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AVVERTENZA. 


Quando  si  dice  il  Trecento  o  Secolo  decimoquarto, 
s' intende  subito,  anche  da  chi  non  è  dato  agli  studi, 
il  buon  secolo  o  il  secol  d' oro  della  lingua  italiana  ; 
quello  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  che  sono  il  gran 
triunvirato  della  nostra  letteraria  repubblica.  In  occa- 
sione d'  un  libro,  com'  è  il  presente,  ove  stanno  rac- 
colti, a  formarne  un  bel  mazzo,  i  più  soavi  fiori  di  lin- 
gua, sbocciati  allora  ma  freschi  sempre,  quasi  che  sian 
d' ieri,  ci  sarebbe  a  temere,  dal  lato  del  raccoglitore, 
una  tirata  di  penna  a  titolo  di  commentario  filologico 
0  d' apologetica  dissertazione.  Per  me  la  miglior  lode 
che  possa  farsi  del  Sole,  è  il  mostrarlo.  Né  d' altra 
parte  mi  piacerebbe  di  sentirmi  dar  sulla  voce  col  pro- 
verbiale sapevamcelo,  cioè,  coni'  è  stato  le  mille  volte 
ricantato  su  tutti  i  tuoni,  che  i  Trecentisti  furon  essi 
a  imprimer  forma  di  vera  italianità  alla  favella;  che  gli 
scritti  son  d'  oro,  con  vezzi  di  native  grazie,  con  tinte 
di  vaghi  ed  efficaci  parlari  ;  che  dal  solo  materiale  da 
lor  lasciatoci  può  trarsi  il  bisognevole  a  significare  qua- 
lunque pensiero  ed  affetto  ;  che  quella  dovizia  di  voca- 
boli propri  e  di  forme  gentili,  quella  chiara  semplicità 
e  urbana  dolcezza  rimasero  di  poi  un  vano  desiderio, 
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e  a  quelle  fonti,  né  altrove,  bisogna  attingere  il  valore 
della  parola. 

Bene  sta;  gli  è  quello  che  ci  voleva  a  giustificar 
r  opera  mia  d' aver  messo  insieme  un  volume  di  Prose 
trecentistiche.  Mio  non  fu  veramente  il  pensiero,  ma 
de'  due  giovani  fratelli  Barbèra,  degni  del  padre,  i 
quali,  con  affidare  a  me  l' incarico  della  compilazione, 
ebbero  forse  in  mente  di  darmi  a  vedere  la  buona  prova 
che  fece  in  essi  il  mio  costante  esortarli,  quand'  erano 
miei  scolari,  al  culto  de'  nostri  antichi  maestri.  Duolmi 
soltanto  che  la  ristrettezza  di  pochi  mesi  e  la  necessità 
di  aver  pronto  il  lavoro  per  la  prossima  riapertura  delle 
scuole  mi  abbiano  impedito  di  spendervi  cure  più  amo- 
rose e  diligenti. 

Ecco  intanto  che,  mal  mio  grado,  una  specie  di  pre- 
fazioncella  è  convenuto  farla  a  me  pure.  Nulla  di  buono 
0  di  nuovo  :  mi  riconosco.  È  una  semplice  avvertenza 
su  ciò  che  in  ogni  modo  occorreva  dire.  Non  ci  si  può 
presentare  ad  un  pubblico,  anche  indirettamente,  senza 
esporre  le  proprie  ragioni,  quando  non  ci  si  contenti 
di  far  la  figura  de'  servitori  di  scena,  che  non  parlano. 

Qualcuno  potrebbe  di  punto  in  bianco  dar  colpa  al 
mio  libro  di  non  essere  molto  acconcio  a  formare  lo 
stile  in  un  secolo  di  progresso  con  esempi  di  cinque 
secoli  indietro.  Tutto  il  contrario.  Unico  rimedio  d'una 
cosa,  che  sia  tanto  trascorsa,  è  il  richiamarla  a'  suoi 
principii.  Bisogna  fare  come  i  maestri  di  cappella,  che, 
perchè  si  venga  al  giusto  tuono,  pigliano  l' intonatura 
più  alta.  I  Trecentisti,  è  vero,  non  dissero  ogni  cosa, 
e  tra  quelle  lor  voci  ve  ne  sono  alcune  che  parrebbe 
non  potersi  più  soffrire  da  orecchie  moderne  ;  ma  vi  è 
tanto  di  vivo,  che  è  poca  perdita  qualche  parola  morta 
0  di  resurrezion  disperata.  Meglio  di  quel  che  disse  il 
Camerini  del  verso  sciolto,  la  lingua  del  Trecento,  come 
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la  manna  degl'  Isdraeliti,  prende  tutti  i  sapori  che  altri 
vuole  ;  e  se  anche  (ripeterò  col  poeta)  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 

Di  essa  nutrironsi  gli  scrittori  più  di  polso  ne'  secoli 
posteriori,  come,  per  nominarne  alcuni  (eccettuandone 
i  fiorentini  che  dalle  fasce  e  dalla  culla  imparano  quello 
che  gli  strani  dagli  autori,  con  1'  ossa  dure),  il  Bartoli, 
lo  Zanetti,  il  Gozzi,  il  Biamonti,  il  Cesari,  il  Perticari, 
il  Leopardi  e  il  Giordani,  che  pur  sono  1'  uno  dall'altro 
così  diversi.  È  noto  che  le  parole  non  sono  la  lingua, 
come  le  pietre  non  sono  l' edifizio.  Più  delle  nude  frasi 
adunque,  che  sarebbe  una  pedanteria,  è  da  studiarne 
il  legame,  la  proprietà  e  forza  delle  varie  significazioni 
che  prendono,  i  trapassi  dal  proprio  al  figurato,  le  li- 
cenze, gli  ardiri,  le  capestrerie,  come  le  chiamava  il 
predetto  Cesari,  se  però  questo  possa  dirsi  di  coloro 
che  la  lingua  formarono,  e  invece  d'aver  leggi  e  re- 
gole dagli  altri,  le  diedero. 

Dopo  tutto  ciò,  non  sembra  assai  ragionevole  il  gri- 
dio, che  r  Italia  odierna  non  abbia  ancor  la  sua  prosa. 
Forse  perchè  la  nostra  lingua  scritta  non  è  parlata  in 
nessun  luogo,  mentre  che  il  Trecento  scriveva  come 
parlava.  Fin  nel  secolo  XVI,  che  fu  il  secol  d'  oro  della 
letteratura,  come  della  lingua  il  XIV,  Annibal  Caro 
avrebbe  voluto  che  la  scrittura  avesse  del  corrente  più 
che  dell'  affettato.  La  lingua  scritta,  a  detta  d' un  gran 
maestro,  debbe  aver  per  fondamento  l'uso,  per  consi- 
gliere l'esempio,  per  direttrice  la  ragione.  Per  farla 
poi  organo  della  civiltà  progredita,  si  diano  pure  al- 
l' antica  prosa  una  più  spigliata  movenza  e  un  colorito 
più  vario,  ma  il  fondo  sia  quello:  tutto  sta,  che  sap- 
piasi conoscere  e  prendere  il  buono,  senza  bisogno  di 


vili  AVVERTENZA. 

rifiutare  le  voci  moderne  che  siano  di  necessaria  ra- 
gione per  r  avanzamento  fattosi  nelle  arti  e  nelle  scienze, 
contemperandolo  al  modo  proprio  di  sentire,  donde  viene 
lo  stile  che  non  può  discordare  da  quello  che  porge  ad 
ognuno  la  natura,  bensì  aiutarsi  con  l' industria  e  con 
r  arte  senza  perdere  della  buona  maniera  antica  me- 
diante una  saggia  imitazione  da  que'  vecchi  maestri,  i 
quali  tengono  il  supremo  grado  deir  eccellenza,  non  fos- 
s' altro  che  per  un  pregio  lor  proprio,  che  è  la  sempli- 
cità. Imitare,  disse  qualcuno,  non  significa  contraflfare, 
ne  creare  è  disinventare.  Chi  sempre  imita,  aggiunge 
il  Gozzi,  è  pecora  ;  chi  non  ha  imitato  mai,  è  cervel 
balzano.  Volere  o  non  volere,  l' uso  moderno  non  potrà 
far  sì  facilmente  dimenticare  V  antico  ;  e  certe  leggi 
grammaticali  verranno  sempre  osservate  se  non  come 
ragionevolezze,  almeno  come  tradizioni  ;  onde  il  Foscolo 
asseriva,  che  le  tradizioni  letterarie,  nò  giova  indagare 
il  perchè,  hanno  più  forza  che  le  politiche  e  le  religiose 
anche  negli  uomini  i  quali  possono  considerare  ogni  cosa 
con  filosofica  libertà.  Né  potendo  i  giovanetti,  conchiude 
Paolo  Costa,  esprimere  con  verità  se  non  quei  pensieri 
e  quegli  aifetti  che  sono  propri  della  tenera  età,  tro- 
veranno assai  accomodate  al  bisogno  le  parole  ed  i  modi 
usati  da'  Trecentisti,  la  più  parte  de'  quali,  come  que'  che 
vissero  nell'  infanzia  dell'  italico  sapere,  scrissero  di  te- 
nui materie  ;  finché  non  venga  poi  quel  tempo  maturo 
in  che  farà  mestieri  di  alzare  a  gravi  concetti  lo  stile 
sugli  splendidi  esemplari  del  Cinquecento. 

Non  mancherà  fors'  anche  chi  dica  inutile  un  tal 
libro,  perchè  ce  ne  sono  degli  altri  congeneri.  Ce  ne 
sian  pure,  ma  non  dell'  istesso  contegno  e  intendi- 
mento. Quelli  che  ho  veduti,  mi  parvero  troppo  scarsi 
0  troppo  eccedenti  per  le  scuole.  Havvi  buone  antologie 
di  estratti  da  un  solo  autore  o  da  pochi  fra  i  più  noti  ; 
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e  altre  che  agli  scritti  del  Trecento  uniscono  quelli 
insieme  del  Cinquecento,  e  perfino  del  secol  nostro. 
Non  bene  le  prime,  perchè  non  invogliano  lo  studioso 
con  r  uniformità  del  dettato  e  delle  materie  ;  peggio 
le  seconde,  perchè  posti  così  accanto  l' antico  e  il  mo- 
derno, da  questo  sarà  allettato  il  giovinetto  più  che  da 
quello,  sentendovi  meglio  le  modulazioni  della  lingua 
che  gli  risuona  viva  d' intorno.  H  facile  è  anteposto 
continuamente  al  difficile,  il  nuovo  al  vecchio. 

Nel  libro  che  ora  per  me  si  offre  alla  gioventù 
studiosa,  ho  raccolto  il  meglio  degli  scritti  che  usci- 
rono dalla  penna  di  coloro  per  cui  divenne  sì  celebrato 
il  Trecento.  Di  materie  ce  n'  è  ad  ogni  gusto  e  con  tal 
misura,  da  potersene  leggere  una  buona  pagina  al 
giorno  fra  l' anno  ;  ne  per  una  volta  sola,  ma  per  più  ; 
non  sol  per  gli  anni  di  studio,  ma  per  ispazio  di  tempo, 
poiché  leggendo  così  a  spizzico,  ora  un  passo,  ora  T  al- 
tro, e  senza  farci  quasi  attenzione,  qualcosellina  si  at- 
tacca sempre.  In  prova  di  che,  riferisco  il  seguente  fat- 
terello, narratomi  da  un  illustre  letterato,  ora  defunto. 

Congiungendo  egli  alla  professione  delle  lettere  quella 
pure  della  giurisprudenza,  e  trovandosi  presidente  di  tri- 
bunale nella  sua  nativa  città,  aveva  frequentissima  occa- 
sione di  dover  leggere  le  relazioni  d' un  cosiddetto  me- 
dico fiscale  neir  agitarsi  di  cause  criminali  per  feri- 
menti 0  uccisioni.  Ma  laddove  codeste  scritture  sono 
generalmente  distese  con  barocco  linguaggio,  quelle  che 
a  lui  venivano  fra  mano  avean  proprietà  e  candor  di 
stile,  tanto  più  ammirevoli  in  uomo  di  pochissima  le- 
vatura fin  anche  nell'  arte  sua.  Né  di  ciò  sapendosi  il 
dotto  magistrato  render  capace,  volle  farne  motto  a  lui 
proprio,  e  incontratolo  un  dì  per  istrada,  si  rallegrò 
seco  del  trovar  modo  eh'  ei  facesse  ad  esercitarsi  an- 
cora ne'  begli  studi.  Parve  al  buon  vecchietto  di  cader 
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dalle  nuvole,  e  ingenuamente  rispose  che  da  quando  uscì 
di  scuola,  non  avea  più  mai  preso  in  mano  verun  libro; 
se  non  che,  per  dir  piena  la  verità,  da  una  trentina 
d'anni  era  usato  giornalmente  di  leggere  per  sua  di- 
vozione un  capitoletto  della  Manna  delV  anima.  Non  bi- 
sognò più  avanti  ;  era  svelato  il  mistero.  Quella  sem- 
plice e  sbocconcellata  lettura  di  parecchi  anni  aveva 
trasfuso  alla  penna  del  devoto  mediconzolo  tutto  il  fare 
del  Padre  Segneri. 

Resterebbe  a  dir  qualcos'  altro  dell'  operato  da  me. 
Non  ho  escluso  nessuno  de'  Trecentisti  né  degli  anonimi 
volgarizzamenti  più  in  voce  ;  d'  onde  può  cogliersi  quel 
non  so  che  d' incognito  indistinto,  come  1'  ape  dai  fiori. 
Tra  i  diversi  generi  di  composizione  in  che  mi  piacque 
disporre  gli  esempi  di  Favole,  Novelle,  Lettere,  Nar- 
razioni, Descrizioni  nature  e  ritratti,  ^litologia  e  Sa- 
pienza morale,  avrei  volentieri  dato  luogo  all'  eloquenza 
propriamente  detta,  se  questa  non  fosse  mancata  al 
Trecento,  dove  i  predicatori  (come  allor  lamentava  un 
quasi  contemporaneo)  che  sol  sarebbero  stati  in  grado 
di  adoperarla,  non  altro  facevano  che  mi  accozzo  di 
citazioni  fuor  di  proposito,  empiendo  fin  nell'  esordio  il 
tempio,  come  adesso,  di  strepiti  e  di  urli,  senza  ispi- 
rarsi a  Gregorio  ne  agli  altri  ottimi  e  santi  uomini, 
che  nessun  di  loro  più  leggeva.  E  invano  pur  si  ricer- 
cherebbero tratti  eloquenti  nell'  istesso  Fra  Giordano 
da  Ripalta,  quanto  ricco  di  favella,  altrettanto  povero 
d' invenzione  ;  anzi  la  vera  e  grande  eloquenza  del  pul- 
pito, che  sol  parve  quasi  adulta  col  Padre  Segneri,  con- 
tinuava a  balbettar  tuttavia,  dopo  cent'  anni  e  più,  con 
Fra  Girolamo  Savonarola.  Tutta  la  classe  degli  scriventi, 
dai  tre  sommi  in  fuori.  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio, 
era  su  per  giù  composta  di  ascetici,  cronisti,  novellieri, 
rimatori  e  volgarizzatori  dal  latino  e  dal  francese;  un 
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misto  di  creduloni  e  di  scettici,  di  frati  e  di  capi  sca- 
richi; ma  in  tutti  buona  sempre,  e  senza  pretensione 
di  studiata  eleganza,  la  lingua,  perchè  nasceva,  al  dir 
de' Deputati  al  Becamerone,  dalla  medesima  vena  di 
quel  buon  secolo,  quando,  come  gli  abiti  e  le  monete, 
così  tutti  usavano  i  medesimi  modi  e  parole. 

I,a  parte  assegnata  alle  Novelle  si  estende  più,  dap- 
poiché essendo  esse  a  que'  tempi  ciò  che  per  noi  sono 
i  romanzi,  racchiudono  piacevoli  e  svariati  aneddoti  da 
dover  meglio  solleticare  la  curiosità  giovanile  ;  onde  mi 
rincrebbe  di  ridurle  sopra  stampa  a  55,  di  60  che  erano, 
diffalcandone  5  appunto  del  gran  Certaldese,  mentre  oc- 
cupavano già  fra  tutte  un  centinaio  e  mezzo  di  pagine, 
e  il  volume  sarebbe  sproporzionatamente  ingrossato. 

Ebbi  a  sfogliare  per  T  opera  mia  (non  dirò  già  leg- 
gerli da  capo  a  pie)  non  meno  di  un  quaranta  volumi, 
e  nella  scelta  de' luoghi  m'indussi  a  riportarne  di  quelli 
che  pur  si  leggono  in  altre  raccolte,  sì  per  una  mag- 
gior prova  di  lor  bontà,  sì  perchè  lo  scartarli  mi  sa- 
rebbe quasi  parso  un  disapprovare  l' altrui  giudizio. 
Per  cessar  la  nausea  che  ai  novizi  arrecar  potessero 
talune  voci  troppo  ispide  e  viete,  furono  non  di  rado 
con  gran  discrezione  ammodernate  nella  grafia  (oltre 
al  mutamento  di  Zo,  uno,  gmino,  sapjìieìido,  faccendo, 
sanea,  ec  in  «7,  un,  niuno,  sapendo,  facmido,  senza)  o 
addotte  in  nota  per  fare  intendere  che  ora  non  sareb- 
bero da  usare;  sebbene  per  questo  conto  la  più  sicura 
norma  sia  quella  suggerita  ai  Latini  da  Quintiliano,  che 
fra  le  parole  antiche  sono  migliori  le  più  nuove,  come 
fra  le  nuove  le  più  antiche.  Ma  più  che  queste  super- 
ficiali rassettature,  tenni  anch'io  in  cima  de' miei  pen- 
sieri il  frutto  della  morale,  di  serbar,  cioè,  negli  ado- 
lescenti netto  il  cuore  e  serena  la  mente,  che  tanto 
giovano  al  progresso  e  fine  di  ogni  disciplina.  Mi  jiro- 
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posi,  insomma,  benché  non  mi  sarà  forse  riuscito,  un 
libro  che  anche  fuor  delle  scuole  potesse  andar  libera- 
mente alle  mani  di  quanti  vogliono  leggere  o  per  ri- 
crearsi, 0  per  migliorare  il  costume,  o  per  impadronirsi 
bene  della  materna  lingua  :  i  primi  col  far  capo  spe- 
cialmente a  Favole,  Novelle,  Descrizioni  e  Mitologia;  i 
secondi  a  Lettere,  Narrazioni  e  Sapienza  morale  ;  gli 
altri  a  tutte  insieme  queste  Rubriche:  e  così  vi  trove- 
rebbero la  lor  buona  parte  di  pascolo  il  giovane  e 
r  adulto,  lo  studioso  e  il  devoto. 

Le  mìe  noterelle  son  bozze  di  penna,  veramente  non 
soddisfatte,  e  gettate  là  via  via  che  andavo  rivedendo 
le  prove  di  stampa,  come  dovei  pur  fare  per  le  Lettere 
scélte  di  Annibal  Caro,  pubblicate  in  questa  medesima 
C!ollezione  scolastica.  Le  giudicai  però  necessarie,  ne 
saranno  forse  del  tutto  superflue  ai  principianti,  che 
possono  trovarvi  la  spiegazione  di  vocaboli  e  modi  in- 
soliti, 0  dubbi,  od  oscuri,  senza  ch'io  abbia  preteso  di 
renderne  il  valore  intrinseco,  ma  solamente  un  signifi- 
cato approssimativo,  accumulando  spesso  parecchi  equi- 
valenti in  acconcio  della  sinonimia,  per  saper  variare 
con  più  voci  e  maniere  uno  stesso  concetto  ;  rettifica- 
zione di  qualche  errore  sfuggito  ad  altri  ;  accenni  storici 
0  eruditivi  ;  riandamento  di  regole  grammaticali,  ohe 
saranno  minuzie,  ma,  come  diceva  il  Corticelli,  1'  averle 
air  occasione  in  contanti  è  cosa  di  molto  vantaggio. 

In  fine  del  libro  è  pure  un  Sommario  delle  note,  che 
per  via  di  richiami  porge  come  il  filo  per  rintracciare 
quanto  occorra,  e  potrà  fare  da  svegliatoio  alla  mente 
dello  studioso,  che  tornandovi  sopra,  abbraccia  con  un'  oc- 
chiata la  lunga  filza  di  quelle  parole  e  frasi  ivi  schie- 
rate, vede  se  può  ridire  a  sé  stesso  la  significanza  di 
ognuna,  o  quale  ne  sia  da  riporre  fra  le  inservibili,  quale 
da  sostituirlesi.  Poche  paginette  scusando  per  tal  modo 
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un  grosso  vocabolario  a  chi  non  abbia  né  agio  né  volontà 
di  consultarlo,  risparmian  l'aggiunta  di  nuove  note,  le 
quali  con  questo  mezzo  vanno  progressivamente  diradan- 
dosi nel  testo,  o  rimandano  semplicemente  alle  altre  in- 
dietro 0  al  detto  Sommario,  anche  per  offrire  qualche 
opportunità  a  chi  legge  d'esercitare  la  propria  industria. 
E  bello,  scrive  Dante  nel  Convivio,  un  poco  di  fatica  la- 
sciare al  lettore. 

A'  tempi  che  volgono,  si  avrebbe  ragion  di  dire,  più 
che  a'  suoi  non  l' avesse  il  Perticari,  essersi  l' italiano 
idioma  tramutato  in  un  gergo,  pel  quale  i  nostri  nipoti 
avranno  bisogno  de'  dizionari  di  tutte  le  nazioni,  se  vor- 
ranno intenderlo.  Affinchè  dunque  la  gioventù  rifaccia  il 
gusto,  e  possa  non  che  fuggire  ogni  sazietcà,  ma  confor- 
tar r  animo  di  salutare  diletto,  si  premunisca  di  buoni 
libri,  che  è  il  solo  modo  per  cavar  di  foresteria  la  nostra 
•bellissima  lingua  e  tornarla  a  casa  sua.  La  libertà,  messa 
in  ballo  dai  novatori,  torna  comoda  a  loro  stessi,  perchè 
toglie  via  tutta  la  fatica  dello  studiare  per  bene  scrivere. 
Sempre  il  medesimo  strazio  di  questa  povera  libertà  in 
servigio  delle  men  rette  intenzioni.  Ed  è  ancora  un  ap- 
picco il  dire  che  oggi  si  vogliono  idee  e  non  parole,  quasi 
che  le  une  potessero  stare  senza  le  altre.  Non  già  che  si 
debba  sacrificare  il  concetto  alla  forma,  ma  la  proprietà 
del  dettato  merita  i  più  speciali  riguardi,  come  quella 
che  porge  il  migliore  indizio  della  nazionale  indipen- 
denza, mentre,  per  avviso  di  Cicerone,  chi  la  patria  fa- 
vella vilipende  e  deforma,  non  solo  non  è  oratore  e  non 
è  poeta,  ma  non  è  uomo.  Le  parole  sono  la  sola  cosa  che 
duri  sempre.  La  lingua,  la  lingua!  esclamava  il  francese 
Béranger,  è  l'anima  de' popoli;  vi  si  leggono  i  lor  destini. 

Firenze,  30  ottobre  1882. 

Ettore  Marcucci. 
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FAVOLE. 


DAL  VOLGARIZZAMENTO  DI  ESOPO 

FATTO   PER   UNO   DA    SIENA. 


Favola  I. 
Del  Lupo  e  dello  Agnello  che  heevano  al  fiume. 

Avendo  in  diversi  luoghi  preso  il  Lupo  e  l'Agnello  di- 
verse fatiche,'  avvenne  che  ciascuno  di  loro  avea  grande  sete. 
Domandando  il  beveraggio'  per  un  medesimo  andamento,» 
e  bevendo  il  Lupo  dalla  parte  di  sopra  del  fiume, avvenne* 
r  Agnello  per  sua  mala  ventura  a  bere  nel  medesimo  fiume, 
ma  dalla  parte  di  sotto.  Al  quale  mutò  il  Lupo  simiglianti 
parole  :  •  Non  poco  ardire  ti  muove,  né  se' armato  di  piccola 
superbia  quando  mi  vieni  a  rompere  lo  mio  beveraggio,*  e 
a  guastare  disordinatamente  la  bellezza  ili  questo  fiume. 
L'Agnello,  spaventato  per  lo  vedimento'  del  Lupo,  e  per  la 
paura  del  suo  crudele  parlare,  negò  che  non  dirompea  il 
suo  beveraggio,  né  non'  guastava  la  bellezza  del  fiume,  di- 
cendo umilemente:'  Signore  mio,  so  che  meglio  di  me  sapete 

•  Arrnln....  prmo....   diverte  fati-     terrompero   la  mia   bevanda,  intor- 
r/i..-  Kss  niiosi  molto  afTaticati.  liidandomi    l'acqua   del    fiume.  Poco 

'  lh,m<tn'l>tnilo  il  beveraggio:  Cer-  appresso,  nel  medesimo    significato, 

cando  da  bere.  DovMmiare  per  Cer-  usa  dirompere. 

rare  ò  usato  pure  altrove  dal  nostro  ''  lo  vedimento:  La  Tista. 

Volu'arizzatoro:    Esso   (                 te-  *  ne  non.  Usitatissfrao  presso  gli 

il  11  istro  amoro  col  suo                    •>,  antichi;  ed  ha  più  forza  di  e  non,  o 

'■    liiiianda  Heparnre  e  ..     ..-;  ......ire  del  semplice  ni. 

Il    1          lice  ch'è  fra  noi.  *  umi7em««<e.  Tutti  gli  aTverbi  ter- 

'  iin<n„--nto:  Cammino,  via.  minati  in  meii(«  (che  significa  inten- 

'  avvenne:  Venne.  Dal  lat.  adxtenit.  zione.  maniera)  essendo  un  composto 

•  nmiò...  »tOTigr/ian<i;>firo/e.- Volse;  della  TOce  tnenU  e  di  un  aggettivo, 
scambiò  con  lui  queste  parole.  scacciano  r«  finale  dell' aggettivo,  se 

•  romper»  lo  mio  beveraggio:  In-  questo    Anisce  in  /«   o   rt,  facendo 

Crutomatia.  1 
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che  l'acqua  non  torna  al  monte,  né  l'onda  del  fluiuo  non 'ha 
manco  di  bellezza;'  sicché  in  tale  maniera  l^evendo  non  no- 
ce tti  '  né  a  voi,  né  al  fiume.  Vedendo  il  Lupo  che  l'Agnello 
ragionevolemente  con  umili  parole  si  scusava,  infinse  l'umili 
parole  essere  con  arroganza  proferte,  e  gridò  con  terribile 
boce*  dicendo:  Non  ti  basta  quello'  che  m'  hai  offeso,  ma  mi- 
naccimi d' essere,  cagione  della  mia  morte,  e  di  bere  del 
sangue  de' miei  figliuoli?  L' Agnello,  con  quella  umilità  che 
potea,  si  scusava  dicendo:  Non  prometta'  Iddio  che '1  mio 
cuore  pensi  tanta  fellonia,  né  che  la  mia  lingua  dica  cosi 
mortali  parole.  Al  quale  il  Lupo  rispose:  Ahi  quanto  co- 
testo è  peggio!  e''  so  quello  pensi  *  e  parli,  e  quello  mi  fare- 
sti, s'avessi  il  potere.  Ma  di  ciò  non  mi  maraviglio,  eh' è 
quello  mi  fece  tuo  padre  non  sono  ancora  compiuti  sei  mesi: 
e,  acciò  tu  bene  simigli  tuo  padre,  voglio  che  tu  muoia  per 
li  suoi  peccati.  Vedendo  1'  Agnello  che  in  ogni  modo  gli  con- 
venia perdere  la  vita,  risponde  al  Lupo  con  superbe  e  vane 
parole  dicendo:  0  rubatore  animale  d'iniquità,  io  non  ho 
tanto  tempo'  che  io  debba  patire  simiglianti  pene.  Al  quale 
il  Lupo  rispose:  E  l'atto  e  il  suono  delle  tue  parole  dimo- 
stra la  intenzione  della  tua  malvagia  mente.  E  miseli  "*  mano 
in  gola,  e  hallo  strangolato. 

Simiglianti  Lupi  regnano  iu  ciascuna  città." 


timilmenU,  particolarmente;  ma    tal-  '  e'.  Contrazione  di  co  per  io;  ma 

volta  nel  conserrarla  acquistano  una  ora  più  comunemente  di  ei,  egli. 

corta  grazia,  come  qui  umilemente,  o  '  quello  pensi.  Sottintesovi  il  che  : 

più  sotto  ragionevolemente.  omissione  non  insolita  a^Mi   antichi 

'  no». Vedi  nota  8  della  pag.  antec.  e  ai  moderni.  Più  sotto:  quello  mi 

*  manco  di  hellezzti.  Può  intendersi  fece  tuo  padre,  cioè,  quello  che  ec. 
per  meno,  o  viinor  bellezza;  0  anche  *  tanto  tempo.  Quanto  tu  drci,  per- 
niajicamen<of/i6e«c22a,  come  già  disse  che  sei  mesi  addietro  Donerò  ancor 
Dante:  per  manco  di  voto,  nato. 

•  nocetti:  Nocqui.  '"  miaeli:  Misegli.  Lo  prese  por  la 
'  boce:  Voce.  Facile  scambio  del  gola,  e  lo  ha  strangolato.  Fa  vedere 

V  in  h,  come  fa   tuttora  il  nostro  l'istantaneità  del  prenderlo  e  stran- 
popolino,  gelarlo;  quasi  dica:  ed  eccolo  stran- 

'  Aon  ti  batta  quello  ec.  Cioè,  che  golato. 

mi  hai  offeso.  Non  ti  basta  d'avermi  "Così    è    stato    e    sarà    sempre, 

offeso?  Quindi  i   proverbi  :  Contro  la  forza 

'  ;>romfrra  ;  Permetta.  Usato  dagli  la  ragion  non  vale. —  E' sono  sem- 

nntichi.  pre  i  cenci  che  vanno  all'aria. 
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Del  Topo  e  della  Canocchia  e  Nibbio. 

Avendo  il  Topo  commesso  disordinati*  peccali,  e  andando 
er  ammortamento*  de' peccati,  in  pellegrinaggio,  pervenne 
a  un  fiume,  nel  quale  aveva  '  molte  Ranocchie,  e  non  v'aveva 
ponte,  né  legno  per  lo  quale  si  potesse  passare:  sicché  stava 
molto  malinconoso*  alla  riva  del  fiume.  E  una  malvagia  Ra- 
nocchia si  pose  in  cuore  '  d' ingannare  questo  Topo,  e  con 
abito  e  sembianza  di  marinaio  usci  dalla  parte  del  fiume,' 
e  disse  al  Topo  simigliami  parole:  Amico  di  Dio,  priegoti, 
se  m' hai  troppo  aspettato,  mi  perdoni.  E  il  Topo  dimandò' 
allora  la  Ranocchia:  Per  Dio,  consiglio  e  argomento*  di 
potere  passare.  Rispose  la  Ranocchia:  Già  mai  qui  non  fu 
ponte  né  legno  da  passare;  ma  io  sto  qui,  e  passo  in  su  le 
mie  spalle  qualunque  vuole  passare  per  li  suoi  danari:"  e, 
con  ciò  sia  cosa  che*"  mi  paia  la  tua  apparenzia  di  peniten- 
zia,  passerotti  per  Dio."  E  passò  l'acqua,  e  fu  insiememente" 
col  Topo.  Disse  con  molta  riverenzia  il  Topo  alla  Ranoc- 
chia: Io  sono  molto  pauroso  dell'acqua,  e  mai  ninno  di  mio 
parentado  "  fu  pescatore,  né  andò  sopra  mare  con  mercatan- 
zie;  onde  io  ti  priego  che  abbi  speziale  cura  di  me.  Risponde 
la  Ranocchia:  Dolce  fratello,  acciò  che  tu  sia  più  sicuro  della 
tua  persona  isdgniti  '*  cotesta  corda  e  legati  insieme  con  meco, 


*  <Ii«or({iNari; Straordinari, enormi. 

*  ammortamento  :    Ammorzamento, 
estinzione.  IJui  metaforicamente  vale 

r     inmenda,  in  espiazione,  per  pe- 
:         -a. 

r-r  •   Erano.  L'oso  del  verbo 

•"re  lo  presero  in  antico 

i    i    -    .'  :    lialla    lingua  provenzale, 

■:oni>>  l'hanno  anfh'0(?!?i  i  Francesi, 

eh-  lo  «iloprano  solamente  nelle  terze 

^in^oUre  inrece  del  plu- 

•e,  mentre    presso  i  no- 

;   .i  fr,,vn    ii»ato  anche 

pocht    ve   ne 

ijcio;  cioè,  po- 

cliu  Yc  uu  siano. 

*  m'iìineonoio :  Malinconico,  triste, 
afflitto,  mesto. 

*  «I  poee  in  cuore:  Deliberò,  si  ri- 
solse. 

'  '(alla  parU  M  jìumc.  Cioè,  dalla 


parte  di  li, dall'altra  parte  del  fiume. 
''    dimandò.    Dimandare    uno,    in 
cambio  di  Dimandare  ad  nno,  è  bel 
modo. 

*  argomento:  Mezzo,  maniera. 

*  per  li  tuoi  danari:  A  pago; 
sborsando  qualche  moneta. 

'*  con  ciò  »ia  cota  che.  Lo  stesso 
che  eoneioeniieki,  ma  è  piit  disusato, 
«  vale  Poiché  o  Benché. 

'•  per  Dio:  Per  amor  di  Dio;  Gra- 
tis et  amore. 

•*  »n»t«>neri«it<; Insieme.  Preferibile 
è  pure  insieme  ad  aitieme,  e  piutto- 
sto unito,  come  qui,  alla  preposi- 
zione con,  che  all'a. 

'•  parentado:  Famiglia 

•'  iicigniti:  SclgnÌti,oSi'ini:ui,  «loe, 
sciogliti  la  fune  di  pellegrino  che 
hai  intorno  alla  vita,  e  servitene  a 
legarti  con  me  per  non  cMcare.  An- 
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e  ohiudera'ti  •  pW  occhi  acciò  clie  non  abbapli  p«r  l'acqua. 
(Dice  l'autore  che  la  mente  discordevole  daUe  parole,*  quando 
la  fiorita'  lingua  adorna  le  male  volontadi  dell'animo,  sopra- 
stà*  opni  prenera/ione  di  pestilenzia.)  E  avendosi  legato  in- 
sieme non  meno  con  legame  di  fede  che  di  funi,  e  entrat/) 
nell'acqua,  e  e.«;sfindo  quasi  nel  mezzo,  la  Ranocchia  malvagia 
cominciò  a  volere  andare  al  fondo,  e  il  Topo  cominciò  a  con- 
tastare* fortemente,  e  facevano  sopra  l'acqua  grande  que- 
stione. Intanto  il  Nibbio,  per  la  sua  ventura  volando,  ebbegli 
veduti,  e  con  suoi  crudeli  unghioni  rapi  e  portòlli  sopra  la 
terra,  e  lassògli  cadere,  e  in  tale  guisa  creporono.' 

E  così  piaccia  a  Dio  che  perisca  nella  malizia  ciasche- 
duno che  promette  fare  utilità  e  fa  danno;  e  la  pena  e  il 
tradimento  torni  in  ogni  traditore. 


Favola  III. 
Del  Cane  che  portava  la  carne  in  bocca. 

Avendo  il  Cane  trovato  e  rapito  uno  pezzo  di  carne  in 
alcuna  parte,  volendosi  dilungare ''dal  luogo  dove  aveva  fatto 
il  maletìcio,  e  uscendo  della  terra,  e  andando  a  un'acqua^  e 
tenendo^  sopra  il  ponte  dell'  acqua  colla  carne  in  bocca,  guardò 
nella  acqua  e  vide  la  sua  ombra,  e  stimavasi  essere  un  altro 
con  troppo  maggiore  pezzo  di  carne.  Onde  mosso  ad  invidia, 


che  senza  V  incontro  d' nna  conso-  che  del  popolo.  Noi  abbiamo  spesso 

nante  gli  antichi  amavano  di  met-  ammodernato  codeste  uscite  de' verbi, 

tereun't  eufonico  innanzi  alia  parola,  conformandoci  alle   diverse   stampe 

come  qui  in  iscUìnili.  delle  medesime  scritture. 

'  cAiitrferaVt;  Chiuderàiti,  ti  chiù-  '  f/iVnn^are;  Allontanare,  andar  di 

derai  gli  occhi,  affinchè  tu  non  abba-  lungi. Si  disse  anche aWun'/are. Dante: 

gli  né  ti  venga  il  capogiro  sull'acqua.  Poco  allungati  c'eravam  di  liei. 

•  ditnordevole  dalle  parole:  Che  *  tenendo:  Incamminandosi.  Tro- 
non  corrisponde  alle  parole,  Contrad-  riamo  nello  stesso  Dante  :  Tenne  a 
dicente.  sinistra.  Se  a  qualche   novatore  fa- 

'  fiorita.  Aggiunto  di  lingua,  vale  cessero  afa  i  cinque  gerundi  succe- 

Lusiughiera,  melliflua.  dentisi  l'un  dopo    l'altro  in  questo 

'  ««TjrcMtà  .•  Supera,  vince  ogni  gran  periodo,  pensi  che  il  Trecento  seri- 
male,  veva    come    parlava,    né    si    faceva 

•  eontastare  :  Contrastare.  Voce  scrupolo  di  certe  ripetizioni,  pur  di 
■vieta.  essere  inteso.  Alla  natura  e  non  al- 

•  creporono:  Creparono.  Gli  anti-  l'arte  s'ispiraviino  que' buoni  vecchi, 
chi  finivano  le  terze  persone  plurali  L'arte  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre, 
del  passato  remoto  ne' verbi  di  prima  ò  l'arte  vera,  al  contrario  della  mo- 
coniugazione  in  orono  o  in  anno,  dernissiraa,  che  fa  poco  o  nulla,  e  si 
come  anch'oggi  si  sente  nelle  hoc-  scuopre  tutta. 
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lasciò  la  vera  e  la  propria  carne  in  su  il  ponte,  e  andò  ad 
abbaiare  col  Cane,  il  quale  gli  pareva  vedere.  Avvenne*  in- 
tanto un  altro  Cane  per  sua  buona  ventura  a  passare  sopra 
questo  ponte:  trova  la  carne,  e  via  che  se  ne  va  con  essa.' 
L'autore  ci  ammaestra  che  le  cose  vane  e  dubbiose,  an- 
cora ch'elle  mostrino'  di  j?rande  upparenzia,  non  si  deono 
in  niun  modo  seguitare,  abbandonando  per  esse  le  cose  ma- 
nifeste e  di  frutto:  perciò  che  colui  che  disidera  l'altrui 
cose,  ponendovi  sollecitudine,  abbandona,  e  vengongli  meno, 
lo  suo. 


Favola  IV. 

Della  compagnia  della  Capra  e  Pecora  e  Giovenca 
e  Lione. 

Andando  a  diletto*  la  Pecora,  la  Capra  e  la  Giovenca,  ad- 
divenne che  si  trovarono  col  Lione,  e  insieme  féceno^  grande 
allegrezza,  e  ordinarono  insieme  compagnia,   e   promisonsi 
lede,  e   giurarono  in  mano*  della  Capra   e  della  Giovenca 
d'essere  in  Ira  loro  leali  compagni;  che,' cioè,  tutto  quello 
che  la  ventura   desse  loro  a  trovare,  d'accomunarlo   per 
eguale  parte.  E  intanto  avvenne  per  la  sua  sciagura  al  Cer- 
vio di  passare  per  la  contrada:  e  avendolo  veduto  il  Lione, 
iisso  alla  Giovenca  e  alla  Capra  e  alla  Pecora  che  prendes- 
'To  loro  armi,  e  seguitassero  si  che  in  ogni  modo  il  Cervo 
rimanesse  e  fusse  loro  preda:  e  ciò  fecero  ciascheduno  in 
>-ao  potere.  E  giunto  il  Cervo,  l'hanno  morto.  FI  fatto  questo, 
il  Lione  priega  ciascuno  di  per  sé  che  parta,*  e  ognuno  si 
disdice"  di  partire  dicendo:  Non  si  fa"*  ad  alcuno  di  noi  in 

'  Avvenne:  Veuae.  Lo  stesso  che  *  Giurare  in  mano  o  nelle  mani  ad 

nella  Fav.  1,  n.  4.  alcuno  o  d'alcuno,  vale  Giurare  da- 

*  e  via  che  »e  ne  rn  con  eMo.  Quel  vantr'ad   alcuno  che    abbia  la  pub- 
''C  infraiiimexzato  accresce  forza  e  blica   autorità  di  ricevere  il  giura- 

ovità    alla    dizione.    Eccone    altro  mento. 

i),  credo  non  avvortito  da  ncR-  '  che.  Questa    congiunzione  è  so- 

ii'illa  Vit.  di  S.  M.  Madd.,  16:  verchia  con  l'infinito  d' accomunarlo, 

•  ■  fuori  molto  pur  tempissimo  che  vien   dopo,  o  bisognava  dire  lo 

Illa  sola,  e  vìa  che  se  ne  va  a  cer-  aceomuìtereblcro.  Ma  un  tale  uso  non 

ire  di  messer  Jesù.  è  infrequente  nelle  antiche  scritture. 

*  montrino:  Sembrino.  •  prirn».*  Partisca,  divida  la  preda, 

*  Andando  a  diletto:  Andando  at-      ne   faccia   lo   parti;  di  per  li,  cioè, 
torno  per  dilettarsi;  che  dicesi  an-      ognuno  da  sé. 

h«  Andare  a  diporto,  Diportarsi.  •  »«  diidice:  Si  rifiuta. 

*  ffceno,   e    altre   volto  /eeiono  :        '•  Aon  ti  fu:  Non   si  addice,  non 
I  '-coro.  conviene. 
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vostra  presenzia  tanto  onore  d'esser  partitori  di  tanta  e  di 
si  fatta  preda,  ma  solo  alla  vostra  signoria;*  perciò  che  non 
potresti  quello  partire  che  ciascuno  di  noi  non  sia  assai 
contento.  E  vedendo  il  Lione  la  loro  volontà,  prese  a  par- 
tire in  questo  modo  dicendo:  Vedete,  frategli*  e  compagni, 
la  prima  parte  dee  essere  mia,  perciò  che  a  me,  siccome  a 
maggiore,  si  confà  il  primo  onore:  e  la  maggiore  forza,  ragio- 
nevolmente, mi  dà  la  seconda  parte:  e  la  terza  parte  mi 
dà  la  maggiore  fatica.  Ora  resta  la  quarta  parte;  della  quale 
vi  dico  che  colui  che  me  la  negherà,  da  ora  innanzi  io  no  '1 
voglio  per  amico.  E  così  il  Lione,  per  la  sua  potenzia,  quello 
che  era  comune  di  tutti,  ha  voluto  tutto  a  sé,  e  sforzato'  li 
suoi  minori. 

L'autore  t'ammaestra  nella  presente  favola  che  li  pie- 
colini  e  di  poca  potenzia  non  s'accompagnino  con  maggiore  e 
di  più  potenzia  di  loro;  perciò  che  il  maggiore  non  sa  es- 
sere fedele  compagno  al  minore. 


Favola  V. 
Del  Gru  che  trasse  l'osso  di  bocca  al  Lupo. 

Mangiando  il  Lupo  carne  nella  quale  era  osso,  inghiot- 
tendola, e*  l'osso  gli  si  traversò  nella  gola.  E' valendosi  in 
pericolo  di  morte,  mandò  per  lo  paese  promettendo*  molta 
moneta  a  colui  che  lo  liberasse  di  tale  infermità.  FA  il  Gru, 
disiderando  di  guadagnare  moneta  e  la  grazia  del  Lupo,  mise 
semplicemente'  e'I  collo  e  il  becco  suo  nella  gola  del  Lupo, 
e  trassene  1'  osso,  e  ebbelo  liberato  e  guarito.  E  dimandò  il 

'  alla  vo$trn  tignoria:  A    TOstra  loro,  E  il  diritto  della  forza  che  conta, 

signorili,  0  alia  signoria  vostra,  era  non  la  forza  del  diritto, 
da   dire  secondo  i  Grammatici,  che  *  Quest'e    congiuntiva    che   gene- 

insegnano   per  regola    generale  do-  Talmente  non  si  trova  in  altre  stampe, 

versi    tacere   l'articolo    innanzi    ai  era  usata  con  molta  efficacia  dagli 

pronomi   possessivi  che  senza  com-  antichi  in  vari  significati,  e  in  qne- 

pagnia  d'altri  aggettivi  o  participi  sto  luogo  può  ben  significare  ecco. 
nel  numero  del  meno  precedono  ini-  *  mandò  per  lo  paese  pi-omettendo, 

mediatamente  i  nomi  di  parentela  e  cioè,  a  promettere.    11  B.irtolì  dice: 

di  dignità  II  verbo  mandare   ha    privilegio   ab 

*  frniegli:  Fratelli;  come  pur  di-  immemorabili  di  ricevere,  se  vuole, 
cesi,  per  più  mollezza  di  suono,  ea-  il  gerondio  in  vece  dell'infinito;  e  il 
pegli,  begli,  ec.  farlo   gli  torna' talvolta  a    comodo, 

*  e  $/orzato:Ed  ha  sforzato  i  suoi  e  tal  altra  a  leggiadria. 

minori,  cioè  quelli  che  gli  erano  in-  •  «em/)?icem«nfe: Bonariamente,  con 

feriorl  di  forza;  ha  fatto  violenza  a     ingenua  fiducia. 
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Gru  al  Lupo  il  prezzo  del  suo  maeslerio:*  rispose  il  Lupo 
con  simiglianti  parole:  Tu  dèi  sapere  che  tu  tieni  la  vita* 
per  Dio  e  per  me;  perciò  che  a  me  era  assai  leggieri  quando 
mettesti  il  tuo  collo  tra' miei  denti  di  mozzarloti;  si  che  se 
tu  se'  vivo,  già  se' sodisfatto  del  tuo  servigio:  e  che  tu  hai 
la  vita  bastiti,  e  sia  mio  guidardone.' 

Dice  r  autore  in  questa  favola  che  niente  fa  prode*  a  ser- 
vire a'  mali  uomini,  perciò  che  la  loro  pessima  mente  non 
teme  dimenticare  i  ricevuti  benefizi. 


Favola  VI. 
Del  Villano  che  trasse  il  Serpe  dalla  neve. 

Biancicando'  la  terra  per  neve,  e  sendo'  ghiacciate  l'acque, 
convenne  a  un  Villano  andare  per  legne,^  e  tornando  a  casa 
trovò  uno  Serpente  sopra  la  neve  molto  bello  e  grande  e  di 
disvariati  colori,  e  avea  perdute  per  cagione  del  freddo  tutte 
le  sue  potenzie.'  Del  quale  il  Villano  ebbe  grande  pietà  nel- 
l'animo, e,  misolsi  '  in  grembo,  e'  portollo  a  casa,  e  fece  un 
grande  fuoco.  E  in  questo  gli  tornarono  tutte  le  sue  forze; 
e,  essendo  riscaldato,  il  Serpente  cominciò  ad  attoscare"*  la 
casa  del  Villano,  e  a  volere  offendere  andandoli  addosso  con 
irrandi  e  diversi  sufoli,"  e  offendendo  a  tutta  la  magione  e 
anche  al  Villano." 

E  r  uomo  malvagio  si  rallegra,  nel  luogo  di  dolcezza  di 
mèle,  rendere  amaritudine  "  di  veleno,  e  per  frutto  pena,  e 
per  pietà  inganno. 

•  mnenifrio:  Mag^istero  ,  l'opcra-  •  U  tue  potemU :  Le  ìwq  forze,  che 
ziono  fatta  JaI  Gru  al  Lupo  di  estrar-  poi  gli  tornarono,  come  dice  più  sotto, 
gli  l'osso  dalla  gola.  A>(«iine,  e  altre  simili,  per  Potenze 

*  f  i>ni  la  vita  :  Sei  ancora  in  rita  dicerasi  una  volta  come  maniera  più 
per  prazia  di  I>io  e  mia.  prossima  al  latino. 

"         ''    /'^ne:  Guiderdone,  ricom-  •  mitoìti:  Méssolosi,  o  méssoselo, 

il  Lupo:  Ti  basti  di  ri-  '•  attoteare:  Avvelenare.  Da  tOsoo 

1.;.;:.  1   v..u:  questo  è  il  premio  che  o  tossico,  veleno,  si  è  formato  At- 

ti  do;  la  tua  vita  e  mio  dono.  toscare  o  Attossicare. 

'  prode,  suit.  Giovamento,  utilità.  "  mifoli,  o  tu/oli:  Fischi,  sibili 

■  /ti;-,  irando  :    Biancheggiando.  •*  Si  dice  ugualmente  bene  Offen- 

1'"    '  ■i-.i-'t.            *  tendo:  Essendo.  dere  uno  e  ad  uno. 

'  7n«-' Andare  a  cercar  "                'i°ii«;  Amarezza.  Alle  volte 

.lido  si  dice  sempre  j>                  -iiioco  questi  scambi  con 

A      ^     , Losa  0  per  una  per-      li.    .: .Il.i  latina,  come  Altitu* 

sona,  invece  di  Andare  a  prenderla  o  dine.  Dolcitudine,  Gioventudine,  Infl- 

a  cercarla;  ed  è  uua  grazia  di  lingua,  nitudine,  ec. 


Favola  VII. 
Dell'Asino  che  salutò  il  Porco  cinghiale. 

Andando  la  Bestia  con  li  grandi  orecchi  per  la  selva  a 
diletto,*  trovò  il  Porco  cinghiale  a  pie  d'  un  albero,  che  me- 
riggiava* e  millantavasi  in  so  stesso'  prendendo  diletto,  e 
avendo  vanagloria  di  sua  potenzia.  E  avendolo  cosi  trovato, 
non  dubitò  quella  Bestia  vilissiiua  delle  bestie,*  senza  alcuno 
ingegno  d'arte,  d'appellare  il  Porco  di  tanta  potenzia  suo 
fratello,  e  di  tentarlo  di  parole*  dimestiche  e  di  sollazzo.  E 
udendo  il  Porco  a  così  vilissima  '  Bestia  dirsi  fratello,  insu- 
perbì nell'animo,  e  crollò  il  capo,  e  rispose  simiglianti  pa- 
role: La  nobiltà  del  mio  dente  schifa  e  isdegnasi  di  mettersi 
in  sì  vilissima  carne  com'è  la  tua,  e  la  mia  potenzia'  d'of- 
fendere alla  tua  viltà.  E,  se  ciò  non  fusse,  io  ti  darei  a 
vedere^  che  noi  non  siamo  fratelli  siccome  tu  mi  dici,  nò  ab- 
biamo a  dividere  alcuna  cosa  insieme;  e  vorrebbetisì  inse- 
gnare a  fare  migliore  latino,'  ma  solo  la  tua  cattività  e 
viltà,  e  il  poco  onore  che  s' acquisterebbe  di  te,  uccidendoti, 
ti  fa"*  scampare  la  vita. 

Ammaestraci  1'  autore  che  il  savio  e  potente  uomo  non 
dee  essere  ischernito  con  dimestiche  e  vili  parole,  né  li  sem- 
plici e  di  poca  potenzia  si  debbono  ardire  in  ciò  centra  i 
potenti  e  savi. 

*  Andando....  a  dihlto.  Vedi  la  II  clie  era  comune  anche  ai  Latini, 
nota  4,  pag.  5.  leggendosi  in  Cicerone  multo  jucun- 

*  rneriqgiava.  Dal  latino  meridiarc      dinnmu»,  louge  eruditinimut,  OC. 

si  fece  il  verbo   Meriggiare,  che  si-  ''  e  la  mia  potenzia.   Va  sottinte- 

gnifica  Staro   o  Porsi   all'ombra  iu  sevi  schifa  e  itdeynaii   d'offendere, 

sull'ore  calde  del  meriggio,  o  mez-  Quanto  al  \Qtho  offendere,  si  avverti 

zodL  nella  nota  12  della   pag.  7,    che    si 

*  millantavati  in  tè  ttesau:  Si  va-  costruisce  col  terzo  e  col  quarto  caso, 
nagloriava  fra  se  e  sé.  Arieggia  a  Merita  ancora  osservazione  il  niet- 
quel  di  Dante:  Che  di  vederli  in  me  tersi  del  dente  in  si  vilissima  carne, 
stesso  mi  esalto.                           '  per  Darle  di  morso,  addentarla,  che 

'  Bentia vilistima  delle  bestie:  L'a-  ricorda  1' altra  di  Dante:  In  quel  che 

sino,  che  poco  sopra  fu  perifrasato  s'appiattò  miser  li  denti. 

la  bestia  con  li  grandi  orecchi.  »  ti  darei  n  vedere  :  Ti  mostrerei. 

'  tentarlo  di  parole  Qd.:  Stuzzicarlo,  *  latino:  Discorso,  linguaggio,  cosi 

trattarlo  all'amichevole  con  parole  detto   per    l'eccellenza  della  lingua 

scherzoso.  latina,  o  per  la  reverenza  nella  quale 

*  a  coti  vilissima  ec.  Continuo  è  è  tenuta.  Anche  oggidì  se  ne  fa  hel- 
fra  i  Classici  lo  scambio  della  pre-  l'uso  in  poesia,  come  si  può  vedere 
posizione  a  per  da,  come  pur  l'uso  nelle  mirabili  versioni  dello  Strocchi. 
d'un  avverWo  di  quantità  innanzi  "  ti  fa.  Avrebbe  dovuto  diro  ti 
ad  un  aggettivo  superlativo  perdar-  fanno,  ma  è  riferito  partitamentci  ad 
gli  determinazione  o  accrescimento,  ognuno  dei  precedenti  sostantivi. 


Favola  Vili. 
Del  Topo  della  città  e  del  Topo  della  villa. 

Andando  il  Topo  della  città  in  villa,  trovò  il  Topo  della 
villa,  e  fecero  grande  festa  e  allegrezza  insieme;  e  quello 
della  villa  menò  quello  della  città  a  mangiare  seco,  ponen- 
dogli innanzi  di  quelle  cose  che  potea  in  villa  •  con  lieto  e 
grazioso  viso:  e  istettero  insieme  in  quel  luogo  in  grande 
allegrezza,  pace  e  sicurtà.  (Parla  qui  l'autore  che  nella  pic- 
ciolina  mensa  la  grande  e  buona  volontà  compie  ogni  difetto,» 
e  r  allegrezza  e  graziosa  cera  della  faccia  '  fa  nobili  i  vili 
mangiari.)  Fatto  fine  al  mangiare,  il  Topo  della  città  pregò 
quello  della  villa  graziosamente  che  gli  facesse  compagnia 
insino  alla  città  ;  e  così  fece  *  assai  volentieri.  E  giugnendo 
alla  città  menollo  in  un  cellieri,*  nel  quale  era  usato  di  fare 
danno;  e  posesi  innanzi  carne,  e  farina  e  altre  buone  vi- 
vande, e  pregavalo  con  lieta  faccia  che  di  queste  cose  pren- 
desse sicuramente.  E  istando  in  questa  allegrezza  e  festa,  il 
signore*  del  celliere  cominciò  ad  aprire  l'uscio,  e  al  mor- 
morio dello  ingegno  della  chiave  il  Topo  della  città,  temendo 
df  morire,  abbandonò  quello  della  villa,  e  fuggi  siccome  era 
usato  per  le  sùbite'  paure.  Allora  quello  della  villa  veden- 
dosi abbandonato,  non  sapendo  ove  fuggire,  accostossi  al 
muro,  e  per  la  soperchia  paura  si  li  si  die  la  febbre»  e  in- 
canutì. E  poiché  fu  partito  il  signore  del  celliere,  il  Topo 
della  città  u.-^cl  fuori,  e,  vedendosi  essere  iscampato,  chiamò 
il  compagno  con  grande  allegrezza,  e  umilia  vaio  •  con  simi- 
glianti  parole:  Allegrati,  rallegrati,  dolce  amico,  e  prendi 
questo  mangiare  che  ha  sapore  di  mèle.  E  quello  della  villa 
rispose;  In  questa  dolcezza  di  mèle  istà  nascoso  amaro  ve- 
neno,««  sicché  io  non  penso  dolce  bene  essere  quello  che  è 
inamarito  '•  di  orribile  e  mortale  paura,  né  prosperevole  vo- 

'  eké  potea  in  viltà:  Che  era  in  »  in  un  cellieri, o  celliere,  o^gi  di- 
poter suo  di  offrirgli  là  in  Tilla.  spensa. 

*  compie  ogni  di/etto:  Supplisce  ad  *  il  tignare:  Il  padrone. 

'^ ■ •  '  vibite:  Improrvise. 

'da.   È  quel  piatto  '  »ì  li  ti  die  la  /ebbre:  Gli  Tenne 

me  proverbialmente  la  febbre.  Il  primo  »»  sovrabbonda: 

si  iitc«.  i/an>/iari:  r  infinito  de'rerbi  di  che  vedi  la  nota  1,  p.t^.  80. 

ndo|.«rato   i-or   so^tnntiro   anche  in  »  umiliavaln:  Lo  addolciva,  lo  cai- 

i ''  '                                -li  antichi.  niava,  lo  confortava. 

>   della  villa.  "  veneno,  per   Teleno,  è  più  della 

J.  yi.  ,... ,^„.    .,v.tiint«ndasi    il  poesia. 

iopo  caudino.  •'  inamarito:  Amareggiato. 
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lontù  quella  la  quale  la  paura  oscura,  e  non  piì-.  cesoie 
dolce  tladone  *  di  mòlo  nella  bocca  del  pauroso;  si  che  io  por 
me  voglio  innanzi  rodere  le  secche  fave,  che  essere  roso  da 
uno  sollecito  pensiero  di  paura,  perciò  che  lo  continuo  pen- 
siero fa  infastidire  ogni  dilettoso  raanj?iare.  Ma  tu  che  ti 
diletti  della  turbazione  della  mente,  rallegrati,  e  usa  queste 
ricchezze:  e  una  grassa  pace  è  una  ricchezza  a  me  nella  mia 
povertà,  e  la  mia  riposata  vita  dia  prezzo  a' miei  mangiari. 
E  in  questo  derono*  tìne  alle  loro  parole.  ?]  il  Topo  della 
villa  tornò  alla  villa,  e  prese  le  cose  sicure,  e  ispregiò  quelle 
da  temere,  imperciò  che  ebbe  paura  delle  grandi  e  cittadi- 
nesche cose:  per  la  sicurtà  volle  le  picciole  della  villa. 

La  povertà,  secondo  che  dice  1'  autore,  s'ell'è  comportata 
pazientemente,  òne  '  grande  e  buona  ricchezza:  il  tristo  e 
pauroso  uso  fa  povera  ogni  grande  ricchezza. 


Favola  IX. 
Del  Corbo^  e  della  Volpe. 

Avendo  trovato  il  Corbo  un  cacio,  andonne  con  esso  in 
un  alto  albore,  e  tenendolo  in  becco  prendevano  grande  di- 
letto. E  intanto  sopravvenne  la  Volpe  per  sua  buona  ven- 
tura, e  levò  gli  occhi  al  Corbo,  e  istimò  per  sua  arte  di 
privarlo  di  tanto  bene.  E  ponendosi  al  pie  de  l'albore,  quasi 
come  vedesse  una  grande  maraviglia,  mosse  in  alta  voce 
simiglianti  parole:  Vecchia  sono  in  questo  mondo,  e  cer- 
cat'ho  per  diverse  parti  e  di  là  da  mare  e  di  qua,  e  vedute 
diverse  bestie  e  uccelli  dotate  e  adornate*  dalla  natura  d'in- 
finite bellezze;  ma  sopra  tutte  mi  pare"  l'uccello,  che  m'è 
sopra  a  capo,'  la  cui  bellezza  m'affolta*  in  questo  luogo,  e 
induce  al  mio  animo  grande  allegrezza  e  diletto.  E  udendo 
il  Corbo  lodarsi  e  di  sé  si  altamente  parlare,  cominciò  a  fare 
certi  atti  col  capo  e  colla  coda,  per  li  quali  atti  la  Volpe 

'  Jìadone.  Lo  stesso   che  Fiatone,  •  dotate.e  adomate.  Questi  due  ag- 

fiale,  favo.  gettivi,  a  rijror  di  Grammatica,  do- 

*  dvrono,  0  dìcrono:  Dettero  o  die-  vevano  accordarsi,  non  a  bextie,  ma 
dero.  Si  disse  anche  Diedono  eDienno.  a  vccelU,  perchè  nome  maschile  e  più 

*  ène:  E.  Non  istò  a  dirne  la  ra-  ])rossinio. 

gione.  Il  volgo  l'ha  sempre  in  uso.  '  sopra  tutte  mi  pare:  Mi  par  più 

Così  sìe,  noe,  piùe,  per  si,  no,  più,  ec.  bello  di  tutte  le  bestie  da  me  vedute. 

'  Carlo:  Corvo,  per   la  solita  af-  '  «opra  a  capo:  Sul  capo, 

finità  tra  il  ò  e  il  ».  »  m" afolta:  Mi  sbalordisce. 
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comprese  che  già  l' aveva  fedito  *  colla  saetta  della  vanaglo- 
ria, e  al  suo  parlare  aggiunse  questo:  Se  il  suono  del  canto 
fusse  di  tanta  dolcezza  alle  mie  orecchie,  quanto  all'animo 
il  piacere  della  bellezza,  non  dimanderei  altro  cibo  che 
d'  udire  il  canto,  e  veliere  tale  uccello,  la  cui  bianchezza 
tanta  è  che  soprasta  quella  del  cigno  e  ogni  altra  candi- 
ilezza.  E  credendo  il  Corbo  per  suo  canto  piacere  alla  Volpe, 
sì  come  piaceva  a  sé,  cominciò  a  cantare,  e  intanto  il  cacio 
gli  cadde.  Allora  la  Volpe  avendo  il  cacio  disse  al  Corbo 
con  grandi  schernimenti:  Ista' cheto  per  l'amore  di  Dio, 
che  il  tuo  doloroso  canto  m'ha  tolto  il  mio  capo,*  e  priegoti 
che  li  parta,  acciò  che  mangiando  io  non  vegga  dinanzi  a 
me  cotanta  bruttura;  che  veramente  il  colore  del  tuo  abito 
dà  che  sia  '  fornaio  o  carbonaio  o  appanatore  di  guado  *  o 
maestro  d' inchiostro  o  vero  cuoiaio.  E  udendosi  il  Corbo  or- 
nare di  si  isconvenevoli  titoli  e  lode,  e  privato  *  per  dolcezza 
di  parole  del  suo  cibo,  partissi  con  un  leggieri  battere 
d'ale  vergognato,  e  la  Volpe  con  grande  allegrezza  mangiò 
il  cacio. 

Dice  l'autore  che  colui  che  si  diletta  della  dolcezza  della 
\  anagloria  sostiene  uno  amaro  schernimento,  e  il  falso  onore 
partorisce  •  veraci  fastidi. 


Favola  X. 
Del  Leone  che  venne  in  vecchiezza. 

Avendo  il  Leone  il  tempo  della  sua  gioventudine  speso 
in  tiranneria,'  e  anche  in  superchiare"  i  suoi  minori, avvenne 
che  fu  assalito  dall'  etade  della  vecchiezza,  ed  era  privato 
del  caldo  e  del  vigore  del  cuore  e  potenzia  delle  membra 
dal  freddo  e  dalia  addormentata  pighertà.'  E  amlando  il  Toro 

'  /edito:  Ferito.  •  partorite*:  Produce. 

m'ha    tolto   il  mio  capo:  M'ha  '  f irannrrin  .-Tirannia.  Voce  antica, 

atordito,  m'ha  rotto  il  capo.  •  »uperrhiart:  Soperchiare,  sover- 

*    'ì    'he    dia:  Dimostra,    palesa,  chiare. 

'■        ■      tu  sia.  ♦  piijherth:  Pijrrizia;  voce  antica, 

'  ";';.'iiia<ore  rf»  ^a^/«. Colui  che  fa  formata  da  piifhero,  come  porertà 
pani  d'nn'erba  chiamata  </undo,  col  da  porero.  mis^rtà  da  misero.  L'ac- 
quai si  tingono  i  panni  in  azznrro  per  gettivo  addornmtatn  è  detto  por  8i- 
f 'Il  i.iiM.  )if.,  I  -,' ili,  ■  ,  :.  I  .1  nero,  militudine.  Anche  altrove  dice  l'au- 
'  /  '1'  •  nlersi  tore:  Acciocché  la  pii^hertà  non  ad- 
uu  aUf.i  KciuiiJiu,  ciui; .  e  vrdvndon  dorma  io  me  medesimo  un  addor- 
privato.  mentato  sentimeoto. 
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e  il  Cinghiale  e  la  diserta*  Bestia  colle  grandi  orecchie  in- 
sieme a  diletto,  trovarono  il  Leone  usato  della  prosperità 
e  lej^gerezza,  invecchiato  colla  canuta  barba,  gravato  di 
diverse  infermità,  istare  al  sole  e  riscaldare  la  sua  frigidità. 
Cominciaronsi  allora  a  gabbare  dello  infelice  istato  del  Leone, 
al  quale  disse  il  Cinghialo  siuiiglianti  parole:  Se  bene  ti  ri- 
sovviene del  tempo  della  tua  gioventude,  dilettavati  di  por- 
tare una  bella  scarsella  nel  petto,  e  per  tue  ferocità  più 
volte  mi  facesti  disordinate*  paure;  e  acciò  che  abbi  memo- 
ria delle  passate  operazioni,  voglio  che  porti  questa  per 
mio  amore  e  in  recordamento  di  me.  E  percosselo  con  la 
sanna'  nel  petto,  e  fecegli  una  grande  finestra*  per  traverso. 
Vedendo  il  Toro  fattala  iscarsella,  disse:  A  me  istà  di  fare 
gli  ucchielli."  E  con  amendue  le  sue  acute  corna  della  fronte, 
appresso  •  fece  due  grandissime  ferite.  La  Bestia  colle  grandi 
orecchie  disse  al  Leone:  Odi  grande  potenzia,  istfmati'  che 
se'  venuto  in  tanta  bassezza,  che  non  puoi  ire  sicuro  per  que- 
sto paese  senza  mio  suggello*  nella  fronte.  E  diègli  uno 
grande  calcio.  Vedendosi  il  Lione  in  tanta  miseria  e  da  si  vili 
animali,  si  malamente  offeso,  non  potendo  vendicare  le  mor- 
tali e  intollerabili  ingiurie,  in  luogo  di  vendetta,  ricordandosi 
del  prosperevole  istato,  incominciò  duramente  a  dolersi  con 
amaro  pianto,  dicendo  in  suo  parlare:  0  come  è  rimosso' 
isconvenevolmente  il  mio  stato!  e  tutte  le  cose  eh'  io  vinsi, 
ora  mi  vincono,  e  la  mia  manifesta  forza  e  famoso  onore  ora 
d'un  non  isvegghievole  sonno  *°  sono  addormentati;  e  chiun- 
que offesi,  ora  m'offende,  e  a  molti  per  pietà  perdonai,  i 
quali  con  diletto  a  più  loro  potere  m'  offendono  in  luogo 
di  pietà." 

Ammaestraci  l'autore  in  questa  favola  che  ciasched'uno 
il  quale  non  si  fornisce  d' amici  nel  tempo  della  prosperità, 
tema  questo  caso,  e  massimamente  il  potente  e  bene  avven- 
turato che  offende  a'  piccoli,  e  non  compiace  a'  loro  bisogni. 

'  diterta:  Abbandonata.  ''  istimati  :    Fa'  ragione  ,    pensa. 

*  rftuordtnafe; Fuori  dell'ordinario.      Quanto  all't  iniziale  di  sd'matt,  vedi 

*  »anna.  Lo  stesso  che  Zanna.  la  nota  14  della  pa^.  3. 

^  finentra:  Sdrucio,  sbre^'o.  Fa  ve-  '  suggello:  Sigillo,  bollo,  marchio, 

nire  in  mento  quel  verso  di  Dante:  •  rimosso:  Tolto  via,  caduto. 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra.  '*  d'un    non    isvegghievole    sonno: 

'  uccAieU»;  Occhielli.  Vezzo  del  pò-  D'un  sonno  da   cui  non  ci  si  sveg- 

polo  di  cambiare  anch'oggi  Vo  in  «.  ghia  o  svoglia. 

*  <i/)/>re«*o.Cioè,  appresso  alla  detta  "  m  luogo  di  jnttà:  In   v«co    di 
finestra.  sentir  pietà- 
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Favola  XI. 
Del  Lione  e  dei  Topi. 

Meriggiando  •  il  Leone  in  una  fresca  selva  e'  dormiva. 
Una  schiera  di  Topi  pronti  di  giucare'  correndo  addosso  al 
Leone,  entrando  per  ciascuno  orecchio,  e  in  tale  maniera 
gli  ruppero  il  sonno  ;  e  vedendosi  il  Leone  si  ingiuriato,  e 
avendo  preso  il  Topo,  istava  in  grande  pensiero  d'  ucci- 
derlo, o  di  lasciarlo  andare.  E  il  Topo,  veggendosi  preso,  con 
grande  umiltù  pregava  il  Leone  che  lo  lasciasse  andare, 
e  perdonassegli  la  vita  e  non  guardasse  secondo  la  sua  sem- 
plicità. Delibera  il  Leone  che  uccidendo  il  Topo  rappresen- 
tava' grande  viltà  a  lui,  e  a  ciascun  Topo  grande  onore: 
diceva  tra  sé  medesimo  queste  parole:  A  vincere  colui  di 
grande  potenzia  il  piccolo,*  non  è  vincere,  anzi  è  esser  vinto; 
e  anche  che  egli  il  possa  vincere,  importa  vergogna.  E  èssi* 
deliberato  lasciarlo  andare.  E  andando  il  Leone,  poco  dopo 
queste  cose,  a  diletto,  improvvedutamente  •  gli  venne  messo 
il  pie  ^  nel  lacciuolo,  e  sua  forza  in  ciò  lui  argomentare  non 
giovava;*  perciò  che  quanto  più  lui  '  tirava,  più  s'allacciava: 
ma  fecegli  più  prode  '"  il  forte  lamentare  e  con  grandi  voci, 
che  udendo  il  Topo  la  voce  del  Leone,  trasse  "  al  suo  ru- 
more; e,  ricordandosi  del  grande  beneJicio  e  perdonanza  di 
cotanta  offesa,  róse  la  fune;  onde  il  Lione  fu  franco  e  libe- 
rato, e  la  prudenzia  del  piccolo  dente  aoperò  '*  cotanto  bene. 

'  Afrr/^jiatirfo.  Vedi  la  nota  2  della  *  À  vincere  colui  di  grande  potenzia 

p«(f.  8.  il  pìccolo.   Si  faccia   la  costruzione 

'pronti    di   giucnre :    Pronti  a....  in    tal   modo:    A   colui   di  gran  pò- 

Anche  l'Alii^hieri  disse:    Le  fa  pa-  tenzia,  vincere  il  piccolo,  non  è  vin- 

TCT    di    trapassar    sì  pronte;   o    nel  cere,  ma  piuttosto  esser  vinto. 

Canzoniere:   K  questa    ch'era  sì   di  *  ?*»t;  Si  è. 

pianger    pronta;     dove     l'agijettivo  *  improvvedutamcnte :    Inavverten- 

pronto  col  genitivo,  ò  in  significa-  temente. 

zione    di-  voglioso,    desideroso.  Per  '  gli  venne  metto    il  pii:  Gli  ac- 
conto di  giueare  a  giocare,  ma  non  cadde  di  mettere  il  piede, 
mica    giuocare,   vuoisi    ricordata    la  •  «  tua  forza  in    ciò  lui  argomen- 
regola    del    dittonjro    mobile,    che,  tare  non  giovava.  OrdinAi  E  non  gio- 
quando  per  alluntrainonto 'della  pa-  vava   lui   (a    lui)    argomentare  (ado- 
rola  non  grava  più  l'accento  tonico  prare)  in  ciò  mia  forza. 
sul  dittongo,  questo  perde  la  prima  •  lui:  Kgli. 
vocale;  onde  da  tuono  e  nuovo  si  fa  '•  prode:  Vantaggio. 
boni»»imo,  nopi»nmo.  (ìli    antichi  In  "  tratte:  Accorse, 
[talune    voci   toglievano    la  seconda  '*  nopcrìi:  Adoperò.    A  molto  voci 
Tocale  del  dittongo  ««  in  vece  della  si  aggiunge  in  principio  la  semplice 
prima,  e   dicevano    gifcare,  giucava  a,  ed  anclie  seguita  dal  d  eufonico, 
per  giocare,  giocava.  quali  sono,  oltre  alla  suddetta,  Aom- 

*  rappretentava  :  Apportava.  piare  -  adempiere,  Aescare  -  adescare, 
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Ammaestra  l' autore  che  ciascuno  potente  non  abbia  in 
disdegno  i  piccolini  né  la  loro  potenzia  :  ancora  che  non 
possano  nuocere,  possono  per  istagione*  fare  grande  utilità. 


Favola  XII. 
Delle  Ranocchie,  Serpente  e  Legno. 

Istando  un  popolo*  di  Ranocchie  in  un  {?rande  lapo,  e  non 
avendo  alcuno  signore,  di  deliberato  consiglio  '  pregarono  in 
un  animo  e  in  una  voce  *  con  grande  riverenzia  alla  pianeta 
.luppiter,*  che  esse  sole  non  fossero  da  lui  avute  in  tanta 
viltà,  che  non  avessero  alcun  signore  a  cui  rispondessero 
per  ubbidienzia.  Alle  preghiere  delle  quali  risponde  Juppiter 
con  schernimento  •  e  risa.  E  vedendosi  ischernite,  fecero  la 
seconda  preghiera.  E  volendo  Juppiter  cessare'  l'angoscia 
delle  loro  semplici  preghiere,  non  considerò  alla  loro  folle 
dimanda,  ma  ebbe  rispetto*  alla  loro  puritii  e  al  loro  poco 
conoscimento.  E  volendo  fare  una  grande  non  dannosa  paura 
a  rifrenare'  in  parte  e  compiacere  alla  loro  mattla,  fece 
cadere  nel  lago  un  Corrente  *°  con  un  subito  ispaventevole 
busso;  "  per  lo  quale  le  disusate  "  Ranocchie  forte  ispauri- 
rono.  Poi,  riposato  "  il  lago  e  cessata  la  paura,  le  Ranocchie 
fecero  loro  consiglio,  e  adornaronsi  di  loro  più  orrevoli  **  ve- 
stimenti e  arnesi  con  diverse  generazioni  •*  di  strumenti,  e  a 


Airare  -  adhare,  Aizzare  -  adizzare,  Giovo  è  della  lingua  latina,  e  tuttora 

Aoccliiare  -  adocchiare,   Aoinbrare-  della  francese. 

adombrare,    A  onestare  -  adonestare,  *  con  tchernimerUo:  Con  ischerno, 

Aontare  -  adontare.  Aoppiare  -  adop-  con  beffa.  Qui  che  ci  andava  T-t  eu- 

piare.  Aumiliare  -  adumiliare,  Ausare  fonico  a  schurnimcnio,   è   tolto   via, 

-  adusare.  mentre  è  quasi  costantemente  messo 

*  per  itlagione:  A  volte,  a  tempo  innanzi  aJ  ojfni  parola  che  comincia 
e  luogo.  per  «  impura. 

*  jìopolo:  Moltitudine.  ''  cetaare:   Far   cessare,  rimuover 
'  di  deliberato  consiglio  :  Dopo  ma-  da  sè. 

turo  consiglio.  •  r»»p««o:Considerazione,  riguardo. 

*  inuntinimo  e  in  uno  roce:  Una-  *  a  ri/rvutre :  Co\  fine  di  raffrenare, 
niuiemente,  concordemente  e  aduna  '•  Corrente:  Travicello.  In  questo 
voce.  senso  è  maschile;  ma  per  Acqua  che 

'  alla  pianeta   Juppiter:  Al    pia-  corre,  è  femminile,  benché  i  due  si- 

neta  Giove.  Pianeta  masch.  è  globo  gnificati  si  trovino   pure    d'ambo  i 

celeste  che  gira  intorno  al  sole  ;/>ia-  generi. 

ne(a  femm.,  è  la  veste  del  sacerdote  "  òiM«o;Romore,  strepito,  fracasso, 

quando  dice  messa;  ma   gli  antichi  "  <7i»ii«a<e;Non  use  a  quel  romorio. 

usarono   questa   voce  nel  primo  si-  "  riposato:  Tranquillatosi, 

gnificato  per  ambo  i  generi,  ed  an-  "  orrevoli:  Onorevoli,  splendidi, 

che    dissero  pianeta.    Juppit<.:-    per  "  generazioni:  Specie. 
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pie  e  a  cavallo,  in  segno  di  grande  allegrezza,  andarono  a 
visitare  e  rendere  onore  al  loro  Re.  Ma  tuttavoJta  vedendo 
la  grande  forma  del  Corrente,  istavano  da  lunga*  e  avevano 
grande  timore.  E  poi  eh'  ebbero  conosciuto  essere  di  niuna 
potenzia,  e  che  per  sé  mutare  non  si  potea,  tenendosi  mag- 
giormente beffate,  fecero  a  Juppiter  le  terze  preghiere: 
per  le  quali  preghiere  mosso  ad  ira,  per  correzione  della 
loro  ignoranza  mandò  un  Serpente  nel  lago.  Il  quale,  in- 
continente* ch'ebbe  ricevuta  la  signoria,  cominciò  a  man- 
giare le  Ranocchie;  e,  volendo  sanare  il  lago  perchè  nessuna 
setta  gli  si  levasse  incontro,  fecesi  alle  maggiori  '  e  alle  più 
arroganti,  e  venivasele  mangiando  di  grado  in  gra<lo.*  E  veg- 
gendosi  le  Ranocchie  in  sì  fatta  maniera  sì  male  trattare, 
insiememente  cominciarono  a  gridare  e  umilemente  a  pre- 
gare, e  dicevano:  0  pietoso  Juppiter,  noi  moiamo:  ora  ci 
esaudisci,  e  to'oi*  questo  aiutorio  di  tanta  pestilenzia,  però 
che  noi  siamo  fatte  esca'  del  nostro  tiranno,  e  il  suo  ventre 
è  nostro  sepolcro,  e  siamo  seppellite  sì  come  in  terra  isco- 
municata,  senza  alcuno  onore  o  di  preti  o  di  candele:  e 
perciò  ci  togli  l'aiuto  del  tagliamento,'  e  dacci  quello  del 
riposo.  Risponde  con  irata  voce  Juppiter:  Degna  cosa  è  che 
sostegnate'  il  maestro;  comperàstilo  »  con  grandi  e  solleciti 
prieghi  ;  e  che  il  disprezzato  riposo  e  agevolezza  sia  vendi- 
cato con  continua  paura. 

Dice  l'autore  in  questa  presente  favola  che  non  è  alcuna 
>i  grande  cosa,  che  per  troppo  uso  non  diventi  vile,  e  che 
per  r  assaggiamento*  del  male  si  è  meglio  conosciuta  la 
dolcezza  del  bene;  e  questo  si  è  perchè  ogni  cosa  natural- 
mente si  conosce  meglio  per  lo  suo  contradio.'»  Colui  che  ha 
quello  che  se  gli  confà  d'avere,  sia  contento;  e  colui  che 
può  essere  libero,  non  sia  servo. 


•  da  lunga  :  Lontano,  da  lungi.  •  totttgnaU  :   Sosteniate,    soppor- 
'  inrrtrfhtmte  che.   ÌX)   stesso  che  tiate. 

I.':  on'.i'i  ii'o  che,  Tostochè.  »  comprriUtilo:  Lo  comperaste,  ro 

'j.r.H,  olle  ec.  :  SI  diresse  alle.  lo  siete  guadagnato.    Anche  adesso 

'  di   grado    in  grado:  A  poco  a  il  popolo,  ne' tempi  imperfetti  e  pas- 

; ''jo.  sati  de*  verbi,  dà   al  voi  la  seconda 

*  t',\; :  Toiflici.  Aiutorio:  Alato.  persona   del   singolare:  ro»  eompra- 
'«'!.■   <^il)0.  tti,  voi  facevi,  ec. 

»•  '  ,  ,  .,!,.■  Ksterminio,  strage.        '•  'v,-  Contrario. 
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Favola  XIII. 
Drlla   Trrra  che  gonfiò  e  uscinnp  un  Topo. 

Un  iiipnto  piccolo  di  terra,  essemlo  in  una  eiit.aii«%  subi- 
tamente gonfiò,  e  alzossi  sopra  tutte  le  mura  della  città.  E 
questo  veden<lo  il  popolo,  tanta*  e  si  siibita  novità,  ebbero 
grande  paura,  e  abbandonarono  la  città,  e  stavano  di  lunga, 
e  guardavano  che  partorisse  e  uscissonne*  animali  di  grandi 
corpi;  cioè,  draghi  e  lioni  e  altri  grandi  fatti,'  come  sono 
lionfanti:  *  e,  guardando,  a  la  fine  s'aperse  il  monte,  e  uscinne 
un  piccolo  e  schernevole*  Topo.  E  quello  che  innanzi  fé  grande 
paura,  indusse  sollazzo  e  allegrezza. 

Dice  l'autore  che  gli  uomini  che  minacciano  di  fare  le 
grandi  cose,  spesse  volte  le  fanno  vili  e  jHccoline,  e  che 
spesse  volte  la  piccolina  cagione  rapporta  •  grandi  paure. 


Favola  XIV. 
Dello  Agnèllo,  Capra  e  Lupo. 

Avendo  un  buono  e  ricco  uomo  un  beli'  armento  di  Pe- 
core e  di  Capre,  avvenne  che  mori  una  Pecora,  e  rimasene 
un  Agnello  Piccolino,  il  quale  fu  dato  a  bt'ilia  e  guardia  e 
a  nutricare  a  una  di  queste  Capro:  e  essa  il  nutricava  con 
grande  sollecitudine''  e  fede.  E  andando  alla  pastura  colla 
Capra,  scontrossi  col  Lupo,  e  esso  Lupo  accennò  all'Agnello 
e  chiamollo  a  sé  in  disparte  dalla  Capra,  e  disse  queste  pa- 
role: Deh,*  se  male  ti  piglia,  grande  cagione  sarà;  che  fra 
gli  altri  grandi  peccati,  si  è  fare"  ira  alla  madre;  e  tu  se- 
guitamio  la  puzzolente  Capra,  vai  abbandonando  la  materna'" 

'  E  quelito  vedendo  il  popolo,  tati-  '  rapporta:  Apporta,  cagiona. 
la  ec.    Cioè,    K  vedendo    il    popolo  '  Sollecitudine:  Cura,  diligenza, 
questa  cosa,  che  era  tanta  e  si  sii-  '  JJeh.    Interiezione   non    di    pro- 
bità   novità.    Ebbero,  riferendosi    a  ghiera  in   questo  luogo,    ma   di  ri- 
popolo,   nome    collettivo,    per   prò-  prensione  e  di    rimprovero.  S»  male 
prìetà  di  lingua  sta  in  luogo  di  <&6e.  fi    piglia,    grande    cagione  $arà  :  So 

*  uscintionne:  Ne  uscissero.  ti  avverrà  male,  sarà   cosa  grande- 

•  grandi  fatti:  Grandi  cose.  mente  ragionevole,  sarà    molto  giu- 

*  lionfanti,  0   liofanti;  voci  anti-  sta  cosa,  ti  starà  il  dovere. 

che.  Elefanti.  '  »»  è  fare:  Si  è  quello  di  fare. 

•  »chtmevoie:  Degno    di   scherno,        '•  materna   0    maderna:   Naturale, 
spregevole.  Altri  testi  hanno  monda. 
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vera  madre  :  fai  una  grande  pazzia,  però  eh'  ella  ti  da- 
rebbe migliore  latte  e  'n  maggiore  abbondanzia,  e  essa  è 
qui  presso:  cerca  per  lei,*  e  farai  bene  per  la  grande  te- 
nerezza che  ella  ha  in  te  :  '  bènne  '  il  bello  latte,  che  te  ne 
serba  piena  la  poppa.  E  l'Agnello  conoscendo  la  sagacità  del 
Lupo,  e  eh' e' l'ammaestrava  a  suo  danno,  rispose  a  que- 
ste parole:  La  pietosa  Capra  m'apparecchia  il  dolce  latte, 
e  me  ama  e  nutrica  a  guisa  di  provveduta  e  cara  madre,  e 
non  fa  prò  a  me  il  mio  vivere,  ma  al  mio  signore:  e  vivo 
acciò  che  il  mio  dosso  *  faccia  molta  lana,  e  perciò  mi  fa 
notricare  a  latte  di  Capra.  Ma  andate  sollecitamente,  mes- 
sere lo  Lupo,  al  latte  che  la  mia  madre  ha,  e  dite  che  lo 
-coli  '  nella  vostra  bocca. 

Dice  l'autore,  che  sopra  ogni  ricchezza  è*  menare  sicura 
vita,  e  che  nessuna  cosa  è  più  povera  che  il  misero  uso 
delle  ricchezze:  ancora  niuna  cosa  è  migliore  che  il  sano 
ammaestramento,  e  niuna  cosa  è  peggiore  che  il  male  '  con- 
iglio, e  per  esso  seguita  dannosa  tempesta. 


Favola  XV. 
Del  Cane  che  venne  in  vecchiezza. 

Essendo   il  cane  armato  dalla  natura   di  leggerezza  di 

piedi,  e  le  mascelle   di  forti  denti  e  dello  stato  grazioso 

iella  gioventudine,  era   molto  gradito  dal  suo  signore,  e 

quando  tornava  da  la  càccia,  faceva  avere  di  lui   speziale 

ura:  e  questo   era  per  le  sue  grandi  opere.  E  essendo  il 

cane  assalito  dal  doloroso  stato  della  vecchiezza,  fu  privato 

il  corpo  della  fortezza,  e  i  piedi  della  leggierezza,  e  le  ma- 

^  disarmate  di  forti  denti:  e  andando  alla  caccia,  ratle 

gli  avveniva  di  prendere  alcuna  preda,  e  quando  la 

pren<ieva,  per  la  impotenzia  del  corpo  e  tiisarmate  mascelle, 

non  la  poteva  tenere.  Onde  il  suo  signore  si  levava  ad  ira,* 

e  disordinatamente  il  batteva  e  con  villane  parole.  Al  quale 

il  Cane  rispose  in  tale  maniera:  Inflno  a  tanto  che   la   di- 

'  cerea  per  I«t.- Cerca  di  loi,  ingé-  *  Io  teoU:  Lo  Tersi  fino  all'nltima 

■,'nati  a  trovarla.  stilla;  lo  sgoccioli. 

*  lui  iti  te:  Ha  riposto  in  te.  *  lopra  ogni  riechextaì:  È  più  da 

*  bènne:  Beino,  bcrine.  stimare  che  ogni  ricchezza. 

*  dotfo,  è  qui   preso    per  tutto  il  ^  niale:  Malo,  cattivo. 

corpo.  Faccia  molta  lana:  Dia,  pro-         *  «t  I«raoa  od  ira  ;  Adi raTa8Ì,mon- 
duca  molta  lana.  tara  in  ira. 

Crtttomuuia.  t 


18  FAVOLA    XV. 

lettevole  e  prosperosa  gioventudine  fu  m  mu,  iif.v.smia  preda 
potò  fuggire  dinanzi  da  me;  ma  la  colpa  di  mo  vecchio  do- 
verebbe  essere  difesa  da  la  grande  loda  della  mia  gioventù- 
dine,  e  l'opere  fatte  nel  tempo  della  prosperità  dovereb- 
bono  esser  scudo  de' difetti  della  mia  vecchiezza.  Quando  io 
feci  le  grandi  cose,  io  era  grande  a  te;  '  ma  ora  invecchiato, 
sónti'  vile,  e  non  fai  memoria'  del  ricevuto  bene:  o  se  lodi 
quello  che  fui,  sconvenevole  cosa  è  da  biasimare  quello  che 
io  ora  sono,  e  non  ò  buona  discrezione  avere  lograto  *  il 
tempo  della  mia  gioventudine  con  lusinghe,  ora  in  mia  vec- 
chiezza cacciarmi. 

Dice  l'autore  che  niuno  amore  dura  se  non  tanto  quanto 
il  frutto  dell'  utilità  il  conserva,  e  che  ciascuno  è  di  tanto 
prezzo,  quanto  egli  può  servire:  anche  colui  che  serve  al 
malvagio,  serve  miseramente,  e  perde  il  suo  servigio;  però 
che  lo  iniquo  signore  non  sa  avere  pietà  e  perdonare  a  co- 
loro che  sono  sottoposti  a  lui. 


Favola  XVI. 
Delle  Lepri  della  selva,  e  delle  Ranocchie. 

Avvenne*  una  moltitudine  di  Lepri  trovarsi  in  una  fresca 
selva,  e  prendevano  grande  allegrezza.  E,  in  ciò  poco  stando, 
levossi  uno  grande  vento,  del  quale  ebbero  una  grande 
paura,  e  per  lo  busso  *  delle  frasche  e  rami  degli  arbori, 
temendo  d'  essere  assalite  e  di  perdere  la  vita,  insieme  co- 
minciarono a  fuggire:  e,  abbandonando  la  selva,  venne  loro 
andato'  a  uno  pantano,  ove  erano  molte  Ranocchie,  le  quali 
istavano  al  sole,  e  prendevano  loro  aria  e  diletto.  E  sen- 
tendo il  sopravvenimento  e  il  grande  stropiccio  delle  Lepri, 

'  IO  ern   grande  a  te:  Io  era   in  piacesse    come   infinito,   può  essere 

grande  stato  presso  di  te,  t'era  in  una  contrazione  di  trovaronei  col  che 

gran  concetto.  sottintesovi;    nel    secondo,  bisogna 

*  sdtiti:  Ti  sono.  sottintendervi  la  preposizione  a,  la- 

'  «on/<ii  nifmona.-  Non  ti  ricordi,  sciata   spesso    dagli     anticiii  ,    cioè 

'  lograto:    Logorato,     consumato,  renne....  a  trovarsi. 
E  dicèsi  indifferentemente  di  cose  e         '  lusso:  Percotimento,  fracasso, 
del  tempo.  '  vfnne  loro  andato:  Accadde  loro 

^  vlreenne.  Questo  verbo  0  sta  per  la  sorte  di  andare;  venne  lor  fatto 

accadde,  0  per  venne,  come  si  notò  di  andare.  Vedemmo  pure  a  pag.  13: 

più  addietro:  nel  primo  caso  il  tro-  Gli  venne  mesio  il  pii;   che  son  bei 

varti  che  Tien  dopo,  se   anche  non  modi  di  dire. 
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nttaronsi  nell'  acqua,  e  ebbero  grande  paura.  E  vedendo  le 
Lepri  che  le  Kanocchie  perla  loro  paura  s'erano  annegate, 
fenuaronsi;  infra  le  quali  una  di  queste  Lepri  disse  simi- 
glianti  parole:  Vedete,  frategli,  e' ci  conviene  avere  ispe- 
ranza,  che  noi  soli  non  siamo  la  paurosa  schiera  ;  che  se 
bene  guardate,  vedete  che  le  Ranocchie  per  nostra  paura, 
non  bisognando,  si  sono  affogate.  E  perciò  ci  conviene  ab- 
bracciare la  speranza,  perciò  che  è  la  prima  via  della  sa- 
lute: e,  non  avendo  speranza,  fa  temere  le  cose  da  non  do- 
vere temere;  ancora  che  a  noi  sia'  la  leggerezza  del  corpo, 
possediamo  le  viltà  della  mente,  e  questo  è  cagione  del  no- 
stro fuggimento.* 

Dice  e  ammaestra  l'autore  che  in  cotale   modo   tema 

chiunque  teme,  nò   per   troppa  paura  gli  venga  meno  la 

leranza.  Perciò  che  chi   s'abbandona  sé  medesimo,'  si   fa 

laggiore  paura    Colui  che  teme,  abbia   isperanza:  io  vidi 

ivere  coloro  che  dovevano  morire,  e,  cessando  la  speranza, 

morire  quelli  che  dovevano  vivere. 


Favola  XVII. 
Della  Capra,  Capretto  e  Lupo. 

Disiderando  la  Capra  di  pascersi,  e  temendo  che  il  Lupo 

non  venisse  al  pecorile*  a  togliergli»  il  suo  figliuolo,  racco- 

landollo*  al  pecorile,  e  con  grande  tenerezza  l'ammaestrò, 

come  provveduta''  madre  l'ammonisce  che  stia  in  casa,  e 

<n  sia   vago*  ne' suoi  danni  e  morte:  e  serrò,  e  fece  fer- 

!"  uscio»  con  buona  stanga;  e,  fermato  l'uscio,  andò  a 

(?.  E  poco  istando,  ecco  venire  il  Lupo  al  pecorile,   e 

.'ignendosi  per  boce  esser  Capra,  diceva,  in  suo  parlare,  che 

orisse   r  uscio.  Al  quale  il  Capretto  rispose  in   tale  ma- 

'  n  noi  tia.  li  Terbo  M»«re,  usato  •  togliergli  per  toglierle  ;  cioè  gli 

terzo  caso  alla  maniera  de'La-  per  le,  a  lei,   è   comunissimo  sole- 

i,  Tftlo  avere.  Anche  qui:  Ancora  cismo. 

■<i  #i<i  la  leggermi  del  corpo  ;  *  raccomnndoUo  :  Lo  rimandò. 
;  BcDcbò  noi  abbiamo  la  leg-  '  j/rovvedutu:  Accorta,  savia, 
oc.           *  /ugrjimento:  Fuga.  *  non  tia  vago:  Non    rada    fuori 
•'  ahbnndoìfi    «?    medetimo.  a  Titg^are,  esponendosi  a  danni  e   a 
Ilio;   bastava  diro:   Chi  ab-  morte. 
iJoiia  sé  medesimo,  o  solamente:  •  fermare  l'utcio:  Chiuder  l'uscio, 
i  s'abbandona.  Anche  nelle  novelle  antiche  si  trova 
'  pecorile.  Luogo   dove  si  ricoTe-  /'ermar  porta,  seDZ4  ehe  sia  un  fran- 
ilo le  pecore.  olismo. 
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niera:  Va' da  lunga,*  falso  traditore,  che  tu  parli  a  modo  di 
Capra  con  lalsa  boce,  e  la  immagine  del  tuo  parlare  mento* 
che  tu  sia  mia  madre,  e  la  fessura  dell'  uscio,  per  la  quale  io 
ti  veggio,  mi  dà  conoscimento  che  se' messere  lo  Lupo:  e 
con  ciò  sia  cosa  che'  sappi  bene  fare  di  Capra,*  voglio  che 
stia  da  lunga,  e  non  saprai  si  bene  fare  con  tue  falsitadi 
che  tu  a  me  t'  appressi. 

Dice  l'autore  che  la  dottrina  del  padre  e  della  madre, 
quando  è  ricevuta  e  ferma  nel  cuore  degli  uomini,  e  segui- 
tata per  opere,  fa  grande  utilità;  cosi  a  essere  perseguitata 
importa  gran  danno. 


Favola  XVIII. 
Della  Pecora,^  Cervo  e  Lupo. 

Acciò  che  il  Lupo  con  apparenza  di  verità  potesse  avere 
materia*  di  mangiare  la  Pecora,  e  che  non  paresse  male  e 
mormorio  fosse  tra  il  popolo,  con  ciò  sia  cosa  che  egli  era 
giudice  del  Leone;  ordinò  col  Cervio  che  esso  domandasse 
alla  Pecora  uno  staio  di  grano.  E  fatto'  il  Cervio  richiedere 
la  Pecora,  e  venuta  dinanzi  dal  Lupo,  dice  vale  con  belle 
parole:  Cortesia  sarebbe  senza  Corte*  d' avelie  a  lui  renduto 
il  suo  grano,  donna  e  buona  femina,  che  tu  tieni;  che  per 
te  non  rimane  che  il  Cervio  cortese  e  misericordioso  non 
diventi  villano,  e  da  la  tua  ingratitudine  o  isconvenienzia 
dai  materia  che  mai  non  si  faccia  cortesia  né  piacerej  acciò 
che  non  ti  rallegri  della  tua  malizia,  cómandoti  cheil  paghi 
incontinente.  E  vedendosi  la  Pecora  sì  male  confinata,'  pensò 
nel  suo  cuore  e  stimò  d'  eleggere  del  male  partito  il  meno 
reo,*o  e  che  saviamente  .potesse  alla  loro  malizia  contrastare. 

'  da    lunga.  Già  si   è  notato  per  e  spontanea  con  la  lingua.  Per  non 

Lungi,  lontano.  uscire  da  quoste  favole,  osserva  pari- 

*  mente:  Mentisce,  dice  menzogna,  niente  i  titoli  della  II,  IV,  XII  e  XIV. 

*  con  ciò  già  cota  che:  £enchè.  '  materia:  MotiTO. 

^  fare  di  Capra:  Fare  la  voce  di  ''  E  fatto:  E   avendo  fatto,  dopo 

Capra,  far  da  Capra,  falsificarla.  aver  fatto. 

*  Velia  Pecora.  Per   certi   gram-         '  Corte:  Tribunale,  senza  ricorrere 
inatici  bisognava   seguitare  a  dire:  al  tribunale. 

del  Cervo  ec,  mostrando  con  ciò  di  •  «ì  maZe  confinata:  Sì  malarrivata, 

non  aver  punta  pratica  ne' Classici,  condotta  a  sì  mal  termine. 

e  d'ignorare,  come  scrisse  il  Muzzi,  "  t7  meno  reo:  Il   men  cattivo,  il 

che  questa  biasimata  ellissi  è  innata  men  pericoloso. 
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E  rispose  al  Lupo  con  simiglianti  parole:  Non  si  può  dire 
ingratitudine  né    villania  ragionevolmente   dove  è  manca- 
mento di   potenza;  e  dovete  pensare,  giusto  giudice  mes- 
-oro  lo  Lupo,  che  non  può  una  povera  picciola  vedovella 
^disfare  alle  cortesie,  come  se  fusse  ricca  e  avesse  il  suo 
marito.  E  sallo  Iddio,  che  dal  tempo  in  qua  che  messere  lo 
Cervio  mi  fece  cortesia  del  suo  grano,'  e  mi  soccorse  ne' miei 
bisogni,  io  non  ebbi  in  mia  casa  granello  di  grano,  anzi  sono 
istata  e  istò  continuamente  a  pane  comperato  e  granile  ne- 
ossità.  Onde  vi   priego,  per  l'amore  di  Dio,  che  mi  diate 
ormine  insino  dimane  *  eh'  è  '1  mercato  a  Asciano,  e  io  andrò 
i  vendere  uno  poco  di  panno,  il  quale  m'avea'  serbato  per 
larmene  una  camicia,  e  contenterò   il  Cervio  ;  sì   che  mai 
non  n'  udirete  più  parole.  E  ricevuto  il  termine  e  il  coman- 
damento, tornossi  a  casa,  che  istava  a  Corsignano,*  e  vendè 
ogni  sua  masserizia;  e  per  fuggire  furore  di  cotanta  mal- 
agia  signoria,  se  n'  andò   a  stare   a   Monte  Pulciano.  Ve- 
nendo poi  il  Cervio  a  Monte  Pulciano,  trovò  la  Pecora,  e 
disse  che    gli  rendesse   il  suo  grano.  Rispose  la    Pecora: 
lalso  traditore  e  seguitatore  d'iniquità,  a  me  si  fece  a  Cor- 
. guano  in    presenza  del  Lupo  confessare  ciò  che  tu  vole- 
lì;  e  in  tale    modo  contrastai  alla  tua  e  sua  malizia.  Ma 
voglio  che  sia  sicuro  che  noi  siamo  ora  in  terra  di  ragione 
■  di  giustizia,  sì  che  né  tu  né  egli  mi  potresti  sforzare.*  E 
appi  che  per  iscarapare  la  vita,  io  farei  promesso  cento 
iorini  d'oro. 

Dice  l'autore  che  le  cose  promesse  per  forza  e  per  paura 
non-  si  debbono  esservare,  perciò  che  la  bocca  del  temente 
"aria  e  promette  cose  di  non  verità. 


*  mi  ftce  cortetia  dd   $uo  grano:  *  Cortijrnano.  Villaggio  in  Toscana. 
Mi  favori  del  suo  grano,  me  ne  fece  Così  Asciano, menzionato  avanti,  è  un 

razìoso  prestito.  castello;  e  ce  ne  ha  degli  omonimi 

*  mi  diate  termine  intino  dimane:  pih  d'uno. 

Indugiate  fino  a  domani.  •  sforzare:    Far    violenza,    ang»- 

*  m'avea:  M'oro.  riare. 
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Favola  XIX. 
Della  Cornacchia  e  de'  PagonV 

Quamlo,  per  inala  ventura  della  Cornacchia,  gli  avvenne 
di  trovare  un  Pavone  morto,  stimò  nel  suo  poco  conoscere  * 
(crescendo  in  superbia,  non  essendo  contenta  della  dota' 
della  natura)  di  volere  «liventare  pavone.  E  semplicemente*  si 
spoj?liò  di  tutta  la  sua  penna,*  e  vestissi  di  quella  del  morto 
pavone,  e  non  temette  con  arrofranzia  andare  a  stare  in  com- 
pagnia depli  altri  Pavoni.  E  vedendo  i  Pavoni  la  Cornac- 
chia non  simigliarsi  a  loro  de'  pie  né  del  becco,  comincia- 
rono i  Pavoni  fortemente  a  dubitare.  E  quando  vennero  a 
fare  loro  canto  e  rota,'  siccome  erano  usati,  la  Cornacchia 
non  sapendo  levare  la  coda  e  roteare,  cominciò  a  cantare  in 
sua  maniera;  e  intanto  conobbero  i  Pavoni  la  sua  grande 
falsità,  e  preserla  incontanente,  e  ispogliarla''  del  loro  vesti- 
mento, e  cosi  rimase  ignuda  e  svergognata;  e  in  tale  ma- 
niera corressero  la  sua  superbia,  o  con  molte  bezzicate.* 

Dice  r  autore  che  colui  che  sale  ad  alto,  a  cui  la  natura 
ha  dato  di  stare  a  basso,  cade  in  terra:  e  com'è  leggiero 
con  allegrezza  salire,  cosi  gli  è  dolore  e  tristizia  il  cadere  ; 
e  cosi  colui  che  pensa  più  potere  che  la  sua  natura  li  '  con- 
ceda, soprasta  il  suo  potere,'"  e  può  meno  che  non  poteva. 
Onde  se  madonna  Cornacchia  avesse  conosciuto  bene  il  flne 
della  sua  natura,  non  sarebbe  fiotta  vile  né  povera,  nò  senza 
vestimento.  E  in  tale  maniera  colui,  a  cui  le  sue  proprie 
cose  non  piacciono,  facendosi  quello  che  non  è,  viene  meno 
essere  quello  ch'egli  era. 


•  Palone:  Pavone.  Così  pagonazzo  *  rota.  Far  la  rota,  dicesi  de'pa- 
per  pavonazzo  o  paonazzo,  e  qual-  voni  quando  levano  e  spiegano  la 
che  altro.                                   .  coda  a  maniera  d'un  ventaglio;  ro- 

'  nel  tuo  poco   conoscere:  Nel  suo  teare,  com'è  detto  appresso, 

poco  senno,  secondo  il  suo  poco  giù-  ^  i»pogi?tViWa:  Spogliaronia,  la  spo- 

dizio.  È  l'infinito  adoperato  per  nome,  gliarono. 

•  dota:  Dote.  '  bezzicate:   Percosse  o  ferite  col 
'  tempi  {cernente:  Scioccamentc,  in-  becco;  Bezzicature. 

consideratamente,  •  li:  Gli,  a  lai. 

'  penna.  Per  l'aggregato  di  tutte  "  sopratta  il  tuo  potere:  Va  al  di 

le  penne  che  rivestono  l' uccello  là  delle  proprie  forze. 
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Favol.v  XX. 
Della  Mosca  e  della  Formica. 

Trovando  la  Mosca  la  Formica  con  un  granello  di  pa- 
nico in  bocca  molto  affaticata,  la  quale  bene  provveduta  ri- 
coglieva la  sua  state  •  con  grande  sollecitudine,  cominciò 
contro  a  la  Formica  aspre  parole  e  di  non  poca  ingiuria,  e 
a  lodare  sé  medesima  con  grandi  titoli  e  lode,  e  vituperando 
la  Formica  di  vili  operazioni,  dicendo  in  suo  parlare:  O 
misera  e  battuta  dalla  pighertà*  per  le  fosse,  io  sono  or- 
nata dell'allegrezza  dell' alle,'  e  la  vile  fossa  è  la  tua  abi- 
tazione, ma  io  abito  nella  magione  del  re.  Le  tue  ricchezze 
sono  viljssime  e  piccole  granella,  ma  io  sono  notricata*  delle 
ricchezze  di  grandi  signori  ;  e  quando  io  beo  il  sottilis- 
simo,» dolce  e  oletto  vino,  tu  mercennaia  *  e  mala  villana 
ei  la  grossa  e  amara  feccia,  e  quello  che  tu  bèi  è  sugo 
U  fracido  ■»  legno,  ma  quello  ch'io  beo  m' è  pòrto  colla 
bolla  e  dilicata  coppa  dell'oro*  lavorata  con  sottili  artifici. 
E  la  tua  signoria  e  potestà  è  ne'  brutti  sassi  e  di  poco 
prezzo;  ma  io  tengo  sotto  mia  signoria  l'alte  colonne  del 
re,  e  uso  col  re  nelle  magioni  e  ne'  solenni  mangiari,'  e 
ne'dilicati  beveraggi,  e  nelle  segrete  camere;  e,  purché  me 
ne  venga  voglia,  non  m' è  negata  di  baciare  la  tenera  e 
vermiglia  gota  della  reina.  Udendo  la  Formica  quelli  intol- 
lerevoli  vituperi!  senza  cagione  niuna,  e  a  grande  torto  si 
superbamente  dalla  mosca  essere  villaneggiata,  pose  in 
terra  il  suo  granello,  cinsesi  la  coreggia""  istroflnando  l'una 

■  rieoriliera  la  tun   »tate:    Racco-  *  coppa  dell'oro:  Coppa  d'oro.  Al 

'iittvn  U  sue  derrato  dell'estate.  genitivo  esprimente  materia  i  nostri 

■ '•  Pigrizia.  Voce  antica,  antichi  darano  generalmente  l'arti- 

i  pag.  Jl,  n.  9.  colo,  quando  si  vuole  esprimere  una 

'  ■••■'i  »!»  e  alo  sono  il  nio-  determinata    e    »^cial    materia,    o 

ìesinio,  ma  la  prima  ò  fuor  d'uso.  quando    il   nome   di    materia  messo 

*  notn'fata:  Nutrita.  in  genitivo    non  indica  quella  ondo 

-.,'/,/.., imo  ;    Finissimo,    eccel-  è  fatta  la  cosa  da  cui  esso  dipende. 

In;.'.    //     r  «   oletio.  Altri    leggono  ma    una  certa  materia    che  in  essa 

bbtì  forse  intendersi  per  si  contiene  o  si  trova.  Perciò  si  disse 

;  seppure  non  sia  da  ri-  il  mortaio   della   pietra,  le   colonne 

■    per   oliente,    odorato,  del  porfido,  la  roba   dello  sciamito, 

Jal    verbo   olere    o  olire,   che  Tale  il  braccio  della  seta. 

iiisn.lar  buon  odore.  •  mangiari.  Usato  l'infinito  pel  so- 

'iVc,  0  uierccnaia,  merce-  stantivo.    L'ag;;iunto  tolmni ,    vale 

-;rve  a  prezzo.  grandi,  magnifici.  Anche   il  Boceac- 

.,'..v.uvo  fradicio.  Così  sucidoe  do  ììa  toìtnne  convito. 

sudicio,  ec.  <•  coreggia  :C\tìtun  di  cuoio. 
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mano  con  1' altra,  e  prò  tonde  vasi  ricogliendo  le  sue  forze;  e 
cominciò  a  ripetere  gli  argomenti  della  Mosca,  e  riprovare 
come  falsamente  avea  parlato,  dicendo:  Sozza  mala  raercen- 
naia,  tranaccialla,'  unta  e  vituperosa  lavascodelle,  fancella  e 
ragazzina  del  sotto  cuoco  facitore  <li  candele  di  sevo,  abi- 
tatrice di  tutti  i  brutti  luoghi,  se  io  mi  sto  nella  picciola 
fossa,  io  canto  e  prendo  riposo  e  allegrezza,  ma  le  tue  do- 
lenti penne  sempre  volano,  e  non  sanno  mai  che  sia  riposo: 
e  anche  ho  di  poca  cosa  grande  abbondanza,  ma  a  te  ghiotta 
golosa  tutto  il  mondo  pare  poco.  L'  abitare  della  mia  fossa 
mi  riceve  con  grande  allegrezza,  ma  te,  pronta'  e  isfacciata, 
nella  magione  del  re  ciascuno  ti  guarda  con  peggiore  fac- 
cia: e  troppo  più  a  me  piacciono  e  sono  a  grado  le  mie 
granella,  che  a  te  le  ricchezze  del  re;  e  quando  la  mia  fa- 
tica mi  procaccia  il  farro,  o  ladra  degna  di  forche,  il  modo 
del  furare  procaccia  a  te  le  cose  del  re.  E  la  graziosa  pace 
condisce  di  dolcezza  tutte  le  mie  cose,  ma  la  mortalo  paura 
ti  fa  velenosa  qualunque  cosa  è  più  graziosa  nel  tuo  stato. 
Io  uso  la  state,  per  istare  più  netta  e  sana,  il  mondo  e  netto 
farro;  ma  tu  vituperi  ciò  che  tu  tocchi  con  le  tue  mani,  e 
ciò  eh' è  di  te,  si  è  bruttura,  pazza  isvergognata.  E  con  ciò 
sia  cosa  che  io  non  offendo  a  persona,  tu  una  sola,  dicer- 
vellata,' a  ciascheduno  nuoci  e  fai  fastidio;  e  la  mia  prov- 
veduta vita  ène  esemplo  di  provvidenza,  ma  la  tua  ò  di  nuo- 
cere e  fare  danno;  perciò  che  tu  vivi  solo  per  divorare  e 
empiere  la  tua  maledetta  gola,  ma  io  mangio  acciò  ch'io  non 
muoia,  e  perciò  ciascuno  m'è  caro  amico;  ma  te,  pazza  dis- 
adatta,* ogni  gente  schifa:*  e  da' cibi  onde  dimandi  la  vita, 
perchè  sono  temperati  a  tuo  danno  con  gli  aspri  veleni,  t'  è 
dato"  morte.  E  se  l'alia  è  ventata  dalla  ventosa  rosta,'  ti 
caccia,  e  se'  vinta  per  morte,  e  giaci  in  terra  stramazzata 
e  tramortita.  E  anche  perchè'  tu  possi  durare  per  lo  dono 
del  caldo  della  state,  e  che  ogni  cosa  ti  perdoni,  il  verno 
non  ti  perdona,  e  muori  in  luogo  peggio  che  spedale. 


'  tranacctalla.  Le   stampe  recano  *  f/i«nrrfa«a;Sen2'attitndìne,  inetta, 

tranaecata;  altri  codici  trandccola  0  faiinullona, 

tranneciolu.   Voce    di  disprezzo,   ca-  *  o<;nigren(e»cAi/a;  Ogni  gente  cvi- 

vata  forse  dal   verbo   tranare,  tra-  ta,  ognun  ti  fugge.         •  dato:  Unto.. 

scinare,    per    Donna    sudicia,    stra-  "  ronta:   Ventaglio.    Venionn:  Che 

scina,  sgualdrina.  produce  vento,  che  agita  l'aria.  Vuol 

' /)r<»i((i.- Impronta,  importuna.  dunque  dire:  Se  l'ala  iati  b  ventata, 

*  dicervfUata :  Seuzsi  cervello,  sto-  cioè  scossa,   urtata  dal   vento  d'un 

lida,  mentecatta.  agitato  ventaglio.    •  perchè  :  Benché. 
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Dice  l'autore:  comune  usanza  è  di  rendere  per  le  dolci 
parole  le  dolci  parole,  e  che  *  la  lingua  secondo  diversi  modi 
genera  e  rende  odio  e  amistà. 


Favola  XXI. 

Del  Leone  che  aveva  la  spina  nel  piede,  e  del  Pastore 
che  gliele*  cavò. 

Correndo  non  provveduto  '  messere  lo  Lione  per  sua  pro- 
sperità, una  spina  gli  entrò  per  lo  pie  si  e  in  tale  maniera, 
•he,  non  potendola  trarre,  ristette  di  correre:*  e  il  dolore 
li  quel  pie  raffrena  la  sua  non  provveduta  leggierezza  di 
Lutto  il  corpo,  e  appena  lo  lasciava  andare.'  E  manifestasi 
la  ferita  essere  impostemita,*  e  il  dolore  d'essa  ferita  con 
mormorio  di  lamentevole  boce  manifesta  assai  maggiore 
dolore;  e  quando  la  fortuna  offende  al  misero,  sé  medesimo 
medica  ;  onde  che  ^  alla  ferita  del  Leone  bisognava  buono  me- 
dico. Ed  avendo  veduto  il  Leone  un  Pastore,  e  il  Pastore 
lui,  temendo  il  Pastore  di  morire,  prese  una  pecora,  e  por- 
tolla  per  esca  e  pascimento  al  Leone:  e  il  Leone,  rifiutando 
il  cibo,  con  atto  di  pietà  mostrò  lo  ferito  piede  al  Pastore, 
ed  allora  il  Pastore  aperse  la  postema,  e,  uscendone  la  spina 
con  la  puzza,'  fu  partito  il  dolore.  E  allora  il  Leone  con  lu- 
t^iiiirhevole  bocca  intorneava'  leccando  con  riverenzia  d'in- 
chinare di  capo  la  medicatrice  mano  del  Pastore,  e  partissi 
sano  e  salvo;  e  si  come  discreto,  improntò  "  la  ricevuta  gra- 
zia nel  mezzo  del  suo  cuore,  acciò  che  la  memoria  delia  ri- 
cevuta grazia  non  si  possa  per  lunghezza  di  tempo  dimen- 
ticare. E  partendosi  il  Leone,  avvennegli  d' essere  preso 
da' cacciatori  di  Roma,  e  fu  messo  in  uno  chiostro"  infra  di- 
verse multitndini  di  salvatiche  bestie,  le  quali  erano  pa- 

'  e  che.  E  (sottintendasi  diet  Vau-  *  rUtette  di  correre:  Si  ristette  dal 

tort)  che.  correre,  si  fermò. 

'     '    '-   ^ '>sto  di    gli  e  di  le,  '  niK/ar«;  Camminare. 

r  miglior  suono  l'è,  *  impottemila.  Da  impoiUmirt,  far 

;  itivo  del  singrolare,  postema, 

e  il  quartu  caso  or  del  singolare  or  ^  onrfe  cA« .- Onde,  perciò, 

del  plurslo  in  ambedue  i  generi,  fu  '  pi<zxa:  Marcia,  tabe. 

,1  non  sempre,  come  *  inf'»rnt<ica;  Girava  attorno. 

w                  imouisce    il    Corti-  '*  wn;>r»n(<);  Impresse,  scolpì. 

c^-.> "  chiostro.  Qui  per  Luogo  dove  si 

*  nonprovv*duto:  Sbadatamente.  tengono  le  bestie  feroci;  Serraglio. 
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sciuLe  ili  cui|>i  Mi  (.oloro  che  per  iscebjrati  peccati  ilovevano 
perderò  lo  vita.  E  istando  dopo  poco  tempo,  fu  accusato  il 
Pastore,  che  doveva  avvelenare'  il  suo  signore,  e,  data  la 
sentenzia  che  perdesse  la  vita,  fu  preso  e  messo  in  mezzo 
di  queste  fiere.  E  quando  il  Leone  Io  vide,  con  {rrande  te- 
nerezza gittògli  le  branche  in  sulle  spalle,  facendogli  con 
la  coda  sembianti  d'allegrezza,  e  leccavagli  la  faccia,  e  da 
ogni  altra  bestia  lo  difese.  E  ciò  vedemlo  i  Romani  maravi- 
gliandosi molto,  perdonare*  al  Pastore  e  al  Leone:  e  tor- 
nossi  il  Leone  alla  selva,  e  il  Pastore  tornò  sano  e  salvo 
a  casa. 

Parla  l'autore  in  questa  favola,  e  ammonendo  dice  che 
la  lunghezza  ilei  tempo  non  dee  essere  di  tanta  potenza, 
che  ammorti  '  la  memoria  del  ricevuto  bene,  perciò  che  a 
ciascuno  si  conviene  avere  delle  ricevute  grazie  ferma  me- 
moria. 


Favola  XXII. 
Del  Cavallo  covertato  *  e  dell'Asino  carico  di  legne. 

Prendendo  il  Cavallo  grande  diletto  di  sé  medesimo  per 
le  belle  coverte,  e  insuperbendo  nell'animo  per  lo  freno  e 
sella  dorati,  e  avvenendogli  per  sua  mala  ventura  eh'  e'  passò 
per  un  chiasserello  istretto,  nel  quale  era  la  Bestia  con  le 
grandi  orecchie  caricata  d'  una  grandissima  soma  di  legne, 
e  teneva  tutta  la  via,  e  per  lo  isconvenevole  peso  della 
grande  soma  non  potendo  andare,  era  forte  affannato:'  stando 
in  tale  maniera,  sopravvenne  il  covertato  Cavallo  con  grande 
superbia,  facendo  atti  di  grande  arroganzia  con  la  testa,  e, 
gridando  in  capo  alla  Bestia  colle  grandi  orecchie, 'minac- 
ciando diceva  simiglianti  parole  :  Tu  mi  chiudi  il  mio  an- 
damento." E  disdegnato  l'animo  di  tanta  ingiuria,  disse:  Ap- 

'  cAe  rfocet?a  aerrfei»ar«;  Che  aveva  scolino.    Esempio    del     Boccaccio: 

tentato  d'avvelenare.  Quella  bestia  (cioè  Tofano)  era  pur 

*  perdonar o:  Perdonarono.  Si  la-  disposto. — Egli  ci  è  alcuna  persona, 
sci  alla  poesia.  il   quale   ec.  —  E  trovasi    pur  nelle 

•  ommorM;  Estin)»ua, spenga.  lettere  il  Votuignoria  re\n.ti\o  a  nia- 
forer/afo;  Coperto  di  coverta,  scino  con  a^rgettivi  maschili,  come: 

'  affannato.  Si  riferisce  alla  bestia  V.  S.  sarà  benedetto  da  tutti.  —  Ella 

con  le  grandi  orecchie,  per  qnel  pri-  ò   sì   buono    ec.  —  Questa   sconcor- 

vilepio  che   hanno  certi  nomi   feni-  danza  di  g-encrc  è  una  figura  gram- 

miuili   dati  a  maschio,  di    poter  ri-  maticale  chiamata  sillessi. 
cevere  l'asr^ettivo  o  il  relativo  ma-         *  anrfrtmenro;  Cammino,  passaggio. 
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pena  ti  perdono,  perciò  che  la  via  m' era  da  dare  libera,  o 
erano  degno.  E  allora  la  Bestia  colle  grandi  orecchie  si  co- 
minciò a  umiliare  il  Cavallo,  e  passare  con  atti  di  vergo- 
gna quel  furore,  istando  cheto  a  tante  minacce  con  sordi 
orecchi.  E  scendendo  il  cavalieri'  del  Cavallo, acciò  che  più 
ratto'  passasse  e  vincesse  sua  gara,  un  troncone  di  legno 
della  soma,  mettendosi  alla  stretta,  dà  al  Cavallo  per  lo 
corpo, ^e  hallo  quasi  mezzo  isbudellato.  Vedendosi  il  Cavallo 
così  mal  parato'  e  privato  delle  coverte  dell' oro,*  e  del  freno 
e  della  sella,  e  che  non  poteva  guarire,  era  molto  attristato 
e  non  era  buono  da  arme.  E  acciò  che  di  lui  si  traesse  al- 
cuno utile,  fu  posto  alla  carretta,  e  per  la  continua  fatica 
aveva  grandi  crepacci  nelle  spalle,  e  aguzzato  il  dosso,  e 
lograti  i  pie,  e  quasimente  tutto  consumato:  sì  che  venendo 
dalla  città  la  Bestia  colle  grandi  orecchie  inleggiadrito  per 
li  barili  nuovi,  andavasi  guardando  d'intorno  e  da  lato;  e 
andando  per  la  via,  con  grande  busso  iscontrò  quel  Cavallo 
isciagurato,  e  guanlavalo  per  la  faccia:  e  allora  il  Cavallo 
tutto  si  vergognò.  Dice  la  Bestia  colle  gran<li  orecchie  : 
Dimmi,  compagno,  ov'  ò  la  bella  sella  risplendiente  e  lo  tuo 
nobile  freno?  e  perchè  so' sì  magro  e  privato  di  tanta  bel- 
lezza? e  perchè  ora  così  forte  piangi,  partendosi  da  te  tanta 
arroganzia?  ragione  è  che  vendichi'  il  grande  stato  con 
tanta  miseria,  e  li  tuoi  insuperbiti  assalimenti  così  vogliono 
che  istia  per  lungo  tempo:  e  pensa,  dolce  amico,  che  l'onore 
0  la  forza  nella  prosperevole  età  ancora  che  molto  piacciano, 
in  questo  mondo  non  hanno  fermezza,®  e  perciò  voglio  che 
viva^  lungo  tempo  in  grande  miseria,  e  impari  a  sostenere  i 
tuoi  minori  compagni,  e  diemi  la  tua  vita  per  lo  migliore 
stato,  nel  quale  sono  grandi  giuochi  e  allegrezza.  E  veden- 
dosi il  Cavallo  così  schernito,  piangendo  se  n'  ò  ito. 

Ammaestra  l'autore  che  ninno,  perchè*  stia  in  istato  di 
grande  potenzia,  prenda  ardire  di  villaneggiare  i  miseri 
piccolini,  o  averli  a  niente,»  perciò  che  ciascuno,  quando  a 
Dio  piace,  diventa  misero  e  impotente. 


I»» 


criewifipri ;  Caraliere,  0  C«T*1iero,         •  coverte  dtìV  oro:  Coperta  d'oro. 
mio   (li   que' nomi  ct4?roi-liti  rho      Vedi  la  nota  8  a  pa?.  23. 
hanno  tre  uscite  nel  numero  del  meno.  *  che  vendichi:  Che  tu  sconti. 


'ratto;   Rapido.  .Meglio    in   istil  * /rmi^zza:  Stabilità,  durata. 

*tlco.  '  c^  vlvti:  Che  tu  viva. 

*  mnt  paralo:   A  mal   partito,  in  *  perekì:  Benché, 

cattivo  termine.  *  averli  a  niente:  Nulla  «timarli. 


'-.'« 


Favola  XXIII. 
Del  Lupo  e  della  Volpe  e  del  Pecoraio. 

Essendo  andato  il  Lupo  alla  mandria  del  Pecoraio  e  re- 
catone assai  pecore,  molto  si  stava  nella  sua  spilonca'  con 
grande  agio.  E  intanto  avvenne  alla  Volpe  passare  *  per  la 
contrada,  e  volsesi,  al  flato,'  alla  casa  del  Lupo,  e  vedendo 
istare  il  Lupo  in  zoccoli  e  in  tanto  agio  al  fuoco  colle  molli* 
in  mano,  e  essere  servito  come  barone,  e  i  guanti'  in  sulla 
spalla,  ebbene*  grande  invidia  e  mosse «simiglianti  parole: 
Fratello  mio,  Iddio  ti  salvi:  io  forte  mi  maraviglio  come  tanto 
tempo  non  se' stato  meco,  perciò  che  solo  un'ora  non  posso 
stare  che  io  non  mi  ricordi  di  te.  Risponde  il  Lupo,  avendo 
conosciuto  spesso  la  sua  malizia:  Tu  di'  vero,  e  io  tei  credo  : 
e  so  che  continuo'  stai  in  grandi  orazioni,  e  fa'mi*  parte  di 
tuoi  pellegrinaggi,  e  non  ristai  di  pregare  Mio  acciò  che  la 
mia  vita  non  abbia  mal  flne.  Nondimeno  tu  vieni  armata  con 
un  nocevole  inganno,  e  minaccimi  d'accusarmi  di  furto,  ma 
la  baldanza  delle  mie  cose  rifiuta  e  iscaccia  furatrice  gola. 
E  veggendosi  la  Volpe  cosi  malamente  villaneggiata,  di- 
sprezzata e  combattuta'  nella  mente  di  tanto  disonore,  con 
grande  sollecitudine  toglie**  la  lancia  e  la  rotella,*'  e  via  che 
so  ne  va'*  al  Pecoraio,  e  mosse  queste  parole:  Vedi,  dolce 
amico,  la  pietà  del  grande  danno  che  hai  ricevuto,  e  ancora 
del  maggiore  che  ti  si  apparecchia,  e  li  sconvenevoli  scher- 
nimenti  che  ti  fa  il  Lupo  m'  hanno  indotta  a  venire  qua  oltre, 
e  lo  prezzo  della  mia  fatica  voglio  che  sia  a  me  solo  la  tua 
grazia.  E  io  voglio  essere  cagione  della  morte  del  tuo  ni- 
mico, e  perciò  togli  la  tua  spada  e  vieni  con  meco,  che  di 


'  «pi7onca.  Lat.  «p«?unca;  Spelonca,  pnr  direbbesi:  Al  continno,  del  con- 

'  passare:  Di  passare.  tinuo,  di  continuo,  per  continuo. 

*  al  fiato.  Altre    stampe  al  JitUo.  * /«'mi;  Faimi,  mi  fai. 

A  ogni  modo  si    può  intendere:  Al  •  combattuta:  Agitata,  costernata, 

mal  odore,  0  al  senso  dell'odorato.  Ma  bisojrna  supplirvi    un  »e»i(en(/o«i, 

'  molli  e  molle,  sempre  al  plurale,  in  luo?o  di  veggendosi. 

Strumento  di  ferro   da  rattizzare  il  "  fogr/ie:  Prende,  dà  di  piglio, 

fuoco.  ^*  rotella:  Scudo;    chiamato  pure, 

*  e  t  guanti:  E  avere  j  guanti,  secondo  la  sua  forma,  brocchiere, 
Potrebbe  anche  stare  in  forza  di  targa,  pavese  o  palvese,  ègida.  Que- 
ablativo  assoluto,  cioè:  e  con  i  guanti,  st' ultimo  era  quello  di  Pallade. 

*  ebbene  :  He  ehhe.  "  e    via   che    te   ne    va.    Vedi    la 
^  continw):    Contiuuamente  ;    che  nota  2  a  pag.  5. 
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vero  ti  dico  che  colui  che  t'ha  tanto  a  vile,  che  inai,*  poi 
che  mortalmente  t' offese,  non  s'ha  messo  una  volta  la  cervel- 
liera,  e  sempre  è  istato  e  istà  a  uscio  aperto.  E  udendo  il 
Pastore  la  Volpe  così  parlare,  dièlle  fede  e  tolse  la  sua  ta- 
gliente spada,  e  vannosene  alla  casa  del  Lupo  e  entrarono 
dentro,  ch'era»  l'uscio  aperto.  E  '1  Lupo  '.stava  in  su  un' 
grande  saccone  appresso  al  fuoco,  iscinto,  col  gombito*  in 
sul  ginocchio,  colla  mano  alla  gota,  e  mezzo  ebbro  di  sonno, 
tracollato.*  Il  gagliardo  Pastore,  veggendo  così  stare  il 
Lupo,  già  noi  destò,  ma  trasse  fuori  la  spada,  e  in  un  colpo 
gli  ha  tagliato  il  capo  e  il  braccio  ove  stava  suso  appog- 
giato. Or  ecco  morto  il  Lupo,  e  il  Pastore  se  ne  va  a  casa, 
e  la  Volpe  rimane  e  entra  in  possessione  de'  beni  del  Lupo, 
e  istà  per  donna,*  e  tiene  fante  e  fancella,'  né  si  vergogna 
di  portare  calzari  e  pianelle  suverate.*  E  stando  poco  tempo 
in  tal  diletto,  mise  il  piò  nel  lacciuolo,  e  dicendo:  Oh  lassa 
sciagurata,  perchè'  nocesti  al  Lupo  !  che  ora  conosco  mani- 
festamente che  quel  peccato  è  cagione  perchè  io  sono  presa  e 
sono  caduta  per  la  medesima  arte  che  esso  cadde,  e  giunta*" 
alla  morte. 

Dice  l'autore  che  coloro  che  vivono  di  rapina,  è  loro  tolto 
la  vita  "  rapinosamente,'*  e  che  i  contastevoli"  invidiosi  con- 
vertono i  danni  altrui  in  lop  medesimi. 


'  che  mai.  Bisogna  ripetere  in 
pensiero:  ti  dico,  elio  mai.  Questo 
passo  è  recato  in  Vocabolario  dagli 
.Xccademici  della  Crusca  sotto  Cer- 
ff/'iVra  per  Cappelletto  di  ferro  che 
si  l'orta  in  capo  a  difesa;  ma  la  le- 
zioni,' ó  cosi  spropositata,  che  non 
s'  ii>>  cava  senso,  mentre  qui  è  chia- 
iis>i!iia.  *  cA'era;  Poiché  era. 

•  in  «u  un:  In  sur  un.  Il  Buom- 
mattei  inst^^na  (quantunque  non 
manchino  esempi  contrari  alla  re- 
gola) doversi  aggiungere  la  r  al  «u 
o^ni  volta  che  la  parola  seguente 
coiniu'-i  p  -r  u. 

»  ;/..»i'..r.>;  Gomito,  cubito. 

•  tracollato:  Lasciatosi  andar  gii» 
il  capo;  col  capo  ciomloloni. 

•  «  i$tìi  ptr  donna:  E  resta  pa- 
drona. 


'  /ancella.  Abbreviatura  di  fanti- 
cella. 

»  tuverate:  Con  cortecce  di  suvero 
(o  sughero)  tra  suolo  e  suolo.  La 
Crusca  reca  questo  medesimo  esem- 
pio delle  Favole  esopiano  alle  due 
voci  Sugherato  e  Suverato. 

»  perchè:  Per  la  quale,  per  cui. 

«•  e  giunta  :  E  sono  giunta. 

•'  è  loro  tolto  la  vita.  Usato  asso- 
lutamente il  participio  tolto  invece 
di  tolta,  come  pur  disse  a  pag.  24  : 
t'2  dato  morte. 

'*  rapinoitamente:  Con  rapina,  ra- 
pacemente. 

•*  con<a«««t)oJ»;Contra8teToli,  dediti 
a  contrastare,  litigiosi.  Già  notammo 
come  voce  vieta,  nell)»  n.  5,  pa;;.  4, 
contattare  per  contrastare;  'at.  con- 
tettari,  frane,  eontttttr. 
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Favola  XXIV. 
Del  Cervo  che  si  specchia  nella  fonte. 

Andando  il  Cervo  a  diletto  per  la  selva,  fu  assalito  da 
gran  sete,  e  si  •  trovò  una  fonte  con  bella  acqua  chiara 
come  ariento.*  E  beendo  di  quest'acqua,  specchiandosi  in 
essa,  prendeva  grande  dilotto  dell'ombra  che  rendevano'  lo 
sue  ramoso  corna,  e  di  grande  bellezza  molto  si  commen- 
dava; ma  guardandosi  alle  gambe,  vede  vale  magre  e  secche, 
e  di  ciò  aveva  gran  dolore,  e  portava  nell'  animo  vergo- 
gna., e  diceva:  Innanzi*  non  vorrei  avere  le  gambe  che  averle 
così  sozze.'  E  intanto  ecco  i  cacciatori,  e  con  bracchetti*  eb- 
bono  levato  il  Cervo,'  e  esso  va  fuggendo  per  la  selva;  e  pas- 
sando tra  arbori  bassetti,  le  sue  lungiie  e  ramose  corna  fu- 
rono attaccate,  e  cosi  stava  preso,  e  pregava  lo  gambe  che 
nel'  portassero  via.  Ma  le  lunghe  corna  negavano  alle  gambe 
il  corrimento;»  e  cosi  quello  che  stimava  utile  e  dilettevole, 
fu  cagione  della  sua  morte;  e  quello  che  stimava  sozzo  e 
dannoso,  era  stato  più  volte  cagione  del  suo  campamento."^ 

Dice  r  autore  che  disprezzare  quello  che  fa  prò,  e  amare 
quello  che  fa  danno,  è  sconcia  cosa;  perciò  che  quello  che 
noi  fuggiamo  ci  fa  prò,  e  quello  che  noi  amiamo  ci  fa  danno. 


*  «ì,  adoperasi  per  ornamento,  dice  *  hracchtttì.  Diminotiro  di  bracco, 
il  Corticelli,  e  ha  un  non  so  che  di  cane  da  caccia. 

grazia  toscana.  Il  Salvini  l'avea  pur  '  tlhono  levato   il   Cervo:   Ebbero 

chiamata  una  particella  breve,  acuta,  scoperto  il  Cervo,  Per  la  figura  enal- 

penetrante,  piena  di  spirito,  che  fa  lage  fatto  uso  del  passato  anteriore 

brillante  e  animato  il  racconto,  usata  pel  remoto.  Circa  poi  il  verbo  levare, 

per  ciò  con  sonnna  compiacenza,  nò  oltre  ai  suoi  tanti  significati,  si  dice 

senza    ragione,    dai    nostri    antichi,  ancora,  come  nel  presente  luogo,  di 

che  i  loro  racconti  a   gran  dovizia,  animali   terrestri   fatti   sbucare 'dai 

e,  per   cosi   dire,  a  tutto  pasto  ne  cacciatori,  o  di  volatili  fatti  alzare 

seminavano.    Ma   oggi    (avverte  -  nu  a  volo. 

solenne    maestro)    di   questo,   come  '  ne?,  t^  la  particella  ne,  dinotante 

di  ogni  altro  modo    insolito,  vuoisi  qualità  d'avverbio    di  moto,  affìssa 

usare  con  gran  parsimonia  e  giudizio,  al  pronome  «7  o  lo.  Dante,  Purg.  12: 

*  ariento.  Voce  ant.  Argento.  Nel  porta  un  carro,    prima  ch'altri 
■  dell'ombra  che    rendevnno:   Del-  il  cacci.   E  Boccaccio,    Vili,  6:  Via 

l'ombra  che  facevano.  a  casa  del  prete  nel  portarono. 

*  /nnanzt.- Piuttosto.  *  t7  corrimenlo;  Il  correre. 

*  «ozze:  Brutte,  deformi.  '•  cam/>arnen(o;  Scampo. 
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Favola  XXV. 
Del  Padre  che  ammaestra  il  Figliuolo  con  l'esemplo.* 

Un  Padre  avendo  un  suo  Figliuolo  isviato,*  il  quale  se- 
guiva la  gioventudine  con  la  niente  e  coli'  opera,  e  fuggiva 
i  savi  ammaestramenti,  più  volte  esso  Padre,  tratto  ad  ira' 
per  le  male  opere  del  Figliuolo,  percoteva  i  famigli:*  in  tale 

waniera  contristava  tutta  la  famiglia.  E  cosi  stando  il  Padre 
;iibolato,  andogli  per  l'animo*  d'ammaestrare  il  Figliuolo 

on  un  maestrevole  esempro,'  e  andati  insieme  in  villa, 
giunsono  a  un  arato^  due  buoi,  l'uno  brado*  e  l'altro  domato. 
E  '1  vecchio  bue,  ammaestrato  dell'arare,  arava  come  dovea, 
:na  il   brado   brigava'  di  sciogliersi  dal  giogo  colli  piedi  e 

olle  corna,  e  quelli  percotea  col  bastone  e  dicea:  Seguita 
il  tuo  maestro  dello  arare,  e  come  fa  impara.  E  al  bue  do- 
mato dicea:  Rallegrati  e  ara  lietamente,  che  domato  se',  e 
avvezzato  all'  uso  dello  arare  ;  e  non  mi  piace  tanto  che  duri 
fatica, '"  quanto  mi  piace  che  dia  esempro  al  tuo  minore,  e 

!ie  impari  ad  arare  dal  grande  il  picciolo  bue,  perciocché 
in  tal  guisa  domò  il  provveduto"  aratore  il  non  domato  col 
domato  bue:  e  così  seguita  negli  amaestramenti  il  giovane 
vitello  il  vecchio  bue. 

Dice  l'autore  che  la  dottrina  dello  ammaestrare  fa  grande 
utilità  per  merito  d'esempri,  e  che  il  minoro  discepolo  creda 
al  suo  maggiore,  maestro  nella  sua  arte. 


•  etemplij  :    Esempio.  Così  Tempio  pre  ttempio;    in  poesia  anche  esem- 
Tempio,  trasformandosi    talTolta  jAo;  etempro  mai. 

i  ?  in  ».  '  giungono   a   un  nrato:  Congiun- 

'  itviato:  Fnori  della  baona  via,  aero,  legarono,  aggiogarono    ad  un 

iiviato,  Tòlto  al  mal  fare.  aratro.  Arato  o  aratolo,  son  voci  an- 

'  tratto  ad  ira  :  Spinto,  mosso  ad  tiche. 

lift,  adirato.  •  tratfo.  Aggiunto  di  bestiame  vac- 

*  fumigli.  I  gallicizzanti  direbbero  cine,  Tale  liue  o  toro   minor  di  tre 
•Jomestiei.  anni,  e   perciò   non    ancor    domato, 

•  andogli  per    t'animo:  Oli  Tenue  impetnoso;  dal  provenzale  braidit. 

in  niente.  •  brigava:  ProcuraTa,  si  sforzaTa. 

*  nmmaeitrerole,  propriamente  si-  Si  u«a  neutro  assoluto,  e  con  le  par- 
liflca  Atto  ad  ossero  aiiiniaustrato,  tìcelle  tni,  (t,  «i,  oc. 

ielle;  ma  qui   vale  Ammaestrante,  ••  che  duri  fatica :C\\^  in  sopporti 

*to  ad  aiumaestrare:  usato  pure  in  fatica.chefatichi.  6%(>(£ia;CI)e  tu  dia. 

il  senso  da  altri.   Etfmpro,  per  la  "  j>roor«<fufo.' Saggio,  accorto,  pro- 

jlita  parentela  tra  {  e  r.  Dirai  aem-  Tido. 
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Favola.  XXVI. 
Della  battaglia  che  fu  tra'  Lupi  e  le  Pecore. 

Essendo  le  Pecore  armate  di  valenti  difenditori,  cioè  del 
Cane  e  del  Montone,  stavano  molte  sicure;  e  di  ciò  molto 
s'  attristavano  i  Lupi,  e  erano  molto  dolenti,  perciò  che  non 
poteano  ninna  preda  tórre.  Si  che  istimarono  maliziosamente 
di  potere  le  Pecore  ingannare,  e  tentarono  >  le  Pecore  di  vo- 
lere pascere  con  loro.  E  credendo  le  Pecore  essere  quello 
neir  animo  de'  Lupi,  che  profiFerivano  con  la  malvagia  lin- 
gua, furono  molto  contente,  e  di  ciò  facevano  grande  alle- 
grezza e  festa.  E  in  sul  fare  la  pace  dissono  i  Lupi:  Acciò 
che  tanto  bene,  coni'  ò  la  santa  pace,  tra  noi  non  muoia, 
diamo  tra  noi  statichi.*  E  perchè  siate  di  noi  più  sicure 
dianjvi  i  nostri  lìgliuoli  a  questo  patto,  che  per  voi  sieno 
haliti'  e  governati  di  buona  e  pura  fede,  e  che  laviate  loro 
il  capo,  e  mutiate  loro  i  panni,  e  che  imparino  fra  voi  arte 
e  bontà,  e,  quando  sieno  da  ciò,*  fargli  imparare  a  leggere:' 
e  se  alcuno  fusse  che  volesse  istare  a  cuscire,®  o  a  barbieri,  o 
farsettari,  o  calzolari,  o  fabbri,  e  all'  arti  a  che"'  sono  disposti, 
troveretele  loro,  e  acconciategli  a  bottega.*  E  perchè  gli 
agnelli  sono  teneri  e  di  una  grande  guardia,'  non  gli  vo- 
gliamo, ma  dateci  solo  il  Cane  e  '1  Montone  che  sono  cre- 
sciuti e  grandi  e  allevati,  e  non  potrà  tra  noi  nascere  ca- 
gione, che  rompa  nostra  pace.  Dissero  le  bestie  e  semplici 
Pecore:  A  noi  piace.  E  riceverono  i  figliuoli  de'  Lupi,  dando 
a  loro  il  Cane  e  il  Montone:  poi  ciascuno  torna  a  sua  ma- 


*  tentarono  :  Istigarono,  alletta-  che  imparino  a  leggere. Bisognerebbe 
rono.  sottintendere    un    dovete  innanzi    a 

'  »«a<icAi.- Ostaggi,  cioè  le  persone  fargli,   qualora  non  si   volesse  leg- 

che  si  danno  in  potere  altrui  per  si-  gere   con  altre    stampe:  fategli  im- 

curtà  dell'osservanza  del  convenuto,  parare  a  leggere. 

*  tnJitt; Nutricati, allevati.  Da?>aZi'a,  °  cu»ciVe;  Cucire.  Stare  a  cucire,  a 
nutrice,  si  formò  l'antico  verbo  halire.  barbieri,  a  farsettari,  a  calzolari,  ce. 

*  quando  sieno  da  ciò:  Quando  vale  Esercitare  il  mestiere  di  sarto, 
siano  atti,  disposti  a  ciò.  La  parti-  di  barbiere,  di  farsettaio,  di  calzo- 
cella  da  segna  attitudine,  coiivene-  laio,  ec. 

Tolezza  0  simili;  onde    si  dice  fan-  ''  a  che:  Alle  quali,  a  cui. 

dulia  da  manto,  cioè  atta  a  prender  '  acconciategli  a  bottega:  Metteteli 

marito,  o  in  età  da  maritarsi.  Donna  a  fare  o  imparare  alcun  mestiere  in 

da  ciò,  disse  il  Boccaccio;  e  ancora:  bottej^a. 

Se  io  ne  avesti  alcuno  alle  mani,  che  *  di  una  grande  guardia.  Cioè:  Son 

fotte  da  ciò  ec.  bisognosi  d'una  gran  cura,  d'un  gran 

'  fargli  imparare  a   leggere:  Far  custodimento. 
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gione.»  E  essendo  i  Lupi  uno  poco  fra  la  selva,  avendo  il 
Cane  legato  in  su  un  cerro,*  l' ebbero  impiccato.  E  presero 
il  Montone  per  allegrezza  facendo  grande  festa,  e  senza  iscor- 
ticare  l' hanno  mangiato,  e  poi  vanno  alle  pecore,  e  tolsersi 
loro  figliuoli:  e  tale  pace  fu  a  loro  tristizia  e  duolo,  che  fu- 
rono poscia  morte  e  istracciate  e  ne'  ventri  de'  Lupi  sot- 
terrate. 

Dice  r  autore  in  questa  favola  che  molto  istà  sicuro  colui 
che  ha  seco  buono  difenditore,  e  quelli  che  il  buono  aiuto 
lascia  andare,  può  dal  nimico  suo  danno  portare.' 


Favola  XXVII. 
Della  Scure  ^  che  non  aveva  manico,  e  del  Bosco. 

Non  avendo  la  Scure  manico  col  quale  potesse  essere 
tenuta,  non  poteva  nuocere.  E  essendo  disarmata  di  tutte 
le  sue  potenze,  andò  umilemente  al  Bosco,  e  pregoUo  che  la 
dovesse  provvedere  d'alcuno  piccolo  bastoncello,  il  quale 
non  facesse  a  lui  danno,  e  che  non  gliele*  darebbe  sì  piccolo, 
"h' a  lei  non  fusse  grazioso*  assai;  perciò  che  essendo  senza 
jianico  non  era  in  prezzo  ^  dall'  uomo,  e  non  la  poteva  aope- 
rare   al  suo  fine.  E  questo  udendo  il  male  provveduto'  Bosco, 


'  mnyione  ,   ebe    anticamente    fu  le  son  sinonime  (useetta,  atcia  e  atee, 

adoperata,  come  nel  presente  Iuoì;o,  mannaia,  bipenne. 

a  imlicare  una  casa  rustica,  un  abi-  *  gliele.  Vedi  la  nota  2  a  pag.  25. 

turo  qualunque,  ora  non   si  adopre-  *  (7razio«o;  Grato.  Dante: 
rebbe  se  non  per  palagio   signorile 

0  principesco  Grazioso  ni  fla,  sa  mi  contanti 

»  eerro,  albero  simile  alla  quercia.  °«^  "«"•  t»»  •  *«"*  '"^'*  "'*"• 

*  portare:    Sopportare,    ricevere. 

'■    "ito   periodetto   portare  e   di-  ''  prezzo  :  Pregio.  La  frase  è  ellit- 

r.;  che   rimano,   li  ricini,  con  tica,  e  a  renderla  piena  converrebbe 

'    e  autore,  farebbero   credere  dire:   Non  era    avuta,  o  tenuta,  in 

cl>e  in  origine  le  presenti  favole  fos-  pre^^io dall'uomo. 

s<»ro  scritte  in  versi,  o  sciupate  poi  '  aoperare:    Adoperare.    Vedi    la 

.   In    prova  di  che,  nota  liapag.  13. 

con    lieve   mota-  *  male   provveduto:   Sconsigliato, 

..   ...a  di  due  distici:  imprudente    Per  coordinare  il  queeto 

>  ata.  dicorautora,  CO"  B''  «'*>■'  accusativi,   vuoisi  leg- 

i  ^«co  baon  difenditora:  ger  cosi:  E  il  mal  provveduto  Bosco 

K  i^uui  che  il  baoD  aioto  laici»  andare,  udendo  questo,  o  quoste  ragioni,  cioè 

Pnó  dal  nimico  ano  danno  porUra.  j,  preghiere  della  Scure,  o  la  grande 

*  &ure,  strumento  di  ferro  da  ta-  utilità    ec.   Simile    all'altro    della 
gliar  legname;  teeur*  in  poesia.  Quasi  Fav.  XIII,  nota  1,  pag.  16. 

Crutomaaia.  9 
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le  preghiere  della  Scure,  e  la  granile  utilità  e  onore  che  gli  » 
portava  il  manico,  di  buona  fede,  non  considerando  i  gra- 
vosi danni  che  di  ciò  li'  seguitavano,  diòlle  il  manico.  E  es- 
sendo la  Scure  armata  del  manico,  cominciò  a  tagliare  e  a 
combattere,'  da  ciascuna  parte  del  Bosco  ;  e  cosi  veduto  il 
Bosco,  cominciò  a  dolersi  in  sé  medesimo  del  suo  piccolo 
provvedimento*  dicendo:  Io  solo  mi  sono  cagione  di  tanto 
pericolo  e  morte,  e  la  mano  dritta  del  villano  m'uccide  per 
lo  mio  dono. 

Ammaestra  l'autore  in  questa  favola  che  ciascuno  si 
debba  guardare  d'armare  il  nimico  suo  di  cosa,  onde'  gli 
possa  fare  danno;  perciò  che  colui  che  dà  la  cosa  con  la 
quale  possa  essere  offeso,  ragionevolmente  perisce. 


Favola  XXVIII. 
Della  Scimmia  senza  coda  e  della  Volpe. 

Vedendosi  la  Scimmia  in  fra  gli  altri  animali  dotata  da 
natura  di  molte  adornezze,*  riputandosi  nell'  animo  essere 
degna  di  non  doverle  essere  negata  ragionevolmente  niuna 
grazia,  pensò  d' addimandare  alla  Volpe,  a  compimento  di  sua 
perfezione,  un  poco  della  sua  coda  lunga,  grande  e  pannoc- 
chiuta.''  E  tenne  in  sua  dimanda  questa  maniera:  Madonna* 
Volpe,  a  me  pare  che  siate  poco  conoscente'  de'  beneflcii  della 
natura,  e  che  toniate  poco  studio  e  guardia'*  della  vostra 
dilicata  e  bella  coda,  ispazzando  con  essa  i  campi  e  ogni 
bruttura;"  ma  credo  che  la  troppa  lunghezza  e  lo  sconve- 
nevole peso  d'  essa  ve  lo  faccia  fare.  Onde  ti  **  priego,  per 
cortesia,  che  ti  ménovi  "  tanto  affanno,  e  che  tu  ti  mozzi 

'  gli:  Le,  a  lei,  cioè  alla  Scure,  è  la  spiga  della  saggina,  del  miglio, 

I  nostri  antichi  trassero  dal  lat.  t{{t  del  panico  e  della  canna, 
il  gii  0  li  anche  pel  dativo  singolare         '  Madonna  :  Signora.  Oggi  non  si 

femminile,  a  cui  fu  poi  assegnato  il  adopera  se  non  per  significare  la  Ver- 

le,  venutoci  di  Spagna.  gino  Maria.  Madonna  vale  Mia  donna; 

*  Zi:  Gli.  corrisponde  a  Madame  dei  Francesi. 

*  comòa»«re;  Assalire,  picchiare.  '  cono«ccn*e;  Kiconosceute. 

'  piccolo  provvedi  mento:  Poco  giù-         '*  Uniate    jìoco    ttudio    e    guardia: 

dizio,  sbadataggine.  Nella  Fav.  XIX  Non  abbiate  punta  cura;  non  ci  ba- 

avea  detto  :  nel  suo  poco  conoteere.  diate  troppo.  Bella  maniera. 

*  onde:  Con  la  quale.  "  bruttura:  Lordura,  immondezza. 
"  a(/o;-«ezzr:  Ornamenti.  '*  ti.  Dal  voi  è  passata  a  darle 
"  pannocchivta:  Che    ha  forma  di  del  tu.  Ci  si  cade  spesso,  parlando. 

pannocchia.  Detto  di  cosa  grossa  in        "  ménovi:  Diminuisca.    E  il  verbo 
punta,  quasi  a  mo'di  pannocchia,  che     Menuvare  per  Menomare. 
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un  poco  di  codesta  tu'  *  coda,  e  diela  a  me,  onde  •  tu  sarai 
;àù  leggiera,  e  a  me  sarà  grande  onore,  che  solo  di  questo 

iifettù  mi  lamento.  E  udendo  la  Volpe  la  Scimmia  sì  frau- 
dolenteraente  parlare,  riceveva  il  suono  delle  sue  parole  nel- 
r  orecchie  solamente,  ma  non  nell'animo,  e  rispose  alla  Scim- 
mia: Tu  danni  '  la  mia  coda  di  troppa  lunghezza  e  di  grande 
peso  ;  e  io  di  questi  due  danni,  mi  lamento  che  1'  è  troppo 
corta  e  troppo  lieve;  e  innanzi  che  io  te  la  dessi,  vorrei 
itiù  tosto  che  spazzasse  la  terra,  ch'ella  sia  cagione  a  te 

li  niuno  onore,  che  una  cosa  così  netta  e  monda,  com'è  la 
mia  coda,  cuopra  la  bruttura  del  tuo  corpo. 

Dice  l'autore  che  quel  poco  eh' è  di  soperchio  al  ricco, 

;rricchirebbe  il  povero  Piccolino,  ma  ì"  avaro  ricco  poco 
studia*  al  povero  compiacere. 


Favola  XXIX. 
Ddle  Mani  e  dei  Piedi  eh'  erano  in  fatica  '  per  lo  Ventre. 

.  Vedendo  le  Mani  e  i  Piedi  che  sempre  duravano  fatica,'  e 
che  il  Ventre  ciò  che  potevano  guadagnare  se  ne  portava,  ma- 


'  tu':  Tua.  Cosi  nsa  pare  di  dire 

li   popolo.   Ma  il  tua   potrebbe  non 

-servi,  una  Tolta  che  il  pronome 

ììmostratiro    codesta    denota    cosa 

prossima  a  chi  ascolta. 

*  onde:  Con  che,  per  la  qua!  cosa. 
'  Tu  danni:  Tu  condanni,  ta  bia- 

mi. 

*  poco  itudia:5ì  dà  poco  pensiero, 
i  verbo  ttudiarf,  neutro  passivo,  o 
in  le  particelle  sottintese  come  in 
lesto  luogo,  vale  ancora  Attendere, 
^rre  l'snimo,    brigarsi.    E   seguito 

-izione    a    trovasi   pure 
li  Brunetto  Latini,  1,2: 
...,i    chf    ni  ttuffinno  a  ri- 
■■  ec.  Non  sarà  quindi  inutile 
.1')  olle  ilii'endosi:  Poco  gludia 
n-e,   quell'ai  è  la 
ione  n,   che  Rerre 
:i  iniiimo  i;,,i<j,<'i<-rrr,  benché  disco- 
ta   da  esso,    0    unita    aJ    articolo 
on  suo;  è  come  dicesse:  Poco  sta- 
ta a  compiacere  al  povero,  0  il  po- 
"ro.  Il  Passarantt:   /(  jln«  ì.  vita 
'-ma  ;  àUa  quaU  oejWMtare  tiMe^a 
'  Santa  SerittHr^i;  cioè  sd  MquistAr 


la  quale.  E  il  nostro  medesimo  Vol- 
garizzatore nella  prima  delle  sue  fa- 
vole :  .SV  ditpongono  alle  fatiche  di 
questa  presente  vita  tottenere  con  pa- 
zienza; cioè  a  sostenere  le  fatiche  ec. 
A  volte  anche  il  di,  separato  dal- 
l'infinito,  ha  una  tal  proprietà.  Basti 
quel  noto  verso  di  Dante:  ElVl 
de  tuoi  begli  occhi  veder  vaga,  cioè 
vaga  di  vedere  i  suoi  begli  occhi. 

*  erano  in  fatica.  Essere  in  fatica 
è  il  contrario  di  essere  in  pace;  di 
che  ci  porge  altro  esempio  l'Ott. 
Cora.,  /il/.,  V,  85:  Il  Po  entra  in 
mare  per  riposare  ec.,  altrimenti 
continuando  col  suo  corso  ec,  sa- 
rebbe in  fatica. 

*  duravano  fatica:  S'afTaticavano, 
lavoravano.  Poco  appresso:  ehevogìi 
durare  alcuna  fatica,  e  vale  Che  ta 
voglia  prenderti  qualche  fatica,  darti 
un  po' da  fare.  È  frase  comunissima 
e  bella,  tanto  in  questo  senso,  quanto 
nell'altro  di  Non  esser  disposto  a 
checchessia,  come  :  Doro  fatica  a  cre- 
derlo; che  pur  si  dice:  Stento  « 
crederlo. 
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ravigliavansi  tra  loro,  ridolendosi •  del  Ventre,  e  dicevano: 
Tu  solo  hai  e  te  ne  porti  ciò  che  noi  possiamo  guadagnare, 
e  non  se'  tanto  discreto  che  vegli  durare  alcuna  fatica.  Onde 
ti  diciamo  che  noi  siamo  acconci  '  di  volere  ciascuno  faccia 
per  8è,  e  che  ciascuno  si  notrichi  della  sua  fatica,  perciò 
che  per  Io  continuo  lavorare  siamo  domati  e  stanchi,  e  tu, 
per  lo  stare  indarno,'  se'  forte  e  prosperevole.  E  in  tal  ma- 
niera negando  di  non  volere*  reggere  il  Ventre,  esso  si  tro- 
vava vóto  e  debole,  e  dimandava  aiuto;  ma  l'avara  Mano 
noi  vuole  aiutare.  E  quegli  con  umiltà  comincia  le  sue  pre- 
ghiere, e  le  Mani  fuggivano  le  sue  preghiere,  e  simiglian- 
temente  facevano  i  Piedi.  E  già  il  naturale  calore  comincia 
a  venire  meno  nel  fondo  dello  stomaco,  e  ciascun  membro 
per  sé  mancare  in  sua  potenzia;  e  la  natura  per  fame  serra 
la  gola,  onde  non  può  ricevere  1'  usato  mangiare.  E  intanto 
conoscendo  le  Mani  e  i  Piedi  che  venivano  meno,  e  volendo 
dare  mangiare'  al  Ventre,  non  essendo  la  gola  acconcia  a 
potere  ricevere  il  cibo  per  la  troppa  tardanza,  venne  meno 
tutto  il  corpo. 

Dice  l'autore  che  ninno  è  assai'  a  sé  medesimo,  e  che 
ciascuno  amico  ha  bisogno  d'amico,  e  benché  ad  altrui  non 
voglia  r  uomo  perdonare,  almeno  perdoni  a  sé  medesimo. 


DAL   NOVELLINO. 


Favola  XXX. 
Della  Volpe  e  del  Mulo. 

La  Volpe  andando  per  un  bosco,  sì'  trovò  un  Mulo,  e  non 
n' avea  mai  più'  veduti.'  Ebbe  gran  paura,  e  fuggi:  e  cosi 

*  ridolendoti:  Rammaricandosi.  ostacolo  o  negazione,  è  una  proprietà 

*  acconci:  Disposti,  apparecchiati,     di  lingua. 

Ciateuno  faccia    per   tè:   cioè,    che  '  dare  mangiare,  e  anche  rfar  6ere, 

ciascuno  badi  a  sé,  attenda  a'  fatti  hanno  la  proprietà  di  scacciare  per 

suoi,  tiri  al  suo  vantaggio.  eleganza  la  preposizione  n. 

*  tiare  indamo:   Stare  inoperoso,  '  atsai,  nel  presente  luogo  è  usato 
ozioso.  in  forza  di    aggettivo,  e  vale  Suffi- 

'  negando  di  non  voler  e.ìion  ost&nte  cieutc,  bastante, 
le  due  forme  negativo,  che  dovreb-        '  «ì.  Vedi  la  nota  1  a  pag.  30. 
boro  affermare,  qui  il  non,  come  in         '  mai  più:  Mai  fino    allora,  mai 

tutte  le  frasi  che  esprimono  divieto,  altra  volta. 
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fuggendo,  trovò  il  Lupo.  Disse  come  aveva  trovata  una  no- 
vissima' bestia,  e  non  sapea  suo  nome.  Lo  Lupo  disse:  an- 
ìiamvi.  Furo  giunti*  a  lui;  al  Lupo  parve  viepiù  nuova. 
La  Volpe  il  domandò  del  nome  suo.  Il  Mulo  rispose  :  Certo 
io  non  l'ho  bene  a  mente;  ma  se  tu  sai  leggere,  io  l'ho 
scritto  nel  pie  diritto  di  dietro.  La  Volpe  rispose:  Lassa! 
^h'  io  non  so  leggere  ;  che  molto  lo  saprei  volentieri.  Ri- 
pose il  Lupo:  Lascia  fare  a  me,  che  molto  lo  so  ben  fare. 
11  Mulo  si  li  mostrò  il  pie  diritto,  sicché  li  chiovi' pareano 
lettere.  Disse  il  Lupo:  Io  non  le  veggio  bene.  Rispose  il 
Mulo:  Fatti  più  presso,  perocché  sono  minute.  Il  Lupo  si  fece 
sotto,  e  guardava  fiso.*  Il  Mulo  trasse,'  e  dielli  un  calcio 
tale,  che  l'uccise.  Allora  la  Volpe  se  n'andò,  e  disse:  Ogni 
uomo  che  sa  lettera,*  non  è  savio. 

'  norwtima;  Stranissima.  L'agget-         *  e  guardava  Juo:  Fissava    l'oc- 

tÌTO  nuovo  prende  in  italiano,  come  chio.  Par  di  raderlo. 
novu»   in    latino,    il    significato    di         '  tra»$e:  Tirò, 
-^trano,    stravagante,    maraviglioso,         '  »fl/)er /ettera,  vale  Saper  leggere, 

inusitato, insolito.  o    essere    letterato.    Eccone     altro 

*  Furo   giunti:    Giunsero.   E    ciò,  esempio  del  Passavanti,  210:  «Qui 

come  qualche  altra  volta  s'è  visto,  basti  quello  che  si  dice  per  ammae- 

per  la  figura  enallage.  atramente  di  quelle  persone  che  tion 

'  chioci:  Chiodi.  Quando  mai,  da  sanno  lettera.» 
servirsene  in  poesia. 


NOVELLE. 


DAL   NOVELLINO, 

OSSIA    LIBRO   DI   BEL   PARLAR   GENTILE. 


Novella  I. 

Qui  conta  come  maestro  Giordano  fu  ingannato 
da  un  sito  falso  discepolo. 

Un  medico  fu,  lo  quale  ebbe  nome  Giordano,  il  quale 
avea  un  suo  falso  discepolo.  Infermò  un  figliuolo  d' un  re. 
11  maestro  v'andò,  e  vide  che  era  da  guarire.*  Il  discepolo, 
per  tórre  il  pregio  *  al  maestro,  disse  al  padre  :  Io  veggio 
ch'egli'  morrà  certamente.  E  contendendo  col  maestro,  sì 
fece  aprire  la  bocca  allo'nfermo,  e  col  dito  stremo*  gli  vi 
pose  veleno,  mostrando  molta  conoscenza  in  su  la  lingua." 
L'  uomo  morlo.  Lo  maestro  se  n'  andò,  e  perdeo  il  pregio 
suo,  e  il  discepolo  il  guadagnò.  Allora  il  maestro  giurò  di 
mai  non  medicare  se  non  asini,  e  fece  la  fisica  delle  bastie  • 
e  di  vili  animali. 


'  era  da  guarire:  Poteva  guarire.  '  in  tu  la  lingua,   cioè  de'  prono- 

Riferibile  all'infermità  o  all' inlermo  stici  che   si  posson  fare    delle  raa- 

stesso.  lattie  dall'aspetto  della  lingua. 

*  i7;)re9»o:  La  riputazione,  il  credito.         *  fece  la  fitica  delle  bestie:  Si  diede 

*  egli.  Il  testo  h&elli;  e  cosWt  e  alla  mascalcia,  a  medicarle  bestie. 
quelli,  da  noi  spesso  mutati  in  gli  e  Gli  antichi  chiamavano /ì«ic«  lame- 
quegli.  dicina,  e  fisici  i  medici.  Il  Petrarca, 

'  Hremo:    Estremo,    ultimo.    Dito  alludendo  ad  Erasistrato,  dice:  •  La 

itremo  è  il  mignolo,  cortese  aita  Del  fisico  gentil.  > 
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Novella  11. 


Come  un  rettore  di  terra  '  fece  cavare  un  occhio  a  sé, 
ed  uno  al  figliuolo  per  osservare  giustizia. 

Valerio  Massimo  nel  libro  sesto  narra  che  Seleuco  es- 
-inilo  rettore  d'  una  terra,  ordinò  che  chiunque  commettesse 
•erto  delitto,  dovesse  perdere  gli  occhi.  Poco  tempo  pas- 
sante,' vi  cadde  '  un  suo  figliuolo.  Il  popolo  tutto  gli  gridava 
aisericordia;  ed  egli  pensando  che  misericordia  era  buona 
•asa  ed  utile,  e  pensando  che  la  giustizia  non  vuole*  perire, 
•  l'amore  de'  suoi  citta<lini  che  gli  gridavano  mercè*  lo  strin- 
i;"ea,  providesi*  di  osservare  1'  uno  e  l'altro,  cioè  giustizia  e 
misericordia.  Giudicò  e  sentenziò  eh'  al  figliuolo  fosse  tratto 
r  un  occhio,  ed  a  sé  medesimo  1'  altro. 


Novella  III. 
Qui  conta  d'un  grande  Moado  a  cui  fu  detta  villania. 

Un  grande  Moado  andò  ad  Alessandria''  e  andava  un 
giorno  per  sue  bisogne  per  la  terra,  ed  un  altro  gli  venia  di 
dietro,  e  dicevagli  molta  villania,  e  molto  lo  spregiava;  e 
quelli  non  faceva  niun  motto.  Ed  uno  gli  si  fece  dinanzi,  e 
disse:  Oh  che  non  rispondi  a  colui  che  tantavillania  ti  dice  ? 
E  quegli  sofferente'  rispose,  e  disse  a  colui  che  gli  dicea  che 
rispondesse  :  Io  non  rispondo,  perdi'  io  non  odo  cosa  che  mi 
piaccia. 

'  terra  ;  Città.  gli  altri  hanno  Uno  grande  Moaddo 

*  pattante:  Passato.  Anticamente  d' AUtiandria,  ma  il  borghiniano  e  il 
scambiavano  spesso  il  participio  pas-  panciatichiano-palatino  (conio  dico 
srito  do'verbi  con  quello  presento.  il  signor  Guido  Biagi  nella  sua  dotta 

*  ricadde.  Cioè  in  quel  delitto.  Introduzione  sulla  storia  esterna  del 

*  no»  vuole:  Non  deve.  testo    del    Novellino)    leggono    Uno 
'  merci:  Perdono.  grande  uomo  d' Alexandria. 
*provide»i:  Procacciò, feco  in  modo.        •  lofferente  :  Paziente,  senza  punto 
^  Il  testo  gualtcruzziano  e  tatti  alterarsi. 
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Novella  IV. 
Qui  conta  come  un  cavaliere  di  Lombardia  dispese  '  il  suo. 

Un  cavaliere  di  Lombardia  era  molto  amico  dello  'mpe- 
radore  Federigo,  ed  avea  nome  G.,  il  quale  non  avea  reda 
niuna;»  bene  avea  gente  di  suo  legnaggio.'  Posesi  in  cuore* 
di  volere  tutto  dispendere  alla  vita  sua,'  si  che  non  rima- 
nesse il  suo  dopo  lui.  Istimò*  quanto  potesse  vivere,  e  so- 
prapposesi  bene  anni  dieci.'  Ma  tanto  non  si  soprappose,  che 
dispendendo  e  scialacquando  il  suo,  gli  anni  sopravvennero, 
e  soperchiolli  tempo,*  e  rimase  povero,  che  avea  tutto  di- 
speso. Posesi  mente  '  nel  povero  stato  suo,  e  ricordossi  del- 
lo 'mperadore  Federigo;  che  grande  amistade  avea  avuta 
con  lui,  e  nella  sua  corte  molto  avea  disposo  e  donato.  Pro- 
posesi  d'  andare  a  lui,  credendo  che  1'  accogliesse  a  grandis- 
simo onore.'"  Andò  allo 'mperadore,  e  fu  dinanzi  da  lui.  Do- 
mandò chi  e'  fosse,  tutto  che  "  bene  lo  conoscea.  Quegli  gli 
raccontò  '*  suo  nome.  Domandò  "  di  suo  stato.  Contò  lo  cava- 
liere come  gli  era  incontrato,'*  e  come  il  tempo  gli  era  so- 
perchiato. Lo  'mperadore  rispose:  Esci  di  mia  corte,  e  sotto 


*  ditpese:  Spese,  consumò.  lituo: 
Il  suo  avere,  le  sue  facoltà. 

*  reda  niuna:  Nessun  erede.  A 
volte  pigliasi  erede,  come  nel  pre- 
sente luogo,  per  figliuolo,  discen- 
dente. 

*  legnaggio:  Stirpe,  famiglia.  Né 
mancano  altri  sinonimi,  più  o  meno 
usabili,  come  razza,  schiatta,  gene- 
razione, sangue,  progenie,  prosapin. 

'  Pascsi  in  cuore;  Risolvette.  Vedi 
anche  a  pag.  3. 

'  alla  vita  ma:  Invita  sua, finché 
gli  bastasse  la  vita. 

*  Istinto:  Fece  sua  ragione, 'com- 
putò, giudicò. 

'  soprappotesi  héne  anni  dieci:  Ag- 
giunse al  conto  fatto  altri  dieci  anni 
di  più. 

*  soperchiolli  tempo:  Gli  sopra- 
vanzò il  tempo,  non  gli  tornò  il 
conto,  e  sopravvisse  dell'altro. 

'  Posesi  mente:  Considerò  atten- 
tamente. Hanno  questa  significazione 
Por  mente  e  Porsi  mente. 

"  a  ffrandissimo  onore.  È  un'ele- 
ganza l'adoperare  la  preposizione  a 


in  vece  di  con.  Dante:  <  E  comandò 
che  l'amassero  a  fede.  »  G.  Villani: 
«  Furo  ricevuti  tutti  a  grandissimo 
onore.  »  Lo  stesso  :  «  E  quivi  sog- 
giornò con  suo  femmine  a  grande 
festa.  >  In  quest'ultimo  esempio  so  si 
fosse  detto  con  grande  festa,  ci  sareb- 
bero stati  due  con,  l'uno  dinotante 
compagnia,  e  l'altro  maniera., Uà  ciò 
si  vede  quanto  conferisca  al  bello 
stile  il  buon  uso  delle  particelle. 

"  tutto  che:  Comecché,  quantunque, 
sebbene  il  conoscesse.  Siffatte  con- 
giunzioni reggono  il  verbo  tanto  al- 
l' indicativo,  quanto  al  soggiuntivo. 

"  gli  raccontò:  Gli  disse. 

'*  Domandò.  Cioè  il  Re.  Il  verbo 
Domandare  o  Richiedere,  costruito 
con  l'accusativo  di  persona  e  il  ge- 
nitivo di  cosa,  è  una  proprietà  della 
lingua.  Dimandar  uno  in  senso  di 
Interrogarlo,  fu  notato  a  pag.  3,  n.  7. 

'*  come  gli  era  incontrato:  In  che 
modo  gli  fosse  ciò  accaduto.  Incon- 
trare, oltre  agli  altri  significati,  ha 
pnr  quello  di  accadere,  succedere, 
avvenire,  seguire. 
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pena  della  vita  non  venire  in  mia  forza,*  imperò  che  tu 
se'  quelli  che  non  volei  che  dopo  i  tuoi  anni  niuno  avesse  bene. 


Novella  V. 
Qui  conta  d'un  novellatore  di  messere  Azzolino.* 

Messere  Azzolino  avea  un  suo  novellatore,  il  quale  facea 
favolare,'  quando  erano  le  notti  grandi  *  di  verno.  Una  notte 
avvenne  che  il  favolatore  avea  grande  talento*  di  dormire; 
ed  Azzolino  il  pregava  che  favolasse.  Il  favolatore  incomin- 
ciò a  dire  una  favola  d'un  villano  eh' avea  suoi  cento  bi- 
santi.'  Il  quale  andò  a  un  mercato  a  comperare  berbici,'  ed 
ebbene  due  per  bisante.  Tornando  con  le  pecore  sue,  un 
tìume,  eh'  avea  passato,  era  molto  cresciuto  per  una  grande 
pioggia  che  venuta  era.  Stando  alla  riva,  vide  un  pesca- 
tore povero  con  un  suo  burchiello*  a  dismisura  picciolino, 
^l  che  non  vi  capea'  se  non  il  villano  ed  una  pecora  per 
volta.  Allora  il  villano  cominciò  a  passare  con  una  berbice 
e  cominciò  a  vogare:  lo  fiume  era  largo.  Voga,  e  passa.  E  lo 
favolatore  restò'"  di  favolare.  Azzolino  disse:  Va' oltre."  E 
lo  favolatore  rispose  :  Lasciate  passare  le  pecore,  e  poi  rac- 
conterò il  fatto.  Che  le  pecore  non  sarebbeno  passate  in  un 
anno,  si  che  intanto  potè  bene  ad  agio'*  dormire. 

'  in  mia  forza:  Nel  mio  dominio,  il  Borghini,    e  dalla    città  di  Bisan- 

1    '    ■  1    '  iti.  zio,  sei^gio  allora  dell' imporlo  greco, 

..■  Kzzelino    da  Romano,  il  nome  ebbe.  » 
:.:.,;.:.u  .1  P.idova,  morto  in  prigione         ''  herhici:   Pecore.   Dal   herhtx,   o 

nel  12-09.  berbix  dei  Latini,  i  nostri  vecchi  ne 

*  ffiro^nre:    Favoleggiare,    novel-  fecero  bh-biee,  e  i  Francesi  brebii. 

"    '^        ntar  favole  e  novelle;  dal  *  burehiello.    Diminutivo    di    Bur- 
chio, Navicello. 

Lunghe.   Cosi    pure    il  *  cap«a;  Capiva.  Dall'antico  verbo 

1'                  <  Le  notti  eran  grandi.  »  Capere,   ora    Capire,   per    Entrare, 

'  '  •      .'   Voglia.   I   Classici  non  aver  luogo  sufficiente, 

dissero  mai  talento  per  Ingegno,  ma  '*  retto:  Cessò, 

solo  per  Volontà  0  Piacere,  o  al  più  "  Fa'o7rre:  Tira  innanzi,  ségnita. 

per  Abilità  a  qualche  cosa  in  parti-  '*  ad  agio:  Agiatamente,  con  tutto 

colare.  il  suo  comodo.  È  la  preposizione  a 

*  bitanti.  Antica  moneta,  che,  dice  della  n.  10,  pag.  ant. 
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Novella  VI. 
Come  due  nobili  cavalieri  s'amavano  di  buono  amore. 


Due  nobili  cavalieri  s'amavano  di  grande  amore;  •  l'uno 
avea  nome  messer  G.,  e  l'altro  raesser  S.  E  questi  due  ca- 
valieri s' aveano  lungamente  amato.'  L'  uno  di  questi  si  mise 
a  pensare  in  fra  sé  medesimo  ;  dicea  così  :  Messere  S.  ha 
uno  molto  bel  palafreno;'  s' io  li  '1  alleggio,  darebbelm'egli?* 
E  cosi  fra  sé  stesso  pensando,  facea  il  partito,*  dicendo  nel 
pensiero:  Si  darebbe;  e  l'altro  cuor  gli  dicea:*  Non  darebbe. 
E  cosi  tra  il  si  e  il  no  vinse  il  partito  '  che  non  gliele  *  darebbe. 
11  cavaliere  fu  turbato,  e  cominciò  a  divenire  col  sembiante 
strano  ed  ingrato*  centra  l'amico  suo.  E  ciascun  giorno  il 
pensare  cresceva,  e  rinnovellava  il  cruccio."  Lasciolli  di  par- 
lare," e  volgeasi,  quando  egli  passava,  in  altra  parte.  Le  genti 
si  maravigliavano,  ed  e' medesimo  si  maravigliava  forte. 

Un  giorno  venne  "  che  messere  S.,  il  cavaliere  eh'  avea  il 
palafreno,  non  potè  più  sofferire."  Andò  a  messer  G.  e  disse: 


'  tramavano  di  grande  amore:  Si 
amavano  grandemente.  Il  metterò 
appresso  al  verbo  il  nome  della  sua 
medesima  significazione,  è  proprietà 
di  lingua.  Anzi  abbiamo  de' verbi  in- 
transitivi, 0  neutri  che  si  vogliau 
dire,  i  quali  non  solo  si  adoprano 
come  transitivi,  ma  fanno  cadere  la 
loro  a/ione  sul  resultamento  di  essa, 
cioè  su  nomi  che  hanno  il  loro  si- 
gnificato; e  diciam.pcr  esempio,  vi- 
ver vita,  morir  morte, parlar  parole, 
dormir  sonno,  ec,  seguendo  in  ciò  i 
Latini  che  ugualmente  dicevano:  t7t- 
vere  vitam,  ciirrere  curaum  o  iter,  ire 
viam,  servire  tervitutem,  pugnare  pu- 
gnam, OC 

*  «'aeeano  ec.  amalo:  S'erano 
amati;  s'egli  è  vero  che  i  verbi  pro- 
nominali, ossia  accompagnati  dalle 
particelle,  vogliano  nei  tempi  com- 
posti l'ausiliare  etiere.  Ma  questa 
regola  è  contraddetta  da  molti  e  ot- 
timi esempi.  La  più  sicura  è  di  at- 
tenersi alla  maggioranza. 

'  pala/reno:  Cavallo  da  sella. Son 
Einonimi  Corridore,  Corsiero  e  De- 
striero. Per  dinotare  questo  bellis- 
simo de' quadrupedi,  hanno  gli  .\rabi 
da  dugento  vocaboli. 


*  darebbelm\gli f  Me  lo  darebbe 
egli? e  così  pur  leggono  molte  stampe. 

•  facea  tfparttVo. Considerava  nella 
propria  mente, se  l'amico  gli  avrebbe 
dato  0  no  il  cavallo,  come  si  fa  nelle 
pubbliche  deliberazioni  por  ricercare, 
col  mezzo  di  fave  od  altro,  l'altrui 
opinione:  il  che  dicesi  Fare  il  par- 
tito, ovvero  Andare,  mandare,  met- 
terò a  partito. 

'  e  l'altro  cuor  gli  dicea,  cioè  un 
altro  pensiero.  Un  cuor  mi  dice,  o 
mi  dice  un  animo,  son  vaghe  espres- 
sioni nel  contrasto  degli  affetti,  e 
sempre  vive  nella  bocca  del  popolo. 

'  vinse  il  partito:  Prevalso  la  ri- 
soluzione. 

»  gliele:  Glielo,  o  gliel.  Vedi  a 
pasr.  25,  n.  2. 

'  ingrato.  Quasi  diro  Tanto  lungo, 
imbronciato. 

'•  cruccio;  Stizza,  collera. 

*'  Lasciolli  di  parlare:  Smise  di 
parlargli,  fini  col  non  parlargli  più. 

'*  renne;  Avvenne,  venne  caso.  Po- 
trebbe anche  voler  dire:  Venne  gior- 
no, ec. 

"  «o/crire;  Sopportare  il  voltafac- 
cia dell'amico,  non  potè  più  stare 
alle  mosse. 
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Amor  mio,  compagno  mio,  perchè  non  mi  parli  tu  ?  perchè 
-e' tu  crucciato?  E  que' rispose:  Perch'io  ti  chiesi  il  pala- 
ireno  tuo,  e  tu  lo  mi  *  dinegasti.  Allor  que'  disse:  Questo  non 
111  giammai,  e  non  può  essere.  Lo  palafreno  sia  tuo  e  la 
persona  ;  eh'  io  t' amo  come  me  medesimo.  Allora  lo  cava- 
liere si  riconciliò,  e  ritornò  in  sull'  amore  *  e  sull'  amistà 
usata,  e  riconobbe  che  non  avea  ben  pensato. 


W' 


Novèlla  VII. 
D'un  uomo  di  corte ^  eh' avea  nome  Saladino. 

Saladino,  il  quale  era  uomo  di  corte,  essendo  in  Cicilia* 
per  mangiare  a  una  tavola  con  molti  cavalieri,  davasi 
r  acqua;  *  ed  un  cavaliere  disse  al  Saladino:  Lavati  la  bocca 
e  non  le  mani.  E  '1  Saladino  rispose  :  Messere,  io  non  parlai 
oggi  di  voi.  Poi  quando  piazzeggiavano  '  cosi  riposando  in 
-al  mangiare,'  fu  domandato'  il  Saladino  per  un  altro  ca- 
valiere: Dirami,  Saladino,  s'io  volessi  dire  una  mia  novella, 
u  cui  »  la  dico  per  lo  più  savio  di  noi  ?  E  '1  Saladino  rispose: 
Messere,  ditela  a  qualunque  voi  "sembra  il  più  matto.  I  ca- 

'  lo  mi:  Me  lo,  o  soDiplicemente,  vennero  di  moda  gli  sciacquabocche. 

Mei.  Le  particelle    personali  mi,  ti,  La  seguente   frase:  Levati  la  bocca, 

'i,  ec.  in  terzo  caso, che  seguite  da  ò  un  frizzo  contro  la  maldicenza  di 

Il  altro  pronome  si  trasformano  in  Saladino,  per  fargli  capire  che  avrebbe 

■>e,  te,  ce,  ec,  restano  invariate,  se  dovuto  lavarsi,  non   le  mani,  ma  la 

•iJ  esse  anteponcsi  il  detto  pronome,  bocca.  Nò  la  risposta  di  Saladino  è 

/.a  ti  farà,  disse  Dante,  in  vece  di  meno  piccante,  dicendo  al  cavaliere 

le  la  farà.  E  il  Boccaccio:  e  Ma  pen-  di  non  aver  parlato    di  Ini  in  quel 

:i  di  osservarlomi. —  Né   negare  il  giorno,  né  aver  quindi  insudiciata  l.a 

Il  puoi.  >  Ofe'gi  sentirebbe  d'aflfct-  propria  bocca  da  doversela  nettare. 

•  iziono.  •  piazzeggiavano.  La  Crusca,  sotto 

•  ritornò  in  »ulVamore  ec. :  Tornò  piazzeggiare,  spiega:  Andare  a  spasso 
ad  avere  per  Tamico  suo  l'amore  e  per  le  piazze;  ma  recando  quest'u- 
r  amicizia  di  prima.  nico  esempio,  soggiunge  che  qui  vaio 

•  uomo  di  corte  :  Bagattelliere,  gto-     quando  «tarano  icioperati,  quali  ap- 
olaro,  giullare,  e,  più  comunemente,     punto  son  quelli  che  vanno  sn  o  giù 

1)  iffon".  r.o  tirannidi,  come  le  plebi,  per  le  piazze. 

vo.l   .'lu    !     i     "olii,  e  queste  ultime  '  ripotandoin  tul  mangiare  :  St&tl' 

hanri)  anji;  •    a  !•  sso   gran  simpatia  doseno  là  a  piena  pancia,  o,  come 

■  i  loro  Pagliacci  e  Stenterelli.  dicesi,  facendo  il  chilo. 

Cicilia.  Coi\  gli  antichi  chiama-        *  domandalo:    Interrogato.    Vedi 

Tono  sempre  la  Sicilia.  pag.  8,  n.^7. 

'  '/'U'iM  r«c<jri((i.  Una  volta,  prima         *  n  cui':  A  chi. 
'U  cutrare  a  mensa,  davasi  l'acqua       '*  voi  per  a  voi,  come  pur  si  dice 

nlle  mani,  come  poi,  in  fin  di  tavola,  lui,  cui,  loro,  per  a  lui,  a  cui,  a  loro. 
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valieri  mettendolo  in  questione,*  pregarlo  *  eh'  aprisse  loro 
la  sua  risposta  siechò  lo  potessero  intendere;  e  '1  Saladino 
parlò  e  disse  cosi  :  Ai  matti  ogni  matto  par  savio  per  la 
sua  sìmiglianza.  Dunque  quanto  al  matto  sembra  T  uomo  più 
matto,  si  è  quel  cotale  più  savio,  perù  che  il  savere  è  con- 
trario della  mattezza.  —  Ad  ogni  matto  li  savi  paiono  matti  : 
siccome  a'  savi  i  matti  paiono  veramente  matti. 


Novella.  Vili. 

Qui  conta  bellissima  novella  di  Guglielmo  da  Burgunda 
di  Provenza. 

Guglielmo  da  Borgunda  fu  nobile  cavaliere  di  Provenza 
al  tempo  del  conte  Ramondo  Berlinghieri.'  Un  giorno  che 
avvenne  che  cavalieri  *  si  vantavano,  e  Guglielmo  si  vantò 
che  non  avea'  niun  nobile  uomo  in  Provenza,  che  non  gli 
avesse  fatto  votare  la  sella:'  poi  disse  che  ninna  donna  avea 
in  Provenza  che  meritasse  onor  di  torneo.  E  questo  disse  in 
udienza  del  Conte.'  E  '1  Conte  rispose;  Or  me  eh?  Guglielmo 
disse:  Voi,  signor?  io  lo  vi'  dirò.  Fece  venire  suo  destriere 
sellato,  e  cinghiato'  bene  li  sproni  in  pie,  mise  il  piò  nella 
staffa,  prese  l'arcione;  e  quando  fue  cosi  ammannato,"  parlò 
al  Conte,  e  disse:  Voi,  signore,  né  metto  né  traggo."  E'  montò 


*  mettendolo   in  quettione:  Dando-  tarlo  per  ancora,  dovendosi  intendere 
gli  cagione  di  questionare.   Vit.  SS.  che  mentre  i  cavalieri  si  vantavano, 
PP.,  I,  58:  «Lo  quale  (eretico)  molti  anche  Guglielmo  si  vantò  ec.  ' 
eremiti  aveva  già  perturbati  e  messi  '  avea:  Vi  era. 

in  questione.  »  •  che  non  gli  avette  fatto  votare  la 

*  pregarlo:  Lo  pregarono.  Ch'a-  sella :X\  quale  non  avesse  fatto  vo- 
priste  loro  la  $ua  rispotta:  A  spie-  tarla  sella,©  votar  l'arcione,  come 
garsi  più  chiaramente.               -  pur   dicesi,  cioè   che    non    l'avesse 

*  Ramondo    Berlinghieri,    ultimo  scavalcato,  gittato  giù  dal  cavallo, 
conte  di   Provenza,  del   quale  parla  '  in  udienza  del  Conte:  Alla  pre- 
Uante    nel   sesto  del  Paradiso,  e  il  senza  del  Conte,  udendolo  il  Conto. 
Villani  dice  che  «  fu  d'una  progenie  '  lo  vi:  Ve  lo.  Vedi  n.  1,  pag.  43. 
con  quella  della  Casa  d'Araona  e  con  *  cinghiato:  Cinghiatosi,  o  cintosi 
quella  di  Tolosa.  »  Mori  nel  1245.  bene  gli  sproni  al  pie. 

*  che  cavalieri:  Che  i  cavalieri.  "  ammanna«o:Apparecchiato,pron- 
Nelle  antiche  scritture  non  appari-  to, in  tutto  punto.  C'è  il  verbo  Ara- 
vano segni  ortografici.  Qui  avrebbero  mannare  e  .\mraannire. 

dovuto  scrivere  eh' e',  essendo  soliti  "  «è  metto  ne  traggo:  Né    più  né 

di  adoperare  e'  peri.  Parimenti  l'è  meno;  voi  per  l'appunto.  Locuzione 

innanzi  a  Guglielmo,   a  volere   che  proverbiale,rispondente  all'altra  che 

corra   la  sintassi,  bisogna  interpre-  già   feci   osservare    nelle   Lettere  di 


NOVELLA   Vili.  45 

in  sul  destriero  e  sprona,  e  va  via.  11  Conte  s'adirò  molto; 
que'  non  venia  a  corte. 

Un  giorno  donne  s'aunaro  •  a  un  nobile  convito.  Mandare 
per  Guglielmo  di  Borgunda;  e  la  Contessa  vi  fu,  e  dissero: 
Or  ne  di',  Guglielmo,  e  perchè  hai  sì  onite*  le  nobili  donne 
di  Provenza?  cara  la  comperrai.'  Catuna*  avea  uno  matterò* 
sotto.  Quella  che  parlava,  gli  disse:  Vedi,  Guglielmo,  che  per 
la  tua  follia  egli  ti  conviene  morire.  E  Guglielmo,  vedendo 
che  cosi  era  sorpreso,  parlò,  e  disse  :  D' una  cosa  vi  priego, 
donne,  per  amore  della  cosa  che  voi  più  amate,  che  'nnanzi 
eh'  io  muoia,  voi  mi  facciate  un  dono.'  Le  donne  risposero  : 
Domanda,  salvo  che  non  domandi  tua  scampa.'  Allora  Gu- 
glielmo parlò,  e  disse:  Donne,  io  vi  priego  per  amore,  che 
quale  di  voi  è  la  più  scimunita  quella  mi  dea*  in  prima. 
Allotta'  l'una  riguarda  l'altra:  non  si  trovò  chi  prima  gli 
volesse  dare;  e  cosi  scampò  a  quella  volta. 


Novella  IX. 
Oui  conta  come  Narcis^^  s'innamorò  dell'onera  sua. 

Narcis  fu  molto  bellissimo."  Un  giorno  avvenne  che  si 

riposava  sopra  uoa  fontana;  guardò  nell'acqua;  vide  l'om- 

!  ilippo  Sassetti,  da  me  raccolte  e  an-  rio.  Era  forse  meglio    da  dirsi  col 

tate,  ore  si  legge:  «  Hanno  (i  Ne-  Bottari  che  questa  voce  non  si  trova 

li  del   Malabar)    il  volto  come  noi,  presso  ninno    antico  o  moderno  au- 

f<ua  nJ  poni.  »  E  Dante    ha  pur  tore  che  abbia  scritto  purjratamente, 

■  tto  là  nel  trentesimo    del  Pnra-  ma  che  puro  viene    usata  da  molti 

■90  :  «Presso  e  lontano  li  nò  pon  dotti  ed  eruditi  valentuomini. 

■:  leva,»    cioè   è  tuttuno,  non  ag-  '  matterò:  Grosso   bastone,  donde 

unge  né  toglie  al  vedere   l'esser  si  fece  matterello;  Randello. 

:  'ssocoroe  l'esser  lontano.  *  dono  .-Grazia,  favore. 

'  t"  aunnro:  Si  adunarono.  Vedi  a  ^  «campa.  V.  A.  Scampo. 

\?.  13,  n.  12,  altri   verbi  con  Va  *  (^a;  Dia.  L'usarono  anche  Dante, 

>  '«f  prepositiva.  il  Boccaccio  e  il  Davanzati.  Ma  qui 

*  onite:  Svergognate,   disonorate,  il  verbo  Dare  senz'accompagnatura 
Dall'antico  verbo  onir«,oon<ire  e  on*a-  d'altri  nomi,  vale    Percuotere,  dar 

',  che  diedero  origine  alla  voce  onta,  delle  busse. 

•  eomperrni,  contrazione   di  Cora-  •  Allotta:  Allora.  B  voce   sempre 
rerai:  La  ti  costerà  cara.  in  uso  tra  i  cainpaguuoli. 

'  Catana:   Ciascuna.   Gli    antichi  **  Nardi:   Narciso.    L'eroe    della 

ìvvArte    il    Corticelli)  per  eiateuno  notissima  favola,  trasformato  poi  in 

:io  catuno  e  eaduno;  ma  quel  fiore.  Danto  puro  dice  Semiramis  per 

"  usato    da    alcuni    moderni  Semiramide. 

..  ..l'è avvenuto  di  trovarlo  inai-  "  m<^to  beUitiino,o  poco  appresso 

ino  antico,  e  non  è  nel  Voeabola-  molto  bellitrìma.  Intorno   a  tal  oso. 
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bra  sua  eli' era  molto  bellissima.  Cottìinciò  a  guardare  ed  a 
rallegrarsi  sopra  la  fonte;  e  l'ombra  sua  facea  il  somi- 
gliante, e  cosi  credette  che  quella  fosse  persona  che  avesse 
vita,  che  stesse  nell'  acqua,  e  non  si  accorgeva  che  fosse 
r  ombra  sua.  Cominciò  ad  amare,  e  'nnamoronne  '  si  forte, 
che  la  volle  pigliare.  E  l'acqua  si  turbò,  e  l'ombra  sparlo; 
ondo  egli  incominciò  a  piangere  sopra  la  fonte;  e  l'acqua 
ischiarando,  vide  l'ombra  che  piangea,  si  com'egli.  Allora 
Narcis  si  lassò'  cadere  nella  fonte,  di  guisa  che  vi  morlo  ed 
annegò.' 

11  tempo  era  di  primavera;  donne  si  veniano  a  dipor- 
taro  alla  fonte;  videro  il  bello  Narcis  atTogato.*  Con  gran 
pianto  lo  trassero  della  fonte,  e  così  ritto  1'  appoggiaro  alle 
sponde  ;  onde  dinanzi  allo  Dio  d' amore  andò  la  novella. 
Onde  lo  Dio  d' amore  ne  fece  un  nobilissimo  mandorlo,  molto 
verde,  e  molto  bene  stante,'  e  fu  il  primo  albero  che  primo 
fa  frutto,'  e  rinnovella  amore.' 


Novella  X. 
Qui  conta  del  re  Currado,  padre  di  Cuì'radino. 

Leggesi  del  re  Currado,  padre  di  Curradino,  ciie,  quando 
era  garzone,'  si  avea  in  compagnia  dodici  garzoni  di  sua 
etade.  Quando  lo  re  Currado  fallava  in  ninna  cosa,'  i  mae- 
stri che  gli  erano  dati  a  guardia  noi  batteano,  ma  batteano 
questi  garzoni  per  lui,  suoi  compagni.  E  que'dicea:  Perchè 


avvertito  già  a  pag.  8,  n.  6,  un  va-  Vi  moria  ed  annegò,   vaio:  Vi  morì 

lente  Retore  dice:  <  Quando  a  sigui-  annegato. 

ficare  il  nostro  concetto  ci  paia  che        *  <ijfo(/fUo,  lo  stesso  che  annegato, 
sia   poco  il    superlativo    (tanto  più         '  lene  stante,  detto  di  albero,  vale 

che  questo  ha  molto  perduto  della  Vegeto,  che  prova   bene.  Nella  lin- 

sua  forza,  dacché  si  spende  troppo  gua  parlata  benestante  significa  Ab- 

spesso,  ed  eziandio  in  cose  da  nulla),  biente,  che  vive  d'entrata, 
potremo  anc'oggi  usare  di  quel  modo         '  primo  fa  frutto.  11   mandorlo  è 

degli  antichi.  »  primo  a  fiorire,  ma  non  a  far  frutto. 

'  ^nnamoronne:  So  ne  innamorò,  '  rinnovella  amore,  essendo  il  man- 
se  ne  invaghì.  Molti  de'cosiddetti  dorlo  quasi  il  nunzio  di  quella  sta- 
verbi  neutri  passivi,  adoperati  con  gione  che  è,  come  dice  il  Guarini, 
lo  particelle  sottintese,  par  che  ab-  «gioventù  dell'anno,  Bella  madre 
biano  una  certa  grazia  maggiore.  de' fiori,  D'erbe  novelle  e  di  novelli 

*  lassò:  Lasciò.  amorì.  » 

*  annegò.    Ecco    un    altro    verbo        *  jarzon*;  Giovinetto. 

neutro  passivo,  usato  assolutamente.        "  in  ninna  cosa  :  In  qualche  cosa. 
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battete  costoro  ?  Rispondeano  li  maestri  :  Per  li  falli  tuoi. 
E  qua'  dicea  :  Perchè  non  battete  voi  me  ?  eh'  è  mia  la  colpa. 
E  li  maestri  rispondeano:  Perchè  tu  se' nostro  signore.  Ma 
noi  battiamo  costoro  per  te.  Onde  assai  ti  de'  *  dolere,  se  tu 
Iiai  gentile  cuore,  ch'altri  porti  pene  '  delle  tue  colpe.  E  per- 
;ò  si  dice  che  Io  re  Currado  si  guardava  di  fallire  per  la 
pietà  '  di  coloro. 


Novella  XI. 
T)'  una  campana  che  si  ordinò  al  tempo  del  re  Giovanni. 

Al  tempo  del  re  Giovanni  d'Atri  *  fu  ordinata'  una  cam- 
pana, che  chiunque  ricevea  un  gran  torto,  sì  1'  andava  a 
sonare;  e  il   Re  ragunava  i  savi  a  ciò  ordinati,  acciocché 
ragione*  fosse  fatta.  Avvenne   che  la  campana  era  molto 
tempo  durata,  che  la  fune  era  per  la  piova  venuta  meno, 
si  che  una  vitalba'  v'era  legata.  Or  avvenne  che  un  cava- 
liere d'  Atri  avea  un  suo  nobile  destriere.  Io  quale  era  in- 
vecchiato sì,  che  sua  bontà  era  tutta  venuta  meno;  sicché 
per  non  darli  mangiare  il  lasciava  andar  per  la  terra.*  Lo 
cavallo  per  la  fame  aggiunse  ^  con  la  bocca  a  questa  vitalba 
per  roderla.  Tirando,  la  campana  sonò.  Li  giudici  s'adunaro, 
videro  la  petizione  •*  del  cavallo,  che  parca  che  domandasse 
igione."  Giudicaro  che  'I  cavaliere  cui  egli  avea  servito  da 
i  )vane,  il   pascesse  da   vecchio.  Il  Re  lo  costrinse,  e  co- 
lando sotto  gran  pena. 

'  rfe' ;  Dee,  deve.  ' /it    or<£i»i«fa;  Fu   fatto    ordina- 

*  porti  pene:  Sia  castigato,  punito,  mento,  fu  disposto  tìho  dovesse  farsi 

'  pi€(A;    Compassione.     A    questi  una  campana. 

mi    principi!  (ripeto    un'osscrva-  '  ragione;  Giustizia, 

ino   del    Parenti)    il  séguito    non  '  vitalba,  pianta  che    ha    i   rami 

nispose.    Ricordano    Malispini    e  simili  a'tralci  della  vite, 

ivanni  Villani  dicono  che  se  fosso  '  ferra  ;  Territorio,  paese. 

viito    lun;,'atiionte,    sarebbe    stato  "  fi(/_7>un*c.- Giunse,  arrivò, 

-'^iore  di  FcJerij,'o  suo  padre.  Morì  '  petizione:  Dimanda, 

veleno  l'anno  l:i'>4.  "  (/omanrfaMerd^rone; Domandasse 

■  Airi,    città    dell'Abruzzo,    ojrgi  che  gli  fosse  fatta  ragione,  che  gli 

'  'riit:  ivi  nacque  l'imperatore  Elio.  si  rendesse  (giustizia. 
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Novella  XII. 

Qui  conta  d'una  grazia  che  V Imperadore 
fece  a  un  suo  barone. 

Lo  'mperadore  donò  una  grazia  *  a  un  suo  barone,  che 
qualunque  uomo  passasse  per  sua  terra,*  ed  egli  avesse  al- 
cuna evidente  magagna,  che  gli  togliesse  d'  ogni  magagna 
evidente  un  danaio  di  passaggio.'  Il  barone  mise  un  suo 
passaggiere*  alla  porta  a  ricogliere  il  detto  passaggio.  Onde 
avvenne  eh'  uno,  eh'  avea  pure*  un  piede,  venne  alla  porta: 
il  pedagiere  li  domandò  un  danaio.  Que' si  contese,'  azzuf- 
fandosi con  lui.  Il  pedagiere  il  prese.  Quegli  difendendosi 
trasse  fuori  un  suo  moncherino;  '  eh'  avea  meno  1'  una  mano. 
Allora  il  pedjigiere  lo  vide,  e  disse:  Tu  me  ne  darai  due; 
l'uno  per  la  mano,  e  l'altro  per  lo  piede.  Allora  alla  zuffa;  * 
il  cappello  gli  cadde  di  capo.  Quegli  avea  meno  1'  un  occhio. 
Disse  il  pedagiere:  Tu  me  ne  darai  tre.  Pigliarsi  a' capelli;  ' 
lo  passaggiere  gli  pose  mano  in  capo.  Quegli  era  tignoso. 
Disse  lo  passaggiere:  Tu  me  ne  darai  ora  quattro.  E  con- 
venne,'*"  quegli  che  senza  lite  pò  tea  passare,  per  uno  pagasse 
quattro. 

*  donò  una  grazia:  Diede  un  pri-  cipali  si^nìficazioDÌ  della  particella 
vllegio.  pure:  solamente,  ancora  e  nondimeno. 

*  «erra,  qui  pure,  come  nell'antece-  •  si  conteee:  Si  oppose,  fece  resi- 
dente pagina,  n.  8,  vale  Territorio.  stenza. 

*  patgaggio  :  Dazio  che  si  paga  per  '  moncherino:  Braccio  senza  mano, 
passare  in  qualciie  luogo;  pedaggio.  o  con  mano  storpiata. 

*  passaggiere  :  Gabelliere ,  stra-  *  Allora  alla  zuffa.  Bello  .questo 
diere,  pedagiere,  non  già  colui  che  dir  cosi  reciso,  dove  è  da  sottinten- 
passa.  Ma  per  l'equivoco  che  pò-  dere  un  verbo,  cioè  vennero,  o  si 
Irebbe  nascerne,  come  qui  appresso,  diede  mano.  Talora,  in  cambio  di 
ov'è  detto  che  lo  passagr/icre  gli  pose  por  >nano, si  usa  semplicemente  mano. 
mano  in  capo  nell'azzuffarsi  che  fé-  Così  lo  Strocchi  nella  quinta  dello 
cero,  non  intendendosi  a  prima  vi-  Egloghe  yìrgWì&ue:  «  Or  su,  Mopso,  tu 
sta  chi  de' due  fosse  a  mettere  le  pria  mano  allo  avene  >  (/nci^^e,  J/o/Jse, 
mani    sul    capo    dell'altro,  cioè    la  prior). 

guardia  o  il  viandante,  vorrebbe  l'ab.         '  Pigliarsi  a' capelli:  Si  pigliarono 

Colombo,  che  alla    voce  |3'i»»a(^^i>re  pe'capelli,  s'accapigliarono, 
si  destinasse  il    significato  di  esat-        '"  Dopo  convenne  è   taciuto  il  che, 

toro    del   pedaggio,  e   a  passeggiere  e  tal  forma  di  dire  qui  cade  ancor 

quello  di  viandante.  meglio  pel  vicinissimo  incontro  d'un 

•  pure:  Soltanto.  Tre  sono  le  prin-  altro  che. 
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Novella  XIII. 
Come  uno  della  Marca  andò  a  studiare  a  Bologna. 

Uno  della  Marca  andò  a  studiare  a  Bologna.  Vennei-gli 
raeno  le  spese.'  Piagnea.  Un  altro  il  vide,  e  seppe  perchè 
piagnea  ;  dissegli  così:  Io  ti  fornirò  lo  studio,  e  tu  mi  pro- 
metterai che  mi  darai  mille  lire  al  primo  piato  '  che  tu  vin- 
cerai.—  Istudiò  Io  scoiaio'  e  tornò  in  sua  terra.*  Quegli  li 
tenne  dietro  per  lo  prezzo.  Lo  scoiaio,  per  paura  di  dare  il 
prezzo,  si  stava,  e  non  avvogadava:  '^  e  cosi  avea  perduto 
l'uno  e  l'altro;  l'uno  il  senno,  e  l'altro  i  denari.  Or  che 
pensò  quegli  de' denari?  '  Richiamossi  di  lui,'  e  diedegli  un 
libello  '  di  due  mila  lire,  e  dissegli  cosi  :  0  vuoi  vincere,  o 
vuoi  perdere.  Se  tu  vinci,  tu  mi  pagherai  la  promessione.' 
Se  tu  perdi,  tu  m'  adempirai  il  libello.'"  Allora  lo  scolaio  il 
pagò,  e  non  volle  piatire  con  lui. 


Novella  XIV. 

Qui  conta  come  Carlo  d'Angiò  amò  per  amore. 

Carlo,  nobile  re  di  Cicilia  e  di  Gerusalem,  quando  era 
conte  d'Angiò,  si  *'  arnòe  per  amore  la  bella  contessa  di  Teti, 
la  quale  amava  medesimamente  il  conte  d'  Universa.  In  quel 
tempo  il  re  di  Francia'*  avea  difeso"  sotto  pena  del  cuore, 

'  le  tpete:  I  danari   per  le  speso  *  ìa  prometsione :   Le    mille   lire 

.1  mantoniniento.  promesso. 

'  piato:  I-itc.  E  piatire,  che  ò  più  "  m' adempirai  il  libello:  Mi  sodi- 

itto,sii;nifica  litigare,  sperimentare  sfarai  di  quanto  chiedo   nella  mia 

I  ;,'iudizio  le  sue  ragioni.  citazione. 

"  tcolaio:  Scolare,  o  scolaro;  ora  "  Di  questo  »t  sovrabbondante  voj- 

ju  più  scoiaio.  gasi  la  n.  1  a  pag.  UO. 

'  terra,  qui  per  Città.  '*  i7  re  di  t'ran<i,ia,  Luigi  IX,  detto 

'  non  avvogadava:  Non  esercitava  il  Santo,  fratollo  a  Carlo  d'Angiò,  e 

l'avvocatura,  non  prendeva  a  difen-  figliuolo  a  Luigi  Vili,  ni.  il  25  ng.l'.^TO. 

Ir  cause.  "  avea   difeto:  Aveva   prcibito.  11 

"  qutijli  de"  denari:  Colui   che  gli  verbo    Difendere,  por  Proibire,  vie- 

voa  somministrati  i  denari.  tare,  si  in  uso  agli  antichi,  e  da  far- 

'  Hichiamotti   di  lui:  Gli   diede  glisi  presentemente  poco  buon  viso, 

{torcia,  lo  chiamò  in  giudizio.  più    che    un  francesismo   ò  un  lati> 

'  {t6«f/o;  Domanda  giuJicitiria  fatta  uismo  trapiantato  nella  lingua  ita- 
por  iscrittura.  Adesso  dicesi  più  co-  liana  e  francese.  —  Sotto  pena  del 
Hunemente  libello  uno  scritto  infa-  cuore,  o  A  pena  di  cuor«,  ò  lo  stesso 
"  itorio.  che  Sotto  pena  della  vita. 

Crt,tom<uin.  4 
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che  niuno  torneasse.'  Il  conte  d' Angiò,  prima  che  fosse  re  di 
Cicilia  e  (li  Gerusalem,  volendo  provare  qual  meglio  valesse 
d'arme  tra  lui  e  '1  conte  d'  Universa,  sì  si  provide,  e  fu  con 
grandissime  preghiere  a  messere  Alardo  de'  Valleri,'  e  ma- 
nifestolli  dove  egli  amava,  e  che  s'era  posto  in  cuore'  di 
provarsi  in  campo  col  conte  d'  Universa,  pregandolo  per 
amore  che  accattasse  *  la  parola  dal  Re,  che  solo  un  tornea- 
mento  facesse  con  sua  licenza.  Quegli  domandando  cagione,* 
il  conte  d' Angiò  l'insegnò  in  questa  guisa:  Il  Re  si  è  quasi 
beghino,'  e  per  la  grande  boutade  di  vostra  persona  egli 
spera  di  prendere,  e  di  fare  prendere  a  voi  drappi  di  reli- 
gione per  avere  la  vostra  compagnia;  onde  in  questa  do- 
inamla  sia  per  voi  chiesto  in  grazia,  che  un  solo  tornea- 
mento  lasci  a  voi  fedire;'  e  voi  farete  quanto  che  a  lui 
piacerà.  E  messere  Alardo  rispose:  Or  mi  di'.  Conte,  perderò  * 
io  la  compagnia  de'  cavalieri  per  un  torneamento?  E'I  Conte 
rispose  :  Io  vi  prometto  lealmente  eh'  io  ve  ne  diliberrò.* 
E  sì  fece  egli  in  tale  maniera  come  io  vi  conterò. 

Messere  Alardo  se  n'  andò  al  re  di  Francia  e  disse  :  Mes- 
sere, quando  io  presi  arme  il  giorno  di  vostro  coronamento, 
allora  portarono  arme  tutti  i  migliori  cavalieri  del  mondo; 
ond'io  per  amor  di  voi  volendo  in  tutto  lasciare  il  mondo, 
e  vestirmi  di  drappi  di  religione,  piaccia  a  voi  di  donarmi 
una  nobile  grazia,  cioè  che  un  torneamento  feggia,"  là  dove 

'  forrtrn«»e:  Facesse  tornei.  «  Tor-  sorta   di    bacchettoni    (non    bigotti, 

neameiiti  si    facevano  (dice  France-  come  taluni  dicono  francesemente), 

SCO  da  Buti)  quando  si  convenìano  pinzoclieri,   piccliiapetti,   baciapile, 

volonterosamente  li  cavalieri  a  com-  graffìasanti,spigDlistri, santocchi,  ce. 

battere  dentro  da  uno  palancato  per  ''fedire.  V.  A.  Ferire,  già    notato 

acquistare  l'onore;    nel    quale   tor-  a  pag.  1 1 . />ri>  tomenmenfo,  era  ter- 

ueaniento  l'uno  ferisce  l'altro  a  fine  mine  dell'arte  cavalleresca,- e  vaio 

di  morte,  se  non  si  chiama  vinto.  »  Combattere  nello  steccato,  torneare, 

*  Alardo  de'VaUcri,  cioè  di  Va-  giostrare.  Dante:  <  Ferir  tomeamenti 
lery,  contestabile  di  Sciampagna,  e  correr  giostre.  »  Se  non  che  vi  è 
pe' consigli  del  quale  fu  vinta  da  una  qualche  differenza  fra  torneo  o 
Carlo  angioino  la  battaglia  di  Ta-  giostra,  secondo  il  sopraccitato  Buti, 
gliacozzo  contro  Corradino  di  Sve-  che  dice:  «  Giostra  ò  quando  l'uno 
via,  e  perciò  dice  Dante  nel  XXVIII  cavaliere  corre  contra  l'altro  con 
dell' /fi/emo  ;  «Ove  senz'armo  vinse  l'aste  broccato  col  ferro  di  tre  punte, 
il  vecchio  Alardo.  >  dove   non  si   cerca  vittoria  se  non 

'  t'era  posto   in  cuore:  Aveva  ri-  dello  scavallare;  e  in  questo  è  dif- 

soluto.  Vedi  pure  pag.  3,  n.  5.  ferente    dal    torneamento,    dove    si 

*  aecfitta»»e:  Impetrasse.  combatte  a  fine  di  morte.  > 

*  cagione,  qni  sta  per  Pretesto,  *  perderò  ec,  facendomi,  cioè,  cac- 
ripiego.  dar  di  corte. 

'  beghino.  Cosi  chiamato   antica-  "  diliberrò:  Libererò.  Contrazione 

mente  dall'abito  bigio  chiunque  da-  di  dilibererò. 

vasi  a  vita  di  penitenza,  quasi  come  '*  feggia:  Ferisca.  Soggiuntivo  pi«- 

an  claustrale.  Ora  si  affibbia  a  ogni  sente  dell'antico  verbo  Feggcre, che 
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armi  la  nobilita  de'  cavalieri,  sì  che  le  mie  arme  si  la- 
scino in  grande  festa  come  si  presero.  Allora  lo  Re  l'otriò." 
Ordinossi  un  torneamento.  Dall'  una  parte  fu  il  conte  d' Uni- 
versa ;  e  dair  altra  fu  il  conte  d'  Angiò.  La  Reina  con  con- 
tesse, dame  e  damigelle  di  gran  paraggio  *  furo  alle  logge, 
e  la  contessa  di  Teti  vi  fue.  In  quel  giorno   portaro  arme 
li  fiori  de' cavalieri  del  mondo  dall'una  parte  e  dall'altra. 
'     Dopo  molto  torneare,  il   conte  d' Angiò  e  quello  dell' Uni- 
^rsa  fecero  diliverare  l'arringo,'  e  1'  uno  incontro  all'altro 
mosse,  alla  forza*  de' poderosi  destrieri,  con  grosse  aste 
ili  mano.  Or  avvenne  che  nel  mezzo  dell'  arringo  il  destriere 
del  conte  d'  Universa  cadde  col  Conte  in  un  monte,  onde  le 
ì    donne  discesero  dalle  logge,  e  portàrlone*  in  braccio  molto 
;    soavemente.  E  la  contes.sa  di  Teti  vi  fue.  Il  conte  d'  Angiò 
si  lamentava  fortemente  dicendo  :  Lasso  !  perchè  non  cadde 
io  cavallo,  sì  come  quello  del  conte   d'  Universa,  che  la 
mtessa  mi  fosse  tanto  di  presso,  quanto  fu  a  lui  .'Partito 
;  1  torneamento,'  il  conte  d'  Angiò  fu   alla  Reina,  e  chiesele 
lercè,^  che  ella  per  amore  de' nobili  cavalieri  di  Francia 
vesso  mostrare  cruccio  al  Re;  poi  nella  pace  gli  doman- 
;.sse  un  dono,  e  il  dono  fosse  di  questa   maniera  :  che  al 
;  dovesse  piacere,  ch'i  giovani  cavalieri  di  Francia  non 
l'dessero  sì  nobile  compagnia,  come  era  quella  di  messere 
lardo  di  Valleri.  La  Reina  così  fece.  Crucciò  '  col  Re,  e  nella 
loe  gli  domandò  quello  che  ella  volea.  E  '1  Re  le  promise 
.  dono.  E  fu  diliberato  messer  Alardo  di  ciò  eh' avea  pro- 
:  nesso,*  e   rimase  con  gli  altri  nobili  cavalieri  torneando  e 
icondo  d'arme,*" siccome  la  rinomea'*  per  lo  mondo  si  corre 
vente  di  grande  boutade  e  d' oltremaravigliose '*  prodezze. 

I   pur  dicesi  Fedirò  o   Fiedere.   Que-  *  Ch<cci5;  Si  crucciò,  mise  su  bron- 

K t'ultimo  sarebbe  usabile  anch'oggi,  ciò. Sono  di  que' verbi  neutri  passivi, 

I  solo  in  poesia.  ohe  per  eleganza,  come  si   notò  a 

'  ofriVì:  Coni-esse.  Verbo  disosato;  pag.  46,  n.  1,  lasciano  lo  particelle. 

'•'Francesi,  e  Volorgar  *  di  ciò  eh' avea  promet$o,  yeatinì, 

i.  cioè,  di  drappi   di    religione,  e  do- 

..  ;,.;..  ,,(ìraggio:  Di    gran  no>  ventar  beghino  come  il  Re. 

'a.  Dal  provenzale  parati.  **  facendo  d'arme:    Armeggiando, 

*  'Ufiverare  l'arringo:  Sgombrare  battagliando;  e  da  questo  derivò  la 

>.  frase    Fatio   d'arme  per   Battaglia, 

'  /erta:  Con   la  forza.  Vedi  combattimento. 

,'  40.  "  «nomea;  Kinomanza,  fama.V.  A. 

'■'irlone:     Ne     lo     portarono.  '*  oltremaraxfiglioDe :    Più    che    ma- 

,    „'.  80,  n.  8.  ravigltose,  oltremirabilì.  La  Crusca, 

Partito  il  torneamento:  Separati  citando  questo  esempio,  avverto  che 

'imbattenti,  cessato  il  torneo.  Ultra  e  Oltre,  in  composizìon  di  nome, 

mrrcf:  Grazia.  fanno  il  nome  quasi  superlativo. 
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Novella  XV. 
D'una  quistione  che  fece  un  giovine  ad  Aristotile. 

Aristotile  fu  grande  filosofo.  Un  giorno  venne  a  lui  un 
giovine  con  una  nova*  domanda,  dicendo  cosi:  Maestro,  io 
ho  veduto  cosa  che  molto  mi  dispiace  all'animo  mio;  eh' io 
vidi  un  vecchio  di  grandissimo  tempo*  fare  laide  mattezze. 
Onde,  se  la  vecchiezza  n'ha  colpa,  io  m'accorilo'  di  volere 
morire  piovane  anzi  che  invecchiare  e  matteggiare.*  Onde, 
per  Dio,'  metteteci  consiglio,  se  essere  può.  Aristotile  ri- 
spose :  Io  non  posso  consigliare,  che  invecchiando  la  natura 
non  muti  in  debolezza  il  buon  calore  naturale  ;  e,  se  verrà 
e'  meno,  la  virtù  ragionevole  manca.  Ma  per  la  tua  bella 
provedenza  •  io  t' apprenderò  '  coni'  io  potrò.  Farai  così,  che 
nella  tua  giovanezza  tu  userai  tutte  le  belle  e  piacevoli  ed 
oneste  cose,  e  dal  lor  contrario  ti  guarderai  al  postutto;  '  e 
quando  sarai  vecchio,  non  per  natura  né  per  ragione  vivrai 
con  nettezza,'  ma  per  la  tua  bella  e  piacevole  o  lunga  usanza 
eh'  avrai  fatta. 


Novella  XVI. 
Qui  conta  della  gran  giustizia  di  Traiano  imperadore. 

Lo  'mperadore  Traiano  fu  molto  giustissimo  signore. 
Andando  un  giorno  con  la  sua  grande  cavalleria '"con  tra  suoi 
nemici,  una  femmina  vedova  gli  si  fece  dinanzi,  e  preselo  per 
la  staffa,  e'  disse  :  Messer,  fammi  diritto  •'  di  quelli  eh'  a  torto 

'  nova:  Strana,  singolare,  bizzar-  cuna  cosa,  che  dee   essere,  innanzi 

rn.  Vedi  la  n.  1  a  \>&'g.a~t.  Con  unn  che  sia.  Onde  qui  vuol  diro:  Ma  per- 

nova  domanda,  è  più  bel  modo   che  che  tu  sei  cosi  ben  preveggente,  ec. 

se  avesse  detto  A  fargli  una  nova  '  ('n;>/jjenrferò;  T'insegnerò,  t'ara- 

donianda.  niaestrerò.  11  verbo  apprendere,  in  tal 

'  tempo:  Età.  Un  vecchio  attem-  significato,  sente   di   francese,  e  va 

patissimo,  decrepito.  messo  tr.a  Io  voci  antiquate. 

'  m' accordo:  hon  contento,  prefe-  •  al  postutto:  In    ogni   modo,  in 

risco.  tutto  e  per  tutto. 

*  maneggiare:    Far    mattezze,  far  '  nettezza:  Candore,    purità,  inte- 
cose  da  matto.  grità. 

•  per  Dio:  Per  amor   di  Dio,  Qui  '"  cavalleria, qui  vale  Esercito,  pe- 
è  preghiera,  non  giuramento.  rocche  cavaliero  appresso  gli  antichi 

'procedenza.  Intendasi  quella  virtù     si  disse  anche  per  ^oWa<o  in  generale, 
per   la  quale  si  vede  o  conosce  al-       " /ammitfiVitto;  Fammi  giustizia. 
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m'hanno  morto*  il  mio  figliuolo.  E  lo 'mperadore  disse:  Io 
ti  soddisfarò,  quando  io  sarò  tornato.  Ed  ella  disse  :  Se  tu 
non  torni  ?  Ed  egli  rispose  :  Soddisfaratti  il  mio  successore. 
Ed  ella  disse:  Se  '1  tuo  successore  mi  vien  meno,  tu  mi 
se'  debitore.  E  pogniarao  che  »  pure  mi  soddisfacesse;  l'altrui 
giustizia  non  libera  la  tua  colpa.'  Bene  avverrà  al  tuo  suc- 
cessore, s'egli  liberrà*  sé  medesimo.  Allora  lo 'mperadore 
smontò  da  cavallo  e  fece  giustizia  di  coloro  ch'avevano 
morto  il  figliuolo  di  colei,  e  poi  cavalcò,  e  sconfisse  i  suoi 
nemici.  E  dopo,  non  molto  tempo  dopo  la  sua  morte,  venne 
il  beato  santo  Gregorio  *  papa,  e  trovando  la  sua  giustizia 
andò  alla  statua  sua,  e  con  lagrime  1'  onorò  di  gran  lode, 
~  fecelo  diseppellire.  Trovare  che  tutto  era  tornato  alla 
rra,  salvo  che  l'ossa  e  la  lingua;  e  ciò  dimostrava  co- 
m'  era  suto*  giustissimo  uomo,  e  giustamente  avea  parlato. 
E  santo  Gregorio  orò  per  lui  a  Dio,  e  dicesi  per  evidente 
miracolo  che,  per  li  prieghi  di  questo  santo  papa,  1'  anima 
di  questo  imperatore  fu  liberata  dalle  pene  dell'  inferno,  ed 
andonne  in  vita  eterna,  ed  era  stato  pagano.' 


'  morto:  Ucciso.  Il   verbo  Morire  di  grande   cavalleria,   conio   ò  detto 

'  oifdo  attiva  significaziono  nel  par-  poco  sopra,   ora  diremmo    gran  en- 

ipio    morto    accompagnato     dagli  valleria;  e  di  ciò  puro    si  parla  nel 

ausiliari  Estere  e  Avere.;   ma  vuoisi  citato  luogo  del  Corticelii. 

ricordare  clie  presso  gli  antichi  era         '  »u(o,  aferesi  di  £^«»u<o,  per  Stato, 

in  uso  il  dire  fu  nato,  fu  raduto,  fu  participio  passato  del  verbo  Emere; 

•into  e  fu  morto  per  nacque,  cadile,  ma  l'una  e  l'altra  son  voci  disusato. 

/u(n*«,  mori.  Si    ode   sempre  tra  il  Parimenti    abbiamo,    e    da    poterne 

popolo  l'espressione    V hanno  morto,  usare    anch'oggi,  $endo,  troncatura 

0  simile.  di  essendo,  osservato  già  a  pag.  7. 

*  pognipmo  che:  Benché,  ancorché,  '  ed  era  staio  pagano.  Che  tal  fosso 
dato  anche  il  caso  che.  stato,  non  fu  d'impedimento  a  Dante 

*  non  libern  la  tua  colpa:  Non  ti  di  metterlo  nel  paradiso  de'  Cri- 
Bcolpa,  non  ti  franca  da  colpa.  Que-  stiani,  dove  mise  pure  quel  Rifeo 
sto  semplice  dialogo,  sotto  la  penna  troiano,  iustistimus  unus,  come  dice 
di  Dante,  nel  X  del  Purgatorio,  è  Virgilio  nel  li  A<ì\V Eneide,  «  Qui  fuit 
un  g;ioiello  di  poesia.  in  Teucris  et  tervantistimus    aqui.  » 

*  fiòerrà,  contraziono  di /itererà.  Onde  qui  esclama  l'ottimo  cementa- 

*  santo  Gregorio.  Oggi  direbbesi  tore:  «  Nullo  intelletto  è,  nò  sustan- 
San  Gregorio.  Di  che  reggasi  il  Cor-  zia  separata,  che  possa  attignere  alla 
•   ■elli,  Hb.  Ili,  cap.  8.  Cosi  in  vece  profonditade  della  grazia  di  Dio.  » 
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Novella  XVII. 

Qui  conta  come  Seneca  consolò  una  donna 
a  cui  era  morto  un  suo  figliuolo. 

Volendo  Seneca  consolare  una  donna  a  cui  era  morto  un 
suo  tìf^Iiuolo  (siccome  si  legge  nel  libro  di  Consolazione)  disse 
colali  parole:  Se  tu  fossi  femmina  siccome  1'  altre,  io  non  ti 
parlerei  com'  io  farò.  Ma  però  che  tu  se'  femmina,  ed  hai  in- 
telletto d'  uomo,  sì  ti  dirò  cosi  :  Due  donne  furo  in  Roma  ; 
a  ciascuna  mori  il  figliuolo.  L'uno  era  de' cari  figliuoli  del 
mondo,  e  I'  altro  era  vie  più  caro.  L'  una  si  diede  a  ricevere 
consolazione,  e  piacquele  essere  consolata;  e  1'  altra  si  mise 
in  un  canto  della  casa,  e  rifiutò  ogni  consolazione,  e  diessi 
tutta  in  pianto.  Quale  di  queste  due  fé'  il  meglio?  Se  tu 
dirai  quella  che  volle  essere  consolata,  dirai  il  vero.  Dun- 
que perchè  piangi?  Se  mi  di':  Piango  il  figliuolo  mio,  per- 
chè la  sua  bontà  mi  facea  onorare,  dico  che  non  piangi  lui, 
ma  il  danno  tuo;  onde  tu  piangi  te  naedesima,  ed  assai  è 
laida  cosa  piangere  altri*  so  stesso.  E  se  tu  vuoi  diro:  Il 
cuor  mio  piange,  perchè  tanto  l'amava;  non  è  vero:  che 
meno  l'ami  tu  morto,  che  quando  era  vivo.  E  se  per  amore 
fosse  tuo  pianto,  perchè  noi  piangevi  tu  quando  era  vivo, 
sapendo  che  dovea  morire?  Onde  non  ti  scusare:  to' ti  '  dal 
pianto.  Se  il  tuo  figliuolo  è  morto,  altro  non  può  essere. 
Morto  è  secondo  natura;  dunque  per  convenevole  modo,  lo 
quale  è  di  necessitade  a  tutti.  E  così  consolò  colei.* 


'  fé:  Fece.  Alcuni  usano  di  seri-  nella  pronunzia,  non    deve  neppure 

vere  fé  con  l'apostrofo,  ma   allora  aver   luogo    nella    scrittura.  Fanno 

dice  /et;   quando   mai,  meglio  con  soltanto   eccezione    Dammi,   dimmi, 

l'accento.  fammi,  vammi,  stammi,  seconda  pcr- 

'  piani/erc  a?tr»  ec,  cioè  che  altri  sona    singolare     dell'imperativo    di 

pianga  sé  stesso.  detti  verbi  con  l'affiso.  Veggasl   in 

•  to'ti:  Togliti;    smetti    di    pian-  conferma  di  questa  regola  a  pag.  15 

gere.  Qualche   stampa    ha  tòni,  ma  to'ci  per   toglici,   e  a  pag.  28  /a'mt 

senza    plausibil  ragione,  perchè  to\  ^nrmifai. 

che   è  abbreviatura  di    toi  o  togli,  *  A   questa  bella  filosofia   si  po- 

non  può  far  mai  raddoppiare  la  con-  trebbe  rispondere  col  celebre  Pascal, 

sonante   della    parola  seguente,   nò  che   il   cuore    a  se»   raiaons,   que  la 

avvenendo    questo    raddoppiamento  raison  ne  comprend pae. 
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Novella  XVlil. 
Qui  conta  d'un  giullare  ch'adorava  un  signore. 

E'  fue  un  signore,  eh'  aveva  un  giullare  in  sua  corte,  e 
questo  giullare  l' adorava  siccome  un  suo  Iddio.  Un  altro 
giullare  vedendo  questo,  si  gliene  disse  male.  E  disse:  Or 
cui  chiami  tu  Iddio  ?  egli  non  è  ma  che  •  uno.  E  quegli  a 
baldanza'  del  signore  sì  il  batteo  villanamente.  E  quegli  cosi 
Misto,  non  potendosi  difendere,  andossene  a  richiamare'  al 

;?nore,  e  dissegli  tutto  il  fatto.  Il'signor  se  ne  fece  gabbo.* 
i^iuegli  si  partì,  e  stava  molto  tristo  intra  poveri,  perchè 
non  ardiva  di  stare  intra  buone  persone;*  sì  l'avea  quegli 
concio.'  Or  avvenne  che  '1  signore  fu  di  ciò  molto  ripreso, 
si  che  si  dispose  di  dare  commiato  a  questo  suo  giullare  a 
modo  di  confini  ;  '  ed  avea  cotale  suo  uso  in  sua  corte,  che 
cui  egli  presentasse,*  si  s' intendea  avere  commiato  di  sua 
corte.  Or  tolse  il  signore  molti  danari  d'oro,  e  fecali  met- 
tere in  una  torta,  e  quand'olia  gli  venne  dinanzi,  sì  la  pre- 
sentò a  questo  suo  giullare,  e  disse  infra  sé:  Dappoi  cheli 

iiconviene  donare  commiato,  io  voglio  che  sia  ricco  uomo, 
ijuando  questo  giullare  vide  la  torta,  fu  tristo.'  Pensossi  e 
disse:  Io  ho  mangiato;  serberolla,  e  darolla  all'oste  mia.'** 
Andandone  con  essa  "  all'  albergo  trovò  colui  cui  egli  av«va 
così  battuto,  misero  e  cattivo:  "  presegline  pietade,  andò  in- 
verso lui,  e  dielli  quella  torta.  Quegli  la  prese,  e  andossene 
con  essa.  Ben   fu   risU)rato  •'  di   quello  ch'ebbe  da  lui.   E 

*  ma  che:  Se  non,  se  non  che,ec-  *  6M<m«/>«r*on«:  Persone  per  bene, 
cetto  che,  altro  che.  Segue  sempre     agiate,  di  civii  condizione. 

ad  una  negativa:  è    il  magìi  quam  *  cuncto, cioè  Malconcio, sconciato, 

dei  Latini,  e  il  ma»  que  de'  Proren-  ridotto  a  mal  termine. 

sali  e  degli  Spagnuoli.  Dante  se  ne  ^  congni;  Bando. 

serri  tre  volte  nella  sua  Commedia.  *  cui  egli  pretentatit:  Colai  al  quale 

*  a  haldama:  A  fidanza,    ma  con  e'  facesse  un  presente,  un  dono, 
orgoglio;  imbaldanzito,  cioè,  pel  fa-  *  (ri«(o.- Dolente, afflitto;  non  tanto 
Tore  del  padrone.  per  la  licenza  che  gli  veniva  data, 

*  onilouene  a  richiamare:  Aadò  a  quanto  pel  dono  ch'ora  in  apparenza 
riiMiiiiaricarsi   col    suo  signore   del-  cosi  meschino. 

;to  ricevuto.  Si    ha  pure  nel  '*  all'otte  mia:  Alla  mia  padrona 

■io:  Pentii   d'amUtrtene  a  ri-  di  casa.         "  ron  etta  ;  Con  la  torta. 

re  al  re.  Nella  patr.  49,  n.  7,  ci  "  c/i«ico.Captlvo,  prigioniere;  ma 

■    già    il    verbo    Richiamarti,  qui    per    estensione    vale    Avvilito, 

iiKi  lii  senso  di   Chiamare   altrui  in  quasi  pezzente. 

giudizio.  "  ristorato  .-Compensato,  risarcito, 

*  te  ne  fece  ga1>bo:Se  ne  rise,  non  o,come  oggi  dicesi  non  troppo  bene, 
se  ne  fece  nò  in  qua  nò  in  là.  indennizzato. 
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tornando  al  signore  per  iscoramiatarsi  '  da  lui,  il  signor 
disse j^Or  se'  tu  ancor  qui  ?  non  avestù'  la  torta?  Messer  si, 
ebbi.  Or  che  ne  facesti?  Messere,  io  aveva  allora  mangiato; 
diedila  a  un  povero  giullaro  che  mi  diceva  male,  perch'io 
vi  chiamava  jnio  Iddio.  Allora  disse  il  Signore:  Va' con  la 
mala  ventura;  chò  bene  è  migliore  il  suo  Iddio  che  '1  tuo: 
e  disseglr  il  fatto  della  tortii.  Questo  giullare  si  tenne  morto;' 
non  sapea  che  si  fare.  Partissi  dal  signore,  e  non  ebbe  nulla 
da  lui.  Ed  andò  caendo  *  colui  a  cui  V  avea  data.  Non  fu  vero 
che  mai  lo  trovasse. 


Novella  XIX. 

Qui  conta  d'un  uomo  di  corte '^  che  cominciò  una  novella 
che  non  venia  meno. 

Brigata  di  cavalieri  cenavano  •  una  sera  in  una  gran  casa 
fiorentina,  ed  aveavi  un  uomo  di  corte,  il  quale  era  gran- 
dissimo favellatore.'  Quando  ebbero  cenato,  cominciò  una 
novella  che  non  ne  venia  meno.*  Un  donzello  della  casa  che 
servia,  e  forse  non  era  troppo  satollo,"  lo  chiamò  per  nome, 
e  disse  :  Quegli  che  t' insegnò  cotesta  novella,  non  la  t' inse- 
gnò tutta.  Ed  egli  rispose:  Perchè  no?  E  que'  disse:  Perchè 
non  t' insegnò  la  restata.'"  Onde  quegli  si  vergognò,  e  ristette. 

'  ùeommiatarti :    Accommiatarsi,  *  isenavano,  e   non   cenava,  per  la 

pigliar  licenza  o  commiato.  ragione    già    indicata    a    pag.    16 , 

*  aveatù:  Avesti  tu.  Si  usò,  e  si  usa  n.  1. 

qualche  volta  anc'oirgi,  questa  for-  ''favellatore:  Favolatore,  raccon- 

ma  nella  seconda  persona  singolare  latore  di  favole,  di  novelle, 

de'verbi  al  passato  rimoto  e  al  condi-  •  ìwn  ne  venia  meno:  Non  veniva 

zionale,  ma  coH'accento  sull'u  finale,  mai  a  fine. 

'  ti  tenne  morto:  Rimase    vinto  o  *  non   era   troppo    tatollo  :  perchè 

confuso;  si  disperò.  non    avea    mangiato    come   loro,  e 

'  caendo  :  Cercando.  Voce  spenta  gli  era  venuta  a  noia  quella  lunga 

affetto.  storia. 

'  uomo    di    corte:    Giullare.    Vedi  "  la   restata:  La  fine,    dove,   cioè, 

pag.  43,  n.  3.  arrestarti. 
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Novella  XX. 
Qui  conta  di  due  ciechi  che  coìUendeano  '  insieme. 

Nel  tempo  che  '1  Re  di  Francia  avea  una  grande  guerra 
col  Conte  di  Fiandra,  dove  •  ebbe  tra  loro  due  grandi  batta- 
glie di  campo,'  là  ove  morirò  molti  buoni*  cavalieri  ed  altra 
izente  dall'  una  parte  e  dall'  altra,  ma  le  più  volte  il  Re 
n'ebbe  il  peggiore;'  in  questo  tempo  due  ciechi  stavano  in 
su  la  strada  ad  accattare  limosina  per  loro  vita  *  presso  alla 
città  di  Parigi.  E  tra  questi  due  ciechi  era  venuta  grande 
contenzione,  che  in  tutto  il  giorno  non  faceano  altro  che 
ragionare  del  Re  di  Francia  e  del  Conte  di  Fiandra.  L'  uno 
dicea  all'altro:  Che  di'?  io  dico  che  il  Re  fla'  vincitore.  E 
r  altro  rispondea:  Anzi  fia  il  Conte;  ed  appresso  dicea  Sarà 
che  Dio  vorrà,  ed  altro  non  rispondea.  E  quegli  tutto  il  die  ' 
il  friggea'  pure  come"  il  Re  sarebbe  vincitore.  Un  cavaliere 
del  Re,  passando  per  quella  strada  con  sua  compagnia,  ri- 
stette "  a  udire  la  contenzione  di  questi  due  ciechi:  e  udito, 
tornò  alla  corte,  ed  in  grande  sollazzo"  il  contò  al  Re;  sic- 
come questi  due  ciechi  contendeano  tutto  il  giorno  di  lui  e 
del  Conte.  Il  Re  cominciò  a  ridere  ;  ed  incontanente  ebbe 
uno  "  della  sua  famiglia,  e  mandò  a  sapere  della  contenzione 
di  questi  due  ciechi;  e  che  ponesse  sì  cura  che  riconoscesse 
bene  1'  uno  dall'  altro,  e  che  egli  intendesse  bene  quello  che 
elli  dicevano.  Il  ilonzello  •*  andò,  ed  invenne"  ogni  cosa;  e 

*  eon(«iideano;  QaistionaTano.  *  U  friggea:   L'ftffliggea,   leggesi 

*  (for«;Incui.  in  altro  stampe,  cioò  l'iinportanara. 

*  battaglie  di  campo  :  Battaglie  Forse  pnò  essere  una  sincope  di  af- 
eampali.  Guerra  differisce  in  ciò  da  friggen,  idiotismo  di  a/fliggea,  o 
battaglia,  che  guerra  è  propriamente  usato  il  verbo  frigger»  per  pungere, 
tutto  il  tempo  in  cui  ci  si  prepara  punzecchiare. 

a  comliatterc,  o  avvengono  diversi  '*  eom«:  Che;  ripetendo  che  ec. 

fatti  d'arme;  battaglia  è  l'atto  del  "  ri«t«««; Si  fermò, 

combattere,  il  fatto  d'arme;  battaglia  '*  $ollaxxo:  Piacere, 

di  campo  o  campale  ò  quando  si  com-  '*  ebbe  uno  ce:  Fece  venire  a  sé, 

batte  con  tutte  le  forze  dell'esercito,  o  alla  sua    presenza,  uno  de'  suoi 

*  buoni  .■Prodi,  valorosi.  servidori. 

*  n'ebbe  il  peggiore:  Ne  fu  scon-  '*  rfonx«?/o,  è  giovane  nobile,  6  que- 
fltto.  Dicesi  ancora  avere  il  peggio  0  gli  propriamente  che  presso  gli  an- 
la  peggio.  tichi   era   allevato  a  fine   di  conse- 

*  rif^:  Il  pane  quotidiano,  il  so-  guire  la  cavalleria,  e  dopo  averla 
st.'iit.'M,.,,to  della  vita.  conseguita  non  si  chiamava  più  don- 

'  ni.  >:irà.  Comunissimo  in  poesia,     zello.  Vale  ancora  Servo,  famigliare, 

*  tlie:  Dì,  giorno.  Cosi  scritto,  si  e  più  particolarmente  Servente  di 
accosta  più  a  diti  latino,  e  talora     magistrato. 

fa  comodo  ai  poeti.  '*  tiireiiiM;  Trovò.  Latinismo. 
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tornò,  e  raccontò  al  Re  la  sua  ambasciata.'  Allora  il  Re, 
udito  questo,  mandò  per*  lo  suo  siniscalco,  e  comandogli  che 
facesse  fare  due  grandi  pani  molto  bianchi,  e  nell'uno  non 
mettesse  niente,  e  nell'altro  mettesse,  quando  fosse  crudo, 
dieci  tornesi  d' oro,'  così  ispartiti  *  per  lo  pane.  E  quando 
fossero  cotti,  ed  '  il  donzello  li  portasse  ai  due  ciechi,  e 
desseli  loro  per  amore  di  Dio:  ma  quello,  dov'era  la  mo- 
neta, desse  a  colui  che  diceva  che  il  Re  vincerebbe;  l'altro, 
ove  non  era,  desso  a  quegli*  che  dicea  Sarà  che  Dio  vorrà. 
Il  donzello  fece  come  il  Re  gli  comandò. 

Or  venne  la  sera:  li  ciechi  si  tornarono  a  casa.  E  quegli 
che  avea  avuto  il  pane  dove  non  era  la  moneta,  disse  con 
la  femmina^  sua:  Donna,  dacché  Dio  ci  ha  fatto  bene, si  il  ci 
togliamo.*  E  cosi  si  mangiarono  il  pane,  e  parve  loro  molto 
buono.  L'altro  cieco,  eh' avea  avuto  l'altro,  disse  la  sera 
con  la  femmina  sua:  Donna,  serbiamo  questo  pane  e  noi  ma- 
nichiamo," anzi  il  vendiamo  domattina,  ed  averenne  '"  parec- 
chi danari;  e  possianci  mangiare"  dell'altro  che  abbiamo 
accattato." 

La  mattina  si  levare,  e  ciascheduno  ne  venne  al  luogo 
dove  era  usato  di  stare  ad  accattare.  Giunti  amendue  li 
ciechi  alla  strada,  ed  il  cieco,  che  avea  mangiato  il  suo 
pane,  avea  detto  con  la  femmina  sua:  Donna,  or  questo  no- 
stro compagno  che  accatta  come  noi,  con  cui  io  contendo 
tutto  il  giorno,  non  ebbe  egli  un  pane  dal  famigliare  "  del 
Re,  altresì  come  noi?  Ed  ella  disse:  SI  ebbe.'*  Or  che  non 
vai  tu  alla  femmina  sua?  e  sappi  se  non  l'hanno  mangiato, 

'  am{>a«cia(a  ;  Commissione.  '  n  il  ci  fojr^iamo;  Prendiamocelo. 

*  mandò  per  ec:  Mandò    a  chia-     Del  »»,  ripieno,  si  è  fatto  cenno  ai- 
mare  il  suo  siniscalco,  cioè  maestro     trore. 

di  casa  o  magjfiordomo.  Jfcnirfnrper  •  manichiamo:   Mangiamo.    V.  A., 

alcuno  è  bella  maniera,  come  andare  come   pur  manucare,    dal   lat.   man- 

per,  della  pag.  7,  n.  7.  dueare. 

*  tornesi  d'oro.  Specie  di  moneta  '*  averenne:  Ne   avremo,  ne    rica- 
che non  è  più  in  uso.                    '  veremo. 

*  ispartiti:  Separati,  sparsi.  "  possianci    mangiare  :     Possiamo 
'.  Talora  la  congiunzione  e  o  ed     mangiarci.  La  m  finale   delle  prime 

si   replica   di   soverchio,  e  più  fre-  persone  plurali  de'verbi,  seguita  dal- 

quentemente,  come  in  questo  luogo,  l'affìsso,  si  tramuta   in    n   per  più 

dopo  le  particelle  f>oicìtè,  quando,  o  mollezza  di  suono.  Così  averenne  di 

simili,  ed  esprìme  maggior  forza  ed  poco  prima.  Veggasi  in  proposito  il 

evidenza.  Salviati,    Avver.,   e   il  Bartoli,    0»- 

*  a  quegli:  A  quello;  più  secondo  tograf. 

grammatica.  "  abbiamo  accattato.- Abbiamo  avuto 

' /emmina;  Moglie.  Anche    donna  in  limosina,    ''/amijf/tare;  Servitore. 

vale    lo   stesso,  e   cosi  poco   dopo,  '*  >9t  ebbe.  Qnanto  più  vago  di  come 

uomo  per  marito.  direbbesi  andantemente  :  Sì  lo  ebbe  ! 
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a  comperalo  da  loro,  e  noi  lasciare  per  «lanari  ;  *  che  quello 
che  noi  avemmo  mi  parve  molto  buono.  Ed  ella  disse  :  Or 
non  credi  tu  ch'elli  il  s'abbino  si  saputo  mangiare  come 
noi  ?  Ed  egli  rispose,  e  disse  :  Forse  che  no,  anzi  per  avven- 
tura il  s'averanno  serbato  per  averne  parecchi  danari,  e 
non  l'averanno  ardito  a  manicare,  come  noi;  ch'era  cosi 
grande  e  cosi  bello  e  bianco  I  La  femmina,  vedendo  la  volontà 
dell'uomo  suo,  an<lonne  all'altra,  e  domandò  s' avea  man- 
giato il  pane  che  aveano  avuto  ieri  dal  .famigliare  del  Re  ; 
e  se  r  aveano,  e  gliel  voleano  vendere.  Ella  disse:  Ben 
r  avemo  ;  io  saprò  se  'I  mio  compagno  '  il  vuole  vendere, 
siccome  egli  disse  iersera.  Domandato  che  l' ebbe,  disse  che 
il  vendesse,  e  noi  desse  per  meno  di  quattro  parigini'  pic- 
cioli ;  che  bene  il  vale.  Or  venne  quella,  ed  ebbe  comperato 
il  pane;  e  tornò  al  suo  uomo  con  esso,  che  quando  il  seppe, 
disse  :  Bene  sta,  si  averemo  stasera  la  buona  cena,  siccome 
l'avemmo  iersera. 

Or  venne,  e  passò  il  giorno.  Tornarsi  a  casa;  e  questi 
eh'  avea  comperato  il  pane,  disse  :  Donna,  ceniamo.  E  quando 
ella  cominciò  ad  affettare*  il  pane  col  coltello,  alla  prima 
fetta  cadde  io  sul  desco  *  un  tornese  d'  oro  :  e  viene  aflfet- 
tafldo,  e  ad  ogni  fetta  ne  cadea  uno.  11  cieco  udendo  ciò, 
domandò  che  era  quello  che  egli  udla  sonare;  ed  ella  gli 
disse  il  fatto.  E  quegli  le  disse  :  Or  pure  affetta,  mentre  che 
ti  dice  buono.'  Or  come  ebbe  tutto  affettato,  ed  a  fetta  a 
fetta  cercato,  e  che  vi  trovò  entro  i  dieci  tornesi  dell'oro,' 
che  il  Re  v'avea  fatto  mettere,  allora  dice*  che  fu  il  piii 
allegro  uomo  del  mondo,  e  disse:  Donna,  ancora  dico  io  la 
verità,  che  Sarà  quello  che  Dio  vorrà,  né  altro  puote'  es- 
sere; che  vedi  che  questo  nostro  amico  tutto  il  giorno  con- 
tende meco,  e  dice  pure  come  il  Re  sarà  vincitore,  ed  io  gli 
dico  che  Sarà  che  Dio  vorrai  Questo  pane  con  questi  fiorini  •" 


inri:  Per  quanti  danari  ''  tortuti  de/Z* oro.  Vedi  a  pag.  23, 

,        -        -ire.  È  come  dire:  Pagalo  n.  8. 

qaanto  essi  rogliono.  *  dict.  La  solita  parola  che  entra 

*  mio  compo^no:  Mio  marito.  le    mille    Tolto    ne' racconti  che  si 

*  parigini.  Sorta  di  moneta  antica  fanno. 

franzese.  *  puo(«,  per  ^mò,  meglio  in  poesia; 

'  affettare,  pronunziato  con  la  pri-  ma  non  bene  puole. 

ma  '  strutta.  Tale  Tagliare  in  fette.  **  jiorini.  Moneta    fiorentina,  cosi 

'  detco:   Mensa,  tarola  da  man-  detta  dal  giglio  flore,  impresa  della 

giare.  città,  scolpitoTi  sopra.  Vi  ora  il  flo- 

*  (t  diet  buono:  Hai    la   fortuna  rino  d'oro  e  d'argento,  di  vari  pesi 
prospera,  faTOreTole.  e  prezzi. 


60  NOVELLA.  XX. 

dovea  essere  nostro,  e  tutti  quelli  del  mondo  •  noi  ci  po- 
teano  tórre  ;  e  ciò  fu  come  Dio  volle. 

Or  li  riposero;'  e  la  mattina  si  le  varo  per  andare  a  rac- 
contare la  novella  '  al  compagnone.*  Ed  il  Re  vi  mandò  la 
mattina  per  tempo  per  sapere  chi  avea  avuto  il  pano, 
dov'  era  issuta  ^  la  moneta,  iraperocchò  l'altro  giorno  dinanzi  • 
non  aveano  di  ciò  ragionato;  imperciocché  non  l' aveano 
ancora  mangiato,  né  1'  uno  né  1'  altro.  Or  istava  questo  fa- 
migliare del  Re  nascosto  da  un  lato,  acciocché  le  femmine 
de' ciechi  noi  vedessero.  Giunsero  amemlue  li  ciechi  là  ove 
erano  usi  di  stare  il  giorno.  E  quegli  eh' avea  comperato  il 
pane,  cominciò  a  dire  con  l'altro,  e  chiamarlo  per  nome: 
Ancora  dico  io  che  Sarà  che  Dio  vorrà.  Io  comperai  ieri 
un  pane  che  mi  costò  quattro  parigini  piccioli,  e  trovaivi 
entro  dieci  buoni  tornesi  d'oro;  e  cosi  ebbi  la  buona  cena, 
ed  averò  il  buon  anno.  Udito  questo  il  compagnone,  eh' avea 
avuto  egli  prima  quello  pane,  e  noi  seppe  partire,  e  vol- 
lene  anzi  quattro  parigini  piccioli  tornesi,  tennesi  morto,' 
e  disse  che  non  volea  più  contendere  con  lui,  che  ciò  che 
dicea  era  la  verità,  che  Sarà  che  Iddio  vorrà. 

Udito  questo  il  famigliare  del  Re,  incontanente  tornò 
alla  corte,  e  raccontò  al  suo  signore  la  sua  ambasciata,'  sic- 
come i  due  ciechi  aveano  ragionato  insieme.  Allora  il  si- 
gnore mandò  per  loro,'  e  fecesi  dire  tutto  il  fatto  a  que'  due 
ciechi,  e  come  aveano  avuto  ciascuno  il  suo  pane  dal  suo  fa- 
migliare, e  come  1'  uno  avea  venduto  il  suo  all'  altro  compa- 
gno, e  la  contenzione  che  faceano  in  prima  tra  amendue  tutto 
il  giorno,  e  come  quegli  che  dicea  che  il  Re  sarebbe  vincitore, 
non  ebbe  poi  la  moneta,  anzi  1'  ebbe  quello  che  dicea  Sarà 
che  Iddio  vorrà.  E  udito  il  Re  questo  fatto  dai  due  ciechi, 
ne  tenne  grande  sollazzo  co' suoi  baroni  e  cavalieri,  e  dicea: 
Veramente  questo  cieco  dice  la  verità,  e' sarà  che  Iddio  vorrà, 
e  tutta  la  gente  del  mondo  noi  potrebbe  rimuovere  "  niente. 

'  tutti  quelli  del  mondo:  Tutti  gli  ^  tennesi  morto.   Notammo  questo 

uomini.  bel   modo,  pieno   di    vivafìità    e    di 

'  riposero:  Mìsero  in  serbo.  espressione  a  png.  56,  n.  .3.  Gli  è  come 

*  la  novella  :  La.  notizia,  il  fatto.  dire:  Tanto  fu  il  suo  dolore,  che  gli 

*  compagnone,  lo  stesso  che  Com-  parve  di  doverne  morire. 

pagno,  ma  caduto  d'uso.  '  ambafciata  0   imbasciata   è    tut- 

*  dove:  In  cui;  già   notato,   così     tuno. 

pure  issuta,  0  essuta,  o  tuta,  antico  '  mandò  per  loro:   Mandò  a  cer- 

participio  del  verbo  essere.  carli  ;  volle  averli  a  sé.  Vedi  accen- 

*  r  altro  giorno  dinanzi  :1\  giorno  nata  questa  frase  a  pag.  7,  n.  7. 
prìnaa.  "  riOTuocere;  Cambiare,  mutare. 
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Qui  conta  d' un  Romito,  che,  andando  per  un  luogo  foresto, 
trovò  molto  grande  tesoro. 

Andando  un  giorno  un  Romito  per  un  luogo  foresto,*  si 
trovò  una  grandissima  grotta,  la  quale  era  molto  celata.*  E 
ritirandosi  verso  là  per  riposarsi,  però  che  era  assai  affa- 
ticato, come  e'  giunse  alla  grotta,  si  la  vide  in  certo  luogo 
molto  tralucere;  '  imperciò  che  vi  avea  molto  oro.  E  sì  to- 
sto come*  il  conobbe,  incontanente  si  partlo,  e  cominciò  a 
correre  per  lo  diserto,*  quanto  e'  ne  potea  andare.*  Correndo 
cosi  questo  Romito,  s' intoppò  '  in  tre  grandi  scherani,'  li  quali 
stavano  in  quella  foresta  per  rubare  chiunque  vi  passava; 
né  giammai  si  erano  accorti  che  questo  oro  vi  fosse.  Or  ve- 
dendo costoro,  che  nascosti  si  stavano,  fuggir  cosi  questo 
uomo  non  avendo  persona  dietro  che  '1  cacciasse,"  alquanto 
ebbero  temenza,  ma  pur  se  gli  pararono  dinanzi  '"  per  sapere 
perchè  fuggiva,  che  di  ciò  molto  si  maravigliavano.  Ed  egli 
rispose,  e  disse:  Fratelli  miei,  io  fuggo  la  morte  che  mi 
vien  dietro  cacciandomi.  Que'  non  vedendo  né  uomo  né  be- 
stia che  il  cacciasse,  dissero:  Mostraci  chi  ti  caccia,  e  me- 
naci colà  ove  ella  è.  Allora  il  Romito  disse  loro:  Venite 
meco,  e  mostrerollavi;"  pregandoli  tuttavia  che  non  andas- 
sero ad  essa,  imperciò  che  egli  per  sé  la  fuggla.  Ed  eglino 
volendola  trovar?,  per  vedere  come  fosse  fatta,  noi  doman- 
davano di  altro.  11  Romito  vedendo  che  non  potea  più,  ed 
avendo  paura  di  loro,  gli  condusse  alla  grotta,  onde  egli  s' era 
partito,  e  disse  loro:  Qui  è  la  morte  che  mi  cacciava;  e  mo- 
strò loro  r  oro  che  v'  era.  Ed  eglino  il  conobbero  incon^ta- 
nente,  e  molto  si  cominciarono  a  rallegrare,  ed  a  fare  in- 
sieme grande  sollazzo."  Allora  accomiatarono  questo  buon 

*  foretto:  Disabitato,  saWatico.  assoluto,  e  attivo.  Vili. :  «  Vassl  capra 

*  e«fa(a:  Nascosta,  occulta.  zoppa,  se  lupo  non  la  'ntoppa.  » 

*  tralucere:  Rìspleadert.  *  «cArrant,  sono  uomini  facinorosi, 

*  n    to$to    come:  Tosto    che,    su-  di  ninlafTare,  assassini. 

bitoche.  *  ch<-'l  c)ieciaiie:C\ìe  l'inseguisse, 

*  fìitrrto:  Deserto,  Oggi  diceti  pib     gli  desse  dietro,  lo  perseguitasse. 
'oiii'iii  monte.  '*  le  gli  pararono  rfinuiu»;  («li  Ton- 

'    yiir  ,/,j  e'ne  poteva  andnrt:  Qoan-  nero  a  fronte,  gì*  impedirouo  il  passo. 

lo  ■  .'il  ;  11  poterà  c.iniininaro.  E  bnon  modo. 

■  <".i,'<./»/>ò.- S'abbattè,  s'incontrò.  "  mottrerollavi:  Mostrerovvela,   o, 

£  usato  ugualmente  bene  il  verbo  in-  più  semplice,  Ve  la  mostrerò, 

(opparr  In  senso  neutro  passivo, neutro  '*  loUaxto:  Allegrezza,  festa. 
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uomo;  ed  egli  se  n'andò  per  i  fatti  suoi:  e  quegli  comin- 
ciarono a  dire  tra  loro  come  egli  era  semplice  persona. 

Rimasero  questi  scherani  tutti  e  tre  insieme  a  guardare 
questo  avere,  e  incominciarono  a  ragionare  quello  che  vo- 
leano  fare.  L'  uno  rispose,  e  disse  :  A  me  pare,  da  che  •  Dio 
ci  ha  «lata  così  alta  ventura,  che  noi  non  ci  partiamo  di 
qui  insino  a  tanto  che  noi  non  ne  portiamo  tutto  questo 
avere.  E  l'altro  disse:  Non  facciamo  cosi;  l'uno  di  noi  ne 
tolga  alquanto,  e  vada  alla  cittade  e  vendalo,  e  rechi  del 
pane  e  del  vino  e  di  quello  che  ci  bisogna  ;  e  di  ciò  s' in- 
gegni il  meglio  che  puote  :  faccia  egli,  pur  com'  egli  ci  for- 
nisca.* A  questo  s'accordarono  tutti  e  tre  insieme.  Il  Demo- 
nio, eh' è  ingegnoso  e  reo  d'ordinare  di  fare  quanto  male 
e'  puote,  mise  in  cuore  a  costui  che  andava  alla  città  per 
lo  fornimento:  '  Da  eh'  io  sarò  nella  cittade  (dicea  fra  sé  me- 
desimo) io  voglio  mangiare  e  bere  quanto  mi  bisogna,  e 
poi  fornirmi  di  certe  cose  delle  quali  io  ho  mestiere*  ora  al 
presente;  e  poi  avvelenerò  quello  che  io  porto  a'  miei  com- 
pagni; sicché,  da  ch'elli  saranno  morti  amendue,  si  sarò  io 
poi  signore  di  tutto  quello  avere;  e  secpndo  che  mi  pare, 
egli  è  tanto,  che  io  sarò  poi  il  più  ricco  uomo  di  tutto  que- 
sto paese  da  parte  d' avere."  E  come  gli  venne  in  pensiero, 
cosi  fece.  Prese  vivanda  per  sé  quanta  gli  bisognò,  e  poi 
tutta  l'altra  avvelenò;  e  così  la  portò  a  que'suoi  compa- 
gni. Intanto  eh'  andò  alla  cittade,  secondo  che  detto  avemo, 
se  egli  pensò  ed  ordinò  male  per  uccidere  i  suoi  compagni, 
acciò  che  ogni  cosa  gli  rimanesse,  quelli  pensare  di  lui  non 
meglio  eh'  egli  di  loro,  e  dissero  tra  loro  ;  SI  tosto  come 
questo  nostro  compagno  tornerà  col  pane  e  col  vino  e  con 
r  altre  cose  che  ci  bisognano,  si  1'  uccideremo,  e  poi  man- 
geremo quanto  vorremo;  e  sarà  poi  tra  noi  due  tutto  que- 
sto grande  avere.  E  come  meno  parti  ne  faremo,  tanto 
n'  averemo  maggior  parte  ciascuno  di  noi. 

Or  viene  quegli  che  era  ito  alla  cittade  a  comperare  le 


'  da    che,   0  anche   dacché,  è   lo  uopo,  mestiere,  o   mestieri,  e  Esser 

stesso  che  Poiché,  giacché.  uopo,   mestieri,   per   Aver   bisogno, 

*  ci  fornitca:  Ci  provveda  del  ne-  Esser  necessario,  sono  ottime  forme 
cessarlo;  cioè  Rimettiamoci  pure  a  di  dire.  Ora  a/ presente  ;  due  avverbi 
quel  che  farà  lui  per  la  nostra  prov-  che  significano  la  medesima  cosa; 
visione.  Dicesi  bellamente  fornire  ed  è  un  di  que' pleonasmi  non  diffi- 
alcuno  di  checchessia.  cili  a  trovarsi  per  le  vecchie  scrit- 

• /omtmen<o;  La  provvista  del  ne-  ture, 
cessarlo.  Ma  sente  troppo  di  antico.  "  da  parte  d'avere:  In  quanto  ad 

*  ho  mestiere:  Ho   bisogno.  Aver  avere,  per  conto  di  roba,  di  danari. 
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cose  che  bisognava  '  loro.  Tornato  a'  suoi  compagni,  incon- 
tanente che'  '1  videro,  gli  furono  addosso  con  le  lance  e  con 
le  coltella,'  e  l'uccisero.  Da  che  l'ebbero  morto,*  mangiarono 
di  quello  che  egli  avea  recato;  e  si  tosto  come  furono  sa- 
tolli, amendue  caddero  morti:  e  cosi  morirono  tutti  e  tre, 
che  r  uno  uccise  1'  altro,  siccome  udito  avete,  e  non  ebbe 
l'avere.  E  così  paga  Domeneddio'  li  traditori:  che  elli  an- 
darono caendo*  la  morte,  e  in  questo  modo  la  trovarono,  e 
siccome  eglino  n'erano  degni.  Ed  il  saggio  saviamente  la 
fuggfo  :  e  r  oro  rimase  libero  '  come  di  prima. 


DALLE  NOVELLE  DI  GIOVANNI  SERCAMBI. 


Novella  XXII. 
Buona  lezione  data  da  un  fanciullo.* 

Nella  città  di  Parigi  fu  un  mercadante  nomato  Gualtieri, 
il  quale,  essendo  di  tempo,'  avea  un  suo  figliuolo  grande, 
d' età  d' anni  40,  il  qual  era  chiamato  Giannino,  al  quale 
Gualtieri  avea  tutto  il  suo  tesoro  messogli  in  mano."  Avendo 
questo  Giannino  una  donna  per  moglie,  nomata  Manetta, 
della  quale  avea  uno  fanciullo  d'anni  sei,  detto  Pippo,  Gian- 
nino e  Manetta  vedendo  Gualtieri  vecchio  e  non  atto  a 
guadagno,  rincrescendo  loro  che  la  vita  il  tenea,"  per  quanti 
modi  poteano,  cercavano  di  fare  a  Gualtieri  poco  piacere;  e 
massimamente  Giannino  suo  figliuolo,  perchè  Manetta  riscal- 

*  buognava,  usato  impersonalmen-  *ca«n(io;CercaDdo.Vcdlpa)f.56,D.4. 
t«,  cioè  a  dire.  Le  cose  di  che  a  loro  ''Ubero:  Senza  padrone.  Z>i  prima  : 
era  bisogno.  In  prima,  come  prima. 

*  incontanente  che:  Appena,  COme  *  Il  proprio  titolo  è  :  De  doetrina 
""           ■      *  '  die.  dnla  a  puero. 

i;  I  coltelli.   È  ano  di  *  di  tempo:  Attempato,  di  avan- 

...  i.jiui  eterocliti  che  al  pia-  zata  età. 

IO  escono  in  t  e  in  a.  '*  meuogli    in    mano:    AfHdatojrli. 

*  V ebbero  morto.  Fu  arrertito  a  ^41  quale  e  menogli,  l'uno  0  l'altro 
.53,n.  1,  che  morire  ne'tempicom-  de'due  datiri  ò  inotile,  ma  non  dis- 
ti Tale  uccidere.  dice. 

*  Domeneddio,    lo    stesso  che   Si-         "  ehe  la  vita  il  tenea:  Di  rederlo 
iiore  Iddio;  lat.  Dominu»  Den»,  ancora  in  rita.  Vedi  pap.  ',  n.  2. 
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dava  il  marito  '  a  non  fare  a  Gualtieri  alcun  bene.  E  ve- 
dendo che  la  natura  lo  aitava  a  vivere,*  deliberarono  levar- 
selo dinanti,'e  suso  rasento  il  tetto*  lo  fecer  portare.  E  quivi 
gli  fecero  uno  lettuccio  assai  cattivo,  e  a  Dalnina  lor  fante 
di  casa  detto  che  il  mangiare  gli  portasse  ;  e  messolo  in  tal 
parti,  divonia*  che  Pippo  alcuna  volta  andava  a  veder  Gual- 
tieri colla  fante,  né  mai  Giannino  nò  Manetta  l'andarono  a 
vedere.  E  per  questo  modo  dimorò  Gualtieri  più  tempo,  e 
alcuna  volta  rimanea  por  dimenticanza  della  fante,  e  avea 
per  fatiga,"  che  Gualtieri  non  cenava.  Ed  essendo  venuto  il 
verno,  e  Gualtieri  avendo  pochi  panni  indosso  e  cattivo  co- 
pertoro,  disse''  alla  fante  se  Giannino  fusse  in  Parigi.  La 
fante  disse:  SI.  —  Or  che  vuol  dire  che  non  m' è  venuto  a 
vedere  ?  Disse  la  fante:  Porsi'  che  non  gli  è  stato  a  mente:  ' 
Disse  Gualtieri  :  Io  ti  prego  che  tu  gli  dica,  che  almeno  una 
volta  mi  vegna  *°  a  vedere  in  tanto  tempo,  che  so  bene  che 
almeno  delle  tre  sere  l'una"  va  a  vedere  il  cavallo;  ben  può 
venire  una  volta  a  vedere  il  padre.  E  queste  parole  disse 
alla  fante,  essendo  presente  Pippo  fanciullo.  La  fante  disse: 
Io  gli  farò  la'mbasciata.  E  partitasi,  venuto  la  sera  Giannino 
in  casa,  la  fante  gli  disse  quello  che  Gualtieri  suo  padre  ha 
detto.  Soggiunse  Pippo  fanciuUo:  Mai  sì  "  che'l  disse.  Giannino 
udendo  dire  che  lui"  andava  a  veder  ogni  tre  sere  il  cavallo. 


'  riscaldava  il  marito:  Incitava  il  *  /orai,  lo    stesso    che    Forse;  e 

marito,  lo  metteva  su.  «  Riscaldare  /orse  che  vale   il    medesimo.  Ma  il 

uno  (dice  il  Varchi  aeWErcolano,  76)  Salviati  avverte  non  potersi  mai  ap- 

non  ò  altro  che   confortarlo  e  pre-  piccare  alla  /orse  la  che,  se    posto 

garlo  caldamente  che  voglia  dire  o  sia  prima  il  suo  verbo,  ma  solamente, 

fare  alcuua  cosa,  ec.  >  per   lo  contrario,  s'  ella  prenda  a 

*  io  ait'tva  a  vivere:  Lo  aiutava  a  lui,  o  serva  ad  alcun  epiteto  invece 
vivere,  gli  promette.^  lunga  vita.  di  qualche  verbo. 

*  levarselo  dinanti:  Farlo  morire.  '  non  gli  è  stato  a  i?ie«fe;Non  se 

*  suso  rasente  il  tetto:  Su  vicino  al  n'è  ricordato. 

tetto,  in  una  soffitta.  Mi  son  preso  '•  vegna:  Venga.  Il  gn  e  lo  ng  si 

la  libertà  di  correggere  cosi  fi  siuo  scambiano  talvolta   fra  loro,  dicen- 

rasente  il  letto  delle  stampe,  da  cui  dosi  dipingere    e  dipignere,  giungere 

non  si  sarebbe  cavato  costrutto.  e  giugnerc.  Ma  sarà  sempre  meglio  di 

•dicenia;  Avveniva,  si  dava  il  caso,  preferire  i  modi  usati  comunemente. 

*  e  aven  per /atiga  ec.  Qui  pure  "  delle  tre  sere  V una:  Ogni  tra  &cie, 
dev'essere  errata  la  lezione.  Forse  una  volta  almeno  in  tre  sere, 
quella  prima  lettera  era  un  e,  e  fu  '*  Mai  «ì.  Lo  stesso  che  sì,  ma 
presa  per  un' e;  quindi  potrebbe  in-  cosi  congiunto  par  che  affermi  di 
tendersi,  che  rimanea  per  (Ztmenfican-  più.  Anticamente  dicevano  pure  alla 
za  della  /ante  (avveniva  per  sua  di-  provenzale  madie  sì.  Il  suo  contra- 
menticnnza,  dipendeva  da  lei)  e'  area  rio  è  mainò  o  mai  no. 

per /atiga  (che  le  sapea  fatica,  di  por-  '*  lui:  Egli.  In  istil    famigliare  è 

tar,  cioè,  la  cena)  chi  Gualtieri  non  un  solecismo  che  dà  grazia  e  piùdi- 

eenava.                    '  disse:  1  tornando,  sin  voltura  al  discorso. 
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e  il  patire  non  avea  ancora  visitato,  disse:  Io  lo  vo' andare  a 
ve<lere.  Manetta  dice:  Deh  non  v'andare:  eli' è  un'asma  a 
vederlo,'  ma  tliigli  del  pane  e  del  vino,  e  lassalo'  stare.  Gian- 
nino, vincendogli  la  vergogna,  si  mosse,  e  al  padre  andò. 
Pippo  gli  andò  dirieto,' e  quando  giunse  disse:  0  Gualtieri, 
che  volete  da  me  ?  —  0  lìgliuol  mio,  io  sto  bene,  se  non  che 
io  muoro  di  freddo:  e  penso  se  io  avessi  uno  pilliccione,*  di 
dì  mi  terrebbe  caldo,  e  la  notte  mi  terre' •coperto.  Il  figliuolo 
disse  :  Io  vel  comprerò  ;  e  partitosi  andare  a  cenare.  La 
mattina,  come  Giannino  fue  levato,  disse  a  Pippo  che  seco 
andasse.  Pippo  col  padre  andarono  •  a  uno  pillicciaio,  e  un 
grandissimo  pilliccione  comprò.  E  disse  a  Pippo:  Porta  que- 
sto pilliccione  a  mio  padre.  Pippo  quello  ne  porta  a  casa, 
e  preso  un  coltello,  per  mezzo  lo  tagliò,  tutto  cincischian- 
dolo' come  persona  che  non  sapea  meglio  fare,  e  l'una  parte 
mise  in  una  cassa,  e  l'altra  parte  a  Gualtieri,  dicendogli: 
Tenete  la  parte  del  vostro  pilliccione.  Gualtieri  lo  prese,  e 
Me  spalle  sei  pose,  e  pargli  un  poco  stretto;  nondimeno 
lello  si  piglia.  Giannino  la  sera  che  tornò  a  casa,  andò  al 
padre  dicendogli:  Come  vi  sentite  ora  che  v'  ho  comprato  il 
pilliccione?  Gualtieri  disse:  Bene,  se  non  che  mi  è  un  poco 
stretto,  e  fammi  noia  alle  braccia  che  mei  conviene  sempre 
tenere.'  Dice  Giannino  :  Come  può  essere,  che  io  presi  il  più 
grande  che  trovare  si  potesse,  che  costò  franchi  quattro  ? 
Lo  padre  disse:  tlìV  è  pur  così.  Lo  figlio  prese  il  lume,  e 
accostossi  al  padre,  che  vide  il  pilliccione  tutto  tagliato,  e 
comprese  essere  levato  più  che  la  metà.  E  subito  chiamò  la 
mof^lie  e  tutti  quelli  di  casa,  volendo  sapere  chi  avea  guasto 
il  pilliccione.  Cominciando  da  Manetta,  se  toccato  1'  avesse, 
ella  disse:  Deh  lassalo  stare  com'egli  sta.  Disse  Giannino: 
Io  ti  dico*  se  toccato  l'avessi.  Ella  dice  di  no;  e  così  dice  la 
fante.  Giannino  dice  a  Pippo:  0  Pippo,  chi  ha  tocco  il  pillic- 
cione? Pippo  dice:  Babbo,  io  lo  tagliai  per  serbarlo  a  voi 
quando  sarete  vecchio  come  il  babbo  vostro;  io  vi  farò  met- 


H' i  un' atwta  a  vetUrlo  :  ¥t  mtiìe  cioè  a  Pippo  e  al  padre,  come  se 

'o,  è  una  pena.  dicesse:   Pippo   e  il    padre,  insieme 

do:  Lascialo.  con  lai,  andarono  ec.  (!  costrutto  fa- 

M/    ■       T>:^-n.    Direlo,  diritto,  miliare  anche  ai  Latini.  Sai.ldstio, 

o,   N                     iture   del  popolo;  Cadi.,  43:  «  Ltntuitu  eum  eeteri*  co»- 

i;l  poesia.  Hituerant.  > 

;  Copertoio,  una  gran  ^  <riHct'«eAian(/o/o; Tagliandolo  male 

iiJTO  pelo.  e  disugualmente,  tagliuzzandolo. 

terre  .■  lerrel.  *  tenere:  Reggerlo  con  le  mnni. 

andarono.  Accordato  al  plurale,  * 'i(iteo  ;  Ti  domando,  voglio  sapere. 


Cré*teimtaia. 
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tere  appresso  al  tetto,'  e  perchè  non  abbiate  freddo,  tagliai 
il  pillicciono  acciò  che  l' abbiate  mezzo.  Giannino,  udendo 
quello  che  Pippo  suo  figliuolo  gli  ha  detto,  e  veduto  il  pel- 
liccione nascoso  per*  Pippo,  fra  sé  disse;  Costui  è  profeta, 
chò  vede  che  io  tratto  mal  il  mio  padre,  o  così  pensa  egli 
di  trattare  me,  e  a  ragione.  E  pertanto  poichò  io  non  sono 
stato  lino  a  qui  tanto  savio,  e'  mi  conviene  dal  mio  lìgliuolo 
fanciullo  imprendere.'  Pensò  subito  di  voler  dare  al  lìgliuolo 
buono  esemplo,  e  di  presente*  comandò  che  il  padre  fusse 
lavato  e  netto;  ed  i  miglior  panni  che  avea,  quelli  fò  al 
padre  mettere,  comandando  alla  moglie  che  lui  tratti  come 
se  altramente  con  lui  non  sia.  Mariella,  benchò  mal  volen- 
tieri ciò  facesse,  pure  ubbidio,  e  d'allora  innanti  in  capo  di 
tavola  lo  tenne  fino  alla  sua  morte. 


Novella  XXIII. 
Be'  buoni  costumi. 

Nel  tempo  che  re  Ruberto  di  Napoli  era  vivo,  e  in  vita 
quel  poeta  novello  Dante  da  Firenze,  il  quale  non  potendo 
stare  in  Firenze  né  in  terra  dove  la  Chiesa  potesse,'  si  ri- 
dusse il  predetto  Dante  alcuna  volta  con  quelli  «Iella  Scala, 
alcuna  volta  col  signore  di  Mantova,  e  tutto  il  più  «  col  duca 
di  Lucca,  cioè  con  messer  Castruccio  Castracani.  Ed  essendo 
già  la  nomea' sparsa  del  senno  del  detto  Dante,  e  re  Ruberto 
disideroso  di  averlo,  per  vedere  e  sentire  del  suo  senno  e 
virtii,  con  lettere  scritte  a  ser  *  Duca,  e  simile  •  a  Dante,  lo 
pregò  che  gli  piacesse  andare.  E  diliberato  Dante  d' a'ndare 
in  corte  del  re  lluberto,  si  mosse  di  Lucca,  e  camminò  tanto 
che  giunse  a  Napoli;  e  venuto  in  corte  vestito  assai  dozzi- 
nalmente,'"  come  soleano  i  poeti  fare,  e  fatto  assapere"  a  re 
Ruberto  come  Dante  efa  già  venuto,  e  fattolo  richiedere, 
era  ora  quasi  del  desinare  quando  Dante  giunse  in  sala  dove 

•  j<r«o.  Le  stampe,  come  sopra,  ?e«o.         '  nowiea;  Rinomanza,  fama. 

*  per:  Da.  "  ter:  Sere,  sire,  signore.  Ora,  fa- 

•  imprendere  :    Apprendere,   impa-     inieliarmente  parlando,  sor. 

rare.  *  »imi7e;Similmente.  in  pari  tempo. 

*  di  preterite:  Immediatamente,  lì        '"  dozzinalmente:   Alla  buona,  non 
perii.  troppo  in  buon  arnese. 

'  poteste:  Aresse  dominio,  giuris-        "  assapere:  Sapere.   Usasi  ordina- 
dizione.  riamente  col  verbo  /are,  e  si  scrive 

B/  tutto  il  più:  Piti  che  altro.  anche /ore  a  sapere. 
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il  re  Ruberto  desinare  dovea.  Dato  l' acqua  alle  mani  e  an- 
dati i.  tavola,  il  Re  alla  sua  mensa,  e  gli  altri  baroni  posti  a 
sedere,  ultimamente  Dante  fu  messo  per  coda*  di  tavola.  Dante 
come  savio,  prevede*  quanto  il  signore  ha  avuto  poco  prov- 
ve<limento;  non  di  meno  avendo  Dante  volontà  di  mangiare, 
mangiò;  e  come  ebbe  mangiato,  subito  si  partio,  e  camminò 
verso  Ancona  per  ritornare  in  Toscana.  Il  re  Ruberto,  poi- 
ch'ebbe mangiato,  e  stato  alquanto,  domandò  che  fusse  di 
Dante.  Fugli  risposto,  che  lui  si  era  partito,  e  verso  Ancona 
camminava.  Il  Re,  conoscendo  che  a  Dante  non  avea  fatto 
quell'onore  che  si  convenla,  pensò  che  per  tale  cagione  si 
iiis.se  sdegnato,  e  fra  sé  disse:  l'ho  fatto  male;  poiché  man- 
dato avea  per  lui,  lo  dovea  onorare,  e  da  lui  sapere  quello 
io  disiava.'  E  di  subito  rimandò  per  lui  fanti  suoi  propri,  i 
<|uali,  prima  che  giunto  fusse  ad  Ancona,  l'ebber  trovato. 
E  datogli  la  lettera  del  Re,  Dante  rivoltosi,  ritornò  a  Napoli, 
0  di  una  bellissima  roba  *  si  vestìo,  e  dinanti  da  re  Ruberto 
si  presenta.  Il  Re  lo  fé  al  desinare  mettere  in  capo  della 
prima  mensa,  che  a  lato  alla  sua  era;  e  vedendosi  Dante 
r  in  capo  di  tavola,  pensò  di  mostrare  al  Re  quello  avea 
;a.iij.  E  come  le  vivande  Vennero  e'  vini.  Dante  prendeva  la 
carne,  e  al  petto  su  per  li  panni  se  la  fregava:  cosi  il  vino 
si  fregava  sopra  i  pannL  II  re  Ruberto,  e  gli  altri  baroni 
•he  quivi  erano,  diceano:  Costui  de'*  essere  un  poltrone: 
'  h' ò  a  dire*  che  '1  vino  e  la  broda  si  versa  sopra  i  panni? 
Dante  che  ode  eh'  altri  lo  vitupera,  sta  cheto.  Lo  Re,  che  ha 
veduto  tutto,  rivoltosi  a  Dante,  dissegli:  Che  è  quello  che  io 
vi  ho  veduto  fare?  Tenendovi  tanto  savio,  come  avete  usato 
tanta  bruttura?  Dante,  che  ode  quello  desiderava,  dice: 
Santa  corona,'  io  conosco  che  questo  grande  onore  ch'ò  ora 
latto,  lo  avete  fatto  a'  panni  ;  e  pertanto  io  ho  voluto  che 
i  panni  godano  le  vivan<le  apparecchiate.  E  che  sia  vero 
ciò  che  vi  dico,  sembrami  non  essere  ora  men  di  senno  che 
non  fui,  poiché  in  coda  di  tavola  fui  assettato,*  e  questo  al- 
lora fuo  perché  era  mal  vestito;  ed  ora  con  quel  senno*  avea 
son  ritornato,  e  ben  vestito  mi  avete  fatto  stare  in  capo  di 

'  per  coda:  In  fondo,  nell'nltifflo         *  de':  D«e.  dere,  debbe. 
posto.  *  eVi  a  dire:  Ch9  Taol  dire?  ohe 

•  prevede:  S' accorge  subito.— Poco     sitroifìca? 

l'romediwunto:  poco  giudìzio.  ^  Santa  corona,  O  «aera  corona,  si 

*  quello  io  dieiava:  Quello  che  io      usa  a  modo  di  titolo,  parlando  con 
desiderava  di  sapere.  Cosi  pili  sotto:     imperatori  o  re. 

7uaUo  area  per  Quello  che  avea.  *  fui  auettato:  Fui  fatto  sedere. 

*^roòa  ;  Vesta,  abito.  *  q^  tmtmo.  Manca  il  solito  oJU. 
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tavola.  Il  re  Ruberto,  conoscendo  che  Dante  onestamente 
lo  avea  vituperato,  e  che  avea  detto  il  vero,  subito  co- 
mandò che  a  Dante  fusse  una  roba  arrecata;  e  rivestito, 
Dante  manjriò,  avendo  allegrezza  che  avea  dimostrato  al  Re 
la  sua  follia.  E  levati  da  tavola,  il  Re  ebbe  Dante  da  parte, 
e  praticando  della  sua  saviezza,  trovò  Dante  essere  da  più 
che  non  gli  era  stato  detto,  e  onorandolo,  lo  fé  in  corte  re- 
stare per  poter  più  avanti  sentire  il  suo  senno  e  virtù. 


Novella  XXIV. 
Bel  pericolo  in  viaggio. 

Nel  tempo  che  la  città  di  Bologna  era  della  Chiesa,  un 
mercadante  fiorentino,  nomato  Giannozzo,  avendo  condotti 
in  Bologna  alquanti  castroni  per  vendere,  e  quelli  avendo 
venduti  per  ducati  mille,  quelli  '  ha  ricevuto  in  su  un  banco 
di  Bologna.  E  quando  tali  ducati  Giannozzo  prese,  erano  due 
gagliollì*  a  quel  banco,  che  al  sole  si  stavano,  uno  de'quali 
aveva  tagliato  amendue  le  mani,  e  l'altro  aveva  tagliato  il 
piede,  e  cavato  un  occhio.  E  vedendo'  quel  mercadante  pren- 
der tanti  ducati,  fra  loro  dissero:  Vogliamo  noi  rubare  a 
quel  mercadante  forestiere  quelli  ducati?  Accordatisi  di  si, 
andarono  dirieto*  a  quel  mercadante  tino  all'albergo,  dove 
sentirono  colui  essere  da  Firenze,  e  a  Firenze  voler  caval- 
care.' E  fatto  ragione'  coli' oste,  facendo  apparecchiare  sue 
bisacce  e  conciare  il  cavallo,'  li  gaglioffi  subito  di  Bologna 
si  partirono,  e  per  la  via  di  Firenze  in  un  mal  passo  si  po- 
sero, a  modo  di  voler  accattare,'  spettando  •  Giannozzo  che 
vegna.  Giannozzo,  montato  a  cavallo,  con  mille  ducati  per 
cammino  si  mette;  '"  e  venuto  presso  al  mal  passo  dove  i 
gaglioffi  erano,  li  quali  come  Giannozzo  da  lungi  videro, 


•  quelli:  Questi,  cioè   i  mille  dii-  *  /atto ragione. •F&ttìì  conti. 
cati,  monete  d'argento  o  d'oro,  co-  '  conciare  il  copa//o.- Sellare  il  ca- 
muiiemente  del  maggior  peso.  vallo,  metterlo  in  punto  per  la  par- 

•  gaglioffi  :  Cialtroni,  poltroni,  ac-  tenza. 

cattonì:  e,  come    dice  l'Alberti  nel  *  a  modo  di  voler  accattare  :  Como 

Trattato  della  Famiglia,  mo]tì  diven-  per  chiedere  l'elemosina. 

tano  gaglioffi   per  la    facilità  de' li-  °  spettando:    Aspettando,     atten- 

mosinieri.  dendo.  Ora  non   si  direbbe   più.  — 

■  E  vedendo,  essi,  i  due  gaglioffi.  Vegna.  Vedi  pag.  64,  n.  10. 

'  rftr»e<o;Dietro. Vedipag.  6.5, n.8.  **  per  cammino  si  mette:  Si  mette 

•  cavalcare:  Tornare  a  cavallo.  in  cajimino,  in  viaggio. 


I 

I^B  li 
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<ubito,  quegli  che  tagliato  aveva  il  pie,  in  una  tossa  cava  *■ 
éì  lassò  andare,  e  quegli  che  tagliato  avea  le  mani,  faceva 
vista  *  di  volerlo  aitare.  Essendo  in  tal  modo,  Giannozzo  can- 
tando ne  viene  a  cavallo,  e  giunge  dov'  erano  que'  gaglioffi, 
li  quali  dissero  :  Deh,  per  Dio,  ti  prego,  disse  quegli  che  le 
mani  ^vea  tagliate,  che  ti  piaccia  aitarmi  a  cavare  di  que- 
sta fossa  questo  mio  compagno,  che  vedi  ch'io  trarlo  non 
posso.  Giannozzo,  vedendo  costoro  a  tal  partito,  non  pen- 
sando il  suo  danno,  dismontò  '  dal  cavallo,  e  andò  alla  fossa; 
e  quando  quivi  condutto  fue,  porgendo  le  mani  al  zoppo,  pren- 
denilolo  e  strettamente  tenendolo,  il  monco,  vedendo  che  'i 
zoppo  per  la  mano  lo  tenea, di  colpo*  in  sul  tergo  lo  percosse, 
e  dentro  in  nella  fossa*  lo  fé  andare.  E  subito  il  zoppo  trasse 
il  coltello  da  lato  a  Giannozzo,  e  per  li  fianchi  gli  die  per 
tal  modo  che  l' occise.  Morto  che  fu,  quelli  ladroni  i  du- 
cati mille  gli  tolsero,  e  lui  e  '1  cavallo  quivi  lassare,  e  in 
Bologna  ritornarono,  alloggiandosi  in  un  albergo,  dove  più 
tempo  stenno."  E  trovato  il  detto  Giannozzo  morto,  la  fami- 
glia '  del  podestà  di  Bologna,  andata  a  vedere,  trovarono  il 
cavallo  con  alcune  scritture  ;  e  fu  sentito  la  persona  morta 
esser  Giannozzo  raercadante  da  Firenze.  Saputasi  la  sua 
mòrte,  subito  per  alcuni  amici  a  Firenze  a' parenti  di  Gian- 
nozzo ne  fu  scritto  della  morte  e  della  roba;  e  non  trovan- 
dosi chi  tal  male  fatto  avesse,  dandosi  il  podestà  e  le  altre 
-i^norie  a  investigare,  niente  trovare  se  ne  può;  e  venuto 
;il  iiii  parente  di  Giannozzo  in  Bologna  per  vedere  se  niente 
ilclla  roba  tolta  racconquistare*  si  potesse,  niente  valse;  il 
perchè  a  Firenze  ritornarono,  lassando  in  Bologna  alcuni  loro 
amici,  che  sempre  si  dessero  a  cercare  se  trovare  i  malfat- 
tori si  potesse.'  Restarono  i  detti  gaglioffi  e  malandrini  più 
di  sei  mesi  in  Bologna  in  nell'  albergo  detto,  spendendo  lar- 
gamente, volendo  la  mattina  capponi  lessi,  e  la  sera  cap- 

'  IN  «mi  /o$$a  cava:  Io  Dna  fossa  nella  Propotta  dice  che  €  sono  spor- 

profonda.  cizie  della  favella  involta  ancor  nelle 

'  /aewa    vUta  :  Faceva   le   viste,  fasce,    tale    che    le    tornerebbe   ad 

fìni^eva.  onore  il  poterle  dimenticare.  * 

*  ditmontò:  Smontò,  scese.  *  tunno:  Stettero,  Della  poosia  à 

'    '■     ■  ' v.i.ito     improvvisa-  itenno  e  *ttro. 

Di  botto,  di  '  famitjlia,  qui   vale  Serc^enti,  o 
ato.  serventi  della  corte, birri, 
m  HtUn  jumit.  ^^uel  primo  tn  cl  •  raceowiuiitnre  :  Rìcuperaro,  ria- 
it*    per   di    più,  »;<[    ani-he  nel  cin-  vere.   Voce  che  non  trovasi  in  Vo- 
ti         '                                     Però  in  cabolario. 
'                                                è  am-  *  «ipo(«Me,  usato  impersonalmente 

li:    ^ ,.^.    „,...o  poi  di  per  •» f>o(e«««ro,  essendo  i  mal/attori 

n  ndf  IH  nW/ii  e  in  det,  ec.,  il  Monti  che  dovean  regolare  il  verbo. 
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poni  arrosto,  e  dandosi  piacere  e  buon  tempo.  Or,  perchè  le 
cose  non  si  puonno  *  tanto  far  secreto  che  alcuna  volta  non 
vegnan  palesi,  un  giorno,  essendo  V  ostiere  di  que'  gaglioffi 
a  bere  in  una  taverna  con  un  fornaio,  tra  loro  fu  alcuno 
ragionamento  come  guadagnavano.*  Lo  fornaio  disse  :  Io  ho 
buon  guadagno,  che  al  mio  forno  più  di  cento  famiglie  il 
loro  pane  cuocono.  L'  ostiere  disse:  I'  ho  or  in  casa  due  po- 
veri che  vanno  accattando,  e  ben  otto  mesi  sono  stati  in 
nel  mio  albergo,  che  più  di  cento  ducati  nuovi  di  zecca  mi 
hanno  dato  ;  e  ogni  dì  me  ne  danno  quando  uno,  quando 
due  che  paiono  usciti  del  fuoco;  e  dicoti,  che  se  costoro 
staranno  meco  un  anno,  mi  faranno  ricco.  Il  fornaio  dice; 
Buon  giambo  hai.'  Alle  quali  parole,  uno  di  quelli  che  las- 
sati erano  per  sentire  della  morte  di  Giannozzo,  il  quale  a 
bere  in  quella  taverna  era  andato,  udendo  quello  che  l'ostiere 
dicea,  tenendo  in  sé*  e  facendo  vista  di  non  aver  udito,  fra 
sé  medesimo  dice:  Porsi  que' gaglioffi,  che  cosi  largamente 
spendono,  potranno  essere  stati  quelli  che  Giannozzo  occi- 
sero.  E  andatosene  al  podestà,  narrò  tutto  ciò  che  1'  ostiere 
avea  detto,  dicendogli  :  Io  non  vorrei  però  che  fussero  guasti 
della  persona,'  non  avendo  fallito.  Lo  podestà  disse:  Lassa 
far  a  me.  E  subito  mandò  per  queir  ostiere.  Come  venuto,' 
gli  disse:  Quali  osti'  hai  in  nell'albergo?  L'oste  dice:  In  fra 
gli  altri  che  io  ho,  or  ho  due  poveri  che  vanno  accattando, 
r  uno  de'  quali  ha  meno  amendue  le  mani,  e  1'  altro  ha  meno 
un  pie  e  un  occhio.  Lo  podestà  dice:  Come  ti  pagano  se 
vanno  accattando?  L'oste  dice:  Io  non  so;  che  più  di  otto 
mesi  in  nelT  albergo  mio  sono  stati,  e  hanhomi  dato  più  di 
cento  ducati  nuovi  di  zecca,'  dicendomi,  che  a  loro  non  dia 
altro  che  capponi  lessi  e  arrosto,  e  che  io  li  faccia  ben  go- 
dere ;  e  a  me  fanno  buon  pagamento."  Lo  podestà  fece  vista 
di  andare,  un  poco  alto  dicendo  all'  oste  che  lo  aspettasse, 
E  subito  alla  sua  famiglia  disse:  Andate  in  sul  desinare  in 
cotale  albergo,  e  menatemi  due  che  quivi  troverete,  cioè 

'  puonno    0    panno    per   pausano,  '  gtinuti  della  7)«»r»o»ia;  Martoriati, 

mftj?lio  in  poesia.  torturati.  Non  vorrei  che  fossero  pn- 

*  come     guadagnavano  :    De'  loro  niti  di  supplizio,  se  innocenti, 
guadagni,   di    che    maniera    guada-  *  Come   venuto:    Appena    Tenuto, 
gnassero.  come  prima  venne. 

*  Buon  giambo  hai.  Come  dissero  '  onti:  Ospiti;  qne'che  stanno  ad 
i  nostri  famosi  scrittori,  dare  il  giam-  albergo. 

ho  e  volere  il  giambo,  così  Vaver  buon         *  nuovi  di  zecca:  Interamente  nuovi, 

giambo  potrebbe  siirnificare  averne  come  fossero  usciti  allora  di  zecca. 
buono,  euere  »ul  vantaggio,  0  iimi\«.  ^  fanno  buon    pagamento:  Pagano 

*  tenendo  in  s>:  Tenendo  segreto.  profumatamente,  in  haoni  contanti. 


XOVELLA    XXIV.  71 

uno  che  ha  le  mani  mozze,  e  i'  alno  che  ha  meno  il  pie  e 
l'occhio.  La  famifrlia  subito  allo  albergo  andò,  e  quivi  tro- 
vato i  predetti,  e  presi,  al  podestà  li  menarono.*  Il  podestà  tor- 
nato era  all'albergatore,  dimandandolo  di  novelle,  e  intanto 
i  saglioffl  gli  giunsero  dinanti.  Il  podestà  li  dimandò  se  i 
ducati  aveano  dati  a  quell'ostiere,  e  quanti.  Coloro  dissero 
di  sì,  e  che  erano  da  cento.  Il  podestà  disse:  Onde*  li  avete 
avuti?  Coloro  risposero:  Accattati  per  l'amore  di  Dio  li 
abbiamo.  Il  podestà  dice  loro:  Or  sonvi  dati  ducati  per 
l'amore  di  Dio?  Eglino  dicono:  E' ci  è  dato  monete,  e  noi 
poi  ne  facciamo  ducati.  Lo  podestà  dice:  Qual  cambiatore 
ve  li  ha  dati  ?  Coloro  dissero  :  Oggi  uno,  domani  un  altro. 
Lo  podestà  adirato  disse:  Traditori,  voi  dovete  essere  stati 
quelli  che  Giannozzo  da  Firenze  avete  occiso.  E  subito,  fat- 
f  )li  cercare  ciò  che  addosso  aveano,  trovò  loro  più  di  otto- 
^nto  ducati,  e  alquanti  piccioli.  Lo  podestà,  vedendo  questi 
■nari,  disse:  Ladri,  voi  noi  potete  negare.  E  fatto  loro  ai- 
uno  tormento,  confessarono  loro  essere  stati  quelli  che  Gian- 
nozzo morto  e  rubato  aveano.  Lo  podestà  senza  'ndugio 
mandato  per  lo  proccuratore  de' parenti  di  Giannozzo,  of- 
■rse  loro  i  ducati  trovati,  come  la  condannagione  sarà 
Jetta.  E  subito  fatto  strascinare  i  malfattori  fino  al  luogo 
dove  Giannozzo  fu  morto,  quivi  a  un  paio  di  forche  li  fò  ap- 
piccare, e  al  proccuratore  degli  eredi  i  ducati  ristitu). 


Novella  XXV.  > 
<^ome  i  veri  amici  si  provano  nei  bisogni. 

•ila  provincia  di  Lombardia,  in  una  villa  chiamata 
Marrano,  fu  un  gentile  uomo,  ricco  di  possessioni  e  di  da- 
nari, nomato  Ambrogio,  il  quale  avea  un  suo  figliuolo  di 
anni  20,  nomato  Fasino.  E  non  avendo  altro  figliuolo,  Ift- 

'  menartmo.   Avondo    detto  prima  e  alquanto  pifj  difTusa  nella  dicitura. 

lìti'ì^;    ilovea  poi    diro  menU;  ma  di  Padre  e  figlio,  che  qui  sono  Ambra- 

<4cambi  di  nnmero  frli  antichi  gin  e  Fatino,  in  quella  si  chiamano 

•pvHnsi  coscienza.  Moro  e  Fruotino.  Tanto  la  presento, 

T'i  che  parte,  da  chi,  fn  quanto  raltm     '                    . .  — v-... 

pono  alle  do  ' 

.  N'orella  è  una   rariant^  Sercamlti.sec" 

'ra    co!    titolo:    De    nmieùia  del  185'>,  ristampate  nella  detta  edi- 

■i,  che   ò   la  sesta   nella  edi-  zione  di  Bologna,  da  noi  seguita  per 

'  onc  completa  di  Bologna  del  1871,  lo  cinque  Noralle  che  se  ne  scelsero. 
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sava  a  questo  Fasino  premiere  suoi  piaceri,  dandogli  balla  ' 
di  spendere;  e  della  casa  non  gli  era  cosa  alcuna  divietata.' 
E  stando  in  tal  modo  il  detto  Fasino,  molti  suoi  vicini,  appic- 
catori  di  nascili,'  e  non  amici,  ogni  di  ilesinavano  e  cena- 
vano con  lui,  dicendo  a  Fasino  :  Noi  faremmo  per  te  ogni 
gran  fatto.*  Fasino,  come  giovane,  credea  loro;  e  per  que- 
sto modo  dimorò  più  tempo,  stimando  Fasino  poter  a  sua 
posta  aver  più  uomini  che  persona'  di  Marrano,  crescendogli 
la  volontà  di  spendei-e  in  tai  persone.  Ambrogio,  padre  di 
Fasino,  vedea  quello  che  '1  flgliuolo  ogni  dì  facea,  e  sentla 
che  quelli  diceano  fra  loro:  Noi  ci  goderemo  quella  roba 
che  Ambrogio  si  ha  rannata.  Di  che  "  pensò  il  figliuolo  di 
tale  amicizia  dilevare.'  E  pertanto  disse:  A  me  conviene  di 
trovar  modi  onesti  acciocché  il  mio  flgliuolo  si  rimagna  di 
tali  brigate.*  E  un  giorno,  piacevolmente,  avendo  Fasino 
tenuto  gran  convito,  Ambrogio  disse  al  figliuolo:  Dimmi, 
flgliuol  mio,  quanti  amici  credi  avere?  Fasino  disse:  Amici 
ho  io  più  di  50,  e  non  sta  se  non  a  me  ad  averne  quanti 
vorrò.  Il  padre  dice  :  Tu  ti  puoi  dar  vanto,  chò  mai  niun 
tuo  parente  non  potèo  mai  tanto  fare,  che  non  che'  averne  50, 
ma  né  anche  pur  uno  se  ne  potesse  trovare.  E  dicoti  che 
io  che  ho  più  di  50  anni,  non  ne  ebbi,  né  ho  se  non  uno. 
Rispose  Fasino:  Padre,  voi  vivete  all'antica;  ma  lassate 
fare  a  me,  che  ogni  di  ne  arci  quanti  vorrei.  Ambrogio  dice 
al  figliuolo  :  Io  credo  che  pensi  aver  molti  amici,  ma  al  bi- 
sogno pochi  ne  troveresti.  Fasino  disse:  Se  fussimo  alla 
prova,  io  me  ne  troverei  quelli  che  io  v'  ho  detto.  II  padre 
dice:  Io  vo',  figliuolo,  che  facci  prova  de' tuoi  amici,  ed  io 
avendone  uno,  la  farò  del  mio.  E  chi  ara  più  amici,  o  tu, 
avendone  tanti,  o  io,  avendone  uno,  sia  amministratore  di 

'  balia:  Facoltà,  libertà.  può  qui  aver  detto  di7«>are,sep^jre  il 
'  divietata,  lo  stesso  che  Vietata,  di  non  debba  essere  una  semplice  pre- 
interdetta,  negata,  proibita.  posizione  di  accompagnatura  al  verbo 

•  appiccatoti  di  fiaschi:  Maldi-  Recare,  e  leggersi:  Pensò  (il  buon  pa- 
ccpti,  ingannatori.  Appiccare  il  fia-  dre)  il  figliuolo  di  (o  da)  tale  adi- 
sco, è  come  appiccar  sonagli,  cioè,  cizin  di  levare.  Vale  a  dire:  Ponsò 
Dir  male,  sparlar  di  qualcuno,  por-  di  allontanarlo  da  quegli  scrocconi, 
tarlo  per  bocca.  Nell'altra  Novella,  '  «i  rimagna  di  tali  brigate  :  Cessi 
rifusa,  questi  falsi  amici,  oltre  che  di  frequentare  codeste  male  corapa- 
appiccatori  di  fiaschi,  son  pur  cbia-  gnie.  Eimagna  per  rimanga,  come 
muti  fregiitori  di  lucciole.  alla  pag.  C4,  n.  10. 

'  ogni  gran  fatto:  OgBì  gran  cosa,         *  non  che:  Non  solo.  Si  usa  bene 

l'impossibile,  direbbesi  ora.  come  riscontro  fra  due  termini,  per 

'  j>er»oii« ;  Chiunque  altro.  l'uu  de' quali  vuoisi    dare  all'altro 

*  />icA«;  Per  lo  che,  laonde.  maggior  ri.salto,  ma  impropriamente 
'  dilevare:  Levare,  togliere.  Come  si  fa    servire   per  la  semplice   con- 
disse poc'anzi  divietata  per  vietata,  giunzione  e,  ti»o/'/-<-,  ec. 
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tutti  i  nostri  beni.  Fasino  dice:  Io  son  contento;  or  che  prova 
vogliamo  fare?  Anibrof^io  ilice:  Uccidiamo  il  porco  che  dob- 
biamo insalare/  e  mettiamlo  in  un  sacco  cosi  sanguinoso, 
e  poi  te  ne  anderai  agli  amici  tuoi,  e  dirai  loro  che  hai 
atto  micidio,'  e  però  li  prega  che  quello  che  hai  morto  lo 
portino  al  Po  e  quivi  lo  gittino,  e  tanti  ne  prova  che  ti 
vegna  fatto.'  Fasino  pensando  a  una  parola  averne  50,*  alle- 
gro, ucciso  il  porco  e  messolo  nel  sacco,  se  n'  andò  al  primo 
amico,  dicendo  come  aveva  ucciso  uno,  e  che  il  pregava  che 
in  nel  Po  lo  portasse.  Rispose  il  primo  che  quella  gatta  non 
«ara  sua,*  e  che  se  lui  1'  ha  morto,  non  vegna  a  lui,  se  non 
noie  che  lui  lo  vada  ad  accusare.  Veduto* Fasino  la  risposta 
del  primo,  cosi  segulo  di  tutti  quelli  che  tenea  per  amici. 
E  tornato  al  padre,  il  padre  disse  al  figliuolo:  Hai  tu  fatto 
portare  il  morto  ?  Fasino  disse  :  Padre,  voi  conoscete  le  genti 
meglio  di  me:  e  tutto  raccontò.  Ambrogio  dice  al  figliuòlo: 
Or  va'  a  Taddeo  mio  amico,  e  digli  quello  eh'  hai  detto  agli 
altri,  e  vedi  quello  fa.^  Fasino  si  partì  e  andò  di  notte  a 
Taddeo.  Taddeo,  come  lo  vide,  disse:  Che  buone  novelle? 
Fasino  dice:  Io  hj  morto  uno  e  bollo  in  un  sacco  in  casa: 
io  vorrei  come  amico,  che  voi  lo  portassi  *  nel  Po.  Taddea 
che  ciò  ode,  disse:  O  figliuolo,  andiamo.  E  messesi  il  sacco  in 
collo  credendo  fusse  un  uomo,  e  fuori  di  casa  uscio;  e  al  Po 
portandolo,  come  Taddeo  volle  aprire  il  sacco,  Ambrogio 
sopraggiunse  e  disse:  Amico  mio,  torniamo  indreto'  che 
cotesto  ò  il  nostro  porco  ;  e  tutto  gli  raccontò  del  figliuolo. 
Fasino  avendo  veduto  l'amico  perfetto,  pensò  voler  gli  altri 
abbandonare,  e  ritennesi  al  perfetto  amico  provato. 

Tempore  felici  muUi  numerantvr  amici: 
Dum  fortuna  perii,  nullu»  amiev»  erit.** 

'  insalare,   lo  stesso   che  Salare.  ',  Veduto:  Udito,   avendo  sentito. 

Asperi;er  di   sale,  come   si   fa   spe-  Il  verbo  vedere  si  applica  agli  altri 

cialiuente   delle   carni    porcine    per  sensi,  in   (specie   all'udito:  la  qual 

con      ,     '  catacresi  era   pure  in  uso  presso  i 

Omicidio,    per  aferesi.  Latini.  Virpilio  disse  :*  .Wu<;»rc  rtd«- 

l:i                      .tica;nou  cosi  mieidiale  lì»  sul  pedibus  terram.  » 

per  omicida.  '  quello  fa:  Quello  che  fa. 

'  r-ff  li  regna  fatto:  Che  ti  riesca  '  voi  lo  portaati:  Voi  lo  portaste, 

sto  vero  amico.  Vedi  a  pa^.  15,  n.  9. 

amici,  non  che  uno.  *  inìlreto  :  Indietro.  Vedi  pag.  6ó, 

i                             " "  -i"i;Che  n.  3. 

■Ii<                                               1  sape-  '*  <  Quando  i  di  son  felici,  A  mi- 

'1°'                                            n^icoM,  gliaia  si  contano  gli  amici:  Se  vìon 

1  dic«^  Votolo  u  iiuu  voluru  la  gatta,  l'avversità,  Ogni  amico  bel  bello  se 

vvero  Prender  una  gatta  a  pelare,  nova.  > 
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Novella  XXVI.  « 
Di  un  raro  esempio  di  perfetta  amicizia. 

AI  tempo  che  Lucca  rejfpea*  in  prrande  stato,  fumo'  nella 
città  ili  Lucca  due  veri  amici  e  cornpafjni  mercailanti  al- 
l'arte (Iella  seta,  l'uno  nomato  Ciabino,  e  l'altro  nomato 
Cionello,  i  quali  avendo  fra  loro  fatto  compagnia,*  divenne* 
che  Ciabino  andò  per  comprar  seta  in  Ispagna  con  volont<'i 
di  Cionello.  Il  preiletto  Ciabino  preso  fu  dai  Mori  e  rubato 
e  condotto  in  Tunisi.  E  questo  sentitosi  per  il*  detto  Cio- 
nello con  malinconia,  col  resto  eh'  era  avanzato  si  die  a  far 
mercanzia,  facendo  oprni  cosa  come  se  Ciabino  fus.se  presente, 
mettendo  oj?ni  pruadajrno  innanzi,  e  più  facea:  che  se  il  detto 
Ciohello  si  faceva  alcun  panno''  per  so,  un  altro  ne  facea 
per  Ciabino.  E  dimorato  il  detto  Ciabino  per  schiavo  40  anni, 
infra  i  .quali  il  detto  Cionello  fé  e  edilicò  due  case  d'  una 
medesima  fazione  '  di  terreno,  con  simili  masserizie  T  una 
corno  r  altra,  in  la  contrada  di  san  Doi.ato  dentro  dalla 
porta,  come  piacque  a  Dio,  essendo  per  alcuna  fortuna  di 
mare'  alcuno  legno  de' cristiani  capitato  al  porto  dove  Cia- 
bino dimorava,  ed  appalesatosi  il  detto  Ciabino  al  padrone 
di  tal  legno,  lui  esser  cristiano,  1'  ebbero  levato,'"  e'  di  quivi 
si  partirne."  E  giunti  al  porto  di  Ragona,  il  detto  Ciabino 
scese  a  terra,  e  con  accatto  ••  andò  più  di  due  anni.  E  ricor- 


'  Anche  questa  Novella  è  una  ri-  dal  volgarizzamento  di   Etopo,  fatto 

facitnra  d'un'altra    sua,  intitolata:  pkr  «no  da  ,SV«ia.  Vedi  anche  pag.  6(5, 

De  perffcta   «oetefrrfe,   ove  Olabino  Ò  n.  2. 

ribattezzato  in  Grabino.  '  panno:  V(>stim<5nto  di  qualunque 

'  ^^99^^'   Governava,  si    reggeva,  materia  si  sia.  R  registrato  in  Gru- 
Molti    verbi,  come    qui    reggere,   si  sca,  ma  nel  numero  del  più  ee-npUre- 
adoperano  in   sentimento  di  neutro  mente. 
passivo  e  di  neutro  assoluto.  *  fazione:  Forma;  qui   forse  vale 

* /«rrto,  contrazione  di/urono,  ma  »iif>ura,  estmuione. 

più  per  la  poesia,  come  ancora /«r,  "fortuna   di  mare:   Burrasca;    e 

furo  a  fóro.  dicesi  anche  semplicemente /ortKn«. 

*  compagnia:  Società,  comunanza  Come  qui  è  detto  Fortuna  di  mare, 
d'interessati  in  alcun  negozio  o  traf-  così  altri  dissero  Fortuna  di  piog- 
fico  mercantile,  detta  altrimenti  Ka-  già,  di  vento. 

gione.  '•  levato:  Imbarcato.    Levare,  par- 

*  ditenne:  Avvenne,  addivenne,  landosi  di  navi  o  d'altro  veicolo, 
accadde  vale  Prendere  per  traghettare. 

*  per  il:  Dal.  Dove  oggi  piìi  co-  "  j)nir(i>no,rontrazionedi/)<Trf»Vorto. 
munemente  si  pone  da,  si  usò  e  si  "  con  accatto:  A  forza  di  limosi- 
usa  ancora  il  per.  Al  principio  di  nare,  mendicando  la  vita  a  frusto  a 
questo   libro  cominciano    le  Favole  frusto,  direbbe  Danto. 
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atosi  come  lui  era  lucchese,  pensò  poter  meglio  la  sua  vita 
lantenere  •  in  Lucca  che  altrove,  dicendo:  E' non  potrà  es- 
sere che  per  amore  della  città,  io  come  cittadino,  di  carità  ' 
non  sia  meglio  ricevuto  che  fuori.  E  venuto  a  Lucca,  sposò 
in  nello  spedale'  della  Misericordia,  parendo  a  lui  che  Lucca 
fosse  rimutata,  tanto  era  stato  che  veduta  non  i'  avea;  e 
andato  più  giorni  accattando  per  Lucca,  ed  essendo  un  di 
alla  loggia  degli  Scalocchiati,*  e  quivi  essendo  molti  uomini 
a  sedere,  fra' quali  era  Cionello,  Ciabino  disse:  0  gentili 
iraini,  io  vi  prego  che  vi  piaccia  dirmi  se  Cionello  è  vivo. 
onello  che  s'ode  mentovare,  disse:  Perchè  ne  domandi? 
abino  dice:  Per  bene,  perchè  se  Cionello  fusse  vivo,  al- 
iano una  volta  il  mese  mi  dare'*  da  mangiare.  Cionello  che 
:e  sì  parlare,  gli  disse:  Donde  se' tu  ?  Lui  rispose:  Fui  da 
Lucca,  ma  per  mia  disavventura,  più  di  40  anni  ne  sono 
stato  fuori.  Cionello  ch'ha  udito  tai  parole,  per  voler  saper 
più  oltra,  disse  :  Vieni  meco,  che  per  amor  di  Dio  ti  vo'  dar 
limosina.  E  avutolo  in  casa,  disse:  Noi  siamo  ora  qui,  e  non 
ci  è  altri  che  noi:  vorrei  saper  da   te  quale  cagione  t'in- 
lusse  a  voler  domandar  di  Cionello.   Ciabino  dice:   Perchè 
'  l'amava  quanto  me  medesimo.  Cionello  dice:  0  in  che 
■  conoscesti  ?  Rispose  :  Perchè  già  fu   mio  compagno.  Ciò- 
Ilo  il  domanda:  Com'eri  chiamato?  Lui  disse:  Ciabino. 
onello  dice:  Deh  dimmi,  te  ne  prego,  u' •  facevate  la  bot- 
ga?  Rispose:  Al  canton  Eretti  nelle  case  de' Busdraghi. 
onello  dice:  Conosceresti  Cionello  se  tu  lo  vedessi?  Cla- 
mo dice:  No,  ma  io  conoscerei  bene  la  sua  lettera.'  Cio- 

'  la  ima  vita  mantenere:    Sosten-  messo  l' ìnizìftle  maiuscola,  che  nelle 

re  la  vita,  arer  di  cho  Tivere.  altre  stampe  è  minuscola.  In  Lacca 

'    '          •"    '^    '"^  '       Imente.  però  non  si  sa  nnlla  di  questa  lOii^ia 

•  Posò,  andò  degli  Scalocchiati  ;  ben  v'  è  memoria 

-       .                ,     Ilo  spedale,  d'una    famiglia    degl' Incalocchiati 

!ne  si    disse  tcnlenre  per  calcare,  (come  gentilmente  ne  arrerto  l'eru- 

■'mre    per   mirare,   tqiiadrnre   per  dito  car.  Bongi),  esistita  nei  secoli 

V  ec,  dorè  la  »  preposta  non  XII  e  XIII,  e  dipoi  scomparsa  :  né  è 

i  privativa,  ma   si   d'inten-  difficile  che  gV  Incalocchiati  del  no- 

'"■•'""'■■•■ *"• '■osi »/>o»ar«  stro   Sercambi,   por  corrotto    vezzo 

t    neutro  e  di  pronunzia  o  per  imperizia  di  ama- 
fn/.,  81,  2,  Duensi,  doventassero  Scalocchiati. 
Sfiiào   «itivo  :   «  Dimostra  Dante  •  dare\'  Darebbe.  Anche  i  Cinque- 
nne furono  spn<nti  (posati)  nel  fon-  centi'^ti  davano   talvolta    quest'ab- 
sto  spedale  della  breviatura  alla  terza  persona  sin^o- 
ancora  in  Lucca,  laro  de'  verbi  di  modo  condizionale. 

..  1  1200  i  mercanti  •  »«*,  contrazione  del  lat.  uhi  per 

Ila  città.  dove, il  lasciai  poeti. 

'  degli    Sealoechiati.    Ritenendolo  '  la  tua  lettera:  ì\  suo  carattere, 

^1  nome  proprio  di  famiglia,  ci  ho  la  saa  mano  di  scritto. 
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nello  dice:  0  la  lettera  tua  conosceresti?  Ki-spo^i,-:  .->i  bene. 
Cionello,  per  esser  certo,  andò  per  il  libro  della  bottej^a, 
e  a  Ciauiiio  lo  mostrò.  Ciabino  come  l'ebbe  in  mano,  dis- 
se: Per  certo  Cionello  è  morto,  cliè  questo  libro  era  quello 
della  compagnia;  '  ed  apertolo,  la  prima  scritta,  disse:  Que- 
sta è  di  mia  mano,  e  quest'altra  è  di  Cionello.  Cionello 
avendo  veduto  e  sentito  al  certo  lui  esser  Ciabino,  disse: 
O  Ciabino  mio  compagno,  io  sono  il  tuo  Cionello.  Ciabino 
cjie  ode  che  lui  è  Cionello,  ginocchioni  gli  si  gittò  ai  piedi, 
dicendogli,  che  per  Dio  gli  perdoni.  Cionello  fattolo  levare,  e 
chiamato  il  fante,*  e  fattogli  cavar  que'  panni,  e  nettatolo,  di 
due  robe 'di  pari  panno  amendui  si  vestirò;  e  mostratogli 
i  denari,  robe  e  gioielli,  masserizie,  e  quelle  due  case,  liisse 
a  Ciabino:  Prendi  la  metà  di  tutti  i  denari  e  robe,  e  qual 
cosa  più  ti  piace.  Ciabino  che  ha  veduto  la  liberalità  di  Cio- 
nello, disse:  Io  ti  prego,  Cionello  mio,  che  sii  contento  di 
quello  dirò.*  Io  non  son  atto  a  prender  donna:*  ben  ti  prego 
che  in  una  di  queste  case  mi  concedi  la  stanza.  Un  che  Dio 
mi  chiamerà  a  sé;  e  dipoi  *  la  mia  morte,  la  casa,  i  denari, 
la  roba,  sia  tua  e  de'  tuoi  flgliuoli.  Costoro  vivendo  in  amore 
e  buona  amicizia,  finirono  la  loro  vita  con  allegrezza. 


DALLE  NOVELLE  DI  FRANCO  SACCHETTL 


Novella  XXVII. 

Meiser  Bernabò  signore  di  Milano  comanda  a  un  abate,  che 
lo  chiarisca  di  quattro  cose  impossibili  ;  di  che  un  mu- 
gnaio, vestitosi  de' panni  dell'  abate,  per  lui  le  chiarisce 
in  forma  che  rimane  abate,  e  l'abate  rimane  mugnaio. 

Messer  Bernabò  signor  di  Milano,  essendo  trafitto  '  da  un 
mugnaio  con  belle  ragioni,  gli  fece  dono  di  grandissimo  be- 

'  com})agnm,xie\  senso  di  poco  so-  '  tiyjoi  ;  Dopo  ;  in  forza  di  prepo- 

pra, pa;^.  Ti ,  n.  é.  si^ione.  II  testo  veraDiente  ha  doixii ; 

*  i7/<(n<€:  Il  servitore.  poteva  anch' esser   da  poi.   Il  Gior- 

*  robe:  Abiti.  Vedi  a  pay.  67,  n.  4.  daui,  per  dire   dipoi  o  dopo  la  mia 
'  d»  <7ue//o  f/(Vò:  Di  quello  che  dirò,  morte,  diue  dopo  me;  cosi  Brunetto 

Solito  vezzo  di  tacere  il  relativo  che.     Latini  usò  dopo  lui  per  do2>o  la  tua 

*  a  prender  donna  :  A  tòr  moglie,      morte. 

ad  ammogliarmi.  '  /ro/Mo;  Punto,  motteggiato. 
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ueflzio.  Questo  signore  ne'  suoi  tempi  fu  ridottato  '  da  più  clie 
altro  signore;  e  comecché  fusse  crudele,  pure  nelle  sue  cru- 
'    deità  avea  gran  parte  di  giustizia.  Fra  molti  de' casi  che  gli 
I    avvennero,  fu   questo,  che    un   ricco    abate,  avendo   com- 
messo alcuna  cosa  di  negligenza  di  non  avere  ben  notricato* 
due  cani  alani,'  che  erano  divenuti  stizzosi,  ed   erano  del 
detto  signore,  gli  disse  che  pagasse  fiorini  quattro.  Di  che 
i     r  abate  cominciò  a  domandare  misericordia.  E  '1  detto  si- 
gnore, veggendogli  addomandare*  misericordia,  gli  disse  :  Se 
tu  mi  fai  chiaro  di  quattro  cose,*  io  ti  perdonerò  in  tutto; 
':    e  le  cose  son  queste:   che  io  voglio  che  tu  mi  dica  quanto 
ha*  di  qui  al  cielo;  quant' acqua  è  in  mare;  quello  che  si 
t  in  inferno;  e  quello  che  la  mia  persona  vale.  L'abate,  ciò 
iendo,  cominciò  a  sospirare,  e  parvegli  essere  a  peggior 
partito  che  prima;  ma  pur,  per  cessar  furore'  e  avanzar 
tempo,*  disse,  che  gli  piacesse  dargli  termine  a  rispondere 
a  si  alte  cose.  E  '1  signor  gli  diede  termine  tutto  il  di  se- 
guente; e  come  vago*  d'udire  il  line  di  tanto  fatto,  gli  fece 
'    dare  sicurtà  del  tornare.'"  L'  abate,  pensoso,  con  gran  malin- 
l    conia  tornò  alla  ba<lia,  soffiando  come   un  cavallo  quando 
!    aombra;  "  e  giunto  là,  scontrò  un  suo  mugnaio,  il  quale,  veg- 
'.    gendolo  cosi   afflitto,  disse;  Signor  mio,  che  avete  voi  che 
voi  soffiate  cosi  forte?  Rispose  l'abate:  Io  ho  ben  di  che," 
•    che  '1  signore  è  per  darmi  la  mala  ventura,  se  io  non  lo  fo 
i    chiaro  di  quattro  cose,  che  Salomone  né  Aristotile  non  lo 
I    potrebbe    fare.  Il    mugnaio  dice:  E  che  cose  son  queste? 
I    L'  abate  glielo  disse.  Allora   il  mugnaio,  pensando,  dice  al- 
l' abate  :  Io  vi  caverò  di  questa   fatica,  se  voi  volete.  Dice 
l'abate:  Dio  il  volesse.  Dice  il  mugnaio:  Io  credo  che '1 

'  ridottato:  Temuto.  Voce  antica  *  avanzar  tempo:  Prender  tempo, 

e  coniata  sul  ri'f/oufer  de' Francesi.  Intanto  qualche  santo  1' aiaterebbe. 

'                   Nutrito,  pasciuto.  Que-  •  rayo;  Desideroso,  ansioso. 

tt''                      rcabò  avea  la  smania  "  gli  fece  dare  ticurtà  del  tornare: 

de' V, , -.  .  iio  Tengasi  la  .Storia  di  L'obbligò  ad  assicurarlo  che  sarebbe 

GoRo  Dati,  pag.  10.  tornato. 

•  alani.  Sorta   'li  grossi  cani  per  *'  aomkra:  Adombra,   come  fanno 
la'                             lo;  Molossi.  le  bestie  impaurite:  e  dicesi  anche 

'  lomandare:  Veg-     ombrare.  Danto:  «Come  falso  veder 

feiMo  iiKioiii  ui'i.'UL'li.  bestia  quand'ombra.  >  Vedi  pag.  18, 

*  »    (u    mi  fai  chiaro  di    quattro      n.  12. 

rote:  Se   mi  dichiari  quattro  coso;  "  ho  ben  di  che:  Ho  ben  ragione 

me  le  spieghi.  di   soffiare,  cioè   di  sbuffare.  Anche 

'  rjunnto    ha:   Quanto    c'è.    Vedi  nella  Nov.  206,  dice:  Traluna  bene, 

II.  3,  chftu  hai  bene  di  eh*.  Bel  modo  el- 

'■ettar  furore:  Per  iscampar  littico,  simile  all'altro  over  ben  onde. 

V....  .u.v/ro  di  lui.  A  pag.  14  vedemmo  Dante:  <  Or   ti  fa'  lieta,  che  tu  hai 

pure  et— or  T  anyo*eia.  bea  onde.  > 
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vorrà  Dio  e'  santi.  L' abate,  che  non  sapea  dove  si  fosse, 
disse;  Se  tu  il  fai,  togii  da  me  ciò  che  tu  vuogli,  che  niuna 
cosa  mi  domanderai,  che  possibil  mi  sia,  che  io  non  ti  dia. 
Disse  il  mugnaio:  Io  lascerò  questo  nella  vostra  discrizione. 
0  che  modo  terrai  ?  disse  1'  abate.  Allora  rispose  il  mugnaio: 
Io  mi  voglio  vestir  la  tonica  e  la  cappa  vostra,  e  raderommi 
la  barba,  e  domattina  ben  per  tempo  anderò  dinanzi  a  lui, 
dicendo,  che  io  sia  l'abate;  e  le  quattro  cose  terminerò  in 
forma,  eh'  io  credo  farlo  contento.  All'abate  parve  mill'anni 
di  sostituire  il  mugnaio*  in  suo  luogo;  e  cosi  fu  fatto.  Fatto 
il  mugnaio  abate,  la  mattina  di  buon'  ora  si  mise  in  cam- 
mino; e  giunto  alla  porta,  là  dove  entro  il  signor  dimorava, 
picchiò,  dicendo  che  tale  abate  voleva  rispondere  al  signore 
sopra  certe  cose,  che  gli  avea  imposte.  Il  signore,  volonte- 
roso d'  udir  quello  che  1'  abate  dovea  dire,  e  maraviglian- 
dosi come  si  presto  tornasse,  lo  fece  a  sé  chiamare:  e  giunto 
dinanzi  da  lui  un  poco  al  barlume,  facendo  reverenza,  oc- 
cupando' spesso  il  viso  con  la  mano,  per  non  esser  cono- 
sciuto, fu  domandato  dal  signore,  se  avea  recato  risposta 
delle  quattro  cose,  che  gli  avea  addomandato.  Rispose:  Si- 
gnor sì.  Voi  mi  domandaste:  quanto  ha  di  qui  al  cielo.  Ve- 
duto appunto  ogni  cosa,  egli  è  di  qui  lassù  '  trentasei  milioni, 
e  ottocento  cinquantaquattro  mila,  e  settantadue  miglia,  e 
mezzo,  e  ventidue  passi.  Dice  il  signore:  Tu  l'hai  veduto 
molto  appunto;  come  provi  tu  questo?  Rispose  :  Fatelo  mi- 
surare, e  se  non  è  cosi,  impiccatemi  per  la  gola.  Seconda- 
mente* domandaste:  quant' acqua  è  in  mare.  Questo  m'è  stato 
molto  forte  *  a  vedere,  perchè  è  cosa  che  non  sta  ferma,  e 
senipre  ve  n'entra;  ma  pure  io  ho  veduto,  che  nel  mare 
sono  venticinque  mila  e  novecento  ottantadue  di  milioni 
di  cogna,'  e  sette  barili,  e  dodici  boccali,  e  due  bicchieri. 
Disse  il  signore  :  Come  '1  sai  ?  Rispose  :  Io  1'  ho  veduto  il 
meglio  che  ho  saputo  :  se  non  lo  credete,  fate  trovar  de'  ba- 
rili, e  misurisi;  se  non  trovate  essere  cosi,  fatemi  squar- 
tare. Il  terzo  mi  domandaste  quello  che  si  facea  in  inferno. 
In  inferno  si  taglia,  squarta,  arrafha,^  e  impicca,  né  più  né 


'  soKtituire  il  «iKginaio;  Mettere  il  * /(t»r«e;  Difficile. 

mugnaio  in  luogo  suo.tOra  barbara-  '  cogna  e  cagni,  plurale  di  cagno, 

mente  dìrebbesi  :  Che  il  mugnaio  lo  che  è  una  misura  di  vino  contenenta 

rimpiazzasse.  dieci  barili. 

'  occupando;  Coprendosi.  '  urraffia.    Arraffiare,    arranfiare, 

'  d»gui  ?a««ù;  Ui  qui  fino  a  lassù.  arraffare,  roncigliare   o  arroiiciglia- 

*  Secondamente,  lo  stesso  che  Se-  re,  valgono   indistintamente  Pigliar 

condarìamente,  in  secondo  luogo.  co'  raffi. 
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meno  come  fate  qui  voi.  Che  ragione  rendi  tu  di  questo  ? 
Rispose:  Io  favellai  già  con  uno  che  vi  era  stato,  e  da  co- 
stui ebbe*  Dante  tìorentino  ciò  che  scrisse  delle  cose  dello 'n- 
ferno;  ma  egli  è  morto;  se  voi  non  lo  credeste,  mandatelo 
a  vedere.  Quarto  mi  domandate,  quello  che  la  vostra  per- 
sona vale;  ed  io  dico,  eh'  ella  vale  ventinovo  danari.  Quando 
Messer  Bernabò  udì  questo,  tutto  furioso  si  volge  a  costui, 
dicendo:  Mo*  ti  nasca  il  vermocan;*  son  io  cosi  dappoco  ch'io 
non  vaglia  più  d'  una  pignatta  ?  Rispose  costui,  e  non  senza 
-ran  paura:  Signor  mio,  udite  la  ragione.  Voi  sapete,  che  '1 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  fu  venduto  trenta  danari;  fo  ra- 
-Mone  che  valete  un  danaro  meno  di  lui.  Udendo  questo  il 
iiriiore,  immaginò  troppo  bene  che  costui  non  fosse  l'abate, 
j  guardandolo  ben  liso,  avvisando  ♦lui  esser  troppo  maggiore 
uomo  di  scienza  che  l'abate  non  era,  disse:  Tu  non  se' l'abate. 
La  paura  che  '1  mugnaio  ebbe,  ciascuno  il  pensi;  inginoc- 
chiandosi con  le  mani  giunte,  addomandò  misericordia,  di- 
cendo al  signore,  come  egli  era  mulinare  dell'  abate,  e  come 
e  perchè  camuflfato*  dinanzi  dalla  sua  signoria 'era  condotto, 
e  in  che  forma  avea  preso  l'abito,  e  questo  più  per  dargli 
piacere,  che  per  malizia.  Messer  Bernabò,  udendo  costui, 
disse:  Mo  via,  poich'elio'  t'ha  fatto  abate,  e  se' da  più  di 
lui,  in  fé  di  Dio,  ed  io  *  ti  voglio  contìrmare,  e  voglio  che  da 
qui  innanzi  tu  sia  1'  abate,  ed  elio  sia  il  mulinare,  e  che  tu 
abbia  tutta  la  rendita  del  monasterio,  ed  elio  abbia  quella 
del  mulino.  E  cosi  fece  ottenere  tutto  il  tempo  che  visse, 
che  r  abate  fu  mugnaio,  e  '1  mugnaio  fu  abate. 

Molto  è  scura  cosa,  e  gran  pericolo,  d'  assicurarsi  di- 
nanzi a'  signori,  come  fé  questo  mugnaio,  e  avere  quello  ar- 
dire ebbe  lui.*  Ma  de' signori  interviene  come  del  mare,  dove 
va  l'uomo  con  grandi  pericoli,  e  ne' gran   pericoli  i  gran 

'  «bbe:  Intese,  seppe.  Cosi  il  Boc<  '  camuffato:  Travestito,   incappe- 

caccio,  g.  4,  n.  9  :  <  Io  ho  arnto  da  raceiato,  imbacuccato, 

lui  ch'egli  uoa  ci  può  essere  di  qui  *  dalla   tua  tignoria.   Veggasi   la 

domane.  >  nota  prima  a  pag.  6. 

*  Ifo;  Ora,  adesso  ;  dal  lat.  mo'io.  ^  eÙo;  Esso,  e^^li. 

*  vermoeati.  Sorta  di  malattia  cho  *  ed  io.  Di  questa    replica   della 
*^^ilora  si  desidera  altrui  per  impre-  congiunziono  ed   si  è  parlato  nella 

uione.  In    ({Uf  sto   parole  poste  in     nota  5  dulia  pag.  58.  Così  pure  va- 

*  IH  ai  r..riiabò,  pare   che  il  Sac-     gamente  il  Boccaccio,   g.  2,  n.  7  : 

voluto  contraffare  il  par-     *  Ma  poiché  tu  vuoi  che  io  più  avanti 

ancora  dica,  ed  io  il  dirò.  > 
'.-Divisando,  pensando,         *  <iu«llo  ardire  ebbe  lui:  Quell'ar- 
verbo  avvitare  in    tal     diro  eh'  ebbe  lui.  Lui  per  Kg\i  fu  più 
.>iiiii:!iiu  usasi  ancora  prouominal-     volte  avvertito.  Si  metta  qui  l'uno 
-nte.  per  l'altro,  e  addio  grazia. 
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{juada^ni.  Ed  è  gran  vantiipfrio  quainlo  il  mare  si  trova  in 
bonaccia,  e  cosi  ancora  il  signore;  ma  l'uno  e  l'altro  è  gran 
cosa  di  potersi  fidare,  che  fortuna  •  tosto  non  vegna.'  Alcuni 
hanno  già  dotto,  essere  venuta  questa,  o  simil  novella  a . . . . 
papa,  il  quale,  per  colpa  commessa  da  un  suo  abate,  gli  disse, 
che  gli  specificasse  le  quattro  cose  dette  di  sopra,  e  una  più, 
cioò:  qual  l'osse  la  maggior  ventura  che  egli  mai  avesse 
avuto.  Di  che  1'  abate,  avendo  rispetto  della  risposta,  tornò 
alla  badia,  e  ragunati  i  monaci  e' 'conversi,  infine  al  cuoco 
e  r  ortolano,  raccontò  loro  quello  di  che  avea  a  rispondere 
al  detto  papa;  e  che  a  ciò  gli  dessero  e  consiglio  e  aiuto. 
Eglino,  non  sapendo  alcuna  cosa  che  si  dire,  stavano  come 
smemorati  :  di  che  *  1'  ortolano,  veggendo  che  ciascheduno 
stava  muto,  disse:  Messer  l'abate,  perocché  costoro  non 
dicono  alcuna  cosa,  ed  io  voglio  esser  colui  e  che  dica  e 
che  l'accia,  tantoché  io  credo  trarvi  di  questa  fatica;  ma 
datemi  i  vostri  panni,  si  che  io  vada  come  abate,  e  di  que- 
sti monaci  mi  seguano;*  e  cosi  fu  fatto.  E  giunto  al  papa, 
disse,  dell' altezza  del  cielo  esser  trenta  voci.  Dell'acqua  del 
mare  disse:  Fate  turare  le  bocche  de' fiumi,  che  vi  mettono 
entro,  e  poi  si  misuri.  Quello  che  valea  la  sua  persona, 
disse:  Danari  ventotto  ;  che  la  facea"  due  danari  meno  di 
Cristo,  che  era  suo  vicario.  Della  maggior  ventura  ch'egli 
avesse  mai,  disse  :  Come  d'  ortolano  era  diventato  abate  ;  e 
cosi  lo  confermò.  Come  che  si  fosse,  o  '  intervenne  all'  uno  e 
all'altro,  o  all'uno  solo,  e  l'abate  diventò  o  mugnaio  o  or- 
tolano. 

*  fortuna:  Tempesta,  burrasca  di         *  rficAe;  Per  la  qual  cosa, 
tempo.  "  rfi  quenti  monaci  mi  seguatto.  Cioè 

*  rcjHa.  Vedi  pag.  64,  n.  10.  alcuni  di    questi   monaci   ec.  Modo 

*  e';  E  i,  ovvero,  Ed  i.  Gli  anti-     proprio  di  nostra  linjfua. 
chi  esprimevano  pure  con  e'  l'arti-         "  la/acca:  La  stimava. 

colo  plurale  maschile  t:  da  ciò  molte  ^  o.  Vi  si  sottintende  il  soggetto 
anfibologie.  E'  sta  inoltre  per  Egli  della  proposizione:  Questa  cosa, que- 
cd  Eglino.  sto  fatto,  o  intervenne  ec. 
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Marchese  Aldobrandino  domanda  al  Basso  della  Penna 
gualche  nuovo  uccello  da  tenere  in  gabbia;  il  Basso  fa 
fare  una  gabbia,  ed  entrovi  è  portato  a  lui. 

Marchese  Aldobrandino  da  Esti,'  nel  tempo  che  ebbe  la 
signoria  di  Ferrara,  gli  venne  vaghezza,*  come  spesso  viene 
a'  signori,  di  avere  qualche  nuovo  uccello  in  gabbia.  Di  che 
per  questa  cagione  mandò  '  un  di  per  un  Fiorentino  che  te- 
nea  albergo  in  Ferrara,  uomo  di  nuova  e  di  piacevolissima 
condizione,*  che  avea  nome  Basso  della  Penna.  Era  vecchio 
e  piccolo  di  persona,  e  sempre  pettinato  andava  in  zazzera 
e  in  cuftìa.  Giunto  questo  Basso  dinanzi  al  Marchese,  il  Mar- 
chese si  gli  dice:  Basso,  io  vorrei  qualche  uccello  per  te- 
nere in  gabbia,  che  cantasse  bene,  e  vorrei  che  fosse  qual- 
che uccello  nuovo, che  non  se  ne  trovassero  molti  per  l'altre 
genti,  come  sono  fanelli  e  calderelli,  e  di  questi  non  vo  cer- 
cando; e  però  ho  mandato  per  te,  perchè  diversa  gente  e 
ili  diversi  paesi  ti  vengono  per  le  mani  '  al  tuo  albergo;  di 
che  possibil  ti  fla,*  che  qualcuno  di  questi  ti  metta  in  via,' 
donde  se  ne  possa  avere  uno.  Rispose  il  Basso:  Signor  mio, 
io  ho  compreso  la  vostra  intenzione,  la  quale  m' ingegnerò 
di  mettere  ad  effetto,'  e  cercherò  di  far  si,  ohe  subitamente 
sarete  servito.  Udendo  il  Marchese  questo,  gli  parve  avere 
già  in  gabbia  la  fenice,'  e  cosi  si  partio.  Il  Basso,  avendo 
già  immaginato  ciò  che  far  dovea,  giunto  che  fu  al  suo  al- 
bergo, mandò   per  un  maestro   di  legname,  e  disse:  Io  ho 

'  Etti,  più  comunemente  Ette,  pac-  è  detto  :  e  Ta  debbi  pure  oggimai 
sotto  in  quel  di  Padova,  donde  si  conoscere  le  sue  condizioni.  » 
dissero  Estensi  i  duchi  di  Ferrara  e  •  ti  vengono  per  le  mani:  Ti  capi- 
Modena  A  far  meglio  correre  questo  tano,  ti  bazzicano  nell'albergo.  Verbo 
periodetto,  bisognerebbe  ordinarlo  plurale  col  singolare  gente,  perchè 
cosi:  Al  marchete  Aldobrandino  ec.  nome  collettivo.  Vedi  pag.  l6.  n.  1. 
venne  vaghezza  ec.  :  oppure:  Nel  tempo  *po»»ibil  tifia  :  Potrà  dartisi  il  caso. 
che  marchete  Aldobrandino  da  Etti  ''  ti  metta  in  via:  Ti  mostri  il 
elbe  la  tignarla  di  Ferrara,  gli  venne  modo;  ti  porga  il  destro  di  poterne 
vaghezza  ec.  aver  uno. 

^  gli  venne  vaghezza  :  QVì  renne  wo-  'mettere    ad    effetto:    Mettere    in 

i'iia,  s'incapriccì.  opera,  effettuare. 

'  mandò.    Mandar  per   alcnno,  è  •  la  fenice:  Una  rarità  d'uccello. 

iiV|etfnii/a  già  notata  a  pag.  .i8.  Lo  chiama  fenice,  perchò  un  tal  vo- 

•    ou /r  .<iie:  Coslumu.  Nui /'iore«i  latile,  come  suonano  i  noti  versetti 

(il  s;i[i  Fruì  usco,  parlandosi  di  frate  del  Metastasio,  €  Che  vi  sia,  ciascun 

'luepro,  uomo  d'ioflnita  semplicità,  lo  dice;  Dorè  sia,  netsuo  lo  sa.» 

CrtttomoMia.  6 
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bisogno  di  una  gabbia  di  cotanta  lunghezza,  e  tanto  larga 
e  tanto  alta;  *  e  fa'  ragione  di  farla  sì  forte,  eh'  olla  sia  suf- 
ficiente a  un  asino,  se  io  ve  lo  avessi  a  metter  dentro,  ed 
abbia  uno  sportello  di  tanta  grandezza.  Compreso  che  '1 
maestro  ebbe  tutto,  fu  in  concordia  del  pregio,»  e  andò  a 
fare  la  detta  gabbia  ;  fatta  che  1'  ebbe,  la  fé  portare  al  Basso, 
e  tolse'  i  denari.  Il  Basso  subito  mandò  per  un  portatore,  e 
là  venuto,  entrando  nella  gabbia,  disse  al  portatore,  che  '1 
portasse  al  Marchese.  Al  portatore  parve  questa  una  nuova* 
mercanzia,  e  quasi  non  volea;  se  non  che  '1  Basso  tanto 
disse,  che  pur  lo  portò.  Il  qual  giunto  al  Marchese,  con 
grande  moltitudine  di  popolo,  che  correa  dietro  alla  novità; 
il  Marchese  quasi  dubitò,  non  conoscendo  ancora  che  cosa 
fosse  quella.  Ma  appressatosi  la  gabbia  e  '1  Basso,  ed  essendo 
su  portato  presso  al  Marchese,  il  Marchese,  conoscendo  ciò 
che  era,  disse:  Basso,  che  vuol  dir  questo?  Il  Basso,  così 
nella  gabbia,  con  lo  sportello  serrato,  cominciò  a  squittire,* 
0  disse:  Messer  lo  Marchese,  voi  mi  comandaste  pochi  di 
fa  che  io  trovassi  modo,  che  voi  aveste  qualche  nuovo  uc- 
cello in  gabbia,  e  che  di  quelli  tali  pochi  ne  fossero  al 
mondo;  di  che,  considerando  chi  io  sono,  e  quanto  nuovo 
sono,"  che  posso  dire  che  nessuno  ne  sia  più  nuovo  di  me 
in  su  la  terra,  in  questa  gabbia  entrai,  o  a  voi  mi  rappre- 
sento, e  mi  vi  dono  per  lo  più  nuovo  uccello  che  tra' cri- 
stiani si  possa  trovare  ;  e  ancora  vi  dico  più,  che  non  ce 
n'  ha  ninno  fatto  com'  io  :  '  il  canto  mio  Ila  tale,  che  vi 
diletterà  assai  ;  e  però  fate  posare  la  gabbia  da  quella  tlne- 
stra.  Disse  il  Marchese  :  Mettetela  sul  davanzale.  Il  Basso 
dice  :  Oimè,  non  fate,  che  io  potrei  cadere.  Dice  il  Marchese  : 
Mettetelo  su,  che  '1  davanzale  è  largo.  E  così  messo  sti,  ac- 
cennò a  un  suo  famiglio  che  dondolasse  là  gabbia,  e  nien- 
tedimeno *  la  sostenesse.  E  '1  Basso  dice  :  Marchese,  io  ci 
venni  per  cantare,  e  voi  volete  eh'  io  pianga.  E  così,  quando 

'  tanto  larga  e  tanto  alta.  Dinota         *  qtianto  nuovo  gono.  Con    queste 

di   che  larghezza   e  altezza  doveva  suo  stravaganze  e  piacevolezze.  Àv- 

essere;  la  qual  maniera  di  dire  s'ac-  verte  il  Bottari    che  per  semplicità 

compagna  sempre   con  un  atto  cor-  Calandrino  era  un   nuovo  uomo  :  di 

rispondente  delle  mani.  Il  Bonarroti  che  la  favola  e  i  racconti  piacevoli 

nella  Tancia,  3,  3:  e  Gli  è  un  cavolon  furon  d>)tte.V<we//€. Calandrino,  Bruno 

che  fummica  tan t'aito.  :»  e    Buffalmacco    sono    celebrati    dal 

*  fu   in  concordia  del  preijio:  Ri-  Boccaccio,  tutt'e  tre  pittori  e  buf- 
niase  d'accordo  sul  prezzo,  convenne  Ioni  di  capricci  a  maraviglia. 

del  prezzo.      *  <o/«e:  Ritirò,  riscosse.         ''compio.  Sottintendi:    son  fatto. 

*  nuova:  Strana.  Vedi  pag.52,  n.  1.     Altrimenti  :  Come  me. 

'  iquittire,  voce  de 'pappagalli.  "  i  nientedimeno:  Ma  però. 
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il  Basso  fu  rassicurato,  disse  :  Marchese,  se  mi  darete  man- 
giare delle  vivande  che  mangiate  voi,  io  canterò  molto  bene. 
Il  Marchese  gli  fece  venire  un  pane  con  un  capo  d' aglio,  e 
tennelo  tutto  quel  dì  su  la  finestra,  facendo  a  lui  di  nuovi 
giuochi;  •  e  tutto  il  popolo  era  Lulla  piazza  a  vedere  il  Basso 
nella  gabbia;  e  in  fine  la  sera  cenò  col  signore,  e  poi  si  ri- 
tornò all'albergo;  e  la  gabbia  rimase  al  Marchese,  che  mai 
non  la  riebbe.*  Il  Marchese  da  quell'ora  innanzi  '  ebbe  il  Basso 
più  caro  che  mai,  e  spesso  l' invitava  a  mangiare,  e  face- 
vaio  cantare  nella  gabbia,  e  pigliava  gian  diletto  di  lui. 
Chi  sapesse  la  disposizione  de'  signori,  quando  fossero  in 
buona  tempera,*  ognora  penserebbero  di  cose  nuove,  come 
ce  il  Basso,  che  per  certo  ben  servi  il  marchese,  e  non 
lido  in  India  per  l'uccello;  ma  essendogli  presso  presso,*  fu 
orvito  del  più  nuovo  ed  unico  uccello  che  si  potesse  trovare. 


Novella  XXIX. 

Basso  della  Penna  nell'estremo  della  morte  lascia  con 
nuova  forma  ogni  anno  alle  mosche  un  paniere  di  pere 
in^zze,  e  la  ragione,  che  ne  rende,  perchè  lo  fa. 

Ora  verrò  a  quella  novella  delle  pere  mézze,  ed  è  1'  ul- 
tima piacevolezza  del  Basso,  perocché  fu  mentre  che  moria. 
'  ostui  venendo  a  morte,  ed  essendo  di  state,  e  la  mortalità 
I  grande,  che  la  moglie  non   s' accostava  al   marito,  e  '1 
l;irliuolo  fuggia  dal  padre,  e  '1  fratello  dal  fratello,  perocché 
uella  pestilenza,  come  sa  chi  l'ha  veduto,  s'appiccava" 
>rte,  volle  fare  testamento;  e  veggendosi  da  tutti  i  suoi 
iiibandonato,  fece  scrivere  al  notaio,  che  lasciava  che  i  suoi 
^'liuoli  ed  eredi  dovessero  ogni  anno  il  di  di  San  Jacopo  di 
luglio  dare  un  paniere  di  tenuta'  di  uno  staio  di  pere  mézze 
alle  mosche,  in  certo  luogo  per  lui  deputato."  E  dicendo  il 
lotaio:  Basso,  tu  motteggi  sempremai;  disse  Basso:  Scrivete 
ome  io  dico;  perocché  in  questa  mia  malattia  io  non  ho 


i 


'  {^'MoeJbi.- Scherzi,  beffe.  *  pret$o  pretto.  Cosi  replicato  ag- 

*  non  la  riebbe,  cioè  il  Basso.        ^  giugne  forza,  come  Vicin  Ticino:  Ti- 

*  da    quell'ora    innanzi:  D'allon  cinissimo. 
poi.  *  t'appiccava:  Era  appiccaticela, 

*  tempera.   Essere  in   buona  tem-  contaf^iosa. 
pera,  o  di  buona  tempera,  rale  Es-        ''  </»  («unta;  Della  capacità. 

r  di  buon  amore,  o  in  vena.  *  '/r;>i((<i/o  ;  Assetato,  indicato. 
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avuto  nò  amico  né  parento  che  non.  un  abbia  abbandonato, 
altro  che  le  mosche.  E  però  es&ondo  a  loro  tanto  tenuto,' 
non  crederei  che  Dio  avesse  misericordia  di  me,  se  io  non 
ne  rendessi  loro  merito.'  E  perchè  voi  siate  certo  che  io 
non  motteggio,  e  dico  da  dovere,'  scrivete,  che  se  questo 
non  si  facesse  ogni  anno,  io  lascio  diradati  •  i  miei  figliuoli, 
e  che  il  mio'  pervenga  alla  tale  religione.  Finalmente  al  no- 
taio convenne  cosi  scrivere  per  questa  volta;  e  cosi  fu  di- 
screto '  il  Basso  a  questo  piccolo  animaluzzo.  Non  istante 
molto,'  e  venendosi  negli  strerai,'  che  poco  avea  di  conosci- 
mento, andò  a  lui  una  sua  vicina,  come  tutte  fanno,  la  quale 
avea  nome  Donna  Buona,  e  disse  :  Basso,  Dio  ti  faccia  sano  ; 
io  sono  la  tua  vicina  monna*  Buona.  E  quegli  con  gran  fatica 
guata  costei,  e  disse  appena  che  si  potea  intendere:  Oggi- 
mai,  perchè  '°  io  muoia,  me  ne  vo  contento,  che  ottanta  anni 
che  io  sono  vissuto,  mai  non  ne  trovai  alcuna  buona.  Della 
qual  parola  niuno  era  d'  attorno  che  le  risa  potesse  tenere, 
ed  in  queste  risa  poco  stante  mori. 

Della  cui  morte  io  scrittore,  e  molti  altri  che  erano  per 
lo  mondo,  ne  portarono  dolore,"  perocché  egli  era  un  ele- 
mento,'* a  chi  in  Ferrara  capitava.  E  non  fu  grande  discre- 
zione la  sua  verso  le  mosche  ?  Senza  che  fu  una  grande 
reprensione  "  a  tutta  sua  famiglia  ;  che  sono  assai,  che  ab- 
bandonano in  sì  fatti  casi  quelli  che  deverebbero  mettere 
mille  morti  per  la  loro  vita;  e  tale  è  il  nostro  amore,  che 

'  tenuto  :  Obbligato,  riconoscente.  scente:  Che  ha  saputo  fare  il  dorer 

'  merito:  Mercede,  premio,  ricom-  suo  nel  render  merito, 

pensa.  ''  N<m  iatante  molto:    Non  molto 

•  da  dorerò,  daddovero.  da    vero,  dopo.  Così  più  sotto   abbiamo  poco 
davvero,  da  di  vero,  significano   la  gtaiue,  per  Poco  dopo. 

stessa  cosa,  cioè  Sul  serio,  Da  senno;  '  negli  «tremi,  cioè  negl^   estremi 

contrario  di  Da  beffe.  momenti  della  vita.  Si  dice  pure  Es- 

*  diredat»;  Discredati,  esclusi  dal-  set  all'estremo.  Stare  in  fine,  Essere 
l'eredità.  in  fin  dì  vita  o  di  morte.  Essere  al 

•  ti  mio.  Regola  grammaticale:  —  lumicino;  lat.  lahorare  in  extremis. 
Se  mio,  tuo,  suo,  nostro,  vostro,  loro,  '  monna.    Accorciamento    di    Ma- 
si adoperano  senz'alcun  nome  sostan-  donna. 

tivo  e  con  l'articolo  innanzi,  allora  '*  ^ercAè: Benché,  quantunque.  Vedi 

nel  singolare  si  sottintende  danaro,  pa;^.  27,  n.  8. 

roba,    avere,  e    nel    plurale   parenti,  "   ne   portarono   dolore:  Ne    senti- 

amici,  domestici,  e  persone  apparte-  rono  dolore,  se  ne  afflissero. 

nenti  in  qualunque  guisa  al  soggetto  '"  egli  era  un  elemento:    Egli   era 

del  discorso.  Ma  nel  plurale  ancora  una  delle  cose  più  rare  e  più  neces- 

si  attiene  al  primo  significato,  come  sarie.  Modo  proverbiale  per  denotar 

in  questa    comunissima    frase:  Son  cosa  necessarissima;  e  dicesi  ancora 

rientrato  ne' miei  (cioè  danari);   mi  Passere  il  quinto  elemento. 

son  rifatto  della  spesa,  del  costo.  "  reprensione:    Riprensione,    rìm- 

*  discreto,    qui    importa   Ricono-  prò  vero. 
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non  che  i  figliuoli  mettessero  la  vita*  per  li  loro  padri,  ma 
:ran  parte  desiderano  la  morte  loro,  per  essere  più  liberi. 


Novella  XXX. 

Marchese  Obizzo  da  Esti  comanda  al  Gonnella  buffone  che 
subito  vada  via,  e  non  debba  stare  sul  suo  terreno;  e 
quello  che  segue. 

Il  Gonnella  piacevole  buffone,  o  uomo  di  corte,  che  vo- 
gliamo dire,  mostrò  al  marchese  da  Ferrara  non  meno  che 
Bartolino.*  Perocché  avendo  il   detto  buffone  commessa  al- 
cuna cosa  piccola  '  contro  al  marchese  Obizzo,  o  per  avere 
diletto  di  lui,*  gli  comandò  espressamente  che  sul  suo  ter- 
reno non   dovesse  stare;  che  so  vi  stesse,  gli  farebbe  ta- 
jrliare  la  testa.  Di  che  il  Gonnella,  nuovo  come  egli  era,  se 
ne  andò  a  Bologna,  e  là  accattò  *  una  carretta,  e  su  vi  mise 
terreno  di  quello  de'  Bolognesi,  ed  accordatosi  col  guidatore 
Iella  carretta  del  pregio,'  vi  sali  suso  e  ritornò  in  su  que- 
a  carretta  dinanzi  al  marchese  Obizzo.  Il  quale,  veggendo 
jnire  il  Gonnella  in  si  fatta  maniera,  si  maravigliò  e  disse: 
i  )nnella,  io  non  t'ho  detto  che  tu  non  debba  stare  sul  mio 
b.'rreno,  e  tu  mi  vieni  su  una  carretta  dinanzi  ?  che  vuol 
lire  questo?  ha'mi  tu  per  cosi  dappoco?^  E  disse  a'  famigli 
loi  che '1  pigliassero  a  furore.*  Disse  il  Gonnella:  Signore 
lio,  ascoltatemi  per  Dio,  e  fatemi  ragione,'  facendomi  im- 
iccare  per  la  gola,  se  io  ho  fallato.  Il  signore,  volonteroso 
i'  udirlo,  che  ben  pensava  qualche  nuova  ragione  dirsi  per 
lui,  disse:  Aspettate  un  poco,  tanto  che  dica  ciò  che  vuole. 
Allora  il  Gonnella  disse:  Signore,  voi  mi  comandaste  che  io 
mm  stessi  sul  vostro  terreno;  di  che  "  io  me  ne  andai  subito 

'  m<;f(«*«0ro  {a  vita  ;  Esponessero  la  Spregio:    Prezzo.    Accordarsi   del 

ta,  la  sncriflcassero  per  altrui  prò.  pretto  ha  lo  stesso  valore  che  E*- 

'  lifirtolino,  di  cui   l'autore  arca  tere   in    concordia  del   pregio    della 

I<!\riato  prima  in  una  N'ovella,  dove  Nov.  28. 

quest'altro  piacevolone  di  farsettaio  ^  r/'i;)^oco:  Scimunito. 

''"ircntino  è  messo  in  iscena  a  fare  *  a  furore  :  Con  impeto  e  violenza: 

•  i-i  burla  a  due  medici.  furiosamente.  Vedi    pag.  40,  n.  10, 

*  alcuna  eo*a  piccola:  Unti  pìccoli  ove    si    parla   della   preposizione   a 
tncanza.  per  con. 

*  prr  avere  diletto  di  lui:  Pw  di-         •  /atemi   ragione:   Fatemi    giusti- 
vtrtirsi  allo  sue  spalle.  zia;  ascoltato  le  mie  ragioni. 

*  accattò  ;  Tolse  in  prestito.  ••  (ii  cAe  ;  Perciò. 
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il  Bologna,  e  misi  su  questa  carretta  terreno  bolognese,  e 
su  quello  sono  stato  ed  al  presente  sono,  e  non  sul  vostro, 
nò  sul  ferrarese.  Il  Marchese,  udendo  costui,  con  gran  sol- 
lazzo pati  '  questa  ragione,  dicendo:  Gonnella,  tu  se'  una  falsa 
gonnella  e  con  tanti  colori  e  si  diversi,  che  non  ini  vale  né 
ingegno  né  arte  contro  alla  tua  malizia:  sta' ove  tu  vuogli,* 
eh'  io  te  la  do  per  vinta.  E  con  questa  piacevole  astuzia  ri- 
mase a  Ferrara,  e  rimandò  la  carretta  a  Bologna,  e  '1  Mar- 
chese r  ebbe  por  da  più  che  prima.' 

E  così  con  una  nuova  legge  che  ninno  dottore  giammai 
seppe  allegare,  il  Gonnella  allegò  sì,  che  a  ragione  il  Mar- 
chese non  seppe  contraddire,  e  'I  Gonnella  ne  guadagnò 
una  roba.* 


Novella  XXXI. 

Due  ambasciadori  di  Casentino  sono  mandati  al  vescovo 
Guido  d'Arezzo;  dimenticano  ciò  che  è  stato  commesso, 
e  quello  che  'l  vescovo  dice  loro,  e  come  tornati  hanno 
grande  onore  per  aver  ben  fatto. 

Quando  il  vescovo  Guido  '  signoreggiava  Arezzo,  si  creò 
per  li  Comuni  di  Casentino  due  ambasciadori,  per  mandare 
a  lui  addomandando  "  certe  cose.  Ed  essendo  fatta  loro  la 
commissione  di  quello  che  aveano  a  narrare,  una  sera  al 
tardi  ebbero  il  comandamento  di  essere  mossi  '  la  mattina. 
Di  che  tornati  la  sera  a  casa  loro,  acconciarono  loro  bisacce, 
e  la  mattina  si  mos.sero  per  andare  al  loro  viaggio  impo- 
sto. Ed   essendo  camminati  *  parecchie  miglia,  disse  T  uno 

•  paft;  Tollerò;  gliela  menò  buona,     di  amar  i  i?erancli,  l' hanno  eziandio 
'  vuogli:   Vuoi.  Usato   anche  per     altri  verbi  che,  come  il  verbo  man- 

seconda  persona  del  soggiuntivo.  dare,  al  moto  appartengono;  ciò  sono 

'  Vebhe  per  da  più  che  prima/Sei  venire,   menare,    andare  e    simili;    e 

tenne  più  caro  di  prima.  serve  ad  accennar  continuazione  ed 

•  uiMt  rota;  Un  beli' abito.  allungamento    dell'azione  che  porta 
'  il  vencoto  Guido,  lo    stesso  che  il   verbo.   Così  dice    il  Boccaccio  in 

incoronò  Lodovico    il  Bavaro.  Vedi  Calandrino:  Su   per    lo  pian  di  Mu- 

GiAJf.NOXK,  Storia  di  Napoli,  t.  "K,  22,  gnone,  infino  alla  porta  a  San  Gallo, 

edìz.  del  1770.  il  vennero  lapidando  ec.  » 

•  addomandando.  Il  gerundio  in-  '  di  enere  mossi  :  Di  dover  partire, 
vece  dell'infinito  dopo  il  verbo  man-  '  essendo  camminati:  Avendo  cara- 
dareèuna  proprietà  che  avvertimmo  minato;  è  il  modo  più  comune.  Quc- 
nella  n.  5  della  pag.  6.  Farò  una  sto  verbo,  come  pure  vivere,  correre, 
giunta  con  le  parole  del  Cesari  :  dimorare  e  altri,  si  possono  aggiun- 
«  ed  è,  che  questo  vezzo  medesimo  gere  nei  tempi  composti,  agli  ausi- 
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all'altre:  Hai  tu  a  mente  la  commissione  che  ci  fu  fatta? 
Rispose  l'altro,  che  non  gliene  ricordava.  Disse  l'altro:  0, 
'io  stava  a  tua  fidanza;'  e  quegli  rispose:  Ed  io  stava  alla 
tua.  L'un  guata  l'altro,»  dicendo:  Noi  abbiam  pur  ben  fatto! 
0  come  faremo  ?  Dice  l'  uno  :  Or  ecco,  noi  saremo  tosto  a 
desinare  all'albergo,  e  là  ci  ristrigneremo  insieme;'  non  po- 
trà essere  che  non  ci  torni  la  memoria.  Disse  1'  altro  :  Ben 
di'  ;  e  cavalcando  e  trasognando,*  pervennero  a  terza  '  al- 
l' albergo,  dove  doveano  desinare,  e  pensando  e  ripensando, 
insino  che  furono  per  andare  a  tavola,  giammai  non  se  ne 
poterono  ricordare.  Andati  a  desinare,  essendo  a  mensa, 
fu  dato  loro  d'  un  finissimo  '  vino.  Gli  ambasciadori,  a  cui 
piacea  più  il  vino,  che  avere  tenuta  a  mente  la  commis- 
sione; si  cominciano  attaccare  al  vetro;'  e  bèi  e  ribei,  cionca 
ricionca,  quando  ebbero  desinato,  non  che  si  ricordassero 
(iella  loro  ambasciata,  ma  e'  non  sapeano  dove  e'  si  fossero, 
ed  andarono  a  dormire.  Dormito  che  ebbero  una  pezza,'  si 
destaron  tutti  intronati.' Disse  l'uno  all'altro:  Ricorditi  tu 
ancora  del  fatto  nostro  ?  Disse  l' altro  :  Non  so  io  ;  a  me  ri- 
corda che  '1  vino  dell'  oste  è  il  migliore  vino  che  io  beessi 
maj;e  poi  ch'io  desinai,  non  mi  sono  mai  risentito,  se  non 
ora;  ed  ora  appena  so  dove  io  mi  sia.  Disse  l' altro  :  Altret- 
tale te  la  dico  io;  ben,  come  faremo?  che  diremo?  Breve- 
mente disse  runo:Stianci  '"qui  tutto  di  oggi;"  ed  istanotte 
(che  sai  che  la  notte  assottiglia'*  il  pensiero)  non  potrà  es- 
sere clie  non  ce  ne  ricordi  :  ed  accordaronsi  a  questo  ;  ed 


ìì&Tì  atcrriiì  , filiere.  Nel   Torio  f  Di-  poesia  (senza  il  cantaro  e  il  troppo 

ritto  dol   Bartoli,   §  121,  sì  mostra  generico  vano,  ma!!?rado  de'snoi  no- 

quali  participi  ricerano  il  verbo  et-  tissimi  orli  aspersi  di  soave  licore), 

»ere,  quali  il  verbo  arm>,  qoali  Tono  può  sostituirsi  al  prosaico  bicchiere. 

0  l'altro  a  piacere.  secondo  i  casi,  cri»tallo,  coppa,  conca, 

'  lottava  a  tua  Jidanza:Wì  M&ro  lazza,  ciato,  calice,  nappo. 
di  te.  •  una  pezza.  Ora,  meglio  che  vna 

L'un  guata  Vallro.  Viva  pittura  pezza,   gran  pezza,    buona  pezza,   in 

di  scambievole  stupore.  forza  di  avverbio  per  dinotare  Quan- 

*  ci  rittrirjnerfmo  in»i^mr :  Racco-  tità  di  t'uipo  0   di  luogo,  diremmo 
flieremo  a  consulta  i  nostri  pensieri,  un  pezzo,  un  gran  pezzo, un  huonpexzo, 

*  trasognando:  Alni.inri'cando.  un  gran  tratto  0  tpazio  di  tempo,  ec. 

•  a  tertn:  In  sul  mattino.  •  i'iifr«>na(i' .-  Smelensiti,  sbalorditi 

•  finÌ4i*imo,  detto  di  vino,  vale  Pre-  dai  fumi  del  vino, 

libntissimo,  squisitissimo.  Si  ha  pur        '•  .s'd'anct:  Stiamoci.  DeH'm  tramn- 

n<l  liorcaccio:  «  Finissimi  vini   fnr  tata  in  n  è  fatto  cenno  nella  n.  Il, 

firo^^i.y  pa«r.  68. 

'  ni  vetro:    Al  bicchiere.  Il  Redi        "  tutto  (Ti  o^y»;  TntVofrgi.  11  Pulci 

>lle  Annotazioni,  Dit.  7,  dice:  *  V*-  nel  suo  Morgante,  18,  disse  tutto  dì 

per  r<i*«»   da  bere  fu  usato  anti-  d'oggi. 


pi»] 


mente  da  Franco  Sacchetti.»  Io       '*  «Mtofhyta; Affina, acuisce. 
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ivi  stettero  tutto  quel  giorno,  ritrovandosi  spesso  co'  loro 
pensieri  nella  Torre  a  Vinacciano.'  La  sera  essendo  a  cena, 
e  adoperandosi  più  il  vetro  che'l  legname,*  cenato  che  eb- 
bero, appena  intendea  V  uno  l' altro.  Andaronsi  al  letto,  e 
tutta  notte  russarono  come  porci.  La  mattina  levatisi,  disse 
l'uno:  Che  faremo?  Rispose  l'altro:  Mal,  che  Dio  ci  dia, 
chò  poiché  istanotte  non  m'  ò  ricordato  d'  alcuna  cosa,  non 
penso  me  ne  ricordi  mai.  Disse  l'altro:  Alle  guagnele,'  che 
noi  bene  stiamo,  che  io  non  so  quello  che  si  sia,  o  se  fosse 
quel  vino,  o  altro,  che  mai  non  dormi'  così  fiso,  sanza  po- 
termi mai  destare,  come  io  ho  dormito  istanotte  in  questo 
albergo.  Che  diavol  vuol  dir  questo?  disse  l'altro:  Saliamo  * 
a  cavallo,  ed  andiamo  con  Dio;  forse  tra  via  pur  ce  ne  ri- 
corderemo. E  cosi  si  partirono,  dicendo  per  la  via  spesso 
l'uno  all'  altro:  Ricorditi  tu  ?  E  l'altro  dice:  No,  io:  Né  io. 
Giunsero  a  questo  modo  in  Arezzo,  ed  andarono  all'alber- 
go; dove  spesso  tirandosi  da  parte,  con  le  mani  alle  gote, 
in  una  camera,  non  poterono  mai  ricordarsene.  Dice  1'  uno, 
quasi  alla  disperata:  Andiamo,  Dio  ci  aiuti.  Dice  l'altro: 
0  che  diremo,  che  non  sappiamo  che  ?  Rispose  quegli:  Qui 
non  dee  rimanere  la  cosa.  Misonsi'  alla  ventura,  ed  andarono 
al  vescovo;  e  giugnendo  dove  era,  fecero  la  reverenza,  e  in 
quella  si  stavano  senza  venire  ad  altro.'  Il  vescovo,  come 
uomo  che  era  da  molto,'  si  levò,  ed  andò  verso  costoro,  e 
pigliandoli  per  la  mano,  disse  :  Voi  siate  i  ben  venuti, 
figliuoli  miei;  che  novelle  avete  voi?  L'uno  guata  l'altro:* 
Di'  tu  :  Di'  tu.  E  nessuno  dicea.  Alla  fine  disse  1'  uno  :  Messer 
lo  vescovo,  noi  siamo  mandati  ambasciadori  dinanzi  alla  vo- 
stra signoria  da  que'  vostri  servidori  di  Casentino,  ed  eglino, 
che  ci  mandano,  e  noi  che  siamo  man<lati,  siamo  uomini  as- 
sai materiali;  e  ci  fecero  la  commissione  da  sera  in  fretta; 
comecché  la  cosa  sia,  o  e'  non  ce  la  seppero  dire,  o  noi  non 
r  abbiamo  saputa   intendere.    Preghiamvi  teneramente,  che 

*  nella    Torre   a  Vinacciano.    Infi-     geli,  (htagnele,  e  gua'jnelo,  idiotismo 
uiti  sono   i  luo^rhi    in  Toscana   col     di  vangelie  e  vangelo. 

nome  di  Torre.  Vinacciano  è  villa?-         '  Saliamo.  Meglio  «alghiamo  o  «a- 

gio  nel  Pistoiese,  ma    qui  vuol  dire  gliamo  per  distinguerlo  dal  verbo  »a- 

che  e' ripensavano,   non  già  a  quel  lare. 
luogo,  ma  a  quel  buon  vino.  '  Mitonni  :  Si  misero. 

*  pili  il  vetro    che  'l  legname:  Più  °  senza  venire  ad  a?fro :  Senza  più  ; 
il  bicchiere  che  i  piattelli  dì  lagno,  muti  in  quell'atto. 

perchè  davano  sotto  più  a  bere  che         '  dn  molto.  Contrario  di  dappoco. 
a  mangiare.  •  L'uno  guata   l'altro.  La    stessa 

'  Alle  guagnele.    Antico   modo    di  frase    di    dianzi.    Ilimangono   trase- 

giuramento,  quasi  dire  per  gli  evan-  colati. 
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que'  Comuni  ed  uomini  vi  sieno  raccomandati,  che  morti 
siano  egli  a  gliiadi  ^  ciie  ci  mandarono,  e  noi  che  ci  venimmo. 
Il  vescovo  saggio  mise  loro  la  mano  in  su  le  spalle,  e  disse: 
Or  andate,  e  dite  a  que' miei  figliuoli,  che  ogni  cosa  che  mi 
sia  possibile  nel  loro  bene,  sempre  intendo  di  fare.  E  per- 
chè da  quinci  innanzi  non  si  diano  spesa*  in  mandare  am- 
basciadori,  ognora  che  vogliono  alcuna  cosa,  mi  scrivano, 
ed  io  per  lettera  risponderò  loro.  E  così  pigliando  commiato, 
>i  partirono. 

Ed  essendo  nel  cammino,  disse  l'uno  all'altro:  Guar- 
diamo, che  e' non  c'intervenga  al  tornare,  come  all'andare. 
Disse  l'altro:  0  che  abbiamo  noi  a  tenere  a  mente?  Disse 
l'altro:  E  però  si  vuol  pensare,  perocché  noi  averemo  a 
ilire  quello  che  noi  esponemmo,  e  quello  che  ci  fu  rispo- 
10.  Perocché  s' e' nostri  di  Casentino  sapessero  come  di- 
menticammo la  loro  commissione,  e  tornassimo  dinanzi  da 
loro  come  smemorati,  non  che  ci  mandassero  mai  per  am- 
basciadori,  ma  mai  oflzio  non  ci  darebbero.  Disse  l'altro, 
che  era  più  malizioso:  Lascia  questo  pensiero  a  me.  Io  dirò 
che  sposto  '  che  avemmo  1'  ambasciata  dinanzi  al  vescovo, 
che  *  egli  graziosamente  in  tutto  e  per  tutto  s' offerse  es- 
sere sempre  presto  a  ogni  loro  bene,  e  per  maggiore  amore 
disse,  che  per  meno  spesa*  ogni  volta  che  avessero  bisogno 
di  lui,  per  loro  pace  e  riposo  scrivessero  una  semplice  let- 
tera, e  lasciassero  stare  le 'mbasciate.  Disse  l'altro:  Tu  hai 
ben  pensato;  cavalchiamo  più  forte,  che  giunghiamo  a  buo- 
n'ora al  vino  che  tu  sai;  e  così,  spronando,  giunsero  al- 
l'albergo, e  giunto  un  fante  loro  alla  staffa,  non  domanda- 
rono dell'  oste,  né  come  avea  da  desinare,  ma  alla  prima 
parola  domandarono  quello  che  era  di  quel  buon  vino.  Disse 
il  fante:  Migliore  che  mai.  E  quivi  si  armarono*  la  seconda 
volta  non  meno  della  prima,  ed  innanzi  che  si  partissero, 
perocché   molti   muscioni^  erano  del  paese  tratti,   il  vino 


'  che  morti  tiano  egli  a  ghiadi.  Im-  .  samente,  hggìuoge  però  chiarezza  al 

pro<;ii?inn<>  che    equirale  a  maUdttti  discorso. 

■  no  ammazzati,  0  mazza-  *  per  meno  tpeta:  A   risparmio  di 

ilicesi  roniAncRcaniento.  spese. 

— ^.1  Jal  lat.  jffadttt»;  e  Morto  *  «i   armarono:   Fecero    un'altra 

a  i.'hÌRdo,  0  a  ghiadi,  vale  Ammaz-  scorpacciata  di  rino. 

zato  di  coltello.  '  mtucioni,  o  moscioni,  moscini  o 

*  non  ti  diano  tpemi:  Non  8Ì  met-  moscerini,  sono    que*  piccoli  insetti 
tano  a  fare  altre  spese.  che  stanno  intorno  a  botti  e  tinaie. 

*  *po*to:  Esposto.  Qui  metaforicamente  s'intendo  par- 
'  Questo  secondo  cAe, ripetuto  ozio-  larde'beoni. 
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venne  al  basso,  e  levossi  la  botte.*  Gli  ambasciadori  dolenti 
di  ciò  la  levarono'  anco  eglino,  o  giunsero  a  chi  gli  avea 
mandati,  tenendo  meglio  a  mente  la  bugia  che  aveano  com- 
posta,' che  non  fecero  la  verità  di  prima;  dicendo,  che  di- 
nanzi al  vescovo  aveano  fatto  così  bella  aringhiera:  *  e  dando 
ad  intendere  che  1'  uno  fosse  stato  Tullio,  e  V  altro  Quinti- 
liano,'* e'^  furono  molto  commendati,  e  da  indi  innanzi  ebbero 
molti  offici,  che  le  più  volte  erano  o  sindachi,  o  massai.* 

O  quanto  interviene  spesso,  e  non  pur  de'  pari  di  questi 
omiciatti,  ma  de' molto  maggiori  di  loro,  che  sono  tutto  di 
mandati  per  ambasciadori,  che  delle  cose  che  avvengono, 
hanno  a  fare  quello  che  '1  Soldano'  in  Francia;  e  scrivono 
e  dicono,  che  per  di  e  per  notte  mai  non  hanno  posato,  ma 
sempre  con  grande  sollecitudine  hanno  adoperato,  e  tutta  è 
stata  loro  fattura;*  che  attagliano 'ed  intervengono,  ed  eglino 
saranno  molte  volte  con  quel  sentimento  che  un  ceppo;  '"  e 
siano  commendati  da  chi  gli  ha  mandati,  e  premiati  con 
grandissimi  ofici,  e  con  altri  guiderdoni,  perchè  i  più  si 
partono  dal  vero,  e  spezialmente  quando  per  essere  loro 
creduto,  se  ne  veggiono  seguire  vantaggio. 


*  levasti  la  botte:  Fu  dovuto  al- 
zarla per  far  renire  il  vino  ch'era 
agli  sgoccioli. 

*  la  levarono.Se n'andarono.  Detto 
cosi  per  vaghezza  di  bisticciare  col 
levar  della  botte.  *  Ma  non  si  vede 
(nota  a  qnesto  luogo  il  Borghini) 
quel  che  importi  quel  la,  e  dove  si 
riferisca;  che  non  v'è  voce  innanzi 
ove.  la  s'appicchi;  e  pure  è  ben 
detto,  ed  assai  nostro  familiare.  » 

*  composta:  Preparata,  ordinata. 

*  aringhiera:  Diceria,  aringa.  Sì 
chiamata,  perchè  fatta  in  ringhiera, 
in  pubblico. 

'  TvlHo...  Quintiliano.  Imitazione 
del  Boccaccio,  che  nella  Novella  di 
Frate  Cipolla,  scrisse  che  «  non  so- 
lamente un  gran  rettorico  l' avreb- 
be stimato,  ma  avrebbe  detto  esser 


Tullio  medesimo  o  forse  Quintiliano.  > 

*  sindachi,  o  massai.  1  primi  erano 
i  revisori  de'conti  nelle  pubbliche 
amministrazioni  ;  i  secondi  que'  che 
ora  chiamansi  economi. 

'  Soldano.  Nome  di  principato  su- 
premo fra  gli  Arabi  e  gli  Ottomani. 
Che  altro  avrebbe  potuto  far  egli 
delle  cose  di  Francia,  se  non  che  la- 
sciarle andar  come  andavano?  il  che 
interviene  sempre,  anzi  che  spesso, 
di  questi  omiciatti  d'ogni  tempo, 
che  passano  per  omaccioni. 

*  fattura:  Opera.  Tutto  è  stato 
per  detto  e  fatto  loro. 

*  attagliano:  Piacciono,  appagano, 
s'adattano  all'altrui  natura 

'"  con  quel  sentimento  che  un  ceppo, 
cioè  che  ha  un  ceppo,  un  tronco,  che 
non  ne  ha  alcuno. 
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Ribi  buffone,  vestito  di  romagnuolo,'^  essendo  rotta  la  gon- 
nella, se  la  fa  ripezzare  con  {scarlatto  alla  donna  di 
messer  Corso  '  Donati,  e  quello  che  rispondea  a  chi  se  ne 
facea  beffe. 

Troppo  fece  rappezzare  meglio  una  sua  pronnella'  un'al- 
tra volta  questo  Ribi,*  ed  a  suo  utile,  che  non  ripezzù  la 
-^usa  del  torchio  con  l'aste:'  Perocché,  avendo  in  dosso  una 
-onnella  romagnuola,  ed  essendo  vecchia,  avea  una  rottura 
;^1  petto,  ed  una  nel  gomito.  Ed  essendo  una  mattina  a  de- 
inare  con  messer  Amerigo  Donati   di  Firenze,   andò  alla 
ionna  sua  in  camera,  perocché  avea  contezza 'con  le  donne 
ìe' cavalieri,  come  sempre  hanno,  e  disse:  Madonna  tale,' 
ivresti  voi*  un  poco   di   scarlatto?  Disse  la   donna:   Ribi, 
<^'  tu  per  motteggiare  ?  Disse  Ribi  :  Madonna  no,  anzi  dico 
ial  migliore  senno  ch'io  ho,  però  che  io   vorrei  volentieri 
■  lie  voi  mi  rappezzaste  questa  gonnella.  Disse  la  donna;  0 
he  buona  ventura!  vuoi  tu  ripezzare  il  romagnuolo  con  lo 
-■arlatto?  disse  Ribi:  Deh   non  ve  ne   caglia:  Madonna,  se 
01  l'avete,  fatemi  questo  servigio.  La  donna,  vaga*  di  ve- 
ìcr  questa  novità,  disse:   Io  n'ho  bene,   ed  acconcerottela, 
poiché  tu  vogli  ;  ma  una  nuova  cosa  fia  a  vederla.  Disse 
Kibi:  Madonna,  voi  dite  il  vero:  e  perchè  io  vo  cercando 
(■ose   nuove,  come   nuovo   che   io   sono,  però   fo  questo;  e 
juando  fla  fatto,   non  starete  tre   di  che,  sapendo   la  ca- 
gione, sarete  contenta.   E  brevemente,  preso   alquanto   di 
:  1  spitto,"  che  come  ebbe  desinato  con  messer  Amerigo,  egli 

'  romojnuo/o.Sortadipannogrosso  ed  anche  il  Boccaccio    nel  Decame- 

ìi  lana  non  tìnta,  di  cui  si  servono  ron<-,  g.  8,  n.  5. 
i  rnnt.\'liiii,fatto  all'oso  di  Romagna.         '  torchio  con    V atte.  Motto  fnrbe- 

'  N  1!  i   novella  è  chiamato  Ame-  sco,  su  cui  si  raggira   la  Novella; 

ri^'o.  Questa  differenza  apparisce  in  occasionato   dall'uso  ch'era    in  Fi- 

itte  le  stampe.  renze  di    mettere  i  torchi   di  cera 

•  gonnella  si  disse  ancora  la  rosta  accesi  in  sur  un'asta  nell'andare  di 

!a  uomo;   e  il  Boccaccio  tra  i  la-  nottetempo  per  la  città, 
niti  del  suo  testamento   pone  gon-        *  rontczza:  Familiarità. 
l'if'i   et  gìtamaeea   et  cappuccio.  Lo         '  ta)r,  aggiunto    a  Messere   0  Si- 

s'.^-ij  dicasi  di  yonna,  specialmente  gnorc.JUadonna  o  Signora,  serve  in 

in  !■  '  <;ia,  come  ba  il  Caro  nella  tra-  luogo  del  nomo  proprio,  che  non  si 

!  ./i  ne    dell'  E*eidr,   8  :    «  Tra    la  vuol  dire,  o  di  cui  non  ci  si  ricorda. 

1 i],:\,  Delle  genti,  da   Ini  domate         •  avrattì  eoi:  Avreste    voi.  Veili 

intinto.  Varie  di  gonne,  d'idiomi  e  pag.  15,  n.  9,  epag.  78,  n.  8. 


irmi. 


*  tMi^  ;  Desiderosa. 
Ribi,  del  quale  aveva  parlato  il       '•  pre»o  alquanto  di  n»/HMo  ;  Preso 
Sacchetti  nella  Novella  antecedente,     agio  «  tempo.   Nell'annotazione  li 
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diede  una  mezza  volta,  e  con  un'  aJtra  pronnella  in  dosso, 
recò  quella  sotto  il  braccio  alla  detta  donna,  la  quale  in 
quel  di  la  ripezzò  con  due  pezzetti  di  scarlatto  di  colpo' 
nuovi.  Avendo  Ribi  la  gonnella  ripezzata,  se  la  mise  addosso 
r  altra  mattina,'  ed  uscì  fuori,  andando  in  mercato  nuovo, 
dove  più  gente  credea  trovare.  Chi  lo  vedea,  dicea:  O  Ribi, 
che  è  questo  ?  o,  tu  hai  ripezzato'  il  romagnuolo  con  lo  scar- 
latto! E  Ribi  rispondea:  Tal  fosse  l'avanzo.  E  così  con  que- 
sta gonnella  e  con  questo  motto  diede  piacere  parecchi  dì 
a'  Fiorentini,  avendo  con  loro  buone  cene  e  desinari.  Dappoi 
(che  fu  più  nuova  cosa)  n'  andò  in  Lombardia,  portando  que- 
sta gonnella  così  fatta  nella  valigia,  e  dinanzi  a  più  signori 
compario  con  essa.  E  quando  gli  diceano:  Che  vuol  dir  que- 
sto, Ribi?  perchè  hai  tu  ripezzato  il  romagnuolo  con  lo  scar- 
latto? E  quelli  dicea:  Tal  fosse  l'avanzo;  aggiugnendo 
un'altra  particella:  Gli  uomini  di  Firenze  che  non  sono  si- 
gnori di  terre,  veggendomi  vestito  così  male  di  romagnuolo, 
e  che  la  gonnella  era  rotta  qui  e  qui,  mi  cominciarono  a 
farla  di  scarlatto  in  due  luogora,*  come  vedete.  Pensai  e 
penso  che,  vegnendo  con  essa  dove  fossero  de'  signori,  che 
l'avanzo,  che  è  molto  più,  per  loro  si  compiesse.  E  così  di- 
cea a  tutti,  dov'elli  andava:  tantoché  quel  romagnuolo  gli 
fu  tutto  coperto  di  scarlatto,  ed  ancora  n'ebbe  parecchie 
belle  robe.*  Quando  la  donna  di  messer  Amerigo  sentì  quello 
che  due  pezzuole  '  di  scarlatto,  poste  sul  romagnuolo,  erano 
valute  a  Ribi,  ebbe  per  certo  lui  essere  savio  ed  avveduto, 
quanto  altro  buffone. 

dei    Deputati  al  />eca»»erone,  dov'è         *  hai   ripeztato:   Hai   rappezzato, 

citato  questo  ed  altri  passi  del  Sac-  rattoppato. 

chetti,  è  detto  che  in  lui  si  trova  *  luogor»  :  Luoghi.  È  noto  esservi 
frequentissima  cotal  parola,  chiara  nomi  maschili  che  hanno  il  plurale 
di  scrittura  e  di  significato.  Circa  non  solamente  di  genere  femminile, 
l'origine  di  rispitto,  tanto  gliela  può  ma  anche  con  incremento;  e  i  Grani- 
avcr  data  il  verbo  latino  respiclo,  matici  van  ripetendo  che  duo  sole 
in  senso  di  aspetto,  riguardo;  quanto  di  queste  terminazioni  in  ora,  e  con 
il  rfpit  de'  Francesi,  che  denomina-  restrizione  di  significato,  sono  in  uso 
vano  respits  le  proroghe  concedute  oggidì,  cioè  tempora  e  donora.  Am- 
ai debitori  che  s*  arrolavano  nelle  metto  la  prima  per  indicare  i  digiuni 
Crociate.                                     •  di  tre   giorni  che  si  fanno  in  tutte 

'  di  colpo,  appartiene   non  già  a  le  stagioni   dell'anno,    chiamati   le 

nuoci,  ma  a  «caWoMo  ;  come  si'ritrae  quattro   tempora,  ma.    sol   chi  voglia 

d&gU  Statuti  di  Calimaìa,l,  li:  tTin-  affettar  voci    disusate  e  farsi   rider 

gansi  le   dette  scarlatte  di  propria  dietro,  direbbe  oggi  rfonom  per  quei 

e  pura  grana,  e   chiaminsi  le  dette  regali  che  si  fanno  alla  sposa  quando 

scarlatte    cosi    tinte,    Scarlatte    ai  ne  va  a  marito.  '  robe:  Vesti. 

colpo.»  *  pezzuole:  Pezzetti,   toppo;  men- 

*   V  altra    mattina:    La    mattina  tre  yer  pezzuola  s'intenderebbe  ora 

dopo.  il  fazzoletto. 
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Questa  parola  o  motto  di  Ribi  viene  spesse  volte  a  pro- 
pòsito d' allegare,  benché  oggi  non  so  se  quello  ripezzare 
fosse  tenuto  o  povertà,  o  leggiadria;  perocché  non  che  i 
panni  di  dosso  con  molti  cincischi  •  e  colori  si  frastagliano  e 
ripezzino,  ma  le  calze  non  basta  si  portino  una  d'  un  colore 
e  l'altra  d'un  altro;  ma  una  calza  sola  dimezzata  e  attra- 
versata di  tre  e  quattro  colori;  e  così  per  tutto  si  tagliano 
e  stampano  i  panili  che  con  gran  fatica  sono  tessuti. 


Novella  XXXIII. 

i  Giotto  gran  dipintore  è  dato  unpalvese  a  dipingere  da 
un  uomo  di  picciolo  affare.*  Egli,  facendosene  scherne,* 
lo  dipinge  per  forma,  che  colui  rimane  confuso. 

Ciascuno  può  aver  già  udito  chi  fu  Giotto,  e  quanto  fu 
gran  dipintore  sopra  ogni  altro.  Sentendo  la  fama  sua  un 
LTOssolano  artefice,  ed  avendo  bisogno,  forse  per  andare  in 
'  astellaneria,*  di  far  dipignere  un  suo  palvese,*  subito  n'  andò 
alla  bottega  di  Giotto,  avendo  chi  gli  portava  il  palvese 
drieto,  e  giunto  dove  trovò  Giotto,  disse  :  Dio  ti  salvi,  mae- 
stro; io  vorrei  che  mi  dipignessi  l'arme  mia  in  questo  pal- 
vese. Giotto,  considerando  e  1'  uomo  e  '1  modo,  non  disse 
altro,  se  non:  Quando  il  vuo'tu?  e  quel  gliele*  disse.  Disse 
'Uotto:  Lascia  far  me.  E  partissi.  E  Giotto,  essendo  rimase, 
»onsa  fra  sé  medesimo:  Che  vuol  dir  questo?  sarebbemi 
iato  mandato  costui  per  ischerne?  sia  che  vuole;  mai  non 
Ili  fu  recato  palvese  a  dipignere:  e  costui  che  '1  reca  è 
un  omiciatto  semplice,  e  dice  che  io  gli  faccia  l'arme  sua, 
^ome  se  fosse  de' reali  di  Francia;'  per  certo  io  gli  debbo 
are  una  nuova  arme.  E  cosi  pensando  fra  sé  medesimo,  si 
recò  innanzi  il  detto  palvese,  e  disegnato  quello  gli  parea, 


'  einetfc&t.-Kitafirli,  trinciature.  stellano,  cioè  rettore  di  qualche  ca- 

'  di  picciolo  affare:  Di  bassa  con-  stello  o  guardatore  di  rocca, 
ilizione,  di  bassa  mano.  Onde  ben  si         '  palve»e:  Sorta    di  scudo,  da  co- 
>licc:  Uomo  di  picciolo  o  di  grande  prir  quasi  interamente    la  persona 
afTare,  d'alto  0  di  basso  affare  ;  e  an-  del  soldato  a  piedi    che  lo  imbrac- 
cile di  mal  affare.  clava.  Vedi  pajc.  'J8,  n.  11. 

'  nchfrne:  Beffe.  Schema  e  Scher-         '  gliele:  Glielo.  Vedi  pag.  25.  n.  2. 
nia,  invece  di  Scherno,  son  voci  anti-         ^  come  «e  /o*$e  de'  reali  di  Fran- 

quate.  eia;  Come  fosse  nn  pezzo  grosso,  che 

*  CcMt«{/an«ria;  Residenza  del  Ca-  l'abbian  tutti  a  conoscere. 
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disse  a  un  suo  discepolo,  desse  line  alla  dipintura;  e  così 
fece.  La  qual  dipintura  fu  una  cervelliera,'  una  gorgiera, 
un  paio  di  bracciali,  un  paio  di  guanti  di  ferro,  un  paio  di 
corazze,  un  paio  di  cosciali  e  ganiberuoli,  una  spada,  un 
coltello,  ed  una  lancia.'  Giunto  il  valente  uomo  che  non  sa- 
pea  chi  si  fosse,  fassi  innanzi  e  dice:  Maestro,  è  dipinto 
quel  palvese?  Disse  Giotto:  SI  bene;  va',  recalo  giù.  Venuto 
il  palvese,  e  quel  gentiluomo  per  procuratore  '  il  comincia 
a  guardare,  e  dice  a  Giotto:  0  che  imbratto  ò  questo,  che 
tu  m'hai  dipinto?  Disse  Giotto:  E'  Li  parrà  ben  imbratto  al 
pagare.  Disse  quegli  :  Io  non  ne  pagherei  quattro  danari. 
Disse  Giotto:  E  che  mi  dicestù  che  io  dipignessi?  E  quel 
rispose  :  L'  arme  mia.  Disse  Giotto  :  Non  è  ella  qui  ?  man- 
cacene ninna  ?  *  Disse  costui  :  Ben  istà.  Disse  Giotto  :  Anzi  sta 
mal,  che  Dio  ti  dia,  e  dèi  essere  una  gran  bestia,  che  chi  ti 
dicesse  :  chi  se'  tu  ?  appena  lo  sapresti  dire  ;  e  giungi  qui, 
e  di'  :  Dipignimi  l' arme  mia.  Se  tu  fossi  stato  de'  Bardi,  sa- 
rebbe bastato.  Che  arma  porti  tu  ?  di  qua' se'  tu?'  chi  furono 
gli  antichi  tuoi  ?  deh,  che  non  ti  vergogni  !  comincia  prima 
a  venire  al  mondo,  che  tu  ragioni  d'  arma,  come  stu  •  fussi 
il  Dusnam'  di  Baviera.  Io  t'  ho  fatta  tutta  armadura  sul  tuo 
palvese  ;  se  ce  n'  è  più  alcuna,'  dillo,  ed  io  la  farò  dipignere. 
Disse  quello:  Tu  mi  di' villania,  e  m'  hai  guasto  un  palvese: 
e  partesi,  e  vassene  alla  Grascia  '  e  fa  richieder  "  Giotto.  Giotto 
comparì,  e  fa  richieder  lui,  addomandando  fiorini  duat"  della 
dipintura:  e  quello  domandava  a  lui.  Udite  le  ragioni  gli 
otìciali,  che  molto  meglio  le  dicea  Giotto,  giudicarono  che 
colui  si  togliesse  il  palvese  suo  così  dipinto,  e  desse  lire  sei  " 
a  Giotto,  perocch'  egli  avea  ragione  :  onde  convenne  togliesse 
il  palvese,  e  pagasse,  e  fu  prosciolto."  Così  costui,  noh  mi- 
surandosi, fu  misurato  ;  **  che  ogni  tristo  vuol  fare  arma  e 


'  eervelliera.  Vedi  pag.  29,  n.  1.  *  «e  ce  n'i  più  alcuna.   Si  sottin- 

^  ed  una  lancia.  Tutto   armi  che  tenda:  che  non  sia  stata  dipinta, 
adopravansi  allora,  poste  a  formarne         'Grascia:  Magistrato    soprinten- 

un  trofeo.  dente  alle  grasce,  o,  per  dir  meglio, 

*  quel  gentiluomo  per  procuratore:  al  venditori  di  commestibili,  il  quale 
Quel  gentiluomo  in  maschera.  rendea  pur  giustizia  d' altre  cose. 

'  Battibecco    sulla    parola    arme,        '"  richieder,  nel   significato  di  Bi- 

dall'uno  intesa  per  istemma  di  fa-  c/i/amar«i,  che  è  a  pagine  49  e  55. 
miglia,  dall'altro  per  istrumento  da       "  dua  per  rfue;  idiotismo, 
guerra.  '-  lire  gei.  Che  sono    appunto  due 

'  di  qua' se' tu:  Di  quali,  di  che  fiorini,  o  poco  meno,  valendo  il  fio- 
famiglia  sei  tu?  rino  lire  tre  e  soldi  due  infin  tre. 

•  stu:  Se  tu.  Vedi  pag.  56,  n.  2.  '*  fu  prosciolto:  Andò  libero. 

^  Dtunam:  Duca  Namo.  '*  non  misurandosi,  fu  misurato.  Se- 
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far  casati  ;  •  e  chi  tali,  che  i  loro  padri  saranno  stati  trovati 
agli  ospedali. 


Novella  XXXIV. 

Marabotto  di  Macerata  con  una  nuova  lettera,  richieg- 
gendo  di  battaglia*  un  gran  Tedesco,  libera  per  più  mesi 
la  sua  patria  che  non  è  cavalcata.^ 

AI  tempo  che  la  Chiesa  di  Roma  perde  la  Marca  d'An- 
na, fu  un  uomo  che  si  chiamava  Marabotto  da  Macerata, 
1  era  grandissimo  di  persona;  ed  essendo   guerra  nella 
■tta  Marca,  un  Tedesco,  che  avea  nome  Sciversmars,  era 
ai  soldo  della  Chiesa,*  e  la  stanza  sua  era  a  Monte  Fano. 
Facendo  gran  guerra  il  detto  Tedesco  a  Macerata,  Io  detto 
Marabotto  andò  ai  Priori  di  Macerata,  e  domandò  licenza, 
che  volea  mandare  una  lettera  al  detto  Sciversmars,  a  ri- 
chiederlo di  battaglia,  e  per  li  Priori  gli  fu  conceduta.  Lo 
detto  Marabotto  scrisse  la  lettera  in  questa  forma:  A  voi, 
nobile  uomo  Sciversmars  della  Magna,*  Marabotto  della  Valle 
di  Bron  vi  saluta.  Ho  udito  dire  della  vostra  nobilita,  e  che 
voi  siete  un  buon  uomo  d' arme,  e   che  a  queste  contrade 
vete  fatto  grandissima  guerra  contr' a'  villani;  ed  io  sono 
■nuto  dalle  mie  contrade  con  settecento  cavalli,  per  tro- 
vare di  buoni  uomini  d' armi,  e  provare  la  mia  persona  con 
'irò,  e  non  con  li  villani.  E  perciò  vi  prego,  che  vi  vogliate 
rovar  con  meco*  su  nel  campo,  solo,  ed  eleggere  il  campo 
ive  vi  piace,  che  mi  par  mill'anni  che  io  vi  sia;  e  se  non 
•lessi  '  combattere  solo  con  meco  a  corpo  a  corpo,  pigliate 

lido  il  prorerbio, che  propriamente,  *  Magna,    accorciatura    di    Ale- 

'  >>■  Io  ripete  ilGelli,  Sport.,  4,  6,  magna. 

'  ''  non  »t  tnitura,  i  miturato;  *  vi  tof/liate  provar  con  meco:  Vo- 
iìoa  che  chi  non  si  mantiene  gliate  cimentarvi  con  me,  renir  meco 
I  :iuo  grado,  ò  censurato.  Al  qual  a  battaglia.  Con  meco  è  un  pleona- 
^)Vtirbio  fa  buon  riscontro  V  altro  :  smo,  non   raro    nelle  carte    de'  mi- 
>  W  misura,  la  dura.  gliori  scrittori,  e  ri  rissimo  anc' oggi 
'-  far  eatati:  Metter  fuori  i  quarti  nella  bocca  del  popolo.  Vi  si    ag- 
1  la  nobiltà.  giunge  talvolta  il  pronome  uio  in- 
'  richicggendo    di    battaglia:    Sfi-  variabile,  come  eoit  etto  meco.  Il  si- 
indo  a  battagliti,  mileèdi  Ueo  e  «eco,  e  quest'ultimo 
^  chr  non  '                       "      ;         •  Tale   COI»   lui,   con   Ui.   Può    anche 
vasa  da  eso:  dirsi  con  «sto  me,  con  «tao   lui,  con 
I  ;>ne««  vale  pivi>i>.><»'.<i^-  .->..»<. uiiv>  e**o  voi,  ec ;  ma  non  bene  teca  lui, 
avallo  per  saccheggiarlo.  «eco  Ui  e  teoo  loro;  malissimo  però 
'  'il   toldo    dtUa  Ckieta  :  Soldato  «eco  voi. 
ile  milizie  del  papa.  ''  vo/m«»; TolMto. Tedi  pag.  15,  n.  9. 
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de'  vostri  quel  numero  che  vi  piace  di  venire,  ed  io  verrò 
con  altrettanti  ;  e  ancora  vi  farò  vantaggio,  che  la  mia  bri- 
gata sarù  meno  dieci  che  la  vostra,  per  ogni  cento  combat- 
titori.' E  questo  vi  prego  quanto  posso,  che  facciate,  e  non 
vogliate  provar  la  vostra  gentilezza  co'  villani,  ma  con  buoni 
uomini  d'  arme.  E  di  questo  vi  piaccia  subito  per  vostra 
lettera  farmi  risposta,  ec,  e  da  mo  innanzi'  per  questo  ter- 
reno non  venire,  perciocché  io  vi  tratteria^  come  inimico 
mortale.  Avendo  Sciversmars  la  detta  lettera,  e  udendo  il 
nome  maraviglioso  di  chi  la  mandava,  e  ch'egli  era  della 
Valle  d'  Ebron,  tutto  invilì,  immaginando,  costui  non  dover 
esser  r.ltro,  che  di  gran  fatto  ;  *  e  mai  non  iscrisse,  né  fece 
risposta.  E  per  questa  cesi  fatta  lettera  impaurito,  più  mesi 
stette  che  non  fece  guerra,  né  cavalcò'  sul  terreno  di  Ma- 
cerata, solo  per  paura  del  detto  Marabotto. 

Questa  di  questo  Marabotto  fu  sottile  inventiva,"  che  con 
un  poco  d'inchiostro  cacciò  il  nemico  della  sua  terra;  e 
valse  quella  lettera  assai  più  a  Macerata,  che  non  sarebbero 
valuti  trecento  uomini  a  cavallo. 


Novella  XXXV. 

Tre  ciechi  fanno  compagnia  '  insieme,  e  veggendo  la  loro 
ragione  *  a  Santa  Gonda,  vegnono  a  tanto,  che  si  mazzi- 
cano'  molto  bene  insieme,  e  dividendo  l' oste  e  la  moglie, 
sono  da  loro  anco  mazzicati. 

Nel  popolo  di  San  Lorenzo  presso  a  Santa  Orsola  •  nella 
città  di  Firenze  tornavano  "  certi  ciechi,  di  quelli  che  anda- 


'  combattitori:   Combattenti,   più  8ociefà,aL'Comanando  i  guadagni  delle 

usuale.                                     •  limosine. 

'  da    mo  innanzi:  D'ora    innanzi,  •  veggendo  la  loro    ragione:  Rive- 
fin  d' ora.  dendo   i  conti   per    {spartirsi  il  da- 

'  JraHeria.- Tratterei.  Ha  pur  l'u-  naro.  Ci  occorse  già  a  pag.  68,/a«o 

scita  in  ia  la  prima  e  terza  persona  ragione  per  Fatti  i  conti, 

singolare  del  condizionale  de'  verbi,  '  si    mazzicano:    Si    picchiano    a 

e  in  iano  e  ieno  la  terza  plurale.  colpi  di  mazza;  si  danno  delie  maz- 

'  di  gran  fatto:  Di   molta  impor-  zate  fra  loro, 

tanza,  un  gran  che.  '"  tornarano.-Abitavano, cerano  an- 

'  ne  cavalcò:  Né  fece  scorrerie.  dati  ad  abitare.  In  Firenze  è  popola- 

*  inventiva:   Invenzione,    trovato;  rissimo  il  verbo  T'ornare  per  Venire  o 

una  bella  pensata.  Andare  a  stare ;e  si  le^'gepur  ne'Clas- 

'  compagnia,  o  come  ora  diciamo,  slci  senza  sospetto  di  scorrezione. 
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vano  per  limosina,'  e  la  mattina  si  levavano  molto  pertempo, 
e  chi  andava  alla  Nunziata,  e  chi  in  Orto  San  Michele,  e 
chi  andava  a  cantare  per  le  borgora,'  e  spesse  volte  delibe- 
ravano, che  quando  avessero  fatta  la  mattinata,  si  trovas- 
sero al  campanile  di  San  Lorenzo  a  desinare,  dove  era 
un  oste,  che  sempre  dava  mangiare  e  bere  a'  loro  pari. 
Una  mattina  essendovene  due  a  tavola,  e  avendo  desinato; 
dice  r  uno,  ragionando  del  loro  avere,  o  della  loro  povertà  : 

10  accecai  forse  dodici  anni  è,'  ho  guadagnato  forse  mille 
lire.  Dice  V  altro  :  Ohi  tristo  a  me  *  sventurato,  eh'  egli  è  si 
poco  che  io  accecai,  che  io  non  ho  guadagnato  dugento  lire. 
Dice  il  compagno  :  Oh  quant'  è  che  tu  accecasti  ì  Dice  co- 
stui :  È  forse  tre  anni.  Giugno  un  terzo  cieco,  che  avea  nome 
Lazzero  da  Corneto,  e  dice:  Dio  vi  salvi,  fratelli  miei.  E 
quelli  dicono:  Qual  se' tu  ?  E  quegli  risponde:  Sono  al  buio, 
come  voi;  e  segue:  E  che  ragionate?  E  quelli  contarono  il 
tempo  de' loro  guadagni.  Disse  Lazzero:  Io  nacqui  cieco,  e 
ho  quaranzett'anni;  *  s'io  avessi  i  danari  che  io  ho  guada- 
gnati, io  sarei  il  più  ricco  cieco  di  Maremma.  Bene  sta, 
dice  il  cieco  di  tre  anni,  che  io  non  trovo  ninno,  che  non 
:ibbia   fatto   meglio  di  me.  E  facendo'  cosi  tutti  e  tre  in- 

ììae,  dice  questo  cieco:  Di  grazia  lasciamo  andare  gli  anni 
issati  ;  vogliam  noi  fare  una  compagnia  tutti  e  tre,  e  ciò 
le  noi  guadagniamo,  sia  a  comune;'  e  quando  andremo  fuori 
aitti  tre,  noi  andremo  insieme,  pigliandoci   1'  uno  con  l'al- 
tro, se  bene  bisognerà  chi  ci  meni,  il  piglieremo.  Tutti  s'ac- 
cordarono, e  alla  mensa  s'  impalmarono,'  e  giurarono  in- 

'  per  ?imo*ina:  Per  accattare  limo-  fortuna:  È  meglio  dire  pover'a  me, 

,:ia.  A  pag.  7  vedemmo  Am/are  per  che   pover'a    noi.   Vit.  S.  M.  Mad.: 

ine.  <  K  beati  a  loro,  che  tanto  l'avevan 

'  per    le    borgora:  Per   i  borghi,  nel  cuor  loro.  »  Fati.  En.:  <  0  beato 

•  '• '  per  Luoghi,  della  No-  a  te,  santissima  donna  mia.  » 

*  quaranzett^  anni  :     Qiiarantasette 

'  niil:  Dodici  anni  sono.  anni.  Pe'nomi  numerali  i  Toscani  si 

11  Verbo  A°««ere  nel  singolare  sta  coi  dilettano  di  queste  smozzicature  : 
nomi  plurali,  parlandosi  di  tempo  o  renzei  e  vcnzette,  quaranzei  e  qua- 
li'anni.  ranzetto,cinquan3!ci  e  cinquanzettc, 

'  Uhi  trillo  a  me;  Povero  me.  Nel-  con  gli  ordinativi  venzoesimo.ec.  Nel- 

l'osclatiiaziono  di  dolore,  o  di  gioia,  la   traduzione  di  Tacito  quel  grano 

pò  i'addiettivo  che  accenna  lami-  di  pepe,  come  chiamavano  il  Davan- 

'  ria  0  la  contentezza,  ò  proprietà  di  zati,  ha  venzoldi  per  venti  *oldi. 

linguaggio  il  por  la  persona  in  dativo.  *  facendo:  Discorrendo. 

Il  Boccaccio   disse  dolente  a  me;  il  ^  ria  a  conmne:  SÌA  a  mezzo;  un 

F!r  '       '           rino  a  me.  E*  c' ò  tanto  tt  testa. 

ai.                             ',  a  cui  si  ricorre  *  •'  impalmarono  :    Si     strinsero, 

!^>    .                     elisa  del  non  pren-  palma  a  palma,  la  mano,  in  seguo 

1-  muglio  o  marito  per  disagio  di  di  promesM. 

Vr$stomatia,  ì 
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sierae.  E  fatta  quosta  loro  compagnia  alquanto  in  Firenze, 
uno  che  gli  avea  uditi  fermare  '  questo  loro  traffico,  trovan- 
dogli un  mercoledì  alla  porta  di  San  Lorenzo,  dh  all'  uno  di 
loro  un  quattrino,  e  dice  :  Togliete  questo  grosso  *  tra  tutti 
tre  voi  ;  e  continuando,  dove  costoro  si  fermavano  insieme 
a  certe  feste,  costui  facea  sempre  limosina  d'un  quattrino, 
dicendo;  Togliete  questo  grosso  tra  tutti  e  tre.  Dice  colui, 
che  lo  riceve  alcuna  volta  :  Gnaffe,'  e'  e'  è  dato  un  grosso, 
che  a  me  par  piccolo  com'  un  quattrino.  Dicono  gli  altri 
due  :  0  non  ci  cominciare  già  a  volere  ingannare.  Questi 
rispose:  Che  inganno  vi  poss' io  fare?  quello,  che  mi  fla 
dato,  io  metterò  nella  tasca,  e  così  fate  voi.  Disse  Lazzero: 
Fratelli,  la  lealtà  è  bella  cosa.  E  così  sì  rimase;  e  ciascuno 
ragunava;  e  deliberarono  tra  loro  ogni  capo  d'otto  dì  me- 
scolare il  guadagno,  e  partirlo  per  terzo.  Avvenne,  che  ivi 
a  tre  dì  che  questo  fu,  era  mezzo  agosto;  di  che  si  dispo- 
sero, come  è  la  loro  usanza,  d'andare  alla  festa  della  nostra 
Donna  a  Pisa;  e  movendosi  ciascuno  con  un  suo  cane  a  mano, 
ammaestrato,  come  fanno,  con  la  scodella,  si  misono  in  cam- 
mino, cantando  la  intemerata  *  per  ogni  borgo  ;  e  giunsero 
a  Santa  Gonda  un  sabato,  che  era  il  dì  di  vedere  la  ragione,* 
e  partire  la  moneta;  e  a  un  oste,  dove  albergarono,  chie- 
sero una  camera  per  tutti  e  tre  loro,  per  faro  i  fatti  loro 
quella  notte;  e  così  l'oste  la  diede  loro.  Entrati  questi  cie- 
chi con  li  cani,  e  co'  guinzagli  a  mano,  quando  fu  il  tempo 
d'andare  a  dormire  nella  detta  camera,  disse  uno  di  loro, 
che  avea  nome  Salvadore  :  A  che  ora  vogliam  noi  fare  la 
nostra  faccenda  ?  Accordaronsi,  quando  l' oste  e  la  sua  fa- 
miglia fosse  a  dormire;  e  così  fecero.  Venuta  l'ora,  dice 
il  terzo  cieco  che  avea  nome  Grazia,  ed  era  quello  che  era 
stato  men  cieco:  Ciascuno  di  noi  segga,  e  nel  grembo  no- 
veri tutti  i  denari  eh'  egli  ha,  e  poi  faremo  la  ragione  ;  e 
colui  che  n'avrà  più,  ristorerà*  colui  che  n'avrà  meno.  E 
così  furono  d' accordo,  cominciando  ciascuno  annoverare. 
Quando  ebbero  annoverato,  dice  Lazzero  :  Io  trovo,  secondo 

'  fermare:  Pattuire,  stabilire,  con-         *  ìa  inttmerata,  è  una  lunga  ora- 

clodere.  zione  alla  Madonna,  molto  in  uso  a 

'  grosso, antica  moneta  d'argento,  qiie' tempi,  e  ricordata   ancora  dal 

detta  pure  mezzo  paolo    o  nicdon-  Boccaccio,  la  qual  cominciava  0  in- 

nino,  del  valore    di  venti  quattrini,  temprata,  donde  le  venne  il  titolo, 
che  oggi  corrisponderebbero  a  ven-         '  di  vedere  la  ragione  :  Di  fare  i  con- 

t' otto  centesimi.  ti, di  riconoscere  oj,'nuno  il  suo.  Anche 

*  Gnaffe:  Affé. Esclamazione  o  giù-  prima  avea  detto  reggendo  la  loro  ra- 

ramento,  ma  ò  modo  basso.  gione,     '  nVorerrì;  Risarcirà,  rifarà. 
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ho  annoverato,  lire  tre,  soldi  cinque,  danari  quattro.  Dice 
SaIvadore:Ed  io  ho  annoverato  lire  tre,  danari  due.  Dice  Gra- 
zia: Buono,  buono;  io  ho  appunto  quaranzette  soldi.  Dicono 
gli  altri:  Oh  che  diavolo  vuol  dir  questo?  Dice  Grazia:  Io 
non  so.  Come  non  sai  ?  che  dèi  avere  parecchi  grossi  in 
ariento*  più  di  noi,  e  tu  ce  la  cali*  a  questo  modo:  è  la  com- 
pagnia del  lupo  la  tua:  tu  hai  nome  Grazia,  ma  a  noi  se' tu 
disgrazia.  Dice  costui:  Io  non  so  che  disgrazia;  quando  co- 
lui dicea,  che  ci  dava  un  grosso,  a  me  parea  egli  un  quat- 
trino; e  che  che  si  fosse,  come  io  vi  dissi,  io  il  mettea  nella 
tasca,  io  non  so  ;  io  sarei  leale  come  voi  in  ogni  luogo,  che 
mi  fate  '  già  traditore  e  ladro.  Dice  Salvadore:  E  tu  se',  poi- 
ché tu  ci  rubi  il  nostro.  Tu  menti  per  la  gola,  dice  Grazia. 
Anzi  menti  tu  ;  anzi  tu  ;  e  cominciansi  a  pigliare  e  dare 
delle  pugna;  e'  danari  caggiono  per  lo  spazzo.*  Lazzero,  sen- 
tendo cominciata  la  mischia,  piglia  la  sua  mazza,  e  dà  tra 
costoro,*  per  dividerli;  e  quando  costoro  sentono  la  mazza, 
pigliano  le  loro,  e  cominciansi  a  batacchiare,'  e  tutti  i  de- 
nari erano  caduti  per  lo  spazzo.  La  battaglia  *esce,  gri- 
dando, e  giucando'  del  bastone;  i  loro  cani  abbaiavano  forte, 
tale  pigliava  per  lo  lembo  co' denti  or  l'uno  or  l'altro; 
e*  ciechi,  menando  le  mazze,  spesso  davano  a'  cani,  e  quelli 
urlavano:  e  cosi  parea  questo  un  torniamento.*  L'  oste,  che 
dormla  di  sotto  con  la  moglie,  dice  alla  donna:  Abbiam  noi 
demonii  di  sopra?  Levasi  l'uno  e  l'altro,  e  tolgono  il  lume 
e  vanno  su,  e  dicono  :  Aprite  qua.  I  ciechi,  che  erano  ineb- 
briati  su  la  battaglia,'  udivano  come  vedeano."  Di  che  1'  oste 
pinse  r  uscio  per  forza,  e  aprendolo,  entrò  dentro,  e  volendo 
dividere  i  ciechi,  ebbe  d'una  mazza  nel  viso;  di  che  piglia 
uno  di  loro,  e  gittalo  in  terra:  Che  vermocane  è  questo," 

'  an'rtifo;  Argento.  V. A.  SI  chiama  hnttone,  detto   scherzeTolmente  per 

ittora  una  delle  strade  secondarie  Bastonare. 
il  Firenze   Via  rit^ìV Ariento.  »  torniammto:    Torneamento,  tor- 

*  ce /a  c'i/i',cioè  la  ragione, il  conto,  neo.  Par  di  vederla  questa  baruffa, 
'  mi  fate:  Mi'credete.  dove  i  tre  ciechi  si  davano  botte 
'  per  lo   npaaao:    Per   terra,  sol  propriamente  da  orbi. 

ivimento.  *  inehbrinti  tu  la  battaglia.  Bello. 

'  dà  tra  co«ioro  :  Comincia  a  zom-  Era   un'ebbrezza  d'ira,  un  furor  di 

^re  in  mezzo  a  loro;  a  chi  coglie,  battaglia. 

;jglie.  '•  udivano  come  vedeano:ETtLaiotH 

*  hntacchiore :    Legnare.    Da    ba-  com'eran  ciechi;  non  davan  retta  e 
tacchio,  grosso  bastone,  si  compo-  seguitavano  il  lor  giuoco. 

"   il   verbo  Batacchiare  o  Sbatac-       "  Che   vermoean*    ì    quetto:   Che 

liare.  cos'è  questo  diavoleto.  Qui  non  è  nel 

'  gtucando:  Giocando.  Vedine  la  senso  imprecativo  di  Ve*ir«  o  Nate- 

ragione  a  pair.  18,  n.  2.  Giornr  dd  r«  il  i}*rmocant  della  pag.  79,  n.  8. 
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che  siate  mortagghiadi  ?  '  e  pigliamlo.  la  mazza  sua,  dando  a 
tutti  di  punta,  dicea:  Uscitemi  di  casa.  La  donna  dell'oste 
accostimdosi,  e  schiamazzando,  come  le  femmine  fanno,  uno 
cane  la  piglia  per  un  lembo  della  gonnella,  e  quanto  ne 
prese,  tanto  ne  tirò.  Alla  per  line  perdendo  costoro  la  lena, 
ed  essendosi  molto  bene  mazzicati,  e  chi  era  caduto  di  qua 
e  chi  di  lù,  dice  Lazzero:  Oimè,  oste,  che  io  son  morto.  Dice 
l'oste:  Dio  gli  ti  mandi,  uscitemi  testé*  di  casa.  E  quelli  tutti 
si  dolgono  e  flicono:  Oimè,  oste,  vedi  come  noi  stiamo;  che 
aveano  i  visi  lividi  e  sanguinosi,  e  peggio,  che  tutti  i  no- 
stri denari  ci  sono  caduti.  Allora  l'oste  dice:  Ohe  denari, 
che  siate  mortagghiadi,  che  m'  avete  presso  che  cavato  un 
occhio?  Dice  Lazzero:  Perdonaci,  che  noi  non  veggiarao  più 
che  Dio  si  voglia.  Io  vi  dico:  Uscitemi  di  casa.  E  quelli  di- 
cono :  Rico'ci  '  i  danari  nostri,  e  faremo  ciò  che  tu  vorrai. 
L'oste  fa  ricogliere  i  denari;  i  quali  non  assegnò  *  mezzi,  e 
disse:  Qui  ha  forse  cinque  lire;  voi  m'avete  a  dare  degli 
scotti  '  lire  dua,  restacene  lire  tre  ;  io  voglio  andare  al  Vi- 
cario quassù,  e  voglio  che  mi  faccia  ragione,  che  m'  avete 
fedito,»  e  alla  donna  mia  da'  vostri  cani  è  siata  stracciata  la 
gonnella.  Quando  costoro  odono  questo,  tutti  ad  una  voce 
dicono:  Amico,  per  l'amor  di  Dio,  non  ci  voler  disfare ;'' 
togli  da  noi  quello  che  possiamo,  e  anderenci*  con  Dio.  L'oste 
disse  :  Poiché  cosi  è,  io  non  so,  se  mi  perderò  1'  occhio  ;  da- 
terai tanto,  che  io  mi  possa  far  medicare,  emendate  la  cot- 
tardita*  della  donna  mia,  che  pur  l'altro  dì  mi  costò  lire 
sette.  Brevemente  *•*  i  ciechi  dierono  all'  albergatore  i  denari 
caduti,  che  erano  nove  lire  e  soldi  due;  ed  altrettanti,  che 
n' aveano  addosso;  e  cosi  di  notte,  pregarono  1'  oste  che  per- 
donasse loro,  e  andaronsene  cosi  vergheggiati,"  chi  sciancato, 
e  chi  col  viso  inflato,"  e  chi  col  braccio  guasto,  per  bella 
paura  •'  tanto  oltre,  che  furono  sul  contado  di  Pisa,  la  raat- 

'  mortagghiadi,  formata  una.  sola        '  di$/are:  Rovinare. 
parola  di  morti  a  ghiadi,  la  cui  spie-         *  anderenci:    Ci    aneleremo.    Vedi 

gazioue  è  a  pag.  89,  n.  1.  pag.  58,  n.  11. 

*  teste:  Ora,  subito.  Può  anche  '  emendate  la  co««rd«m;  Ripagate 
usarsi  quest'avverbio    in  si^'iiiftcato  la  gonnella. 

di  Poco  fa,  e  Di  qui  a  poco.  Testeso  '*  ^rcpem«nte;  Subito, 

è  meno  usato.  "  cerjrAcjr^tati:  Bastonati.  Metafora 

'  Rico'ci:  Ricoglici,  raccattaci.  tolta  dall'arte  della  lana. 

*  «««ejnò;  Consegnò.  '*  tn^afo;  Enfiato,  gonfio. 

•  degli  scotti:  De' pasti  che  avete  '*  per  bella  paura:  Per  la  gran 
fatto  ;  essendo  lo  »co«o  il  desinare  0  paur.i  avuta.  L'aggettivo  bello  si 
la  cena  che  si  mangia  per  lo  più  adopera  spesso  per  ripieno  di  forza, 
nelle  taverne.  come  nel  bel  mezzo,  nel  bel  principio, 

•  fedito:  Ferito.  ?.'otato  altrove.  ecco  beWefatto;  ora  ha  un  senso  in- 
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tina.  Quando  furono  a  una  taverna  appiè  di  Marti,  connin- 
ciarono  a  rimbrottare  l'uno  l'altro;  e  l'oste,  veggendoli 
sanguinosi  e  accaneggiati,'  si  maravigliava,  dicendo:  Chi  v'ha 
cosi  conci?  E  quelli  dicono:  Mon  te  ne  caglia:'  e  ciascuno 
addomanda  un  quartuccio  di  vino,  più  per  lavarsi  le  busse, 
e  le  percosse  del  viso,  che  per  bere.  E  fatto  questo,  dice 
Hrazia:  Sapete,  che  vi  dico?  io  fiicea  in  fede  i  fatti  vostri, 

ime  i  miei,  e  non  fu' mai  né  ladro  né  traditore;  voi  m'avete 
dato  di  ciò  un  buon  merito,'  che  io  ne  sono  quasi  disfatto 
in  avere  e  in  persona:  *  «gli  è  meglio  corta  follia  che  lunga, 
e  farò  come  colui  che  dice:  Uno,  due  e  tre,  io  mi  scompa- 
gno da  te  ;  e  con  voi  non  ho  più  a  fare  nulla,  e  1'  oste  ne 
sia  testimone;  e  vassi  con  Dio.  Dicono  questi  altri:  Tu  hai 
nome  Grazia,  ma  tale  la  dia  Dio  a  te,  chente  '  tu  l' hai  data 
a  noi.  E  andossene  solo  a  Pisa  :  e  Lazzero  e  Salvadore  se 
n'andarono  anche  là  alla  festa  con  questa  loro  tempesta. 

E  perchè  oltre  all'  essere  ciechi,  erano  tutti  laceri  •  dalle 
bastonate,  fu  loro  fatte  a  Pisa  tre  cotanti'  limosino;  onde 
ciascuno  di   quelle  mazzate,  non  che  se  ne  desse  pace,  ma 

non  avrebbon  voluto  non  averle  per  tutto  il  mondo,  solo 
\"-r  Y  utilità  che  se  ne  videro  seguire. 
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Fazio  da  Pisa,  volendo  astrologare'  e  indovinare  innanzi 
a  molti  valentri  '  uomini,  da  Franco  Sacchetti  è  confuso 

finitn.  un  hfl  giorno,  un  bel  riattino;  logare,   ma    meno    usato;    farla   da 

—  ■''•■•'^' altro  che  bo" 1  astrologo,    o    conoscitore    di    quel- 

.'0,  dov'è  i  I  l'arte  chimerica,  dotta   astrologia, 

si  dice   CO',  che  insegna  a  leggere  negli  astri  il 

•i  bel  pugno,  un   MVerrart.   Anche  futuro.QuestadivideTasi  in  due  rami: 

•  Ila  f^fmnen  del  Morelli  e  nel  De-  astrologia    naturale    e    giudiziaria. 

■  l'iamo  per  bell'I  paura.  Alla  prima  appartiene  il  predire  ef- 

lati:  Accaniti,  arrovel-  fettl   naturali,  come   sono  le  niuta- 

;., ^  ;  .liti  cani  rabbiosi.  tieni  del  tempo;  all'altra  l'indOTi- 

'  Xon  te  ne  caglia  :Son  te  ne  im-  nare   gli  eventi    morati,  la  bnona  o 

I  orti,  non  ti  cnrar  di  saperlo.  la   mala   ventura  degli  nomini,  me- 

•  merito  :  Ricompensa.  diante  l'osservazione  degli  astri.  Ben 

*  in  ar«r«  e  in  ;)<r«ona  ;  Nella  roba  a  ragione  fu  chiamata  una  pazza 
nclh  vita.  figlia  di  savia  madre,  cioè  d.H'astro- 
^  rhenie:  Quale,  come.  È  un'anti-  nomia,  scienza  che  tratta  del  corso, 

liilia.         •  laceri:  Contusi,  màcoli,  grandezza  e  posizione  degli  astri. 

"  tre  cotanti:  Tre  volte  più.  Cosi  il         •  valentri:    Valenti.    Anticamente 

ivalca,    Vit.  S.Ant.:  «  Due  cotanti  dissero  valentre,  calentremente    0  ra- 

fatica  Rostprraì.  »  lentria;    potrebbe  anche  dirsi,    con 

'  '•'ir.J,,,,,irr,\o  «tesso  che  Astro'  nna  sola  parola,  ra'<nifHomini. 
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per  molte  ragioni  a  lui  assegnale  per  forma  che  non 
seppe  mai  rispondere. 

Nella  città  di  Genova  io  scrittore  trovandomi  già  fa*  più 
anni,  essendo  nella  piazza  de'  mercatanti  in  un  gran  cer- 
chio di  molti  savi  uomini  d'ogni  paese,  tra'  quali  era  mes- 
ser  Giovanni  dell'  Agnello  e  alcun  suo  consorto  '  e  alcuni  Fio- 
rentini confinati  '  da  Firenze, e  Lucchesi  che  non  poteano  stare 
a  Lucca,  e  alcun  Sanese  che  non  potea  stare  in  Siena,  e 
ancora  v'era*  certi  Geliovesi;  quivi  si  cominciò  a  ragio- 
nare di  quelle  cose  che  spesso  vanamente  pascono  quelli  che 
sono  fuori  di  casa  loro,  cioè  di  novelle,  di  bugie  e  di  speranza, 
e  in  fine  di  astrologia;  della  quale  si  efficacemente  parlava 
uno  uscito'  di  Pisa  che  avea  nome  Fazio,  dicendo  pur  che 
per  molti  segni  del  cielo  comprendea  che  chiunque  era  uscito 
di  casa  sua,  fra  quell'anno  vi  dovea  tornare,  allegando 
ancora  che  per  profezia  questo  vedea;  e  io  contraddicendo, 
che  delle  cose  che  doveano  venire,  né  egli  nò  altri  ne  potea 
esser  certo;  ed  egli  contrastando,  parendogli  essere  Alfonso  ' 
o  Tolomeo,  deridendo  verso  me,'  come  egli  avesse  innanzi  ciò 
che  dovea  venire,  e  io  del  presente  non  vedessi  alcuna  cosa. 
Onde  io  gli  dissi  :  Fazio,  tu  se'  grandissimo  astronomaco,' 
ma  in  presenza  di  costoro  rispondimi  a  ragione:  qual  è  più 
agevole  a  sapere,  o  le  cose  passate  o  quelle  che  debbono  ve- 
nire? Dice  Fazio:  Oh!  chi  noi  sa?  che  bene  è  smemorato 
chi  non  sa  le  cose  che  ha  veduto  a  drieto;'  ma  quelle  che 
debbono  venire  non  si  sanno  cosi  agevolmente.  E  io  dissi: 
Or  veggiamo,  come  tu  sai  le  passate  che  sono  cosi  agevoli. 
Deh  dimmi  quello  che  tu  facesti  in  cotal  di,  or  fa  un  anno  ? 
E  Fazio  pensa.  E  io  seguo:  Or  dimmi  quello  che  facesti  or 
fa  sei  mesi  ?  E  quegli  smemora."  Rechianla  a  somma:  "  Che 

'/a,  usato  impersonalmente  come  '  uscito:  Fuoruscito, 

è,  parlandosi  di  tempo,  vale  compie  "  Al/omo,  forse  il  decimo  di  que- 

0  compiono.  Più  sotto  ò  pur  detto:  sto  nome,  re  di  Castiglia,  sopranno- 

or fa  sei  mesi.  Invece  di  più  anni /a,  niato  l'Astronomo.  Tolomeo,  il  cele- 

all'esempio    che   addussi   di  più  fa  bre  geografo  da  cui  si  denomina  uno 

nel    mio    Spoglio    del    Sassetti  ,    si  de'due  massimi  sistemi  del  mondo, 

può  aggiungere  quest'altro  di  L.  B.  '  deridendo  verso   me:  Ridendomi 

Alberti    in    una    lettera   a  Lorenzo  in  faccia. 

de' Medici:  e  Proposi,  più  fa,  di  far  •  astronomaeo,   ora   Astronomico; 

nulla.  »  qui  per  Astronomo  o  astrologo. 

*  eonsorio:   Compagno,  o    per  pa-  *  a  rfrieto:  Addietro.  Vedi  pag.  65, 
rentado  o  per  altra  cosa.  n.  3. 

*  confinati:  Mandati  a  confino  in  '•  smemora:   Sbalordisce    come  se 
luogo  particolare  ;  sbanditi.  avesse  perduta  la  memoria. 

*  e' era:  V'erano. Impersonale  come  "  Rechianla    a    somma:    Veniamo 
avere,  pag.  3,  n.  3.  alla  conclusione.  Nel  qual  senso  di- 
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tempo  l'u  or  la  tre  mesi  ?  E  quegli  pensa  e  guata,  come  uno 
tralunato.*  E  io  dico:  Non  guatare;  ove  fosti  tu  già  fa  due 
mesi  a  questa  ora?  E  quegli  si  viene  avvolgendo.'  E  io  il 
piglio  per  lo  mantello  e  dico:  Sta' fermo,  guardami  un  poco  : 
qual  navilio  ci  giunse  già  fa  un  mese?  e  quale  si  partì? 
Eccoti  costui  quasi  un  uomo  balordo.  E  io  allora  dico:  Che 
guati?  mangiasti  tu  in  casa  tua  o  in  casa  d'altrui  oggi  fa 
quindici  dì?  E  quegli  dice:  Aspetta  un  poco.  E  io  dico:  Che 
aspetta  ?  io  non  voglio  aspettare  :  che  facevi  tu  oggi  fa 
otto  dì  a  quest'ora?  E  quegli:  Dammi  un  poco  di  rispitto.' 
E  io  dico:  Che  rispitto  si  de'  dare  a  chi  sa  ciò  che  dee  ve- 
nire ?  Che  mangiasti  tu  il  quarto  dì  passato  ?  e  quegli  dice: 
Io  tei  dirò.  Oh  che  noi  di'?  E  quegli  dicea:  Tu  hai  gran  fretta. 
E  io  rispondea:  Che  fretta?  di'  tosto,  di'  tosto:  che  man- 
giasti iermattina  ?  oh  che  noi  di'  ?  E  quegli  quasi  al  tutto 
aramutolò.*  Veggendolo  così  smarrito,  e  '  io  il  piglio  per  lo 
mantello  e  dico:  Diece*  per  uno  ti  metto'  che  tu  non  sai,  se 
tu  se' desto  o  se  tu  sogni.  E  quegli  allora  risponde:  Alle 
guagnele,*  che  ben  mi  starei,"  se  io  non  sapessi  che  io  non 
dormo.  E  io  ti  dico  che  tu  non  lo  sai  e  non  lo  potresti  mai 
provare.  Come  no  ?  oh  non  so  io  che  io  sono  desto  ?  E  io 
rispondo:  Sì  ti  pare  a  te;  e  anche  a  colui  che  sogna  par 
così.  Or  bene,  dice  il  Pisano,  tu  hai  troppi  sillogismi  •"  per 
lo  capo.  Io  non  so  che  sillogismi  :  io  ti  dico  le  cose  naturali 
e  vere;  ma  tu  vai  drieto  al  vento  di  Mongibello;"  e  io  ti 
voglio  domandare  d'un' altra  cosa:  Mangiastù '*  mai  delle 
nespole?  E  '1  Pisano  dice:  Sì,  mille  volte.  O  tanto  meglio! 
Quanti  noccioli  ha  la  nespola  ?  E  quegli  risponde:  Non  so  io, 
ch'io  non  vi  misi  mai  cura."  E  se  questo  non  sai,  eh' è  sì 

■si    pure    recarla    0   ridurla    a  oro.  '  mefto  ;  Scommetto. 

Alle  corte;  in  somma  delle  somme.  'Alle   guagnelt.    Vedi    pag.    88, 

'  tralunnto:  Stralunato,  quasi  ba-  n.  3. 

•ito.  *  mi  itarei:  Non    parlerei.  Starti, 

*  ti  vitne  avvolgendo:  Comincia  a  cosi  assolutamente  detto,  vale  Non 

confondersi,  s'impappina   II  Cavalca  far  nnlla;  contrario  di  operare. Boc- 

«<!■»  attivamente  involgere  per  Acca-  caccio,  Nof.  XLIX,  8:  «Non  rispon- 

re.    Raggirare.     Vit.    S.  Ànt.:  deva  al  figliuolo,  ma  si  stara.  > 

i  rostra  dialettica,  per  la  qua-  '*  tillogitmi  :    Soflsterie,    ghermi- 

'      ■ — '--ore    la   semplicità  nelle,  chiapperelli  (figuratamente), 

irata  por  artificio  "  MonijibeUo,  l'Etna,   vulcano    in 

>.  >  Sicilia.  Questa  frase  proverbiale  mi 

'  n*|nu«.- Agio, tempo.Vedi  ps^.Ol,  è  nuova,  ma  s'intendo  che  vuol  diro: 

:i   IO.  Pasci  di  vento,  tu  dai  chiacchiere. 

'  'immiiro/ò:  Ammutolì,  ammutì.  "  MangiaHìt:  Mangiasti   tu.  Vedi 

'  f  :  Alloni.  Vedi  pag.  6,  n.  4.  pag.  56,  n.  2. 

'  Z>tec(. :  Dieci.  Il  primo  è  più  del  "  non  ti  miti  mai  cura:  Non  vi 

popolo  0  dell*  poesia.  feci  mai  attenzione,  non  ci  badai. 
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grossa  cosa,*  come  saprai  mai  le  cose  del  cielo?  Or  va' più 
oltre,  (liss'io:  quant'aniii  se' tu  stato  nella  casa  dove  tu 
stai?  Colui  disse:  Sonvi  stato  sei  anni  e  mesi.  Quante  volte 
hai  salito  e  sceso  la  scala  tua?  Quamlo  quattro,  quando  sei, 
e  quando  otto.  Ormi  di':  quanti  scaglioni'  ha  ella?  Dice  il 
Pisano:  Io  te  la  do  per  vinta.  E  io  gli  rispondo:  Tu  di'  ben 
vero  che  io  1'  ho  vinta  con  ragione,  e  che  tu  e  molti  altri 
astronomachi  con  vostre  fantasie  volete  astrolagare  e  indo- 
vinare, e  tutti  siete  più  poveri  che  la  cota  ;  '  e  io  ho  sempre 
udito  dire:  Chi  fosse  indovino  sarebbe  ricco.*  Or  guarda  bello 
indovino  che  tu  se',  e  come  la  ricchezza  è  con  teco! 

E  per  certo  così  è,  che  tutti  quelli  che  vanno  tralunando, 
stando  la  notte  su'  tetti  come  le  gatte,  hanno  tanto  gli  oc- 
chi al  cielo  che  penlono  la  terra,  essendo  sempre  poveri  in 
canna."  Or  così  co' miei  nuovi  argomenti  confusi  Fazio  pisano. 
Essendo  domandato  da  certi  vaientri  uomini  se  le  ragioni 
con  che  io  avea  vinto  Fazio  avea  trovato  mai  in  alcun  libro, 
e  io  dissi  che  sì,  che  l'avea  trovate  in  uno  libro  che  io  por- 
tava sempre  meco,  che  avea  nome  il  Cerbacone;"  ed  eglino 
rimasono  per  contenti,  facendosene  gran  maraviglia. 


Novella.  XXXVII. 

Alessandro  di  ser  Lamberto,  con  nuovo  artificio  fa  cavare 
un  dente  a  un  suo  amico  dal  Ciarpa,  fabbro  in  Pian 
di  Mugnone. 

Poiché  le  menti  de'  mordili  sono  così  disposte  e  non  vo- 
gliono adoperare  le  virtù  per  addirizzare  quelle,  seguirò 
ora  di  dire  d'alcune  pestilenze'  corporali,  venute 'in  corpi 
di  piccolo  atfare,"  da  nuovo  maniere  di  medici  sono  state  sa- 


'  grossa    cota:    Cosa    materiale,  presente  luopro:  <  Quel  galant'uomo 

grossolana,  ciie  tutti  sanno.  disse:  Ricco  in  canna.  > 

'  eca(//»ojii;  Scalini.  •  Cerbacone,   nome    pur    che    sia, 

*  coffi;Cote;  notissima  pietra  da  per  dir  qualcosa. 

affilar   ferii.   Dice  più  poveri  che  la         '  pestilenze:   Mali,    infermità,    nc- 

cota,  perchè  è  una  pietra  di  tìHs-  ciacchi. 

Simo  prezzo.  •  venute.  Per  render  piena  la  sin- 
'  Chi  fosse  indovino  tirelle  ricco,  tassi  bisogna  sottintendervi  un  pro- 
Proverbio  che  ora  suona  cosi: /'animi  nome    relativo:    che   ole   quali,  ve- 
indovino  e  ti  farò  ricco,  mite  ec. 

*  poveri  in  canna:  Estremamente  "  in  corpi  di  piccolo  affare  :ln  gente 
poveri.  Si  dice  anche  adesso.  Il  Bor-  ordinaria.  Piccolo  affare  per  Bassa 
ghini    aggiunge  in    una  postilla  al  condizione,  fn  notato  a  pag.  93,  n. -2. 
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nate.  Fu,  e  ancora  è  per  li  tempi,'  nella  città  di  Firenze 
un  piacevole  cittadino,  chiamato  Alessandro  di  ser  Lam- 
berto, il  quale  fu  e'  sonatore  <li  molti  stormenti '  e  cantatore: 
e  con  questo  avea  per  le  mani*  molti  nuovi  uomini,'  peroc- 
ché con  loro  volentieri  pigliava  dimestichezza.*  Vennegli  '  per 
caso,  che  un  suo  amico,  rammaricandosi  molto  che  un  dente 
gli  dolca,  e  spesso  spesso  il  conducea  a  tanta  pena  che  era 
per  disperarsi;  al  quale,  considerato'  Alessandro  un  nuovo 
pesce,  fabbro  di  Pian  di  Mugnone,  chiamato  Ciarpa,  disse:* 
Che  non  te  Io  fai  tu  cavare  ?  e  quegli  rispose  :  Io  lo  farei 
volentieri,  ma  io  ho  troppo  gran  paura  de'  ferri.  Disse 
Alessandro:  Io  t'avvierò">a  un  mio  amico  e  vicino  di  con- 
tado, che,  non  che  ti  tocchi  con  ferro,  e'  non  ti  toccherà  con 
mano.  Rispose  costui:  O  Alessandro  mio,  io  te  ne  prego;  se 
lo  fai,  io  sarò  sempre  tuo  fedele."  Alessandro  disse:  Yientene 
domani  a  starti  meco  e  andremo  a  lui,  perocch'egli  è  un 
fabbro  di  Pian  di  Mugnone,  chiamato  Ciarpa.  E  cosi  fu  fatto: 
che  l'altra  mattina,  giunti  l'uno  e  l'altro  al  luogo  d'Ales- 
sandro," subito  se  n'andarono  al  detto  Ciarpa,  il  quale  tro- 
varono alla  fabbrica  che  fabbricava  un  vomere.  Giunti  co- 
storo a  lui,  Alessandro  che  col  Ciarpa  sapea  ben  ciarpare," 
cominciò  a  dire  del  difetto  del  dente  del  compagno  suo,  e 
<'om'egli  si  dimenava  e  che  volentieri  se  lo  volea  cavare; 
la  che  egli  non  volea  gli  fosse  tocco  "con  ferri,  né  con  mano, 

'  per  li  tempi;  A'teinpi  nostri.  di   cai   era  possessore    Alessandro: 

•  *,  così  replicato.  Vedi  pag.  58,  chiamata,  secondo  il  Follini,  di  Schi- 
n  5.  fanoia,  vicina  a,  dove   era  prima  il 

•  $lormenti:   Stromenti    (per   me-  Ciarpa  fabbro. 

itesi).  "  ciarlare:  Avviluppar  con  parole, 

»  atta  p«r  le  mani:  Frequentava,  ingarbugliare;  formato  questo  verbo 

vea  che  fare  con,  ec.  dal  Sacchetti  col   nome  del  Ciarpa. 

•  wuopiuomjm;  Begli  umori.  Così    il    Caro    formò    giocosamente 
'  con  loro.. .  pigliava    dimettiehtx-  cattelcetrare   con   quello    del  Castel- 

i:   Diveniva  lor  famigliare,   se    li  vetrd,  in  senso  di  Cavillare  alla  ma- 

.  iiicava.  niera  di  quell'ipercritico  bilioso.  Oggi 

"  Vennegli :Gìi  avTenne.Vedi  pag.43,  è  comunissimo  Acciarpare  per  Abbor- 

n.  12.  racciare. 

•  eontidtraio:  Avendo  considerato  '*  /osco;  Toccato.  Il  participio  pas- 
0  posto  mento  n  un  nuoro  pe#c«,  cioè  sato  d'alcuni  verbi  di  prima  conin- 
nn  altro  bell'umore,  un  capo  «carico,  gazione,   lasciando  la  desinenza  in 

•  dine,  riferito  all'.imico  dal  mal  n<o,  resta  simile  alln  prima  persona 
di  denti  nel  pronome  n/  quale,  poalo  singolare  nel  presente  dell' indica- 
avanti.  tivo.  Quest'accorciamento  fa  giuoco 

'♦  l'nrvitTii:  T'indirizzerò,  ti  rac-    ai  poeti,  e  »o  ne  giova  a  tutto  pa- 
sto  il   popolo.  Ecco  la   lista  do' più 
ioè    §ehiaro  (annota   il      noti:   carico,   cereo,    compro,   concio, 
.  K. ....■/,  viiò  questo  importa /«fWc.     domo,  guaato,  mondo,    mo*tro,  petto, 
'  al  luogo  d'Ale»*andro  :  Alla  TÌ1U     npotpo,  tomo,  troneo,  trovo. 


ÌOtì  NOVELLA    XXXVII. 

se  possibil  iuc.;.u.  Disse  il  Ciarpa:  Lasciuiueio  vedere;  e  toc- 
camiolo  con  mano,  quegli  diede  un  grande  strido.  Sentì  elie 
si  dimenava;'  onde  disse:  Lascia  far  me,  oliò  io  tei  caverò 
0  non  vi  metterò  nò  ferro  nò  mano.  Quegli  rispose:  Deh,  si 
per  Dio.  Il  Ciarpa,  senza  partirsi  dalla  fabbrica,  manda  un 
suo  garzone  per  uno  spaghetto  incerato,  con  che  si  cuciono 
le  scarpette;  e  venuto  che  fu,  disse  a  costui:  Addoppia 
quello  spaghetto  e  fa'  nel  capo*  tu  stesso  un  nodo  scorritoio' 
e  mettivi  pianamente  il  dente  dentro.  Costui  di  gran  pena* 
cosi  fece.  Fatto  questo,  disse:  Dammi  l'altro  capo  in  mano; 
e  avuto  che  l'ebbe  in  mano,  il  legò  a  un  aguto,'  che  era 
nel  ceppo  della  fabbrica,"  e  disse  a  colui:  Serra  sì  il  cappio 
che  tenga  il  dente;  e  colui  il  serrò.  Fatto  questo,  dice  il 
Ciarpa:  Or  statti  pianamente,'  che  io  ho  a  dire  alcuna  ora- 
zione, e  subito  il  dente  uscirà  fuori  ;  e  menava  la  bocca,' 
come  se  la  dicesse,®  e  niente  meno  avea  il  vomere  nel  fuoco; 
e  colto  che  ebbe  il  tempo  che  lo  vide  ben  rovente,  cava 
fuori  questo  vomere  e  dilìlalo  •<*  verso  colui  con  un  viso  di 
Satanasso,  dicendo  :  Che  dente  e  che  non  dente  ?  apri  la 
bocca;  mostrando  di  volerglielo  ficcare  nel  viso.  Colui  che 
avea  il  dente  nel  cappio,  mosso  da  maggior  paura,  subito 
si  tira  a  drieto  •'  per  fuggire,  in  forma  che  '*  il  dente  rimase 
appiccato  al  ceppo  dell'ancudine.  Rimase  colui  quasi  sme- 
morato," si  cercava  se  avea  il  dente  in  bocca,  e  non  trovan- 
doselo, dicea,  per  certo  che  mai  sì  bella  e  sì  nuova  sperienza 
non  avea  veduto  e  che  ninna  pena  avea  avuta,  se  non  della 
paura  di  quel  vomere,  e  che  non  se  1'  avea  sentito  uscire. 
Alessandro  ridea,  e  volgesi  all'amico,  dicendo:  Averesti  mai 
creduto  che  costui  fosse  sì  buon  cavatore  di  denti?  L'amico 
appena  era  ancora  in  sé,  che  cominciò  a  dire  :  lo  avea  paura 
d'un  paio  di  tanaglie,  e  costui  me  l'ha  tratto  con  un  vo- 
mere ;  sia  come  vuole,  eh'  io  sono  fuori  d'  una  gran  pena. 
E  per  rimunerare  il  fabbro,  la  domenica  vegnente  gli  diede 

'  identiche  si  dimenava  :  Sentì  che         '  statti  pianamente. -Sta' fermo,  non 

il  dente  gli  tentennava.  ti  muovere. 

*  nel  capo:  Neil' estremità  dello  '  menavaìa  bocca:  Dimenava,  nio- 
spaghetto.  veva  la  bocca. 

'  «corritelo  .•Scorsoio.  '  come  »e  ?a  rfiV!e«»e,CÌOÒ  l'orazione. 

*  di   gran   jìena,    lo    stesso    che        "  difilalo:  Lo  porta  difilato. 
A  gran  pena,  con  fatica,  con  diffi-       "  a  rfriefo;  Indietro. 

colta.  ''  in  forma  che:  In   maniera  che, 

'  a  «n  aguto:  A  un  chiodo.  sicché. 

*  nel  ceppo  della  fabbrica:  Nel  "  smemorato:  Sbalordito,  fuori  di 
ceppo  della  fucina,  cioè  in  quel  tron-  sé.  Infatti  poi  dice,  che  V  amico  ap- 
cone  dove  posa  l' incudine.  2)ena  era  ancora  in  «è. 
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un  buon  desinare,  o  Alessandro  con  loro.*  Questa  fu  nuova 
e  bella  esperienza,  che  con  una  grandissima  paura  fece,  non 
che'  dimenticare  la  minore  paura, ma  eziandio  noa  si  ricordò 
di  quella,  e  non  sentendo  alcuna  pena,  si  trovò  guarito. 
Ninna  cosa  fa  trottare,' quanto  la  paura;  e  io  scrittore  già 
vidi  prova  d' un  gottoso  *  che  più  tempo  era  stato  che  mai 
non  era  ito,  ma  portato  fu  sempre:  stando  costui  a  sedere 
in  mezzo  d'  una  via  su  una  carriuola,^  correndo  un  suo  cor- 
siere che  gli  venia  a  ferire  addosso,  essendo  perduto  de'  piedi 
e  delle  mani*  e  in  tutto  di  gotte  attratto,  subito  con  le  mani 
prese  la  carri uola  e  con  parecchi  salti  con  essa  insieme  si 
gittò  da  parte,  e  '1  cavallo  correndo  passò  via.  Un  altro 
gottoso,  non  in  tutto  attratto,  ma  doglioso  di  gotte  forte,' 
stando  su  un  Ietto,  in  una  terra  di  Lombardia,  ambascia- 
dorè,  si  levò  il  romore  in  quella  ;  ed  essendo  tutto  il  popolo 
in  arme,  gridavano  alla  morte  verso  queir  ambasciadore; 
di  che,  sentendolo  il  gottoso  che  appena  sul  letto  stare  non 
potea  senza  gran  guai,  prestamente  schizzò  del  letto,'  e 
dato*  giù  per  la  scala  dell'albergo,  si  fuggi  buon  pezzo  di 
via  verso  la  chiesa  de'  Fra'  Minori  ;  e  non  parve  gottoso, 
ma  più  tosto  barbaresco  ""  o  can  da  giugnere:  "  e  campò  la 
persona;  e  ancora  più  che  più  tempo  stette  senza  pena  di 
gotte,  dove  prima  ogni  di  1'  avea. 

E  cosi  bisogno  fa  la  vecchia  trottare. 


'  Ale4*<tndro  con loro.Piàà' effetto,  ' /orte;  Fortemente, 

che    se    tì   fosse  stato   espresso  il  *  schizzò  del  letto  :  Balzò  giù  dal 

Terbo  /u  0  andò.  letto. 

*  non  che:  Non  solamente  dimen-  *  dato:  Difilatosi.  Più  comnne  in 
ioò  ec.  Vedi  pag.  7-2,o.9.  questo  senso  è  il  verbo  DaWa.  Il  Sac- 

'  /<!  trottare:  Sforzi  a  operare  chi  chetti  stesso  nella  Nov.  CXXXVIII: 

■      •rerebbe. Ec'èancheilprorer-  «  K  Bonanno  dalla  su  per  la  scala, 

sognino  fa  trottar  la  vecchia;  e  giuj^ne    alla    cucina.  >  Similmente 

i  da  chiusa  a  questa  Novella.  Ser  Giovanni  Fiorentino:  <  E  dièUa 

*  gottoDo:    Infermo    di    gotta:    la  giù  per  la  scala.  > 

qaal  chiamasi  ^^ur podagra,  se  viene  '•  barbaretco:  Come    un   bàrbero; 

ai  piedi,  e  ehiragra  se  alle  mani.  cavallo  corridore  di  Barberia,  o  che 

*  rarriuoZa  ;  Carruccio.  serve  per  uso  di  correre  il  palio. 

*  perduto  de" piedi  e  delle  mani :Sior-  '*  can   da  giugnere:  Cane    da  cac- 
pio,  impedito.  eia,  che  correndo  aggiugne  la  preda. 
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Maestro  Gabbadeo  con  una  bella  cura  fa  uscire  a  uno 
contadino  certe  fave  che  gli  erano  entrate  nelV  orec- 
chia, battendole  su  V  aia. 

Fu  nel  contado  '  di  Prato  un  contadino  di  forte  natura, 
chiamato  l'Atticciato;*  il  quale  nel  mese  di  luglio  battendo 
fave,  gliene  venne  schizzato  una  '  nell'  orecchia,  e  volendo- 
sela cavare  con  sue  dita  grosse,  quanto  più  s'ingegnava  di 
trarla,  più  la  ficcava  in  entro;*  tantoché  per  viva  forza  con- 
venne" che  ricorresse  al  medico  Gabbadeo;  il  quale,  veggen- 
dolo,  disse:  Qui  vuole  essere  un  partito,»  che  benché  ti  dolga, 
non  te  ne  caglia.  Disse  costui  ;  Fate  che  vi  piace,'  escan'ella.® 
Allora  il  maestro  ch'era  grande  e  atante'  della  persona,  fa- 
cendo vista '°  di  guardare  ora  1' una  orecchia  e  ora  l'altra, 
prese  tempo,  e  lascia  andare,"  e  dà  uno  grandissimo  pun- 
zone "  a  costui  dall'altra  parte,  dove  la  fava  non  era,  per  si 
fatta  forma  che  "  costui  cadde  in  terra  dalla  parte,  dove  era 
la  fava;  e  tra  per  Io  pugno  e  per  la  percossa  in  terra,  la 
fava  uscio  fuori  dell'orecchia.  Il  lavoratore,  avendo  avuto 
questo  colpo,  si  dolca  del  pugno  e  della  caduta,  e  alla  fava 
non  pensava.  Dice  il  maestro  Gabbadeo:  Lasciami  vedere 
r  orecchia;  e  quegli,  dolendosi,  gliela  mostrò,  e  vide  la  fava 
esserne  uscita.  Colui  si  dolca  d'  un  gran  botto  '*  che  gli  parca 
aver  ricevuto;  e  maestro  Gabbadeo,  dicea:  0  sciocco,  non 
sa'  tu  che  quando  t'entra  alcuna  cosa  nella  guaina  del  col- 
tellino che  '*  tu  la  volgi,  e  tanto  picchi,  eh'  ella  esca?  cosi  mi 
convenne  fare  di  te,  che  mi  convenne  dare  il  colpo  dall'altra 

'  contWo ;  Campagna  intorno  alla  '  e/je ri ;)i«cc;  Cièche  vi  piace, 

città;   donde  Contadino   chi  vi  sta  '  esean'eUa:  Purché    (la  fava)  la 

a  lavorai;  la  terra.  m'esca  dall'orecchia. 

•  VAuicciato.  Datogli  questo  so-  •  alante:  Gagliardo,  forte.  Dicesi 
prannome  per  esser  costui  di  grosse  anche  aitante  e  aiutante,  perchè  con 
membra,  ben  tarchiato.  la  sua  forza  pnò  aiutarsi.  Anzi  atante 

'  gliene   venne  schizzato  una:  Av-  e  nna  contrazione  di  aiutante,  come 

venne  che  gliene   schizzò  una.  E  il  il  verbo  atare  iìi  aiutare. 

solito  bel  modo,  notato  alle  pag.  13  "  facendo  vitta:  Fingendo, 

e  IB.  "  lascia  andare  :  Cessa,  di  fare  più 

*  tn  cjjfro. •  Verso  il  didentro.  osservazioni. 

'  per  viva  forza  convenne,  cioè  Ga-        '*  punzone:  Forte  colpo  di  pugno, 
gliardissima,  estrema.   Ricorda  quel        "  per  sì  fatta  forma    che:   Dima- 
verso    di    Dante  :    «  Per  viva  forza  nierachò. 
mal  convien  che  vada.  >  *'  loHo;  Botta,  percossa. 

"  Qui  vuole  essere  un  partito:  Qui        '•  che.  Ripetizione  non  necessaria, 

ci  vuole  un  mezzo,  un  espediente.  ma  efficace,  come  a  pag.  89,  n.  4. 
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parte,  acciocché  quella  orecchia  che  avea  la  fava,  perco- 
tesse  in  terra,  e  cosi  n'  è  uscita.  Altri  medici  t'  avrebbero 
tenuto  un  mese  impiastri,  e  sarebbene  andato  »  tutta  la  ri- 
colta tua.  Va',  e  procaccia  di  far  bene,  e  quando  ti  verrà 
fatto,  rechera'mi  un  paio  di  capponi.  Quegli  si  racconsolò, 
chò  avea  paura  che  non  si  volesse  pagare  più  agramente,' 
oltra  averli  dato  delle  busse;  e  disse:  Io  non  ho  capponi, 
ma  se  voi  non  gli  avete  a  schifo,'  io  vi  recherò  un  paio  di 
paperi.  E  tu  cotesti  mi  reca,  e  va'  che  sia  benedetto;  e  se 
nella  villa  tua  avvenisse  che  nessuno  avesse  alcun  male, 
racconta  la  bella  sperienza  che  io  t'ho  fatta,  e  avvialo  a 
me.*  Colui  disse  che  lo  farebbe,  e  andossene  assai  doglioso, 
come  quegli  che  per  guerire  della  fava,  avea  avuto  una  gran 
percossa,  talché  stette  più  di  che  non  potè  battere;*  e  come 
fu  sdoluto,'  portò  i  paperi  a  maestro  Gabbadeo;  Uguale 
della  bella  cura  acquistò'  gran  fama  per  lo  paese,  che  fu 
sperienza  nuova,  e  mai  più  non  usata. 

E  r  Atticciato  fu  sempre  grandissimo  suo  amicò.  E  ben 
lo  dico  il  proverbio:  Batti  il  villano,  e  ara'lo'  per  amico. 


Novella  XXXIX. 

'Gonnella  buffone  in  forma  di  medico,  capitando  a  Bon- 
castaldo,  arca*  certi  gozzuti*  e  ancora  il  Podestà  di 
Bologna^  e  con  la  borsa  piena  si  va  con  Dio,  e  loro 
lascia  col  danno  e  con  le  beffe. 

Poiché  simil  malizia  e  maggiore  segue  in  questa  novella 
che  non  è  stata  la  passata,'"  comecché  ancora  ella  fu  del  Gon- 

tartbbtne   andato:   Ne    sarebbe  In  altre  parole  vuol  dire,  che  quanto 

idato  alla  malora;  avresti  perduto,  egli  è  più  offeso,  più  diventa  amico. 

osservi  nndnt»  col  sojfgetto  fem-  Forse  i  contadini  d'una  volta  erano 

ile  la  tua  ricolta,  come  a  pag.  '29,  diversi  da  quelli  d'ora.  11  progresso  s'è 

n.  11.  fatto  strada  anche  per  le  campagne. 

•  ;>•&  aframente;  A  più  caro  prezzo,  »  arca;  Inganna,  truffa.  Invece  di 
:  1  salato.  arcare,  oggi  più  comunemente  e  sotto 

'  ««non  gli  avete  a  tchi/o  :  39  non  metafora  si  dice  frecciare,   per   Kl- 

..  avete  a  vile,  se  non  li  sgradite.  chiedere  or  questo  or  quello  che  ti 

'  oceiWoa  m«;Mandalod»  me.  presti  danari,  con  animo  di  non  gli 

'  6a»<re,  cioè  le  favo.  rendere;    che    è  nna    truffa    beli' e 

*  come  fu  $doluto:    Appena  fo  lU  buona. 

IO  dal  dolore.  *  goxtuti,  %on  coloro  che  hanno  il 

'  ani  lo:   Lo   avrai.  Questo   prò-  gozzo. 

rbio  del   villano  cosi  ò  riportato  '*  fc  un  semplice  frammento,  e  nol- 

iii   Deputati  al    Dteamerone,   88:  l'ordino  delle   NovAlle  sacchettinne 

♦  Batti  il  villano  o  sarattl  amico.  »  la  CLXXII. 
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nella,  brevemente  la  dirò;  perocché  io  non  trovo  tra  tutti 
i  buffoni  che  furono  mai,  si  diverse  astuzie,  e  così  strani 
Diodi  usare,  non  per  guadagnare,  ma  per  rubare  altrui. 
Come  nella  passata  novella  è  stato  detto,  il  Gonnella  il  più 
della  sua  vita  •  stetto  col  marchese  di  Ferrara,  e  alcuna  volta 
venia  a  Firenze;  e  fra  le  altre,  venendo  una  fiata,  e  avendo 
passato  Bologna,  e  giugnendo  una  mattina  a  desinare  a  Sca- 
ricalasino, ebbe  veduto  per  la  sala  e  in  terreno  certi  con- 
tadini gozzuti;  di  che  come  ville  il  fatto,'  subito  informò  in 
camera  un  suo  famiglio,  e  fecesi  trovare  una  roba  '  da  me- 
dico che  nella  valigia  avea,  e  miselasi  in  dosso;  e  venendo 
alla  mensa,  ed  essendo  posto  a  mangiare,  il  suo  famiglio 
s'  accostò  a  un  lavoratore  gozzuto  che  era  nella  sala,  e  dis- 
se: Buon  uomo,  quel  valentre*  medico  che  è  colà  a  tavola, 
ò  gran  maestro  di  guerire'  di  questi  gozzi;  e  non  è  alcuno 
sì  grande  che  non  abbia  già  guerito,  quando  egli  ha  voluto. 
Disse  il  lavoratore:  Doh,  fratel  mio,  e' n'iia*  in  questa  mon- 
tagna assai;  io  ti  priego'  che  sappi,  quand'egli  ha  mangiato, 
se  ne  volesse  curare  parecchi  che,  secondo  uomini  d'Alpe,* 
sono  assai  agiati.'  Gnaffe,  costui  noi  disse  a  sordo,*"  che  come 
il  medico  Gonnella  ebbe  desinato,  il  famiglio  gli  s'  accostò 
da  parte,  e  tirelle  in  camera,  e  dissegli  il  fatto;  onde  il  me- 
dico fece  chiamare  il  contadino,  e  disse:  Questo  mio  fami- 
glio mi  dice  sì  e  si;  se  tu  vogli  guarire,  io  non  mi  impac- 
cerei per  un  solo,  perocché  mi  sarà  un  grande  sconcio  "  di 

'  t7   piò,  della'  $iia  vita:  La   più  che  s'appartiene  ad  nomini  d'Alpe, 

gran  parto  del  tempo  ch'egli  visse.  ad  alpigiani,  montanari. 

"  «7/n»o;  La  cosa.  *  a(/«V(fi  ;  Benestanti.  Avverto  che 

'  una  roòa;  Un  abito.  ne' testi  si  trova  scritto  asjioti,  per- 

*  valentre:  Valente,  bravo.  Detto  che  gli  antichi  usavano  quasi  sem- 
anche  poco  sopra.  pre  di  frapporre  un'«,  in  alcune  pa- 

•  jMerjre;  Guarire  è  più  dell'uso.  rolo  specialmente,  innanzi  ale»  o  al 
'  e'n'/ia;  Ce  ne  sono.  gì,  come  hascio,  camiscia,  aigiati, 
'  priego.  Quando  sull'e  di  alcune     butgie,  presgiare;   ma   ciò    avveniva 

voci  cade   l'accento   tonico,  gji  an-  per  voler  contraffare  nella  scrittura 

tichi  solevano  mettere  ua'i  innanzi  la  bella  e  vera  pronunzia   toscana 

all'è,  dicendo  priego,   priemo,  lievo,  che  al  e  e  al  g  (quando  stanno  tra 

brieve,    triegua,   ec,  e  nella    stessa  duo   vocali,  e    la    seconda  ò  un' e  o 

guisa  mettevano  un' «innanzi  all'o,  un' i)  dà  quel  suono  schiacciato  del 

come  pruovoftruovo,  ce;  il  qual  dit-  eh  e  del  j  francese,  senza   però  far 

tengo  porósi  scempia  pel  trasporto  troppo  sentire   lo  strascicato  sibilo 

dell'accento,  seguendo  la  stessa  re-  dell's.  Infatti  grandissima  ò  la  dif- 

gola  che  si  osserva    in  pietra  e  pe-  ferenza  nel  proferire  toscanamente: 

(roso,  iu  nuovo  e  novis»imo  o  novità,  pace  0  pasce,  faci  e  /atei,  Lucio   e 

Noi,   quasi  sempre,    ci  siamo    atte-  V uscio,  pece  e  pesce. 

nuti  all'uso  corrente.  '"  noi  disse  a  sordo:   Non  parlò  a 

'  secondo  uomini  d'Alpe  ec.iSono  caso;   fu   inteso  subito;   gli  diedero 

agiati,  ricchi,  in  quanto,  o  per  quel  retta.              "  sconcio:  Scomodo. 
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tornare  a  Bologna,  e  recare  molte  cose.  Ma  fa'  cosi  ;  se  ti 
dà  cuore  d'accozzarne  otto  o  dieci,  va' subito,  e  menali  qui, 
e  togli  uomini  che  possano  spendere  fiorini  quattro  o  cinque 
per  uno.  Il  contadino  disse  subito  farlo;  e  partitosi  non  andò 
molto  di  lungi  che  ne  accozzò  con  lui  otto,  o  più.  I  quali 
subito  vennero  al  maestro  Gonnella,  e  là  ragionato  per 
buono  spazio  con  lui,  il  medico  disse:  E'  m' incresce  che  io 
non  sono  in  luogo  più  abile  alle  cose  che  bisognano;  poiché 
cosi  è,  io  tornerò  a  Bologna,  e  bisognerà  due  fiorini  per  uno 
di  voi;  e  tanto  che  '  io  torni,  ordinerò  ciò  che  avete  a  fare, 
e  lascerocci  il  fante  mio.'  Se  voi  volete,  ditelo;  e  io  darò 
online  a<l  ogni  cosa.  Tutti  risposero:  Sì  per  Dio,  e'  danari 
son  presti.  Disse  il  medico:  Aveteci  voi  ninna  casa  adatta, 
dove  possiate  in  una  sala  stare  tutti,  e  fare  fuoco  di  per  so 
ciascuno?   SI   bene,  risposero.   Allora   disse:   Trovate    per 
ciascuno  una  conca,  o  caMerone  di  rame,  o  altro  vaso  di 
terra,  e  trovate  de'  carboni  del  corro,  e  legno  di  castagno, 
e  abbiate  un  doccione  di  canna*  per  ciascuno  e  ciascuno  per 
quello  sofli  ne' carboni  e  nel  fuoco  :  questo  soffiare  con  alcuna 
unzione  che  io  vi  farò  nel  gozzo,  assottiglierà  molto  la  ma- 
teria del  vostro  difetto  ;  e  '1  fante  mio  non  si  partirà  da 
questo  albergo,  infinch'io  torno.  Com' è  detto,  così  fu  fatto: 
''lie  questo  medico  ebbe  fiorini  due  per  uno,  e  prima  che  si 
ovesse,  gli  acconciò  in  una  casa,  ciascuno  col  fuoco  e  col 
trombone  a  bocca,  ed  unse  loro  i  gozzi,  e  disse,  non  si  par- 
tissero, finché  tornasse.  Quelli  dissono  cosi  fare.   Maestro 
onnella  si  parti,  e  vennesene  a  Bologna;  e  spiato  che  là 
:a  un  Podestà  giovane,  desideroso  d'onore,  se  n'andò  a  lui, 
'  disse  :  Messer  lo  Podestà,  io  credo  che  per  avere  onore  voi 
i.ueste  ogni  spendio;*  e  pertanto  se  mi  volete  dare  fiorini 
cinquanta  che  son  povero  uomo,  io  ho  alle  mani  cosa  che 
i  darà  il  maggiore  onore'  che   voi  aveste  mai.  Il  rettore 
ionteroso  disse  che  era  contento,  ma  che  gli  dicesse  di 
.0  materia  era  la  cosa.  E  quegli  disse:  Io  vel  dirò.  In  una 
sa  sono  una  brigata  cho  fanno  moneta  falsa;  date  buona 
npagnia  al  vostro  ca vallerò,'  ed  io  il  metterò  sul  fatto,* 
veramente  cbe,^  perchè  sono  uomini  di  buone  famiglie,  non 

'  tonto   eìu!  :    Intanto   che,   Ano  '  «/««ndio:  Dispendio,  spesa. 

he.  *  eavaiiero,  l'attuario  del  Podestà. 

i7  /ante  mio:  Il   mio   serro,  fa-  '  U  metterò  nd /atto :  Gli  fnrò  toc- 

iiiii^lio.  car  con  mano  la  cosa;  lo  condurrò 

*  doccione  di  cnnnn:  Gran  canna  al  luogo  de' falsi  monetari. 

lunga,  cannellone,  0  trombone, come  ^  lì  v«ramtnle che:  B«q  inteso  cho: 

■0  appresso  il  dice  l'autore.  a  patto  che. 
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vorrei  loro  nimistà.  Quando  io  avrò, messo  il  vostro  ca va- 
llerò sul  latto,  io  mi  voglio  andare  a  mio  cammino.*  Questa 
cosa  piacque  al  Podestà;  e  apparecchiato  il  cavaliero  con 
buona  tamiglia,'  sapendo  che  avea  andare  da  lungi,  diede 
fiorini  cinquanta  al  Gonnella,  e  la  notte  gli  mandò  via,  tan- 
toché giunsero  alla  casa,  dove  si  conciavano  i  gozzi.'  E  tro- 
vato il  fante  suo  che  era  in  punto,  dissero:  Qui  sono  la 
brigata;  e  fatevi  con  Dio,  ch'io  non  voglio  che  paia  che  io 
abbia  fatto  questo.  Il  cavaliero  disse:  Va'  pur  via;  e  dando 
nella  porta,  dice:  Avrite  za.*  Quelli  rispondeano:  Siete  voi  il 
maestro?  Che  maestro?  avrite  za.  Siete  voi  il  maestro? 
Che  maestro?  Spezza  la  porta,  ed  entrarono  dentro,  dove  tro- 
varono la  brigata  tutta  soffiare  senza  mantachi'  nel  fuoco. 
Piglia  qua,  piglia  là;  costoro  furono  tutti  presi,  senza  poter 
dire:  Domine  aiutami;  e  se  voleano  dire  alcuna  cosa,  non 
erano  uditi  :  e'  gozzi  loro  erano  divenuti  due  tanti,'  come 
spesso  incontra  a  simili,  quando  hanno  paura  con  impeto 
d' ira.  Brevemente,  a  furore  ne  furono  menati  a  Bologna; 
là  dove  giunti  al  Podestà,  e  '1  Podestà,  veggendoli  tutti 
gozzuti,  si  maravigliò  e  fra  sé  stesso  disse  :  Questa  è  una 
cosa  molto  strana;  e  menatigli  da  parte  l'uno  dall'altro 
prima  che  egli  li  mettesse  alla  colla,''  domandò  che  moneta 
elli  faceano.  Elli  diceano  ogni  cosa  come  stato  era,  e  oltre 
a  questo  giunse  l'albergatore,  e  altri  da  Scaricalasino,  e 
dissero  ordinatamente  come  il  fatto  stava;  e  accordossi  cia- 
scuno di  per  sé,  e  quelli  che  vennero,  che  questo  era  che 
un  medico  di  gozzi  era  passato  di  là,  e  dicea  di  guarirli,  e 
acconcioUi  a  soffiare  nel  fuoco,  come  gli  trovaste  ;  e  poi 
disse  venire  a  Bologna  per  cose  che  bisognavano,  e  che 
r  aspettassero  in  quella  casa  cosi  sottìando  nel  fuoco.  -Il  ca- 
valiero, udendo  questo,  tirò  da  parte  il  Podestà,  e  disse: 
Egli  dee  essere  vero;  perocché  come  io  giunsi  alla  porta, 
là  dove  erano,  e  bussando,  dicendo  che  aprissero,  e'  diceano: 
Siete  voi  il  maestro  ?  e  poi  voi  vedete  che  costoro  son  tutti 
co' gozzi;  la  cosa  rinverga*  assai,  che  a  fare  moneta  falsa, 

'  andare  a  mio  cammino:  Andar-  taco,  e  meno  usato.  Gli  antichi  dis- 

mcne  po'fatti  mici;  svignarmela.  sero  anche  Mantico. 

COI»   buona  famiglia:  Con  buon  *  erano  divenuti  due  tanti:  Erano 

numero  di  birri.  cresciuti  duo  volte  più. 

*  si    conciavano   i  gozzi:  Si  acco-  '  li  metlesie  alla  colla:  Li  mettesse 
modavauo  i  gozzi;  se  li  medicavano.  alla  corda   (che  colla   è   corda   per 

*  Avrite  za:  Imita  il  dialetto  bo-  uso  del  tormentare);  li    torturasse, 
lognese.  come  allor  praticavasi    nei  processi 

'  mantaeki:  Mantici.    Ma    questo     criminali, 
è  plurale  di  Mantice,  l'altro  di  Man-        '  rinterga  :  Riscontra. 
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ito  sarebl)e  impossibile  fosser  tutti  gozzuti.  Ma  sapete,  che 
vi  voglio  dire  ?  questo  medego  *  dee  essere  assottigl latore  '  più 
di  borse  che  di  gozzi  ;  e  così  egli  ha  assottigliata  la  borsa 
dì  questi  poveri  uomini,  e  anco  la  vostra:  a  buon  fine  il 
faceste;  da'  tradimenti  non  si  potè  guardare  Cristo.  Riman- 
date costoro  alle  loro  famiglie,  e  pensate  dì  saper  chi  è 
questo  mal  uomo  che  ha  beffato  e  loro  e  voi  ;  e  se  mai  po- 
tete, gli  date  0  fate  dare  di  quello  che  merita.  Elle  furono 
novelle;  '  la  brigata  fu  lasciata,  e  tornaronsi  tutti  a  Scari- 
calasino; e '1  Podestà  potè  assai  cercare  che  trovasse  chi 
costui  era  stato;  perocché  io  non  voglio  che  alcun  pensi 
che  venisse  allora  a  Firenze,  anzi  diede  volta  ad  altra  terra. 
E  quando  era  cavaliere,  e  quando  medico,  e  quando  giudice, 
'^  quando  uomo  di  corte,  e  quando  barattiere,  come  meglio 

i-Hlesse  da  tirare  l' aiuolo,*  sì  che  posta  di  lui  non  si  potea 
avere,*  come  colui  che  sempre  stava  avvisato*  in  queste  fac- 
cende. La  brigata  gozzuta  giunti  ''  a  Scaricalasino  -aspetta- 
rono il  medico,  non  ostante  a  questo,'  più  dì,  credendo  che 
tornasse;  e  non  tornando,  guatavano  i  gozzi  l'uno  dell'altro 
per  maraviglia,  quasi  dicendo  :  È  scemato  niuno,  o  è  scemato 
r  uno  più  che  l' altro.  Poi  se  ne  dierono  '  pace  ;  ma  non 
s' avvisarono  •<>  mai,  come  gente  alpigiana  e  grossa,"  come  il 
fatto  fosse  andato;  e  avvisaronsi  che  qualche  malevolo,  per- 
chè non  guarissero  de'  gozzi,  avesse  condotto  là  quella  fa- 

liglla; '*  e  pensando  or  una  cosa  e  or  un'altra,  se  prima 

rano  g»ssi,  diventarono  poi  grossissimi  e  stupefatti.  E  an- 
cora per  maggiore  novità  parve  che  i  gozzi  loro,  non  che 
altro,  ne  ingrossassero. 

Perchè  chi  nasce  smemorato  e  gozzuto,  non  ne  guari- 
<oe  mai. 

'  me(fe</o  por  Medico,  alla  maniera  '  giunti,  e  non  giunta;  atpettarono, 

'lol  rozzo  interlocutore  bolognese.  e  non  a»pettò,  per  la  ragione  espost* 

'              ''((ore  ec.  Che  assottiglia,  apag.  16,n.  1. 

i(]o'gozzi,viiota  le  borse.  •  non   o$tante  a    que$to:  Ciò   non 

,  ..i.y  ,jace//e;  Discorsi  al  vento,  ostante.  Questa   preposizione  regge 

iroie  vano;  non  se  ne  fece  nulla.  indifferentemente   il   secondo,  terzo 

'  f/a  tirare  V aiuolo:  Da  non  si  la-  equnrto  caso. 

uscir  nulla  di  mano;  da  gua-  '  dierono;  Dettero,  o  diedero. 

"  con  malizia  e  astuzia.  Ora  "  «'arcitarono; S'accorsero.  L'av 

I  Hui'1-.to  diccsi  in  modo  basso  (irar  vitaronti  della   seguente    linea    per 

/'nitto/o,o  Tirar  lo  cuoin,  per  Morire.  S'immaginarono. 

'  poita  di  lui  non  $i  potea  avere:  "  gro$ia:  Rozza,  di  grossolano  in- 

Non  si  poteva  mai  saper  dove  fosse.  tendimonto. 

*  ftava  avvitato:  Stava  attento.  "  quella  /amiglia:  Ihìtr'ì. 
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Bonamico  dipintore,  essendo  chiamato  da  dormire  a  ve- 
gliare da  Tafo  suo  maestro,  ordina  di  mettere  per  la 
camera  scarafaggi  con  lumi  addosso,  e  Tafo  crede 
sieno  demonii. 

Quando  un  uomo  vive  in  questo  mondo,  facendo  nella 
sua  vita  nuove  o  piacevoli  e  varie  cose,  non  si  puote  rac- 
contare in  una  novella  ciò  ch'egli  ha  latto  in  tutta  la  vita 
sua;  e  pertanto  io  ritornerò  a  uno,  di  cui  addietro  alcune 
novelle  son  dette,  che  ebbe  nome  Bonamico,'  dipintore,  il 
quale  cercò  di  dormire,  quando  venia  la  notte,  dove  Gian 
Sega  nella  passata  novella*  cercò  il  contrario.  Costui  nella 
sua  giovinezza  essendo  discepolo  d'  uno  che  avea  nome  Tafo 
dipintore,  e  la  notte  stando  con  lui  in  una  medesima  casa, 
e  in  una  camera  a  muro  soprammattone  allato  alla  sua;  e 
com' ò  d'usanza  de' maestri  dipintori  chiamare  i  discepoli, 
spezialmente  di  verno,  quando  sono  le  gran  notti,' in  sul  mat- 
tutino a  dipignere  ;  ed  essendo  durata  questa  consuetudine  un 
mezzo  verno  che  Tafo  avea  chiamato  continuo  Bonamico  a 
fare  la  veglia,  a  Bonamico  cominciò  a  rincrescere  questa 
faccenda,  come  a  uomo  che  avrebbe  voluto  più  presto  dor- 
mire che  dipignere;  e  pensò  di  trovare  via  e  modo  che  ciò 
non  avesse  a  seguire;  e  considerando  che  Tafo  era  attem- 
pato, s'  avvisò  ♦  con  una  sottile  beffa  levarlo  da  questo  chia- 
mare della  notte,  e  che  lo  lasciasse  dormire.  Di  che  un  giorno 
se  n'anJò  in  una  volta'  poco  spazzata,  lii  dove  prese  circa 
a  trenta  scarafaggi;  e  trovato  modo  d'avere  certe  agora' 
sottile  e  piccole,  e  ancora  certe  candeluzze  di  cera,  nella 
camera  sua  in  una  piccola  cassettina  l'ebbe  condotte;'  e 
aspettando  fra  1'  altre  una  notte  che  Tafo  cominciasse  a  sve- 
gliarsi per  chiamarlo,  come  1'  ebbe  sentito  che  in  sul  lotto 
si  recava  a  sedere,  ed  egli  trovava  a  uno  a  uno  gli  scara- 
faggi, flccando  gli  spinetti  su  le  loro  reni  e  su  quelli  le  can- 
deluzze acconciando  accese,  gli  mettea  fuori  della  fessura 
dell'  uscio  suo,  mandandoli  per  la  camera  di  Tafo.  Come 

'  ehhe  nome  Bonamico,  0    sopran-         *   «'  avvisò  :    Deliberò ,    si     risol- 
nonie  Buffalmacco,   di   cui  «nclio  il     vette. 
Boccaccio  fece  quattro  Novelle.  '  volta:  Stanza  sotterranea,  can- 

*  neìì't  pmaat'i    novella,    che    Ò  la      tina. 

CXC,  inaucante  d'alcune  parti.  *  agora:    Aghi.  Vedi  pag.9'2,   no- 

•  gran   notti:    Notti    lunghe.  Vedi      ta  4. 

pag.  41,  n.  4.  "  condotte:  Riposte. 
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Tafo  comincia  a  vedere  il  primo,  e  seguendo  gli  altri  co' lumi 
per  tutta  la  camera,  cominciò  a  tremare  come  verga,*  e  fa- 
sciatosi col  copertoio  il  viso,  che  quasi  poco  vedea,  se  non 
per  r  un  occhio,  si  raccomandava  a  Dio,,  dicendo  la  inteme- 
rata' e' salmi  penitenziali;  e  così  insino  a  di  stava  in  timore 
("redendo  veramente  che  questi  fossero  demonii  dell'inferno. 
Levandosi  poi  mezzo  aombrato,'  chiamava  Bonamico,  dicendo: 
Hai  tu  veduto  stanotte  quel  che  io?  Bonamico  rispose:  Io 
non  ho  veduto  cosa  che  sia,*  perocché  ho  dormito  e  ho  te- 
nuto gli  occhi  chiusi;  maravigliomi  io  che  non  m'avete  chia- 
mato a  vegliare  come  solete.  Dice  Tafo:  Com^e  a  vegliare? 
che  io  ho  veduto  cento  demonii  per  questa  camera,  avendo 
la  maggiore  paura  che  io  avessi  mai  ;  e  in  questa  notte, 
non  che  io  abbia  avuto  pensiero  al  dipignere,  ma  io  non  ho 
saputo  dove  io  mi  sia  ;  e  per  tanto,  Bonamico  mio,  per  Dio 
li  prego,  trovi*  modo  che  noi  abbiamo  un'altra  casa  a  pi- 
irione  :  usciamo  fuori,  perocché  in  questa  non  intendo  di  star 
più,  che  io  son  vecchio,  e  avendo  tre  notti  fatte,  come  quella 
che  ho  avuto  nella  passata,  non  giugnerei  alla  quarta. 

Udendo  Bonamico  il  suo  maestro  così  dire,  dice:  Gran 
fatto  mi  pare  che  di  questo  fatto,  dormendo  presso  a  voi, 
com' io  fo,  non  abbia  né  udito  né  sentito  alcuna  cosa:  egli 
interviene  spesse  volte  che  di  notte  pare  vedere  altrui  quello 
che  non  è,  e  ancora  molte  volte  si  sogna  cosa  che  pare  vera 
e  non  è  altro  che  sogno:  sì  che  non  correte*  a  mutar  casa 
coil  tosto,  provate  alcun'  altra  notte  ;  io  vi  sono  presso,  e 
starò  avvisato,'  se  nulla  fosse,  di  provvedere  a  ciò  che  bi- 
sogna. Tanto  disse  Bonamico,  che  Tafo  a  grandissima  pena 
consentì;  e  tornato  la  sera  a  casa,  non  facea  se  non  guar- 
dare per  lo  spazzo*  che  parca  un  aombrato;  e  andatosi  al 
letto,  tutta  la  notte  stette  in  guato,'  senza  dormire,  levando 
il  capo  e  riponendolo  giù,  non  avendo  alcun  pensiere  di 
chiamare  Bonamico  per  vegliare  a  dipingere;  ma  più  tosto 
di  chiamarlo  al  soccorso,  se  avesse  veduto  quello  che  la 
notte  di  prima.  Bonamico,  che  ogni  cosa  comprendea,  avendo 
paura  non  lo  chiamasse  a  fare  la  veglia  sul  mattino,  mandò 
per  la  fessura  tre  scarafaggi  con  la  luminaria  usata.  Come 


*  eome  vergn:  Eccessi ramento.  Di-        *  trovi:  Che  tu  trori,  o  a  trovare. 
cc«ì  ancora  Tremare  a  rerga  a  Terga.         *  non  correte:  Non  ri  affrettate. 

'  /i   ini.mfratn,   qiieiroraziODe  di  '  «farò  acrinafo;  Starò  8.illMntose, 

clw  a  [a-'.  93,  n.  4.  soll'aTTiso  ;  non  mancherò. 

*  aombrato:  Spareotato.  Vedi  pa-        '  tpatxo:  Pavimento. 

gititi  77,  n.  11.  *  in  guato:  In  agguato,  a  guatare, 

'  eo$a  cketia:  Nessuna  cosa.  come  ohi  spia  un  nemico. 
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Talo  gli  vide,  subito  si  chiuse  nel  copertoio,  raccomandan- 
dosi a  Dio,  botandosi  '  e  dicendo  molte  orazioni  ;  e  non  aniì 
di  chiamare  Bonaraico;  il  quale,  avendo  fatto  il  giuoco,  si 
ritornò  a  dormire,  aspettando  quello  che  Tafo  la  mattina 
dovesse  dire.  Venuta  la  mattina,  e  Tafo  uscendo  del  coper- 
toio, sentendo  che  era  dì,  si  levò  tutto  balordo,  con  timo- 
rosa boce  chiamando  Bonamico.  Bonamico,  facendo  vista  di 
svegliarsi,  dice:  Che  ora  ò?  Dice  Tafo:  Io  l'ho  ben  sentite 
tutte  r  ore  in  questa  nette,  perocché  mai  non  ho  chiuso  oc- 
chio. Dice  Bonamico:  Come?  Dice  Tafo:  Per  que' diavoli; 
benché  non  fossero  tanti  quanto  la  notte  passata.  Tu  non  mi 
ci  coiiducerai  piìi;  *  andianne  '  e  usciamo  fuori,  che  in  questa 
casa  non  sono  per  tornare  più.  Bonamico  gli  potè  dire  assai 
cose  che  la  sera  vegnente  ve  lo  riconducesse,  se  non  con 
questo  che  gli  diede  a  intendere,  se  un  prete  sagrato  *  dor- 
misse con  lui,  che  i  demonii  non  avrebbero  potenza  di  stare 
in  quella  casa.  Di  che  Tafo  andò  al  suo  parrocchiano  '  e  pre- 
goUo,  che  la  notte  dormisse  e  cenasse  con  lui  ;  e  (lettagli 
la  cagione  e  sopra  ciò  ragionando,  s' accozzarono  '  con  Bona- 
mico e  tutti  e  tre  giunsero  in  casa.  E  veggendo  il  prete, 
Tafo  presso  che  fuor  di  sé  per  paura,  disse  :  Non  temere, 
che  io  so  tanto  orazioni,  che  se  questa  casa  ne  fosse  piena, 
io  li  '  caccerò  via.  Dice  Bonamico  :  Io  ho  sempre  udito  dire 
che  i  maggiori  niraici  di  Dio  sono  i  demonii;  e  se  questo  è, 
e'  debbono  essere  gran  nimici  de'  dipintori,  che  dipingono 
lui  e  gli  altr-i  Santi,  e  per  questo  dipignere  se  n'accresce 
la  fede  cristiana  che  mancherebbe  forte,  se  le  dipinture,  le 
quali  ci  tirano  a  devozione,*  non  fossero  ;  di  che,  essendo 
questo,  quando  la  notte,  che  i  demonii  hanno  maggiore  po- 
tenza, ci  sentono  levare  a  vegliare,  per  andare  a  dipignere 
quello,  di  che  portano  grand' ira  e  dolore,  giungono  con 
grand'  impeto  a  turbare  questa  cosi  fatta  faccenda.  Io  non 
affermo  questo  ;  ma  parrai  ragione  assai  evidente  che  puote 
essere.  Dice  il  prete:  Se  Dio  mi  dia  bene,  che  cotesta  ragione 
molto  mi  s'accosta;'  ma  le  cose  provate  sono  più  certilìcate; 

'botandoti:    Votandosi,    facendo  ^arroccAtani  s'intende  II  popolo  della 

Toto.  Boce  per  Voce,  a  pag.  2,  n.  4.  parrocchia. 

*  non   vii  ci    conducerai  più:  Non         '  s'accozzarono:    S'  accompagna- 

m' indurrai  più  a  rimaner  qui.  rono.  '  li:  I  diavoli. 

'  andianne:  Andiamone;  andiamo-         '  ci  tirano  a  devozione:  Ci  dispon- 

cenodiquestacasa.Vedipag.  58,n.Il.  gono  alla  devozione,  ci  fanno  esser 

'  prete  sagralo:  Prete  consacrato,  devoti, 
da  messa.  «  mi  s^accoata:  Mi  va,  mi  quadra, 

'  parrocchiano  :    Parroco.  Ora  per  mi  persuade. 
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e  voltosi  a  Tafo,  dice  :  Voi  non  avete  si  grande  il  bisogno 
di  guadagnare,  che,  se  quello  che  dice  Bonamico  fosse,  che 
voi  non  possiate  fare  *  di  non  dipignere  la  notte  :  provate  pa- 
recchie notti,  e  io  dormirò  con  voi,  di  non  vegliare  e  di  non 
dipignere,  e  veggiarao  come  il  fatto  va.  Questo  fu  messo  in 
sodo*  che  più  notti  vi  dormì  il  prete,  che  i  scarafaggi  non 
si  mostrarono.  Di  che  tennero  per  fermo,  la  ragione  di  Bo- 
namico essere  chiara  e  vera;  e  Tafo  fece  bene  quindici 
notti,  senza  chiamare  Bonamico  per  vegliare. 

Essendo  rassicurato  Tafo,  e  costretto  dal  proprio  utile, 
cominciò  una  notte  di  chiamare  Bonamico,  perchè  avea  di 
bisogno  di  compire  una  tavola  all'Abate  di  Bonsollazzo.'Come 
Bonamico  vide  ricominciare  il  giuoco,  prese  di  nuovo  de' sca- 
rafaggi, e  la  seguente  notte  li  mise  a  campo*  per  la  camera 
su  l'ora  usata.  Veggendo  questo  Tafo,  cacciasi  sotto,  dolen- 
dosi fra  sé  stesso,  dicendo:  Or  va':  veglia,  Tafo,  or  non  ci 
è  il  prete;  Vergine  Maria,  atatemi: '  e  molte  altre  cose,  mo- 
rendo di  paura,  insino  che  '1  giorno  venne.  E  levatosi  egli 
e  Bonamico,  dicendo  Tafo,  come  i  demonii  erano  rappariti  ;  • 
e  Bonamico  rispose:  Questo  si  vede  chiaro  ch'egli  è  quello 
che  io  dissi,  quando  il  prete  ci  era.  Disse  Tafo:  Andiamo 
insiìio  al  prete.  Andati  a  lui,  gli  dissero  ciò  che  era  seguito. 
Di  che  il  prete  affermò,  essere  la  cagione  di  Bonamico  vera, 
e  per  verissima  la  notificò  al  popolo,  in  tal  maniera  che, 
non  che  Tafo,  ma  gli  altri  dipintori  non  osarono  gran  tempo 

varai  a  vegliare.  E  cosi  si  divolgò'  la  cosa  che  altro  non 
dicea;  essendo  tenuto  Bonamico  che,  come  uomo  di  santa 

ila,  avesse  veduto,  o  per  ispirazione  divina  o  per  rivela- 
zione, la  cagione  di  que'  demonii  essere  apparita  in  quella 
I  asa;  e  da  questa  ora  innanzi  da  molto  più  fu  tenuto,  e  di 
iliscepolo  con  questa  fama  diventò  maestro;  partendosi  da 
Tufo,  non  dopo  molti  di  fece  bottega  in  suo  capo,"  avvisan- 
si  d'essere  libero  e  potere  a  suo  senno  dormire;  e  Tafo 
iimase  per  quegli  anni  che  visse  trovandosi  un'altra  casa, 

'  /are .-Fare  a  meno.  ri  cbbo  una  visione  (come  racconta 

'  fu  weito  in  «odo:  Fu  deliberato.  Giovanni  Villani,  lib.  IV,  cap.  2)  per 

■stabilito,   fi   rimaso    Ofrgì   ne' nostri  la  quale  si  convertì, 

voratori,  annotava  il  Borghìni.  *  li   ini$e  a  campo:  Gli  accampò, 

'  linnuollazzo.    L'abazia   di    Buon  diede  loro  l'afre  per  la  camera. 

>,   già  detta  di    San    Barto-  *  atatemi:   Aiutatemi.    Voce    dis- 

in  Forgolese,  sulla  pendice  messa. 

Mui    ..i.^iito   Senario,  fu  creduta  una  *  ro;)par»«i;  Riappariti. 

delle  sette    badie  fondato    dal  ^ran  ''  «t '{tro/(/();  Si  divulg^ò,  si  sparse. 

marchese  U),'o,  che  andando  una  volta  *  in  «uo  rn;>(>.- Da  sé,  sopra  di  so; 

^^ccia  po' dintorni  di  Buon  Sollazzo,  mise  su  bottega  di  suo. 
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là  ilovo  lutti  i  tll  tiolla  vita  sua  si  botù  <li  non  fare  ilipi-, 
gnero  la  notte,  per  non  venire  alle  mani  degli  scarafaggi. 
Cosi  interviene  spesse  volto  che  volendo  il  maestro  guar- 
dar pure  al  suo  utile,  non  curandosi  del  ilisagio  del  disce- 
polo, il  discepolo  si  sforza  con  ogni  ingegno  di  mantenersi 
nelle  dotte*  che  la  natura  ha  bisogno;  e  quamlo  non  puote 
altrimenti,  s'ingegna  con  nuova  arte  d'ingannare  il  maestro, 
come  fece  questo  Bonamico,  il  quale  dormi  buon  tempo  poi 
quanto  gli  piacque;  inllno  a  tanto  che  un'altra  volta  una 
che  Alava  a  fllai/Oio,  gli  ruppe  più  volte  il  sonno. 


Novella  XLI. 

Certi  gioveni  di  notte  legano  i  piedi  d' un'  orsa  alle  fune 
delle  campane  di  una  chiesa,  la  guai  tirando,  le  cam- 
pane suonano,  e  la  gente  trae,^  credendo  sia  fuoco. 

La  precedente  novella'  fu  con  danno  e  con  le  beffe;  questa 
che  seguita,  fu  d'  una  nuova  beffa,  quanto  mai  fosse  alcuna, 
e  con  poco  danno  altrui  ;  la  quale  sta  in  questa  forma.  Certi 
Fiorentini  erano  a  cena  in  una  chiesa*  di  Firenze,  la  quale 
era  non  molto  da  lungi  dal  palagio  del  Podestà;  ed  essendo 
tra  loro  in  quel  luogo  entrata  un'  orsa,  la  quale  era  del  Po- 
destà, ed  era  molto  domestica,  andando  questa  più  volte 
sotto  la  mensa  a  loro,  disse  uno  di  loro:  Vogliam  noi  fare 
un  bel  fatto  ?*  quando  noi  abbiamo  cenato,  conduciamo  que- 
st'  orsa  a  Santa  Maria  in  Campo,  dove  il  vescovo  di  Fiesole 
tien  ragione  *  (che  sapete,  che  non  vi  s' incatenaccia  mai  la 
porta)  '  e  leghianli  ^  le  zampe  dinanzi,  1'  una  a  una  campana, 
e  l'altra  a  un'altra,  e  poi  ce  ne  vegniarao;  e  vedrete  ba- 
rili andare.'  Dicono  gli  altri:  Deh  facciamlo.  Era  del  mese 
di  novembre,  che  si  cena  di  notte;  essendo  in  concordia, 
danno  di  mano  all'  orsa,  e  per  forza  la  conducono  nel  detto 
luogo;  ed  entrati  nella  chiesa,  si  avviano  verso  le  funi  delle 

'  nelle  rfo«e  ec.  Nelle  ore  acconce  *  «»  hel  fatto:   Una   bella    cosa, 

e  comodo;  in  buon  punto.             '  una  bur'.a. 

'  trae:  Accorre.  •  tien    ragione:    Amministra    giu- 

'  La  precedente  novella,  la  CXCIX  stizia, 

del  Sacchetti,  dove  un   ladracchiolo  '  non  vi  s' incatennficia  mai  la  por- 

di  mni?naio  trova  modo  di  sbozzolare  ta:  Non  si  chiude  mai  la  porta  a  ca- 

senza  discrezione  l'altrui  farina.  tenaccio.       *  leghianli:  Leghiamolo. 

^chiesa,  qui  sta  per  canonica,  os-  •  ve/Irete   barili    andare:   Vedrete 

sia    abitazione    del    rettore    d'una  di  gran  meraviglie,  cose   dell'altro 

chiesa.  mondo.  Maniera  oggi  sconosciuta. 
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;;rapane,  e  preso  l'uno  di  loro  runa  zampa  e  l'altro  Tai- 
ra, le  legarono  alle  dette  campane,  e  subito  danno  volta,* 
..ndandosene  ratti 'quanto  poterono.  L'orsa,  sentendosi  così 
legata,  tirando  e  tempestando  per  sciogliersi,  le  campane 
cominciano  a  sonare  sanza  niuna  misura.  11  prete  e  '1  che- 
rico'  si   destano,  cominciano  a  sraemorare:*  Che  vuol  dir 
quelli?  chi  suona  quelle  campane?  Di  fuori  si  comincia  a 
grillare,  al  fuoco,  al  fuoco.  La:  Badia   comincia  a  sonare, 
perchè  l'Arte  della  lana  è  presso  a  quel  luogo.  I  lanaiuoli 
1^  ogni  altra  gente  si  levano  e  cominciano  a  trarre  :  Dov'  è  ? 
lov'è?  In  questo  il  prete  ha  mandato  il  cherico  con  una 
candela  benedetta  accesa,  per  paura  che  non  fosse  la  mala 
cosa,*  a  sapere  chi  suona.  II  cherico  ne  va  là  con  un  passo 
innanzi  e  due  a  drieto,  e  co'  capelli   tutti   arricciati  per  la 
paura;  e  accostandosi  al  fatto,»  si  fa  il  segno    della   santa 
croce  ;  e  credendo  che  sia  il  demonio,  il   volgersi,  e  '1  fug- 
gire e  '1  gridare,  in  manus  tvas,  domine  etc.  è  tutt'  uno. 
Giugnendo  con  questo  remore  al  prete,  che  non  sapea  dove 
si  fosse,  dice;  Oimò  !  padre  mio, che  '1  diavolo  è  nella  chiesa, 
e  suona  quelle  campane.  Dice  il  prete:  Come  il  diavolo? 
trova  dell'  acqua  benedetta.  Trova  e  ritrova,  non  ebbe  ar- 
dire d'  entrare  nella  chiesa,  ma  d'  un  buon   galoppo  per  la 
porta  del  chiostro  se  n'  uscì  fuori,  e  '1  cherico  dietrogli.'' 
E  giugnendo  molta  gente,  trovò  '  che  cominciava  a  chiamare 
il  prete,  dicendo:  Dov'è  il  fuoco?  e   giugnendo  fuori,  es- 
sondo domandato:  Dov'è  questo  fuoco,  prete  ?  appena  potea 
rispondere,  perchè  avea  il  battito  della  morte.'  Pur  con  una 
voce  affinità  e  afflocata,'*  dice:  Io  non   so  di   fuoco   alcuna 
cosa,  né  chi  suona  queste  campane;  costui  v' è  ito  (e  dice 
del  cherico)  a  sapere  chi  le  suona;   par  che  dica  che  gli 
pare  la  mala  cosa.  Come  la  mala  cosa  ?  rispondono  molti  ; 
reca  qua  i  lumi;  abbiam   noi  paura  di  mali  visi?  chi  ha 


'  o{/iiiRo  ro7(a  .•  Scappano  Tia.  alcuni  avrerbi,  dicendosi   elegrante- 

*  roM» .•  Rapili!.                               .  monto  rf«ifror»  o  entravi,  com'è  pnr 

*  ehericf):  Sacrestano.    Cosi  chia-  nel    titolo    della    Xorolla    XXVIII  , 
niatn,  percli'o-li  v^^r-  da  chierico.  pag.  81,  per  ivi  dentro,  intomovì  per 

'  iimr},io,-'ir,  :  Iii.'i  liliro  per  lo  »tu-  tei  intomo,  e  $opravi  o  rurei  per  tri 

porr;:  pi.r'lfr  l:i  t.-^t.i.  la  niemoria.  $oprn. 

*  ìnmnlneoia:  Il  diavolo.  *  trovò.  Il  sojgretto  ne  è  il  prete, 

*  al  fitto:  Al    luogro    dove  ciò  si  che  ora  chinmato  da  quella  gente, 
faceva,  dove  la  cosa  avveniva.  '  »7  battito   lUUa  morte.    Nella  so- 

'  </i><ro7/».- Dintro  a  lui.  Gli  affissi,  gnentc    Novella,    per    un    consimile 
mi,  ti,  gli,  le,  ec.  eI  possono  aggiun-  ca%o,  il  tremito  della  morte. 
;?ere  in  fino  alla  preposizione  rfiXro,  '*  affinità  e  affioenia:  Sfinita  e  di- 
come  puro  la  particella  locale  vi  ad  venuta  roca. 
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paura  si  fugga;  e  avviandosi  in  là  cosi  al  barlume,  e  veg- 
gendo  la  bestia,  non  scorgendo  bene  ("luello  che  si  fosse,  la 
maggior  parte  si  tornano  indietro, gridando:  Alle  guagnele!  • 
che  dice  il  vero.  Altri  più  sicuri  s'accostano  e  reggendo 
quello  eh'  è,  gridano  :  Venite  qua,  brigata,*  eh'  eli'  è  un'orsa. 
Corrono  là  molti,  e '1  prete  e '1  cherico  ancora;  e  veggendo 
quest'  orsa  cosi  legata,  e  tirare  e  nablssarsi  '  con  la  voce, 
ciascuno  comincia  a  ridere  :  Che  vuol  dir  questo  ?  e  non  era 
però  niuno  che  ardisse  di  scioglierla,  e  tuttavia  le  campane 
sonavano,  e  tutto  il  mondo  era  tratto.*  In  Une  certi  che  co- 
nosceano  l'orsa  «lei  Podestà  essere  mansueta,  s'accostarono 
a  lei  e  sciolsonla;*  avvisandosi  i  più,  che  qualche"  nuovi 
pesci  avessero  fatto  questo  per  far  trarre  tutti  i  Fiorentini. 
E  tornatisi  a  casa,  più  di  ragionarono  di  questo  caso,  e  cia- 
scuno dicea  chi  sarebbe  stato.  I  più  rispondeano:  Dillo  a  me 
e  io  il  dirò  a  te.  Alcuni  diceano:  Chiunque  fu,  fece  molto 
bene;  che  sempre  sta  quella  porta  aperta,  che  non  ispende- 
rebbe  né '1  vescovo  né  '1  prete  un  picciolo -per  mettervi  un 
chiavistello.  E  cosi  terminò  questa  novella;  e  quelli  che 
r  aveano  fatto,  erano  in  un  letto  e  scoppiavano  delle  risa, 
essendosi  fatti  più  volte  alle  finestre,  con  gridare  con  le  più 
alte  voci  che  aveano:  Ai  fuoco,  al  fuoco;  e  quanta  più 
gente  traea,  più  ne  godevano;  domandando,  più  che  gli  altri 
in  que'  di,  che  volle  dir  quello,  per  avere  diletto  di  chi  ri- 
spondea  loro. 

Ep perciò  si  dice:  I  nuovi  uomini,  le  nuove  cose.' 

*  Alle  guagnele:  Per  gli  erangeli.  •  qualche:  Alcuni.  Anche  il  qual- 
Detto  anche  più  indietro.  che  plurale  potrebbe  a  molti  odorar 

*  brigata:  Gente,  si  direbbe  ora.  di  francese.  È  vero  che  i  Gramnia- 

*  nabUgarai  :  Cacciar  urli  da  in-  tici  precettano  non  doversi  pluraliz- 
ferno.  zare  uè  qualche  né  ogni,   ma  tfe  ne 

*  tutto  il  mondo  era  tratto:  Tutti  ha  classici  esempi  d'ogni  tempo,  e 
erano  accorsi  là.  Chi  si  adombrasse  perciò  la  redola  tiene  fiuo  a  un  certo 
per  via  del  francese  tout  le  pionde,  punto.  —  Nuovi  penci  :  Begli  umori, 
barbareggi  pure  come  il  Sacchetti,  Nel  qual  significato  ci  occorse  già 
e,  per  tacer  d'altri, come  il  cinque-  un  nuovo  pesce  a  pag.  105,  n.  8.  Ma 
centista  Anguillara,  che  disse  nel-  diconsi  nuoci  pesci  tanto  certi  fur- 
V  Edipo,  atto  4,  se.  2:  «In  poco  bacchiotti  che  sanno  far  delle  burle, 
tempo  anch' ei  s'è  fatto  amico  Di  quanto  i  gonzi  a  cui  facilmente  son 
tutto  il  mondo;  »  o  come  il  suo  con-  fatto;  tolta  la  simililudine  da' pesci 
temporaneo  Alamanni,  che  nel  vo-  novellini,  più  facili  a  esser  presi.  Da 
lume  II,  pag.  1C9,  ediz.  Le  Mounier,  ciò  avrà  avuto  origine  il  cosiddetto 
1859,  scrive:  «Or  più  atte  (le  fan-  pesce  d'aprile  per  le  novità  che  s'in- 
eiulle),  F'I  lungo  tempo  che  pian-  ventano  il  primo  giorno  di  quel  mese, 
gendo  occulte  Son  state,  a  esser  ''  Proverbio  a  significare,  che  dai 
gran  madri,  che  spose.  »  gran  burloni  c'è  da  aspettarsi  le  più 

*  «cio/«on/(i .- La  sciolsero.  strane  burle. 
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titolo  Moronti  fa  una  beffa  al  Golfo;  dormendo  con  lui, 
soffia  con  un  mantaco  *  sotto  il  copertoio^  e  facendogli 
credere  sia  vento,  lo  fa  quasi  disperare. 

Sollazzevole  inganno  fu  quello  che  fece  a  uno,  Agnolo 
Moronti  di  Casentino,  piacevole  buffone,  del  quale  addietro 
in  alcuna  novella'  ò  fatta  menzione.  Erasi  partito  il  detto 
Agnolo  da  casa  sua,  e  andato  a  una  festa  per  guadagnare, 
come  i  suoi  pari  fanno  ;  e  tornando  indietro,  s'  avviò  verso 
il  Poàtassieve,  dove  un'  altra  festa  si  facea  ;  alla  quale  ap- 
pressandosi, si  mise  un  suo  asino  innanzi,  il  quale  avea  ap- 
piccato  un  cembalo  alla  sella,  e  aveagli  messo  un  cardo 
sotto  la  coda;  di  che  l'asino,  per  lo  cardo  scontorcendosi 
saltando,  nell'  andare  facea  sonare  il  cembalo,  ed  alcun' ora 
con  lo gli  facea  il  tenore:  '  e  Agnolo  dietro  bal- 
lando con  questo  asino  e  con  questo  stromento,  giunse  alla 
festa;  là  dove  ciascuno,  per  novità,  con  grandi  risa  corse 
a  vedere  il  detto  trastullo.  E  standosi   tutto   dì  a  questa 
sta,  non  andò  a  suo  viaggio,*  ma  fu  ritenuto  la  sera  a  casa 
alcun  cittadino,*  e  a  cena  e  albergo.  E  veduto  che  ebbe  tra 
la  brigata  un  nuovo  Gufo,  o  Golfo  che  avesse  nome,  chiese 
di  grazia  al  signore  della  magione  "  che  con  quel  Golfo  lo 
facesse  dormire  la  notte;  e  così  gli  fu  promesso.  Cenato  che 
■bero,  fu  dato  la  camera  ad  Agnolo  e  al  Golfo;  e  donde 
-ruolo  se  l'avesse,^  o  da  sé  o  d'altrui,  egli  si  coleo'  da  piedi 
n   un  mantachetto   segretamente,  e  '1  Golfo  da  capo,  co- 
rendosi  molto  bene,  perchè  era  attempato.  Come  Agnolo 
v.ide  che  Golfo  è  per  legare  1'  asino,*  comincia  a  soffiare  col 


Soffietto.  zione  d'  an  gran   maestro  più  mo- 

*i'<i  a/euna  nore7/a, cioè  nella  CXLII.  derno,  esser,  cioè,  da  usarsi  un  tal 

*  jU   facea    il   tenore:    Oli    facea  modo  con  gran  riserbo  e  giudizio,  si 

r  .1 '«.ompagnamento.  perchè  esce  dal  solito,  sì  perchè  può 

^  non   andò   n    mio   viaggio:   Non  fare  dubbiezza. 

itinuò  il  suo  viaggio.  Nella    Nor.  *  magione:    Casa.    Vedi    ptLg.    83, 

KXIX  aveva  detto:  Io  mi  voglio  u.  1.  —  Signore  della  magione  è  il 

lare  a  mio  canimioo.  padrone  di  6asa. 

"  -■ '- ■'"'•■'•'no:  A  casa  '  «e  F avene,    cioè  il    permesso  o 

iirìutà  della  la  scelta. 

:  i  seguo  dal  *  ti  cole»).  Sincope  di  ti  <x>lied  come 

'    di    proprietà    aggiunto   al  hanno  i  testi.  Ora  meglio  ti  corteo. 

'la.  A  questa  e  ad  altre  piij  *  iper  legare  Votino:  Sìa  per  ad- 

'.luo   che  si    leg-  dormentarsi.  Basso  modo  proverbialo 

.   lib    2,  cap.  12,  che  anche  dice-fiegar  l'asino  a  buona 

Miisrliiprc    M>s('rv:i.  caviglia. 
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maniaco  sotto  il  copertoio  inverso  il  Golfo;  il  quale,  coim- 
sente  il  vento,  comincia  a  dire:  Oimè!  Agnolo,  ci  ci  deve 
avere*  qualche  finestra  aperta,  che  ci  trae*  un  gran  vento. 
Dice  Agnolo  :  Io  non  sento  vento,  io  non  so  che  tu  ti  di'  ;  e 
stando  un  poco,  e'  risoffia  col  mantico.'  Il  Golfo  comincia  a 
gridare,  e  dice:  Oimò!  oh  tu  di',  che  '1  non  senti  ;  *  io  aggiac- 
cio;  e  tira  il  copertoio,  calzandosi  con  esso  attorno  attorno. 
Dice  Agnolo:  Io  non  so  che  tu  ti  fai;  tu  mi  levi  il  coper- 
toio da  dosso,  e  di'  che  aggiacci;  io  credo  che  tu  sogni;  a 
me  non  fa  freddo:  lasciami  dormire,  se  tu  vogli.  E  come 
lo  vedea  posato  un  poco  e  per  cominciare  a  dormire,  e  * 
Agnolo  mantacava.'  Il  Golfo  levasi  a  sedere  sul  letto,  e  gri- 
da: Io  non  ci  voglio  stare,  e'  debbono  essere  aperti  gli  usci 
0  le  finestre;  e  guarda  attorno  attorno,  e  poi  guaUwa  verso 
il  palco.  Dice  Agnolo:  Golfo,  se  tu  non  vuoi  dormire,  lascia 
dormire  almeno  a  me.  Dice  il  Golfo:  Alle  guagnele  !  che  tu 
non  hai  ragione;  a  me  pare  essere  a  campo,^  tanto  vento 
viene  su  questo  letto;  noi  senti  tu  ì  Io  non  sento,  dice  Agnolo, 
nò  vento  nò  freddo  ;  io  credo  che  tu  abbi  i  capogirli.*  Il  Golfo 
si  rimette  a  giacere,  e  Agnolo,  stando  un  poco  senza  sof- 
fiare, dice  il  Golfo:  Ora  non  mi  par  che  ci  sia  il  freddo  che 
era  dianzi.  E  Agnolo  si  stette  infinchò '1  senti  cominciare  a 
russare;  e  ricomincia  adoperare  il  maniaco.  Il  Golfo  chiama 
quello  della  casa,  che  dormia  in  una  camera  vicino  a  quella, 
e  dice:  Morto  sie  tu  a  ghiado"  che  qui  mi  menasti,  che  ro- 
vinare possa  questa  casa  infine  a'  fondamenti  !  e'  mi  par  es- 
sere, come  se  io  fossi  nudo  sul  Monte  al  Pruno."  Agnolo  da 
altra  parte,  mantacando,  dicea:  Se  Dio  mi  dà  grazia  che  io 
esca  di  questa  notte,*'  tu  non  mi  ci  coglierai  mai  più;  '*  per 
certo.  Golfo,  tu  dèi  essere  indozzato;  *'  io  so  bene,  eh'  io  sono 
di  carne  e  d'  ossa  come  tu,  e  non  sento  questo  ghiaccio.  Dice 

'  arerc ;  Essere,  Vedi  pagf.  8,  n.  3.  '*  tu  non  mi  ci  coglierai  mai  più  : 

^  trae:  T'irti.  Non    mi    lascerò    più    acchiappare. 

'  manfico.  Vedi  pag.  112,  n.  5.  *Cdrre  uno  (qui  annota  il  Borf,'hini) 

'  cheHnon  «end;  Che  non  lo  senti,  per  tirarvelo  o  tenerveIo,è  modo  no- 

0  Noi  senti.  stro,  et  quel  (it  non  è  propriamente 

'  e:  Allora.  Vedi  pag.  6,  n. 4.  parlar  vòlto  a  seconda  persona,  ma 

'  m«?iMc«ca .-Dava  di  mantice, sof-  un  cotal  modo  di  dire, come  se  nes- 

flava.         ■"  a  camyjo;  All'aria  aperta,  sano  mi  ri  coglie  più.  ^ 

'  capogirli,  non  si  direbbe  più,  ma  "  indozznto:  Stregato.»  E  voce  (se- 
Capogiri,  o  Giracapi,  o  Vertigini,  gue  l'istcsso  Borghini)  ancor  in  uso 
'  17/1  io(/o.  Vedi  pag.  89,  n.  1.  delle   nostre    donne,    et    credo   che 
"  iVonfe  cW /'nino,  sull'Alpe  Apuana,  voglia   dire    ammaliato   0    spiritato, 
"  che  io  esca  di  questa    notte,  cioè  0   siiiiil    cOSft.    Et    in    questo   signi- 
dalla  uoia,  dal  supplizio    di  questa  ficato    è    imi  azza  menti    nel    Boccac- 
Dotte.  ciò  (NoT.  LXXVII,  CS).  . 
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il  Golfo:  buono,  buono!  sì  che  io  sono  smemorato  che  io  non 
sento  il  vento  che  ci  è  !  e  comincia  a  gridare,  uscendo  del 
letto,  e  mettendosi  suoi  panni  addosso,  va  alla  camera,  dove 
dormivano  degli  altri,  e  grida  :  Apritemi  per  Dio,  che  io  son 
morto  di  freddo.  La  brigata  era  stretta  nel  letto  :  aprirono, 
stando  un  pezzo,  a  grande  stento,  e  fecero  alquanto  luogo 
a  Golfo  che  avea  quasi  il  tremito  della  morte,  dicendogli 
ehi  una  cosa  e  chi  un'  altra,  e  ne  fu  per  impazzare;  e  infine 
uno  so  n'  uscì  di  quel  letto,  perchè  vi  stava  stretto,  e  andò 
a  dormire  con  Agnolo  Moronti,  donde  il  Golfo  era  partito, 
ilicendo  ad  Agnolo:  Che  ha  il  Golfo  istanotte  ?  ha'  gli  tu  fatto 
nulla  ?  Agnolo,  scoppiando  delle  risa,  dice  Ja  novella  dal 
capo  alla  line.  Di  che  colui,  udito  e  veduto  come,  gran  parte 
ilella  notte  ne  risero  insieme.  La  mattina,  levato  Agnolo, 
(licea:  E'  par  bene  che  '1  Golfo  sia  allevato  nella  città;  io 
nacqui  e  invecchiato  sono  nella  montagna,  di  che  non  mi 
curo  né  di  freddo  né  di  venti;  e  '1  Golfo  gridava  istanotte. 
quando  un  farfallino  volava  per  la  camera,  per  quel  poco 
del  vento  che  facea  con  l'ale.  Dice  il  Golfo:  Ben  eran  ale, 
non  fossero  elle  state  d'avoltoio!  •  e'  mi  par  miU'anni  che 
io  ne  vada  a  Firenze  nella  camera  mia.  E  così  si  tornò  con 
r  ultra  brigata,  dicendo  che  a  quella  festa  nò  a  quel  luogo 
mai  non  tornerebbe;  e  Agnolo  se  n'andò  in  Casentino, 
avendo  fatto  appieno  ciò  ch'egli  avea  pensato. 

Nuove  condizioni*  e  nuovi  avvisi'  hanno  i  piacevoli  uo- 
mini, e  spezialmente  i  buffoni.  Costui  aocchiò  in  tutta  quella 
Irrigata  il  più  nuovo  uomo*  che  vi  fosse,  e  chiese  di  grazia 
di  ilormire  con  lui,  per  fare  questa  novità,  la  quale  diede 
gran  piacere  a  tutti,  e  quasi  un  anno  durò,  poiché  furono 
tornati  a  Firenze,  il  sollazzo  che  aveano  lìel  Golfo,  udendo 
le  cose  che  dicea  della  gran  fredilura  che  avea  avuto  in 
quella  camera,  e  quanto  n'era  diventato  ventoso.  E  fu  forse 
cagione  che  n'andò  poi  al  Bagno  alla  Torretta,*  e  non  vi- 
vette®  diciotto  mesi,  poiché  la  detta  novella  fu.' 

'  non /o$*ero  elle  *tal«  it  avoltoio :  ba  lo  Stesso  privilegio  che  si  disse 

Cosi  non   fossero  state    d'avoltoio,  di  nuovo  p f ter,  a  pa?.  120,  n.  6,  per 

come  parean  di  corto,  dal  vento  che  uomo  astuto  o  per  soro. 
facevano.  •  Bagno  nlla  Porretta.  Luo^o  no- 

*  Xuove  conJizioni:  Maniere  tutte  tissinio  per  le  suo  acque  tonnati,  tra 
proprie, stravaganti.  Pistoia  e  Bologna,  dove  sperava  il  po- 

*  «  nuovi  avvili:    E  spiritose  in-  vero  CJolfo  curarsi  della  sua  ventosità, 
venzioni.  *  vivttte  :  Visse,  ò  pifi  regolato. 

*  i7  piìl  nuovo  uomo:  Il   più  som-         ^  poiché  ec.  Dopo  il  fatto  della  No- 
plicione.  Nuovo,  aggiunto  ad  nomo,  velia. 
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Novella.  XLIII. 

Madonna  Corsina  di  XapoU  manda  il  suo  figliuolo  a  stu- 
dio a  Bologna.  Egli  s'ammala  e  muore.  Quel  che  im- 
maginò perchè  la  madre  non  pigliasse  affanno  *  della 
sua  morte. 

Io  vi  vo'  dire  uaa  novella,  eh'  intervenne  '  a  Napoli,  «i'  una 
donna  vedova,  e  d'un  suo  ligliuolo,  ch'ella  mandò  a  Bolo- 
gna a  studiare.  Fu  in  {Napoli  una  gentildonna,  la  quale  aveva 
nome  madonna  Corsina,  nata  di  Capovana,'  e  moglie  d'  un 
gentil  cavaliere,  che  aveva  nome  raesser  Raraondo  del  Balzo. 
Ora,  come  a  Dio  piacque,  la  donna  rimase  vedova  con  un 
flgliuolo,  eh'  aveva  nome  Carlo,  il  quale  in  detti  e  in  fatti 
somigliava  messer  Raiuoudo  suo  padre;  onde  la  madre  gli 
voleva  tutto  il  suo  bene,  e  pensossi  di  volerlo  mandare  a 
Bologna  allo  studio,  per  farlo  venire*  valent'uomo:  e  cosi 
fé.  La  donna  gli  die  un  maestro,  e  fornillo*  di  libri  e  di  ciò 
che  bisognava,  e  nel  nome  di  Dio  lo  mandò  a  Bologna;  e 
quivi  lo  tenne  molti  anni  fornito  di  quanto  gli  faceva  me- 
stiere." Quivi  il  giovinetto  imparava  di  grandissimo  vantag- 
gio,' e  in  breve  tempo  divenne  valente  scolare;  e  quasi  tutti 
gli  studianti  *  di  Bologna  gli  volevano  bene  per  la  virtù  ch'egli 
aveva,  e  per  la  bella  e  magnanima'  vita  eh' e' teneva.  Ora 
avvenne  che  questo  giovane  essendo  fatto  grande,  ed  essendo 
licenziato"*  in  legge,  e  quasi  acconciandosi"  per  volersi -tor- 
nare a  Napoli,  ammalò  a  morte  ;  "  perchè  tutti  i  medici  di 

'  non  pigliasse  affanno:  Non  vi  AC-  '  di  grandissimo  vantaggio  :  Gr&a- 

corasse;  non  si  desse  affanno,  pena.  dissimamente,  a  maravig-lia. 

"  eh' intervenne  :  l\  cui  fatto  segui,  '  »fuf/iV«nfi;  Studenti;  più  comune, 

avvenne.  •  magnanima:    Splendida,    signo- 

*  nata  di  Capovana:  figlia  d'una  lile.  Osserva  pure  la  frase  «encr  vita 
Capuana,  d'una  donna  di  Capua.  Iella  e  magnanima,  per  Trattarsi  con 

'  rcni'rc:  Divenire.  lu.ignificenza,  alla  g'rando. 

'  j'orniìlo:  Lo  forni,  lo  provvide.  "  licenziato:  Addottorato. 

*  gli  faceva  mestiero  :  Gli  biso-  "  acconcionrfo»»  ;  Preparandosi  ;  es- 
gnava,  gli  occorreva.  Mestiero  o  me-  sendo  in  procinto  di. 
ttieriauopo,  si  costruiscono  elegan-  '^  ammalò  a  morfe:  Si  ammalò  con 
temente,  non  sol  co' verbi  Avere  e  pericolo  di  morte.  Vedi  pag.  46,n.  1 
Essere,  come  a  pag.  62,  u.  4,  ma  e  altrove.  Anche  G.  Villani,  5,  14,2, 
eziandio  con  Fare,  in  sentimento  di  dice:  «  Avvenne  che  '1  detto  pa- 
Bisoguarc.  triarca  ammalò  a  morte.  » 
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Bologna  furono  '  per  guarirlo  e  per  camparlo,'  e  non  seppero 
vedere  il  modo.  Onde  il  detto  Carlo  veggendo  eh' e'  non  poteva 
campare,  disse  fra  sé  queste  parole:  Io  non  mi  curo  e  non 
mi  dolgo  tanto  di  me,  quanto  della  sconsolata  mia  madre, 
la  quale  non  ha  più  figliuolo  di  me,'  e  in  me  ha  speso  ciò 
eh'  ella  aveva  al  mondo,  e  aspetta  vasi  eh'  io  fossi  colui 
che  la  dovessi  consolare;  e  forse  si  credeva  far  di  me  qual- 
che gran  parentado,*  e  eh'  io  fossi  quello  che  dovesse  ri- 
fare la  casa  mia.*  E  quando  ella  sentirà  eh'  io  sia  morto, 
e  ch'ella  non  m'abbia  pur  potuto  vedere,  per  certo  ella 
ne  farà  mille  delle  morti.  Così  più  gì' incresceva  della  ma- 
dre, che  della  morte  sua. 

Ora  stando  sopra  questo  pensiero  s'immaginò  di  fare 
che  la   madre  non  si  pigliasse  affanno*  della  morte  sua, 
e  subito  le  scrisse  una  lettera  in  questa  forma:  Carissima 
madre  mia,  pregovi  che  vi  piaccia  mandarmi  una  camicia 
cucita'  per  le  mani  della  più  allegra  donna  di  Napoli,  e 
con   meno  pensieri.   La  lettera  andò  alla  madre,  là  quale, 
subito  che  l' ebbe   letta,  si  diede  attorno,'  e   venne  cer- 
cando e  domandando  come  ella  potesse  trovare  una  donna 
che  fosse  senza  pensieri;  e  brevemente,  questo  l'era  mala- 
gevole a  poter  trovare,  ed  ella  era  pur  disposta  a  voler 
servire  il  figliuolo.  Costei  cercò  tanto,  ch'ella  trovò  una 
inna  allegra   più   che   nessuna  eh'  ella  potesse   trovare, 
veramente  ella  pareva  senza  nessun   pensiero,  e  senza 
•ssuna  fatica*  di  questo  mondo.  Per  che  questa  madonna 
Corsina  se  n'  andò  dimesticamente  a  casa  di  questa  donna, 
la  quale  la  ricevette  volentieri,  e  disse  che  per  mille  volte 
Ila  fosse  la  ben  venuta.  Disse  madonna  Corsina:  Sapete 
)i  perch'  io  son  venuta  a  voi  ?  perch'  io  ho  considerato 
a  me  medesima  che  voi  siate  la  più   allegra  donna  di 
vipoli;    e   meno   pensieri   e   meno   fatiche  e   tribulazioni 
ete,  al  parer  mio;  e  però  io  voglio  da  voi   un  grandis- 
ìqo  servigio  e  grazia,  cioè  che  mi  cuciate  una  camicia 


' /uroNo.- Oli  farono  intorno.  ^  camicia  eueita.   Le  stampe   e  i 

'  citili I  '               riiparlo,  saWario.  codici    hanno    eami$^a    eu$eita    per 

*»';>.                    luolo  di  m«:  non  l'antico  rezzo  di  metterò  un'«  avanti 

K altro  :.- .:io  me.  Ben  detto!  a  ci  o^t;  di  ctie  parlai  a  pag.  110, 

parerUado :  Uhtrimonio.  n.  9. 

ri/are  la  c<ua   mia:   Kiuiettorla  *  «i (/t«de  oKomo:  Si  mise  in  moto, 

essere,   prorredere  alla  discen-  */a(ica;  Sopraccapo,  traTairlio. /)i 

iza.  quitto  mondo  è  compimento  di  forza, 

*non   *t    piglia$*e    affanno.   Qui  che,  precedrto  da   neg^azione,   vale 

usato  il  verbo  con  la  particella.  In  nessun  modo,  punto. 
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(li  vostra  mano,  per  mandarla  a  un  mio  figliuolo,  che  mo 
la  manda  chiedendo.'  Rispose  questa  donna:  Voi  dite  che 
avete  considerato  e  veduto  ch'io  sono  la  più  allegra  donna 
di  Napoli.  Disse  madonna  Corsina:  SI.  Soggiunse  costei:  E 
io  vi  voglio  mostrare  tutto  '1  contrario,  acciocché  voi  veg- 
giate  che  non  nacque  mai  la  pii!i  sventurata  femmina,  nò  che 
abbia  più  fatiche  e  tribulazioni  ;  e  che  ciò  sia  vero,»  venite 
meco.  E  così  la  preso  per  mano,  e  menolla  in  un'antica- 
mera e  raostrolle  un  giovane  ch'era  impiccato  per  la  gola 
al  palco.  Per  che'  niadonna  Corsina  disse:  Oimè!  eh' è  que- 
sto? La  donna  mise  un  gran  sospiro,  e  poi  disse:  Madonna, 
costui  era  un  giovane  molto  da  bene,  il  quale  essendo  ve- 
nuto a  recarmi  novelle  de'  miei  parenti,  fu  sopraggiunto  da 
mio  marito,  che  accecato  da  furore  di  gelosia  l' impiccò, 
come  voi  vedete;  e  per  più  m.io  dolore,  ogni  sera  e  ogni 
mattina  me  Io  mostra,  e  convienmelo  vedere;*  sì  che  pen- 
sate, se  questo  m'  è  dolore  e  fatica  a  convenirmelo  vedere 
la  sera  e  la  mattina.  E  però  se  volete  per  altro  eh'  io  ve  la 
cucia,  io  lo  farò  volentieri  ;  ma  per  essere  la  più  allegra, 
no;  anzi  sono  io  la  più  trista  e  dolorosa  femmina  del  mondo, 
0  che  mai  fosse.  Di  che  madonna  Corsina  forte  si  maravi- 
gliò, e  disse:  Io  veggio  bene  che  non  c'è  nessuna  che  non 
abbia  delle  fatiche  e  delle  tribulazioni,  e  più  n'hanno  quello 
che  paiono  allegre.  E  così  prese  commiato*  dalla  giovane  e 
tornossi  a  casa,  e  scrisse  al  figliuolo,  che  le  perdonasse,  che 
la  camicia  non  gli  poteva  mandare;  imperocché  ella  non 
trovava  nessuna  '  che  non  avesse  degli  affanni  e  di  pensieri, 
quantunque'  ella  ne  potesse  portare.'  E  così  stante,'  indi  a 
pochi  dì,  una  lettera  le  venne,  come  •"  il  figliuolo  era  morto; 
onde,  come  savia,  pensò  e  disse:  lo  veggio  che  non  è  nes- 
suna in  questo  mondo  che  non  abbia  delle  tribulazioni: 
eziandio  la  Vergine  Maria  n'ebbe,  essendo  donna  delle  donne; 
e  però  mi  vo'  dare  pace,  poi  che  veggio  eh'  io  non  son  sola. 


*  chiedendo:  A  chiedere.Vedi  pag.  6,  '  netiuna:  cioè  donna. 

n.  5,  e  paj.  86,  n.  6.  '  quantunque:  Quanti   mai.  Qui  è 

-  e  che  ciò  sia  vero:  E  a  persua-  nome,  e  invariabile,   come  il  quan- 

dervi  elio  è  vero  quanto  vi  dico.  tunque  gradi  di  Dante,  e  il  quanlun- 

*  Per  che:  Per  la  qua!  cosa.  Ripe-  que  volte  del  Boccaccio  ;    da  servir- 
tuto  anche  sopra.  sene  meglio  in  poesia. 

'  convienmelo  vedere:  Mi  conviene  '  portare:  Sopportare, 

vederlo.  E  dopo  una  linea  a  eonvc-  •  coti  stante:  Intanto,    in   questo 

nirmeìo  vedere,  in   luogo    di    A   do-  stante,  in  questo  mezzo, 

verlo  vedere;  ma  è  dizione  sforzata.  *"  come.  Modo   ellittico,   per    dire 

* -prese   commiato:   S' accommiatò,  annunziandole  come,  0  che  oc;  con   la 

si  licenziò.  notizia  deUa  morte  del  figlio. 
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'  Mio  gli  penloni,  o  me  non  dimentichi.  E  così   se  ne  die 
.M'^''".  ed  ebbe  bene  e  buona  ventura.' 


Novella  XLIV. 

n  conte  Aldobrandino,  nomo  assai  vecchio,  per  avere  in 
isposa  la  figliuola  di  Carsivalo,  fa  che  il  padre  stesso 
bandisca  un  torneamento  per  darla  al  vincitore.  Come 
egli  ne  resta  il  vincente,  e  V  ottiene. 

Fu  in  Provenza,  non   sono  molti  anni   ancora,   un   gen- 

■iluonio,  il  quale  era  signore  di  parecchie  castella,  e  aveva 

nomo  Carsivalo;  uomo  di  molto  valore  e  sentimento,'  e  molto 

amato  e  onorato  dagli  altri  signori  e  baroni  di  quel  paese, 

perch'  egli  era  anticamente  di  nobil  sangue   disceso  della 

casa  del  Balzo  di  Provenza.  Aveva  costui  una  figliuola,   il 

cui  nome  era  Lisetta,  ed  era  la  più   bella   e   la  più   nobil 

creatura  che  si  trovasse  a  quel  tempo  in  tutta   Provenza; 

e  molti  signori  e  conti  e  baroni   la  facevano  chiedere   per 

noglie,  i  quali  erano  e  giovani  e  belli  della   persona;  e  '1 

letto  Carsivalo  a  tutti  diceva  di  no,  e  a  nessuno  di  questi 

la  volle  maritare.  Avvenne  che  nel  paese  aveva  un  Conto, 

il  quale  era  signore  di  tutto  '1  Venisi,'  dove  son  molte  città 

e  castella,  e  aveva  nome  il  conto  Aldobrandino;  ed  era  vec- 

•liio  di  più  di  settanta  anni,  e  non  aveva  moglie  nò  Jigliuoli; 

il   era  tanto   ricco,  che  lo  lui  ricchezze*  non  avevano  fine 

11-  fondo.  Questo  conte  Aldobrandino  udendo  la  bellezza  della 

;ìgIiuola  di  Carsivalo,  se  ne  innamorò,  e  volentieri  l'avrebbe 

tolta  per  moglie,  ma  vergognavasi  di  domandarla,  perch' egli 

era  vecchio,  sapendo  che  tanti  giovani  1'  avevano  chiesta,  e 


•  Non  si  dee  credere   cho  il  No-  si  presto  darsene  pace,  o  aver  bone 

N  'ìllista  presupponesse   nel   fiorane  o  buona  fortuna.  Ha  poco  di  madre, 

studente    una    specie    di    ehiarovetj'  '  tentimento:  Senno, 

■-•ma  sulla  tragedia  in  casa  di  quella  *  Veni»*,  forse  il  Venaisin,  Veda- 

i;  ma  lo  indusse  a  scrivere  cosi  ceniti»  comiiatu», 

•l'Ire  col  fino  accorgimento  che  *  le  lui  rirehnxxe :  Le  ricchezze  di 

I  tutto   ella    troverebbe  dolori  lui,  o,  meno  bene,  le  di  lui  ricchezze. 

lo  faUe  apparenze  delle  gioie  Costrutto  improprio.  V.  vero  che  pur 

;;''.    Korso    madonna   Corsina,  si  direbbe  /« /oro  nVcAe«e;  ma  in  tal 

ita   dall'altrui  in-  caso  il  loro  ò  aggettivo  possessivo, 

co  troppo  stoica  a  e  non  pronome  sostantivo,  come  lui. 

>  >i<iMiiuu>-  i.i  |>it)prla  nel  perdere  a  Si  può  difendere  col    comodino  del- 

in  tratto  l'unico  suo  figlio,  potendo  l'ellissi,  come /<  <rui  per  ?« 'fi  cui. 
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a  nessuno  l'aveva  voluCa  dare.  E  pure  ci  consumava'  d'averla, 
e  non  sapeva  trovare  il  modo.  Ora  facendo  egli  una  sua  fe- 
sta, avvenne  per  oaso  che  questo  Carsi  vaio,  come  suo  amico 
e  servidore,  andò  a  vedere  e  a  onorare  questa  festa.  Il  Conte 
gli  fece  un  grandissimo  onore,  e  donògli  corsieri,  uccelli  e 
cani,  e  assai  altre  cose.  Dove  il  Conte  si  pensò  di  chiedergli 
domesticamente  la  figliuola,  e  così  fece;  che  essendo  loro* 
un  giorno  in  una  camera  insieme,  cominciò  il  Conte  assai 
piacevolmente  e  disse:  Carsivalo  mio,  io  ti  dirò  l'animo 
mio  senza  farti  esordio  o  proemio,'  però  che  teco  io  mi 
credo  di  poter  dire  ogni  cosa,  lo  vorrei  volentieri,  dove*  ti 
piacesse,  la  figliuola  tua  per  moglie.  Rispose  Carsivalo:  In 
buona  fé,  signor  mio,  eh'  io  ve  la  darei  volentieri,  ma  e'  mi 
sarebbe  troppa  gran  vergogna,  considerato  che  coloro  che 
r  hanno  voluta,  sono  tutti  giovani,  e  potrei  diventare  lor 
nimico;  e  poi  la  madre,  i  fratelli  e  gli  altri  miei  parenti  e 
consorti  non  ne  sarebbero  forse  contenti,  e  anche  forse  la 
fanciulla  non  si  contenterebbe  di  voi,  potendo  avere  degli 
altri  meno  attempati  di  voi.  Rispose  il  Conte:  Carsivalo 
mio,  tu  di'  vero  ;  ma  tu  potrai  dire  eh'  ella  sia  donna  •  di  ciò 
eh'  io  ho  al  mondo.  E  per  tanto  io  voglio  che  fra  te  e  me 
ci  troviamo  modo.  Disse  Carsivalo  :  Io  son  molto  contento, 
e  però  pensianci  su  •  stanotte,  e  domattina  ciascuno  ne  dica 
il  parer  suo,  e  cosi  sia  fatto. 

Il  Conte  non  dormì  in  tutta  notte,  ma  sopra  questo  fatto 
fece  un  bollissimo  avviso;''  e  la  mattina  vegnente  chiamò 
Carsivalo  e  disse:  Io  ho  pensato  un  modo,  che  ti  sarà  una 
grande  scusa  e  un  grande  onore.  E  Carsivalo  a  lui:  Come? 
Soggiunse  il  Conte:  Fa' che  tu  faccia  bandire'  un  torneamento, 
che  chi  vuole  la  figliuola  tua  per  moglie,  venga  il  tale  dì," 
e  chiunque  ne  sarà  vincitore,  quegli  1'  avrà  per  moglie  ;  e 
lascia  poi  fare  a  me,  eh'  io  troverò  modo  di  essere  vinci- 
tore, e  di  questo  sarai  scusato  da  ogni   persona.  Carsivalo 


'  »i  coKfunMva:  Desiderava  arden-  *  rfoe«;  Se,  qualora.  Dicesi  anche 

temente.   Nel    qoal    senso   abbiamo  laddove, 

pure  struggersi,  ardere,  che  tutti  son  "  <^onna;  Padrona, 

di  bei  modi.  *  pensinnci  su:  Pensiamoci  sopra, 

*  loro:  Eglino.   Così  lui  per  Egli,  consideriamo   la  cosa.  Per  Vm  can- 
apag.  64,  n.  13  e  pag.  79,  n.  9.  giata  in  «,  vedi  pag.  58,  n.  11. 

•  esorrfto  o  proem«o,e anche  pream-  '^  avvilo:  Trovato,  concetto,  dise- 
bolo,  prologo,  ec,  chiamasi  la  prima  gno,  partito. 

parte    d'un   discorso,  o    d'un' opera  *  Fa' che   tu  fa-cia   bandire:   Pro- 
qualunque. Qui  vuol  dire:  Senz'am-  cura  di  far  bandire,  pubblicare, 
bagi,  senza  perdermi  in  parole,  senza  *  t7  ra?e  rfì.-Nel  giorno  statuito.  Tale 
tanti  complimenti.  è  una  comoda  scappatoia.V.  p.91  ,n.7. 
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ilisse:  lo  son  contento;  e  oosì  si  partì  e  tornossì  a  casa  sua. 
E  quando  gli  parve,  e'  chiamò  la  donna  sua,  ed  altri  suoi 
parenti  ed  amici,  e  disse:  E' mi  parrebbe  tempo  omai  di 
maritare  Lisetta;  che  modi  vi  pare  da  tenere,  considerato 
a*  tanti  chieditori,  quanti  noi  abbiamo,  e  sono  tutti  vicini 
e  nostri  amici  ?  E  se  noi  non  la  diamo  al  tale  e  al  tale,  e 
diaiila  '  ad  un  altro,  e'  ci  sarà  sempre  nimico,  perchè  isde- 
gnerà  e  dirà  :  Non  sono  io  da  tanto  quanto  colui  ?  E  cosi 
farà  quegli,  e  l'altro  e  quell'altro;  e  dove  noi  ci  credes- 
simo acquistare  amici,  acquisteremmo  nimici.  E  per  tanto 
mi  pari'ebbe  che  noi  facessimo  in  questa  primavera  bandire 
un  torneamento,  che  chiunque  se  la  guadagnerà,  quegli  l'ab- 
bia con  buona  ventura.  La  madre  e  gli  altri  risposero 
ch'erano  contenti  che  ciò  si  facesse;  e  così  fu  fatto. 

Carsivalo  fece  bandire  questo  torneamento,  che  chiunque 
volesse  la  figliuola  per  moglie,  venisse  il  di  di  calendi  di 
maggio  '  nella  città  di  Marsiglia  a  un  torneamento,  e  chi  ne 
rimanesse  vincente,  colui  V  avrebbe.  Per  che  il  conte  Aldo- 
brandino mandò  in  Francia  pregando  il  Re  che  gli  piacesse 
di  mandargli  il  più  franco  scudiere  eh'  egli  avesse  in  fatti 
d'arme.*  11  Re,  considerando  che  '1  Conte  era  sempre  stato 
servidore  della  Corona,  ed  era  eziandio  parente,  mandògli 
un  suo  scudiere,  il  quale  s'  aveva  allevato  in  fin  di  fanciullo, 
ch'aveva  nome  Ricciardo,  ch'era  disceso  della  casa  di 
Mont'Albano,  anticamente  gentili  e  gagliardi  ;  e  gli  comandò 
che  facesse  ciò  che  '1  conte  Aldobrandino  gli  dicesse.  Que- 
sto giovane  se  ne  venne  al  Conte,  il  quale  gli  fece  grande 

iiore,  e  poi  gli  disse  tutto  '1  fatto,  perch'  egli  aveva  man- 
giato per  lui.  Disse  Ricciardo:  Io  ebbi  per  comandamento  dal 
Re  di  fare  ciò  che  voi  mi  comandaste,  e  però  comandate, 
ch'io  farò  bene  gagliardamente.  Disse  il  Conte:  Noi  ordine- 
remo a  Marsiglia  un  torneamento,  del  quale  io  intendo  che 
tu  sia  vincitore;  e  poi  io  verrò  sul  campo  a  combattere 
teco,  e  tu  farai  sì  che  mi  ti  lascerai  vincere,  in  modo  eh'  io 
sia   vincitore  del   torneamento.   Rispose  Ricciardo,  ch'egli 

•ra  apparecchiato.  11  Conte  lo  fò  restaro  colatamente,  in  fln 
I  he  fu  il  tempo,  o  poi  gli  disse:  Togli  quelle  armi  che  tu 

•  eontiderato  a:  Aruto  riguardo,  primo  giorno  di  maggio.  Por  evitare 
rispetto  a;  atteso  i.Sul  flne  di  qua-  la  cacofonia  dei  quattro  di,  si  po- 
sta NoTella  s'incontra,  in  forza  di  tova  pur  diro  con  lo  stosso  modo 
avverbio,  comideruto  che  per  Atteso  latino:  alle  calende  di  magijio,  o  H 
che,  stante  che,  usato  pur  dal  Hoc-  mìen  di  maggio. 
caccio.                *  (iiad^rt;  La  diamo.  '  in  fatti   <Varme:    In  giostre,  in 

■  i7  <A   di  ealendi   di  maggio:  Il  combattimenti. 

Crtatomatia.  • 
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vuoi,  e  vattene  a  Marsiglia,  e  la'  vista  d'  elicsele  uu  vian- 
dante con  danari  e  cavalli  a  tuo  senno,  e  fa' che  tu  sia  va- 
lent' uomo.  Disse  Ricciardo:  Lasciato  pur  fare  a  lue:  e  su- 
bito se  ne  andò  nella  stalla,  e  infra  gli  altri  vide  un  cavallo, 
il  quale  era  stato  parecchi  mesi  che  non  s'  era  cavalcato  : 
per  che  subito  gli  montò  su,  e  tolse  quella  compagnia  che 
gli  parve,  e  andossene  a  Marsiglia,  dove  era  fatto  l'appa- 
recchio grande  per  torneare.  V'erano  già  venuti  di  molti 
giovani  per  combattere  (e  beato  quegli  che  più  bello  e  or- 
revole *  v'era  potuto  comparire),  con  tanti  trombetti  e  pif- 
feri, che  tutto  '1  mondo  non  era  altro  che  suoni.  E  fu  stec- 
cata' una  gran  piazza,  dove  si  doveva  fare  il  detto  tornea- 
mento,  con  molti  balconi  intorno,  dove  stavano  signori  e 
donne  e  donzelle  a  vedere.  E  vegnendo  il  giorno  di  calendi 
di  maggio,  venne  questa  nobil  donzella,  liico  Lisetta,  la  quale 
pareva  un  sole  tra  l'altre,  tant'era  compiutamente  bella  e 
onesta'  in  ogni  cosa.  E  così  tutti  coloro  che  la  volevano  per 
moglie,  vennero  nel  torneamento  con  diverse  divise  *  e  ma- 
niere, dandosi  tra  loro  di  grandissimi  colpi.  Venne  questo 
Ricciardo  al  torneamento  anch'  egli  sul  detto  cavallo,  facen- 
dosi far  piazza*  a  ogni  altro.  E  cosi  durò  il  torneamento  gran 
parte  del  giorno,  e  sempre  questo  Ricciardo  n'era  il  vinci- 
tore, porch'  egli  era  più  piratico  nell'  armi  che  ninno  degli 
altri,  e  gagliardamente  assaliva  e  difendevasi  bene,  e  vol- 
tavasi  presto,  come  persona  esperta  in  quel  mestiere.  E  do- 
mandando r  un  l'altro,  chi  era  costui,  fu  detto  eh'  egli  era 
un  forestiere  che  v'era  arrivato.  E  cosi  rimase  vincitore 
del  campo,  e  tutti  gli  altri  furono  abbattuti;  e  uscivasichi 
di  qua  e  chi  di  là,  per  che  a' suoi  gran  colpi  non  potevano 
reggere.  Per  che  stette  poco  che  il  conte  Aldobrandino  entrò 
in  campo  tutto  coperto  d'  armi,  e  corse  addosso  a  Ricciardo, 
e  suona,*  e  Ricciardo  lui;  e  dopo  molti  colpi,  com'era  dato 
1'  ordine,  il  detto  Ricciardo  si  lasciò  abbattere,  e  non  fece 
mai  cosa  di  eh' e' fosse  peggio  contento;^  maconvennegli  fare 


'  orret!o?f,contraEÌone  di  Onorevole.  *  ««ona;  Picchia;  comincia  a  dar- 

* /u«<ecca<a;  Fu  circondata,  guar-  gli  di  gran  colpi, 

nita  di  steccato.  '  di  ch'e'/osHe  peggio  contento:  Di 

•  o)ie»fa;  Decorosa,  degna  d'onore,  cui  fosse  più   malcontento;  che  più 

*  divine:  Vestimenti  divisati,  as-  gli  dolesse,  o,  com'egli  stesso  ag- 
sise.  Chi  nello  scrivere  ama  la  bella  giunge  più  sotto,  di  che  avesse  mag- 
veste  italiana,  lasci  a  cui  piace  uni-  gior  doloro  che  di  questa.  Spesso  e 
forme,  tenuta,  montura.  volentieri  gli  anticlii  aggiungevano 

' /accttdo« /«>  pk»a«a;  Facendosi  all'aggettivo   contento,   e    anche    al 

far  largo.  verbo    contentarti    V  avverbio    male. 
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]  (.•uiuaiidamento  del  Re,  e  per  conseguente  il  voler  del 
>nte  Aldobrandino.  Dove*  il  Conte  rimase  vincitore,  e  cor- 
reva il  campo  con  la  spada  in  mano;  e  subito  tutti  i  suoi 
scudieri  e  baroni  se  gii  fecero  incontra  con  molta  festa.  E 
quando  egli  si  cavò  Telmo  e  fu  conosciuto,  ogni  uomo  si  fé 
meraviglia'  di  questo,  e  massimamente  la  donzella.  E  cosi 
il  Conte  per  questo  modo  ebbe  per  moglie  la  figliuola  di 
Carsivalo,  e  menossela  a  casa,  e  di  ciò  fece  fare  festa  e  gran- 
dissima allegrezza. 

Fatto  questo,  Ricciardo  se  ne  tornò  in  Francia,  e  il  Re 
lo  domantlò  quel  ch'egli  aveva  l'atto.'  Rispose  Ricciardo:  Sa- 
cra Maestà,  io  vengo  da  un  tcrneamento,  il  quale  malizio- 
samente m'  ha  fatto  fare  il  vostro  Conte.  Disse  il  Re:  Come? 
E  Ricciardo;  Io  sono  stato  mezzano  del  Conte;  e  contògli 
tutta  la  novella,  di  che  il  Re  si  maravigliò.  Ricciardo  disse: 
Signor  mio,  non  vi  maravigliate  di  ciò  che  è  accaduto,  ma 
più  presto  maravigliatevi  eh'  io  1'  abbia  fatto,  per  eh'  io 
non  f«ci  mai  cosa  di  die  io  avessi  maggior  dolore  che  di 
questa.  Dove  il  Re  pensò,  e  stè  un  poco,*  e  poi  disse:  Ric- 
ciardo, non  temere,  che  questo  sarà  stato  buon  torneamento 
per  te;  e  bastiti  questo. 

•Ora  avvenne  che  in  poco  tempo  il  detto  conte  Aldobran- 
ilino  si  mori  senza  reda;'  per  ch'essendo  rimasa  vedova 
madonna  Lisetta,  il  padre  se  la  menò  a  casa,  e  quasi  non 
lo  faceva  motto  né  carezze,  com'  egli  soleva  fare.  Di  che  la 
inciulla  se  ne  cominciò  forte  a  maravigliare  in  sé  mede- 
ima;  non  potendo  più  sostenere,  disse  un  giorno  al  padre 
lueste  parole:  Padre  mio,  io  mi  maraviglio  forte  di  voi, 
<  insiderà to  ch'io  soleva  essere  uno  degli  occhi  del  vostro 
l'iipo,*  e  meglio  volevate  a  me'  che  a  niun  figliuolo  che  voi 

"/<jio  0  pt!»»imamente,  invece  della  *  utè  un  poco:  Stette,  soprastette 

rinplice  negazione.  alquanto,  seguitò  a  pensare.  Si  dice 

'  Dove,  usato  spesso,   come  qui,  anche  »tii,  ma  non  già  ttiede;  come 

:.il  nostro  Sor  (iioranni,  in   signifl-  neppure  «(a««e  e  »(a«8t. 

'  lizione  di  nllora,  dopo   di  che,  per-  •  redu:  Erede;  qui   per  Figliuolo, 

tdtito  0  simili.  discendente,  corno  a  pag.  -IO,  n.  2. 

*  »«/J  merap«</?ia;  Si  maravigliò.  '  emere  uno  degli  occhi  cc.:E&setvÌ 

'  lo  domanda  quel  ch'egli  ec:  Gli  sorai.iamente  cara.  Il  Boccaccio  (79, 

'lomandòquel  ch'egli  aveva  fatto,  o,  13)  poco  diversamente  disse:  «Èlle 

'"  domandò  di  quol  eo.  R  questa  se-  non  hanno  altro  occhio  in  capo,  che 

inda    maniera  fu  da    noi  avvertita  noi.  * 

pag.  40,  n.  13.  Ma  domandare  con  '  meglio   volevate  «  me;    Mi  vole- 
vo accusativi  di  persona  e  di  cosa,  vate  più    bene.  Similmente  il  Caro, 
ino  noi  presente  luogo,  merita  con-  nel  suo  volgarizzamento  d'un  Ser- 
'ione.  Così,    prcs.so    i    r<atini,  mone   di  san  Cipriano:    «Colui  che 
/»,  rogo,  po»eo,  u  altri   verbi  al  padre  e  alla    madre  vuol  meglio 
l'I  <i<inrt' ordine  degli  attivi.  che  a  me,  di  nio    non  ò  degno.»   K 
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aveste  luui,  e  ogni  ora  che  voi  mi  yeiicv.iie,  luud  l  cuore 
vi  si  rallegrava;  cioè  mentre  lui  donzella:  ora  non  so  per- 
chè si  sia,  e'  non  pare  che  vi  sofferà  '  il  cuore  di  potermi 
vedere.  Rispose  il  padre  e  disse;  Tu  non  ti  maravigli  tanto 
di  me,  quant'io  mi  sono  più  maravigliato  di  te;  perch'io 
mi  credeva  che  tu  fossi  crucciata,  considerando  il  perchè, 
e  con  quanto  ingegno'  io  ti  maritai  a  colui,  solo  a  fine  che 
tu  fossi  rimasa  donna  e  madonna'  di  quella  ricchezza;  e  tu 
vedi  come  il  pensiero  mi  venne  fallito.*  Rispose  la  ligliuola: 
Padre  mio,  non  vi  crucciate  di  questo,  eh'  io  vi  prometto 
che  non  uscirà  mai  di  bocca  mia  parola  di  lamento.  Per 
che  il  padre,  udendo  questa  savia  risposta,  tutto  si  rallegrò 
e  disse:  Io  son  contento,  e  promettoti  che  non  mi  vedrai 
più  tristo  per  questa  cagione. 

Ora  avvenne  che  tutta  l'eredità  che  fu  del  conte  Aldo- 
brandino pervenne  al  Re  di  Francia,  il  qua^p  ricordandosi 
della  prodezza  e  cortesia  eh'  aveva  fatto  Ricciardo,  subito 
mandò  in  Provenza  a  Carsivalo,  a  signilicargli  eh'  egiì  vo- 
leva dare  la  figliuola  sua  a  un  suo  scudiere,  il  quale  ragio- 
nevolmente doveva  essere  suo  marito.  E  Carsivalo  intese 
subitamente  il  fatto  ;  onde  rispose  al  Re  che  ne  facesse 
alto  e  basso'  come  gli  piacesse.  Il  Re  montò  a  cavallo  con 
grandissima  baronia,*  e  venne  in  Provenza  e  menò  seco  Ric- 
ciardo, e  fece  questo  parentado,  cioè  che  Lisetta  fosse  sua 
moglie.  E  poi  lo  fece  Conte,  e  donògli  la  contea  che  rimase 
del  conte  Aldobrandino.  Questo  parentado  piacque  a  tutti  ; 
e  vissero  insieme  gran  tempo  in  felicità  e  in  allegrezza. 

per  significare  un  ardentissimo  amo-  stai  deluso  ;  andai   fallito   del  mio 

re,    si    dice    Volere    il    meglio    del  pensiero;  le   mie    speranze  non  riu- 

niondo,   tutto  il  suo   bene,   il    ben  scirono  in  fiore,  o,  come  direbbe  il 

della  vita,  o  un  ben  matto.  Boccaccio,  fu  di  lungi  l'effetto  al  mio 

*  sofferà :SoSin;  più  comune.£' no»  avviso.  Quanto  al  bel  costrutto  a  cui 
pare  che  vi  sofferà  il  cuore:  Par  che  si  acconcia  il  verbo  venire,  se  n'eb- 
non  abbiate  coraggio.  bero  altri  esempi  a  pag.  I3el8. 

*  intjegno:  luganno,  astuzia.  '  '  ne  facesse  alto  e  basso:   Coman- 

*  donna  e   mac/onna;  Padrona  as-  dasse  interamente  a  senno  suo. 
soluta.  '  con    grandissima     baronia:    Con 

*  il  peiuiero  mi  venne  fallito:  He-  numerosa  comitiva  di  baroni. 
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Uinni  e  Cittcolo  ricorrono  a  Boezio^  per  consiglio,  men- 
tre l'uno  non  avanzava  nulla  in  capo  dell'anno,'*  e 
V  altro  avea  una  perversa  moglie.  Risposta  di  Boezio. 

In  Roma  furono  due  carissimi  compagni,  de'  quali  1'  uno 
aveva  nome  Janni  e  l' altro  Ciucolo,  i  quali  erano   ricchi  e 
apiati  dell'  avere  di  questo  mondo,  e  volevansi  meglio   che 
'"'  fossero  stati  fratelli;  e  ciascun  di  loro  teneva  assai  bello 
tato  '  e  bella  vita,  perchè  erano  gentili  di  nazione >  e  cava- 
lieri di  Roma.  Ora  essendo  un  giorno  insieme,  disse  l'uno 
all'altro:  Interviene  a  te  come  a  me?   Rispose   l'altro:  E 
I  Ile  ?  eh'  io,  disse,  non  posso  fare  tanta  masserizia,'  che  in 
i^apo  dell'anno  io  avanzi  niente;' anzi  mi  trovo  sempre  in 
debito.  Soggiunse  1'  altro  :  In  buona  fé  eh'  io  mi  trovo  in  casa 
la  più  perversa  moglie  che  io  credo  che  al  mondo  sia,  im- 
perocché ella  non  é  femmina,  anzi  è  il  diavolo.  Io  non  posso 
far'^  tanti  vezzi,  che  io  possa  viver  con   lei,  tant'è   mala- 
mente perversa;  e  sera  e  mattina  io  ho  delle  brighe  da  lei, 
più  eh'  io  non  vorrei,  si  che  io  non  so  che  modi  mi  tenere 
■  on  lei.  Rispose  Janni:  Io  voglio  che  noi  andiamo  ad  averne 
onsiglio  sopra  questi  nostri  fatti,  tu  del  tuo,  ed  io  del  mio. 
Disse  Ciucolo:  E'  mi  piace,  e  son  contento;  e  raossersi  e  an- 
darono a  un  valent'  uomo,  il  quale  aveva  nome  Boezio.  E 
iunti  a  lui,  disse  Janni:  Signor  nostro,  noi  siamo  venuti  a 
oi  per  aver  consiglio;  ch'io  fo  tutto  l'anno  masserizia,  e 
•^mpre  mi  trovo  in  debito,  considerata  l'entrat-a  ch'io  ho; 
li  che  forte  mi  maraviglio.  Disse  Ciucolo:  Ed  io  ho  la  più 
ji^rversa  e  la  più  stizzosa  moglie  che  sia  al  mondo.  Boezio 
disse  a  Janni:  Lievati'  per  tempo;  e  a  Ciucolo  disse:  Va'  al 
ponte  a  Sant'Agnolo;  e  andatevi  con  Dio.  Costoro  si  mara- 
vigliarono, e  dicevano  fra  loro:  Costui  è  una  bestia.  Che 
'^osa  è  questa,  quando  io  lo  domando  della  masserizia  mia, 


'  Boezio,   celebro   filosofo  del   VI  la  passava  assai  bene,  viveva  signo- 

•  colo,  che   scrisse   in   latino   il   li-  rilmente.  •  grntili  dì  naxio- 

ro  Della  conitnlnzione  filonojìea,  6  {il  ne:  Nobili  di  nascita, 
itto  morire  decapitato  con  Simma-         '  /.irr  tanta  maMprtna;  Fare  tanti 

>,  di  lui  suocero,  da  Teodorico  il  risparmi,  tant'economia. 
i rande.  *  io   avanzi   niente:   Io    accumuli, 

'  tn  capo  dell'anno.  Or  si  dlrobbo  metta  da  parte  qualcosa. 

Il  andantemente  In  rapo  all'anno,         ''  /ytVra/i.- Alzati, lascia  di  liuon'orn 

i)tì  al  tarmine  dell'anno.  il  letto.  Di  llrmi!  per  ì>rnti.  vedi  n 

*  Irnrrn    amai    bello    ttain    PC.:   St>  patT.  t  IO,  P.  7, 
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ed  o'ini  ilice:  Lievati  per  tempo;  e  a  te  tlioe  che  tu   vaila 
al  ponte  a  Sant'Agnolo?  E  partironsi  facendo  belle  di  lui.' 

Ora  avvenne  che  Janni  si  levò  una  mattina  per  tempo, 
e  nascosesi  dietro  all'uscio,  e  stavasi;  onde  e' vide  uno 
do' suoi  filmigli  che  portava  sotto*  un  grande  oroiuolo  d'olio, 
e  l'altro  ne  portava  un  pezzo  di  carne  secca.  Perche  Janni 
si  tenne  mente  '  più  mattine,  e  vedeva  quando  le  fanti,  e 
quando*  la  cameriera,  chi  ne  portava  grano  e  chi  farina,  e 
chi  u.ia  cosa  e  chi  un'altra.  Dove*  e'  disse  fra  sé  medesimo: 
Non  è  maraviglia,  s*  io  non  avanzo  niente  in  capo  dell'anno. 
K  subito  chiamò  il  fante  suo  e  disse:  Vatti  con  Dio,  e  fa'  eh'  io 
non  ti  vegga  in  questa  casa  più.  E  poi  chiamò  le  fanti  e  la 
cameriera,  e  disse  loro  il  simile,  e  mandò  via  ognuno;  e 
si  fornì  di  famigli  e  fanti  nuovi,  e  cominciò  badare  a'  fatti 
suoi:  e  in  capo  dell'anno  si  trovò  avanzato,'  dove  egli  si 
trovava  prima  con  perdita.  E  un  dì  trovò  questo  suo  com- 
pagno, e  dissegli  ciò  ch'egli  aveva  trovato  por  levarsi  per 
tempo.  Ove''  Ciucolo  disse:  Per  certo  io  vo'  provare  ciò  che 
Boezio  mi  disse;  e  l'altro  dì  se  n'andò  al  ponte  a  San- 
t'Agnolo, e  posesi  a  sedere,  e  stavasi.* 

Avvenne  che  un  vetturale  passò  con  parecchi  muli  ca- 
richi ;  dove  1'  uno  di  questi  muli  aombrò,  e  non  voleva  pas- 
sare. E  '1  vetturale  lo  prese  per  lo  cavicciuolo'  per  farlo 
passare  il  ponte,  o  non  c'era  modo,  perchè  quanto  più  lo 
tirava  innanzi,  e  '1  mulo  più  si  tirava  addietro.  Il  vetturale 
si  cominciò  a  stizzare  "*  e  dargli,"  e'I  mulo  ne  faceva  di  peg- 
gio. Quando  il  vetturale  ebbe  assai  sofferto,  tolse  la  stecca 
con  eh'  egli  lega  le  balle,  e  dagli  di  sotto,  da  lato,  per  lo 
capo  e  per  le  coste;  e  quivi  si  svelenava**  sopra  ili  questo 
mulo:  e  brevemente,  e'  gli  ruppe  quella  stecca  addosso.  Il 
mulo  diventò  maniero,"  e  pure  passò  questo  ponte,  dove  il 
vetturale  lo  fò  passare  parecchie  volte   di  qua  e  di  là  ;   e 


'  fiK-indo   beffe    di  lui:  Kideiidosi  moJesima    sijrnificaziono    di    Allora, 

•li  lui,  canzonandolo  intanto, dopo  di  che. 

'  »otto:  Sotto  i  panni.  '  e  atavini:  Senza  muoversi,  stando 

*  ti  tenti',  mente  ;  Stette  ad  osser-  li  di  piantone.  Starti,  cosi  assoluto, 
(rare  attontauiente.  ù  aiiclie  a  pajr.  103,  n.  9. 

'  f    quando.    Così   replicato,    va-  '  capiVciuo/o:  Cavezza,  capestro.  K 

le   ora.  Dante,  Inferno,  22  :  «  Quan-  parola  vieta,  come  cnvicciide  o  cavie- 

do  con  trombe,  e  quando  con  cani-  cinlo.      "«/izzar*.  Più  comune  ««(«ire. 

pane.*  "  *  rfac^r/i-"  Frustarlo,  batterlo. 

*  Dove  :    Allora.     Già    notato    a  *  »i  «reieitaca;  Sfogava  la  sua  rab- 
pa^.  131,  n.  1.  bia,  la  sua  stizza. 

'  avanzato:  Con  gqadagno.  "  maniero:  A  modo,  agevole,  raan- 

'  (he,  come  dove,   è  usato   nella  sueto,  ubbidiente. 
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!uiti<io  f'  Ville  che  al  mulo  era  uscita  la  pazzia  della  testa. 
s'  andò  per  li  fatti  suoi. 

Ciuccio  vide  ciò  che  il  vetturale  aveva  fatto  al  mulo,  e 
partissi,  e  disse  fra  sé  medesimo:  Or  so  io  ciò  che    ne    ho 
a  fare;  e  torna  a  casa  ratto  sopra  questo  pensiero.*  La  rao- 
fflie,  coui*  e'  fu  giunto,  cominciò  a  gridare  e  a  dirgli  villa- 
nia, e  a  domandargli  perch' egli  era  stato  tanto  a  tornare. 
Il  marito  sofferiva*  e  stava  cheto, e  costei  pur  bolliva.'  E  '1 
marito  le  disse:  Sta' cheta,  se  non,  che  tu  potresti  avere  la 
mala  ventura.  Oimè!  disse  la  moglie,  avresti  tu   tanto  ar- 
dire che  tu  mi  ponessi  le  mani  addosso?  che  pure  del  detto* 
•  '  ne  potresti  pentire.  Disse  il  marito:  Guarda  che  tu   non 
Ili  riscaldi,  ch'io  ti  darò  il  mal  dì.  Rispose  la  donna:  S'io 
l'.^dessi  cbfc-itn  ave.«5Si  pelo  addosso  che  ciò  pensasse,*  io  lo 
landerei  a  dire  a' miei  fratelli,  che  ti  governerebbero'  sì, 
ile  tu  non  saresti  mai  lieto;  e  anco  non  sai  tu  quello  che 
l' inconti-erà  di  quello  che  tu  mi  hai  detto.  Il  marito  disse: 
Se' tu  il  diavolo?  e  levossi  ritto,  e  suona  costei;''  ed  ella  gri- 
dava e  faceva  gran  romore.  Allora  e' pigliò  un  bastone,  e 
irsele  addosso,  e  di'tlle  e  ridalle  per  le  spalle,  per  le  brac- 
ùi  e  per  lo  capo.  E  quando  il  bastone  fu  rotto,  e' ne  prese 
a- altro,  e  dagliene:  ove  costai  cominciò  a  gridare:  Mise- 
(^ordia!  misericordia!  e  allora  le  dava  più  forte,  dicendo: 
Per   certo  e'  convien  eh'  i'  t'  uccida.   E   la  donna   veggendo 
l'animo  del  marito,  essendo  tutta  rotta,  tosto  s'inginocchiò 
e  disse:  Marito  mio,  non  mi  dare  più,  che  tu  troverai  eh'  io 
non  sarò  più  bizzarra.  Dove  il   marito  per   cavarle  ben   la 
zzarria  del  capo,  la  fece  trottare  e  ambiare  *  parecchie  volte 
i  qua  e  in  là  per  la  sala,  tuttavia  porgendole  di  questo  ba- 
one*  a  ilue  mani.'**  E  questo  fu  in  quel  benedetto  punto  che 
i  donna  sognava  di  faro  tutte  quelle  cose  che  piacessero 
1  marito;  e  diventò  la  più  mansueta  femmina  e  la  più  umile 
iie  fosse  ia  tutta  Roma.  E  a  questo  modo  cavò  Ciucolo  la 

'  »opra  fjuetto  pentiero:  Con  que*  feste.  Altrove   lo   stesso  autore:   Io 

;o  pensiero  fisso  nella  testa.  in  governerei  sì,  che  trina  vi/nrei. 

*  «ojf«r>ea;  Tollerava,  pazientava.  ^é    Buona    eotei:    E    la    picchia. 

'  holfivn:     Borbottava,    dava     in  Vedi  paf.   130,  n.  0. 

^''andescenze.  '  ambiare:    Sjfambettare;     detto, 

'  pure    del    detto:    Solamente    a  per  similitudine,  da  am/n»,  andatura 

rio.  del  cavallo  a  passi  corti  e  veloci. 

'  ta    ave*ti  pelo    addo$»o    cht   eid  *  porgendole  di  quulo  battone:  ¥%• 

ntame:  Tu  ci  pensassi    punto.  Vi-  ccndO|;lielo  assa^rgiare. 

ii^issinia  espressione  famigliare.  "  a  due  mani:  Con  tatt'e  duo  le 

'  ti  gotemerehhero.  fi  come  se  di-  mani,  fe   la  preposiziono    a  per  con 

'    '«:o:  Ti  concerebbero   pel  di  delle  della  paf7.  40,  n.  10. 
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bizzarria  del  capo  alla  moglie;  e  dove  egli  viveva  prima 
sempre  in  guerra  e  in  mala  ventura  con  la  donna  sua,  da 
quel  punto  innanzi  visse  sempre  in  pace  e  in  amore.  E  però 
chi  ha  la  moglie  ritrosa,  pigli  esempio  da  Ciucolo,  com'egli 
prese  dal  vetturale.* 


Novella  XLVI. 

Messer  Alano,*  gran  dottore  di  Parigi,  si  ritira  ad  una 
Badia.  Interviene  ad  un  concistoro,  e  confonde  un  al- 
tro dottore  eretico. 

Già  non  è  molto  tempo  che  furono  in  ParjV,  due  gran- 
dissimi e  valenti  uomini,  e  nell'una  e  l'altra  ragione  dot- 
tori,' l'uno  de' quali  aveva  nome  messer  Alano,  e  l'altro 
messer  Gio.  Piero;  e  in  verità  la  Cristianità  non  aveva  al- 
lora i  più  valent'  uomini  di  costoro.  Questi  due  sempre 
s'astiavano  insieme;*  ma  pure  messere  Alano  vinceva,  por- 
ch'  era  il  maggior  rettorico  del  mondo,  e  aveva  più  senti- 
mento che  messer  Gio.  Piero,  il  quale  quasi  era  eretico,  e 
più  volte  avrebbe  messo  confusione  nella  credenza  di  que'  fe- 
deli, se  non  fosse  stato  messere  Alano,  il  quale  la  sosteneva, 
e  riparava  a  tutte  le  sue  quistioni.  Avvenne  che  questo 
messere  Alano  volle  venire  a  Roma  per  visitare  quelle 
sante  Reliquie,  e  per  vedere  il  Papa  e  la  sua  Corte.  Però 
mossesi  da  casa  con  molti  famigli  e  bene  in  arnesi;^  e  an- 
donne  a  Roma,  e  visitò  il  Papa,  e  vide  la  Corte  sua.  Poi  si 
parti  di  Roma,  e  venendosene  co'  famigli  suoi,  quando  fu 
presso  a  San  Chirico  di  Rosena,  disse  loro:  Avviatevi-  in- 
nanzi e  pigliato  r  albergo,  e  me  lasciate  a  mio  agio.  I  fa- 
migli s'avviarono  innanzi,  e  andaronsene  a  San  Chirico;  e 
come  messere  Alano  li  vide  partire,  usci  fuor  di  strada,  e 

'  Nessuna  donna,  e  forse  neppure  soprannominato  per   la  sua  scienza 

nessun  uomo  per  bene,  può  sapergli  Dottore  universale.  Qualche  altra  no- 

grado  di  questo  consijflio  beceresco,  tizia  di  lui  è  a  pag.  140,  n.  7. 

Erano  le  idee  d'allora;  e  tra  I  prò-  *  nell'una   e.   V altra   ragione    dot- 

verbi,    che    sono  l'espressione    del-  tori.    Latinamente:     iuris    niriuique 

l'unirersal  sentimento,  ne    correva  doctore» ;  cioè  dotti  nella  scienza  di 

uno,  riportato  ancor  dal  Boccaccio,  ius  civile  e  di  iiis  canonico, 

che  dice:  e  Buon  cavallo,  e  mal  ca-  *  «'osfiVipono  insieme:  Erano  l'un 

vallo  vuole  sprone;  Buona  femmina,  dell'altro  invidiosi, 

e  mala  femmina  vuol  bastone.»  *  bene  in  arntrì:  Ben  messi,  con 

*  Alano  dell'Isola,  fiorito  nel  se-  grande  apparato.  I  modernissimi  di- 
colo XIII,  autore  di  molte  opere,  e  rebbero  hene  equipaggiati. 
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'enne*  verso  la  montagna,  e  tanto  cavalcò  che  s'abbattè  la 
^ra  ad  un  pecoraio.  Messere  Alano  smontò,  e  stette  quella 
sera  con  lui,  e  poi  la  mattina  gli  disse  :  Io   ti   vo'  lasciare 
questi  miei  panni  e  questo  eavallo,  e  tu   mi  da'  i  tuoi.  Il 
pecoraio  credette  ch'egli  facesse  beffe  di  lui,  e  disse:  Mes- 
sere, io  V  ho  fatto  onore  di  quel  eh'  io  ho  potuto;  piacciavi 
ili  non  vi  far  beffe  di  me.  Messere  Alano  si  spogliò  i  panni 
di  dosso,  e  poi  fece  spogliare  questo  pecoraio,  e  lasciògli  il 
cavallo  e  ogni  sua  roba,  e  tolse  i  panni  e  le  scarpette  e  '1 
bottaccio  *  del  pecoraio,  e  misesi  in  camino   alla   ventura. 
I  famigli  suoi  veggendo  che  non  tornava,  cercarono  per  lui, 
o  non  lo  trovando,  s' immaginarono  poi,  perchè  il  cammino 
non  era  sicuro,  che  e'  fosse  stato  rubato  '  e  morto  ;  e  così 
stettero  alcun  dì,  e  poi  si  partirono  e  tornaronsi  a  Parigi. 
Ora  messere  Alano,  essendosi  partito  dal  pecoraio,  giunse 
la  sera  a  una  Badia  eh'  era  in  Maremma  ;  e  chiedendo  del 
pane  per  amore  di  Dio,  l'Abate  lo  domandò,  se  e'  voleva 
stare  5011  altrui.  Rispose  messere  Alano,  che  sì.  Disse  l'Abate: 
Che  sai  tu  fare?  Rispose  messere  Alano:  Signor  mio,  io  sa- 
nno fare  ciò  che  voi  m'insegnerete.   All'Abate  parve   che 
')Stui  fosse  una  buona  persona,  e  tolselo   e  cominciollo  a 
mandare  per  le  legne.  Costui   cominciò  a  far  sì  bene,  che 
quantunque*  ne  stavan  nel  monistcro  gli  volevano  bene,  per- 
fh'  e'  faceva  volentieri  ciò  che  gli  era  comandato,  e  non  si 
vergognava,  e  non  s'infigneva'  di  durare  fatica,  e  di  por 
mano  a  ciò  che  v'era  a  fare.  L'Abate  veggendo  l'umiltà 
sua,  lo  fece  coviere'del  monistero,  non  sapendo  chi  e' si  fosse, 
posegli  nome  don  Benedetto.  E  la  vita  sua  era  questa,  di 
ligiunare  continuamente  quattro  dì  della  settimana,  e  mai 
i'>n  si  spogliava,  e  sempre  stava  gran  parto  della  notte  in 
razione,  nò  mai  di  cosa  che  gli  fosse  detta  0  fattasi  cruc- 
iava,  ma   lodava  ognor  Cristo.  E   a  questo  modo  aveva 

*  tenne,  Ri   nottintende    cammino.  tncrc#e<v«;   non   n    me,   so    intendo 
Vedi  la  n.  8  della  pagf.  4.  bene  il   senso,  dio  Alano  non  solo 

*  bottaccio  ;  Bariotto,  fiasca.  non   si   vergognava    di  queiìli  umili 

*  nihato:    Spogliato    da    ladroni,  uffici,  in   cui    doveva  occuparsi,  ma 
<  >zgi  comunemente  rfcruAnfi».  non  mostrava  nemmeno   che  gli  co- 

'  fiintiiiiiuiiuc:   Quanti    mai.    Por-  stasscro  veruna  fatica,  verun  sacri- 

Mii"  '1  iir,i;,'(riun/ion«   di  i/m/Mc  del  fizio. 

I  it.    -Mi'yi'.fHi,  elio    vuol   dir    mai,  e  "  corieir.    La    Crusca    lo   chiama 

I -so  nomo  invariabile.  Notato  pare  Nome  d'ufficio  ne' monasteri  do'mo- 

L  pag.  126,  n.  7.  naci,  e  cita  questo  solo  esempio.  Se- 

'  non  «'ni/ì//Tirra;  Non  dava  a  ve-  condo  l'Alberti  il  roeicrc  è  colui  elio 

ioro,  non  mostrava.  Sembra  al  Pog-  sopriritondova  alle  cove  o  predi  ru- 

■"'i    -ho   IT  ,/;</:,  -■■■     :•■=    •♦ìt    t'""  tici  >1(>1  monastero. 
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•  leliboratodi  servire  a  Dio;  lul  che  l' M.n.-  .r|i  vnhva  iuiLmI 
suo  bene,*  e  tenevalo  molto  caro. 

Ora  avvenne  ch'essendo  i  suoi  ì;uiii;-mi  tornali  a  Parigi, 
«licenflo  che  messere  Alano  era  morto,  fessene*  in  Parigi 
grandissimo  lamento  per'  tutti  i  valent' uomini,  considerato 
ohe  avevano  perduto  il  più  valente  dottore  clic  avesse  il 
mondo.  Messer  Gio.  Piero  sentendo  che  messer  Alano  era 
morto,  funne  molto  allegro,  e  disse  :  Oggimai  potrò  io  fare 
quel  ch'io  ho  più  volte  disiato.  E  si  mise  in  ordine  e  an- 
donne  a  Roma,  e  quivi  propose  in  concistoro  una  questiono 
ch'era  molto  contra  la  Fede  nostra,  e  voleva  e  cercava  di 
mettere  eresia  nella  Chiesa  di  Dio  con  le  sue  sottigliezze.* 
Di  che"  il  Papa  ebbe»  il  collegio  de'  Cardinali,  ove  delibera- 
rono di  raandara  per  tutti  i  valent' uomini  d'Italia,  i  quali 
venissero  a  un  concistoro,  che  il  Papa  voleva  fare  per  ri- 
spondere alla  questione  che  messer  Gio.  Piero  aveva  pro- 
posto contra  la  Fede.  Tutti  i  Vescovi  e  gli  Abati,  e  gli  al- 
tri gran  Prelati  che  fossero  decretalisti,'  furono  citati  che 
venissero  in  Corte.  Ove  fra  gli  altri  fu  citato  questo  Abate, 
con  cui  stava  messer  Alano.  E  mettendosi  in  punto  «  per  an- 
dare a  Roma,  e  messer  Alano  udendo  dire  per  che  egli  an- 
ilava,  chiese  di  grazia  all'Abate  d'andare  con  lui.  L'Abate 
gli  disse:  Che  vuoi  tu  venire  a  fare,  che  non  sai  pur  leg- 
gere ?  e  là  saranno  i  più  valent' uomini  del  mondo,  e  non 
vi  si  favellerà  se  non  per  lettera,»  si  che  tv  non  intendere- 
sti cosa  che  vi  si  dicesse.  Rispose  messere  Alano:  Messere, 
io  vedrò  almeno  il  Papa.  Veggendo  l'Abate  la  volontà  sua, 
disse:  Io  son  contento  che  tu  venga;  ma  saprai  tu  gover- 
nare il  cavallo ?'"  Rispose  messer  Alano:  Messer  si.  E  quando 
fu  tempo,  r  Abate  si  mosse  e  menò  seco  messer  Alano:  e 
giunto  a  Roma,  essendo  dato  l'ordine  il  di  che  si  doveva 
fare  questo  concistoro,  e  che  ognuno  potesse  andare  a  udire 
quello  che  colui  proponeva,  messer  Alano  chiese  di  grazia 
all'Abate  che  Io  menasse. con  lai  a  questo  concistoro.  Disse 
r  Abate  :  Se'  tu  matto  ?  Come  credi  tu  eh'  io  ti  menassi  colà, 
dov'è  il  Papa,  i  Cardinali  e  tutti  i  valenti  signori?  Disse 
messer  Alano:  Io  verrò  con  gli  altri   e   non   sarò   veduto, 

(/li    Volevi  tutto  7   lìuo  bene:  Lo  ~  decretalinti*  Canonisti,     dottori 

amava    grandissimamente.     Vedi     a  nelle  leggi  canoniche, 
pag.  131,  n.  7.       */e»»fne;  Sene  fece.         •  mettendosi  in  ptinto:  Mettendosi 

•  per;  Da  ;  come  a  pag.  74,  n.  6.  in  ordine,  preparandosi. 
'  BOttigliezze :  Cnvilii.  '  per  lettera:  In  linj?ua  latina. 

/)i  <•*«;  Per  lo  che.  '"  gropem«r«i7  capa//o;Stregghiarlo, 

«  ,  i.i.^  ■  r,...  voò.  fp,^o  v  niro  n  s.'.  e  dargli  mangiare  e  boro. 
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i»f>rù  ch'io  son  picciolo  e  sparuto.  Rispose  l'Abate:  Guarda 
li   che   quei   porliuari   e  mazzieri   non  ti  dieno  parecchie 
mazzate.  Disse  messer  Alano:  Lasciate  fare  a   me.  E  come 
l'Abate  andò  a  concistoro,  essen<lo  gran  calca'  all'entrare, 
cacciossi  prestamente  fra   quella,   ed    entrò   con    gli    altri. 
L' Abate  fu  posto  a  sedere   con    gli   altri   abati   nel   grado 
loro;  e  messere  Ah.no  si  pose  dopo'  la  sedia  dell'Abate,  e 
<tava  attento  per  udire  la  quistione  che  vi   si  proponeva. 
M  che  poco  stando,  ecco  venire  a  concistoro  messer  Gio.  Piero; 
e  montò  in  ringhiera  in  presenza  del  Papa  e  de'  Cardinali, 
e  di  tutti  gli  altri  che  vi  erano,  e  propose  la  sua  quistione, 
provandola'  con  sue  ragioni  maliziose  e  sottili.  Messere  Alano 
subito  lo  conobbe,  e  voggendo  che  nessun  si  levava  a   far- 
gli la  risposta  o  arguirgli  centra,*  trasse  oltre,  e  se  n'  andò 
a' piedi  del  Papa,  domandando  licenza  di  potere  dir  l'animo 
IO  sopra  questo  fatto;  e  '1  Papa  gliela  diede.  Messer  Alano 
montò  in  ringhiera,  e  replicò  tutto  ciò  che  colui  aveva  detto, 
e  poi  a  parte  a  parte  venne  determinando  la  quistione  con 
ragioni  vive  e  naturali;  di  ohe  tutto  il  collegio  si  cominciò 
a  maravigliare,  udendo   il    pulito^  latin  j   ch'egli  aveva  in 
>cca,   e' begli   argomenti   che   faceva   alla  quistione.    Ove 
i^'nuno  diceva:   Veramente  questo  è  l'Agnolo  di  Dio  che 
'  "  è  apparito.  E  udendo  il  Papa  1'  eloquenza  sua,  ringraziava 
Dio.  E  cosi  avendo  questo  messer  Alano  confuso  messer  Gio. 
Piero,  egli  era  smemorato,  veggendo  che  1'  aveva  confuso, 
•'  ilisse:  Veramente  tu  se' lo  spirito  di  messer  Alano,  o  tu 
■'qualche  spirito  maligno.  Rispose  messer  Alano:  Io   son 
Alano,  che  altro  volte  t'ho  fatto  star  cheto;  ma  tu  se' ve- 
ramente spirito  maligno,  che  volevi   mettere   la  Chiesa  di 
lio  in  tanta  eresia.  Rispose  messer  Gio.  Piero:  S'io  avessi 
.  leduto  che  tu  fossi  stato  vivo,  io  non  ci  sarei  mai  venuto. 
Il  Papa  volle  sapere  chi  costui  era,  e  fé  chiamare  l'Abate, 
•  domandò  come  costui  gli  venne  alle  mani.  Disse  l'Abate: 
santissimo  Padre,  io  l'ho  tenuto  per  mio  converso,    già  ò 
buon  tempo;  e  quanto  a  me,  io  cre<leva  eh' e' non  sapesse 
pur  leggere,  e  non  trovai  mai  uomo  di  tanta  umiltà  quanto 
lui,  e  sempre  affannarsi  "  a  far  delle  legna  e  spazzare  la  casa. 


'  ealen:  Folla,  folta,  pressa.  *  pulito:  Paro,  eleirante. 

'  dopo:  Dietro.  •  fi/fannar»i:  Affaticarsi.  Notevole 

'  pror'tnifoJa  :  Dimostrandola,  cor-  uso  dell' influito  de' verbi  in  cambio 

robora:idola.  del  modo   finito:  il    che  dà  forza  e 

*  (irijutrgli   contra:     Areromentare  garbo  alla   dicitura   sen/.a    scapito 

cnntro  n  lui,  ribittprlo.  dell'i  ■•hlur.  ■/■/<». 
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e  rifare  lo  letta,'  e  servire  gì'  infermi,  e  governare  il  ca- 
vallo; e  quanto  a  me,  pareva  un  semplice  uomo.  Il  Papa 
udendo  la  vita  santa  eh' e' teneva,  e  veggeiido  le  virtù  sue, 
e  sapendo  chi  egli  era  stato,  lo  volse*  far  Cardinale,  con  far- 
gli grandissimo  onore,  dicendogli:  Se  tu  non  eri,  la  Chiesa 
di  Dio  era  in  grandissimo  travaglio;  e  però  io  voglio  che 
tu  ti  rimanga  in  Corte.  Rispose  messer  Alano:  Santissimo 
Padre,  io  intendo  di  vivere  e  morire  in  questa  vita  con- 
templativa, e  non  tornare  più  al  mondo;  anzi  intendo  di 
tornarmi  col  mio  Abate  alla  Badia  sua,  e  di  seguire  la  vita 
eh'  io  ho  cominciata,  ed  essere  sempre  al  servigio  di  Dio. 
1/Abate  si  gì'  inginocchiò  '  ai  piedi,  pregandolo  che  gli  per- 
donasse, concioffossecosa  che  *  non  lo  aveva  conosciuto,  e  mas- 
simamente delle  parole  che  gli  aveva  dotte  nel  venire  a 
concistoro.  Messer  Alano  disse:  Non  accade*  perdono  a  que- 
sto, però  che  '1  padre  dee  correggere  il  figliuolo;  e  presero 
commiato  dal  Papa  e  da' Cardinali,  e  tornaronsi"  alla  Radia 
l'Abate  con  messer  Alano.  E  l'Abate  gli  portò  sempre  sin- 
golarissima riverenza;  e  quivi  visse  in  santa  e  buona  vita,' 
e  compilò  e  fece  parecchi  bei  libri  sopra  la  Fede  nostra.  E 


'  h.  h(ia:l  letti.  Benché  sia  bella 
in  alquanti  nomi  maschili  l'uscita  in 
n  al  plurale,  pure  in  altri  presente- 
mente non  suona  bene  all'orecchio. 

'  vohe:  Volle.  K  preferibile  il  se- 
condo per  fuggir  l'equivoco  tra  il 
verbo  volere  e  volgere.  Ma  volse  (av- 
vertiva Luigi  Fornaciari)  dissero  e 
antichi  e  moderni,  prosatori  e  poeti; 
volse  è  parola  tuttora  viva;t3o/»c,  in 
alcuni  luoghi,  in  alcuni  stili,  può 
star  meglio  che  volle. 

'  si  gV  inginocchii):  Gli  s'inginoc- 
chiò, è  più  dell'uso. 

*  concioffossecosa  che  ;  Giacché, 
Forme  simili  adesso  fanno  ridere; 
anzi  una  di  queste,  con  la  quale  co- 
mincia appunto  il  celebre  Galateo  di 
monsignor  Giovanni  Della  Casa,  fece 
un  tale  effetto  nel  conte  Alfieri, 
quando  gli  capitò  la  prima  volta  alle 
mani,  ch'egli  richiuse  tosto  il  libro 
e  io  scaraventò  dalla  finestra. 

'  Xon  accade:  Non  occorre,  non 
ha  luogo. 

'  I  verbi  presero  e  tor-^aronsi  ri- 
feriti a  soggetto  di  numero  singo- 
lare, che  è  VÀh'tte,  unito  alla  pre- 
posizione congiuntiva  di  compagnia: 


costrutto,  simile  all'altro  della  pa- 
gina 65,  n.  6. 

'  in  santa  e  buona  vita.  È  regola 
generale  che  nel  darsi  a  un  nome 
due  0  più  aggettivi,  il  secondo  o 
l'ultimo  di  questi  deliba  csseie  più 
espressivo.  Qui,  al  contrario,  Ivana 
dice  meno  che  santa.  L'autore  ebbe 
forse  l'occhio  a  quel  luogo  dell'un- 
decima Novella  del  Boccaccio,  ov'è 
detto  uomo  di  santissima  vita  e  di 
huona.  E  se  all'editor  milanese  del 
Centonovelle  parve  in  tutto  fuor  del 
bisogno  Intona  dopo  santissima,  «  non- 
dimeno (soggiunse  con  molta  acu- 
tezza il  Dal  Rio)  chi  voglia  por 
mente  che  il  santissima  può  aver  ri- 
guardo solo  alla  santimonia  dì  sua 
coscienza,  intenderà  che  il  buona 
deve  accennare  alla  bontà  di  sua 
vita  attira;  e  vorrà  significare  utile, 
profittevole  al  prossimo;  il  che  è  1'  ul- 
tima delle  umane  perfezioni.  »  Ed  è 
il  pieno  (aggiungo  io)  delle  lodi  di 
qiiosto  messer  Alano,  il  quale  andò 
veramente  a  finir  la  vita  nel  celebro 
monastero  di  Cist«lla,  dove  compilò 
r  fece  parecchi  bei  libri  sopra  In  ì''e)'r 
nostra. 
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luentre  eh' e'  visse  in  questo  luoado,  tenne  si  latta  vita,  elie 
ilia  sua  fine  egli  ebbe  il  merito  e  la  gloria  di  vita  eterna. 


Novella  XLVII. 

Terribil  giustizia  che  Bernabò  Visconte,  signor  di  Milano, 
fece  d'un  sica  cortigiano  e  d'un  vecchio.* 

In  Milano  fu  già  un  cittadino  ch'ebbe  nome  Ambrogio, 
il  quale  era  il  più  innanzi*  che  fosse  nella  Corte  del  suo 
signore,  eh'  era  messer  Bernabò  Visconte,  e  quegli  a  cui  il 
signor  voleva  meglio,  e  quasi  tutti  i  segreti  '  del  signore 
erano  nel  petto  di  costui.  Aveva  questo  Ambrogio  un  suo 
luogo  presso  a  Milano,  e  confinava  con  una  donna  vedova, 
che  aveva  nome  madonna  Scotta:  e  volendo  fare  un  suo 
giardino,*  gli  mancava  terreno,  ond'egli  il  domandava  alla 
donna,  che  le  piacesse  vendergliene  tanto  che  si  potesse  ac- 
conciare; e  pagassesi  a  suo  senno.  Rispose  la  donna,  che  non 
voleva  venderne  punto,  però  che  quel  podere  era  la  dote 
-uà,  e  non  la  voleva  scemare,  né  sconciar  sé'  per  acconciare 
altri.  Ove  costui  la  riprovò  '  più  volte,  e  fece  pregare  e  ripro- 
vare assai,  volendone  dare  più  denari  assai  chj  non  valeva. 
Di  che  la  donna  avendo  cominciato  a  dire  di  no,  non  disse 
mai  altro.  Ambrogio  veggendo  la  durezza'  di  costei,  e  con- 
siderando il  bisogno  suo,  tolse  un  mezzo  staioro  di  terreno  * 


'  Il  nostro  antere  dere  averla  dine  non  era  d'altri;  ma  è  un' eie- 
scritta  poco  dopo  la  morto  di  que-  ganza  di  favella  il  far  seguire  al- 
sto  vii  tiranuotto,  avvenuta  l'anno  l'accompagnanonie  un  il  pronome 
1385  nelle  carceri  di  Trezzo,  ca-  possessivo  quand'anche  non  richie- 
stello  sulla  riva  destra  dell'Adda  a  sto  dal  senso. 

venti  miglia  da  Milano,  e  futura  pa-  *  tconciar    »l:  Scomodar  so.   Non 

fria  di  quel   Giacomo  che  fu  l'in-  voleva  nuocere  a  so  per  giovare  agli 

•■iitore  dell'incisioue  sul  diamante,  altri.  Anche  nelle  Novelle  antiche  si 

li   nome  una    delle   principali  ha  un  consimile  esempio  di  antitesi  : 

di   Madrid,  che    mette    alla  <  Acconciate   li   fatti    vostri,   e  non 

'    del  Sol,  viene    anche  oggidì  iscouciate  gli  altrui.  > 

hinmtitA  Calle  Jacopo  da  Trezto.  *  la   riprovò:   Tentò    di   nuovo  lo 

'  era  t7  ptìì  >nna?ui  ec:  Era  il  più  sue  prove   per   indurla    a  vendergli 

favorito,  il  più  stimato,    in    quella  quel  giardino;  volea  veder  di  spun- 

Corte.  Bel  modo  di  dire.  tarla,    liiprovare  in    questo   signifl- 

*  tutti  i  tegrrti  ec.  Poteva  dir  co-  cato  mi  ha  del  nuovo, 

stui  come  Pier  dullo  Vi^no  in  Dante:  ''  durezxa:    lulessibilitè,    cocciu- 

<  Che    dal    segreto    suo    quasi  ogni  tag^'ine. 

lom  tolsi.  »  '  ttaioro  di  terreno,   è  tanto  ter- 

'  un  tuo  giardino,  i^ni  mo  poteva  reno,  che   vi  si.  semini    entro   uno 

licersi,  perchè  s' Intende  che  il  giar-  staio  di  grano. 
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a  (jucsta  donna,  e  fece  mettere  i  termini*  e  acconciare  il  suo 
giardino.  La  donna,  veduto  ciò,  coiiiinciò  a  piagnere  e  do- 
lersi, e  andossene  ad  un  vecchio,  per  lo  cui  senno  la  donna 
si  reggeva,  e  dissegli  tutto  il  fatto  com'egli  era.  Il  vecchio 
voleva  bene  alla  donna,  e  male  a  colui;  e  per  fare  male,  e 
non  come  buono  uomo,  disse  alla  donna  che  lasciasse  fare 
a  lui.  La  donna  gli  rispose:  Io  non  farò  più  alto  né  più 
basso'  che  voi  vogliate. 

Ora  avvenne  che  '1  vecchio  appostò  un  dì  •  che  M  signore 
messer  Bernabò  era  crucciato  ;  e  cavalcando  per  hi  terra, 
la  donna  e  '1  vecchio  gli  si  gittarono  al  freno  del  cavallo; 
e  disse  il  malizioso  vecchio:  Signore,  noi  sa'ppiamo  che  voi 
siete  tenero  e  pietoso  delle  vedove  e  de' pupilli;  e  però 
piacciavi  d' udire  questa  donna  vedova.  Messer  Bernabò 
tenne*  il  cavallo,  e  la  donna  disse  piangendo:  Signor  mio, 
faterai  ragione,  però  che  '1  tale  vostro  cortigiano  m'ha  tolto 
un  pezzo  di  mia  terra.  Il  signore,  veggendo  la  pietà"  di  que- 
sta donna,  volsesi  a  un  suo  scudiere  e  disse:  Rammentamelo 
quando  noi  saremo  a  Corte.  E  come  fu  smontato,  mandò  per 
questo  Ambrogio,  e  domandoUo  s' egli  era  vero  eh'  egli 
avesse  tolto  niente*  di  terra  a  quella  donna  vedova.  Rispose, 
che  sì.  Messer  Bernabò  fece  rimontare  a  cavallo  ognuno,  ed 
egli  ancora  montò  a  cavallo;  e  menò  seco  questo  Ambro- 
gio e  disse:  Io  voglio  vedere  questo  terreno.  E  come  e' giunse 
al  luogo  dov'  era  questo  fatto,  messer  Bernabò  chiamò  Am- 
brogio e  disse:  Dimmi  dov'  era  prima  il  contine  tra  te  e  lei. 
Ambrogio  glielo  mostrò  e  disse:  Signore,  qui  era,  e  tanto 
gliene  tolsi.  Il  signore  fece  venire  una  vanga  e  una  zappa, 
e  poi  disse  a  questo  Ambrogio  che  cavasse  11  dov'  era  il 
confine  tra  lui  e  la  donna.  Costui  cominciò  a  cavare,  e  fece 
egli  stesso  una  gran  fossa;  e  sempre  il  signore  gli  era  so- 
pra capo.'  E  quando  egli  ebbe  cavato  quello  che  piacque  al 
signore,  egli  lo  fé  pigliare,  e  senza  niuna  redenzione  *  lo  mi- 


'  i  termini:  I  contrassegni  di  con-  uietonimia  che  pone  V  effetto  per  la 

fino.  cansa.  Dante:  «  Dinanzi    alia  pietà 

*  non/arò  più  alto  ne  più  basso  ec:  de'  duo  cognati.  » 

Non  farò  né  più  nò    meno  di  quel  •  niente,  e  il  sao  sinonimo    nulla, 

che  voi   Terrete;    mi   ajrgiusterò  ai  come    pure    ninno,   nessuno   e  nullo, 

vostri   voleri.   Vedemmo  già  questa  quando  si  usano  per   via  di  doraan- 

medesima  frase  a  pag.   l'àl,  n.  5.  dare, di  ricercare,  di  dubitare,  o  con 

'  appostò  un  ili:  Fece  attenzione  la  particella  senza,  hanno   senso  af- 

a  un  dì  ec;  stette  attento  a  quando  fermativo. 

Bernabò  fosse  più  in  collera.  '  gli   era  sopra    capo:   Gli  stava 

'  fenile;  Trattenne,  foce  fermare.  sopra  ad  osservarlo. 

'  In  j>t«tò;  L'angoscia.  È  la  figura  '  recfcnnone;  Rimedio, scampo. 
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sero  col  capo  di  sotto  in  quella  fossa  propagt'inato;  *  e  poi  co- 
mandò eli'  e'  non  fosse  tocco  per  persona,  e  temessi  a  Corte, 
e  lasciarono  stare  quel  corpo  cosi  propagginate  per  termine. 
Questo  fu  tenuto  un  gran  fatto,  e  funne  quel  vecchio  molto 
biasimato,  ed  eziandio  la  donna;  ma  pure  il  vecchio  ne  fu 
più  accagionato. 

Avvenne  che  in  queir  anno  medesimo,  avendo  il  vecchio 
u<Iita  una  disonesta  risposta,  che  messer  Bernabò  fece,  per 
un  suo  cavaliere,  ad  un'ambasciata  d'alcune  persone  dab- 
bene, disse  queste  parole:  Qui  de  terra  est,  de  terra  loqui- 
tur.^  Messer  Bernabò  "iebbe'  il  motto  dal  cavaliere:  mandò 
di  subito  per  questo  vecchio,  e  senza  di'.'gli  nessun' altra 
cosa,  fece  scaldare  un  ferro,  e  feglielo  *  mettere  per  1'  uno 
orecchio  é  riuscire  per  l'altro,  acciò  eh' e' non  udisse  mai 
più.  Il  vecchio  visse  a  stento  alquanti  dì,  e  morissi  quasi 
disperato.  Ed  ogni  persona  quasi  ne  fu  lieta,  perch'egli  era 
'ato  cagione  della  morte  d'Ambrogio,  come  io  dissi  di 
^opra.'' 


Novella  XLVIII. 

Fiero  trattamento  che  Francesco  Orsino  fece  d'  un  gio- 
vane colpevole;  e  fine  miserabile  di  esso  messere 
Orsino. 

Egli  ebbe  a  Roma,  uuu  è  molte    tempo,    un   cavaliere, 
ch'aveva  nome  messer  Francesco  Orsino  da  Monte   Gior- 
dano, il  quale  era  solito  accogliere  ed  onerare  in  sua  casa 
un  giovane  chiamato  Rinaldo,  perchè  mostrava  esser  molto 
unico  suo  e  servitore.  Avvenne  che  questo  giovane  cemin- 
.ando  a  portarsi  disonestamente  in  quella  famiglia  savia  o 
ostuniata  assai,  fu  detto  più  volte  a  messer  Francesco;  ed 
(;li  non  Io  poteva  credere.  Ma  pure  quando  egli  stesso  ebbe 
udito  e  veduto  tanto  che  bastò,  fece  fare  ad  un  suo  castello 
un  bellissimo  desinare,  d  invitovvi  questo  giovane,  e  due 

•  propaijginato :    Sotterrato    tìto         *  Cioè:  Chi  ò  di    terra,  parla  di 

1)1  capo  all' ingiù.  Questo  tormento  terra. 

i    anticamente    agli   assassini,         *  riebbe:  Riseppe. 
A>:    Dante   lo   ricorda   in  quel         * /«yJWo.- Glielo  fece.  Detto  forse 

To  ut»v,.  come   il  frate  efae  cosi  p«r  iscansare  la  ripetizione  di 

'■,  assAssin,  che  poi  fece. 

ma   lui,  perchè  la        •  Chi  la  fa,  l'aspetti  Proferbio 
che  non  andrebbe  mai  dimenticato. 
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suoi  iratelli  o  parecchi  suoi  parenti  .e  cunsurLi.  !•.  avemlo 
(lesinato,  lucsser  Francesco  disse:  Sappiate  ch'io  vi  voglio 
dare  le  frutte;  e  levatosi  da  sedere,  prima  lece  dare  a  cia- 
scuno di  quanti  n'erano  a  sedere  a  tavola  un  bastone  in 
mano;  e  poscia  entrato  in  una  sua  camera,  dove  egli  aveva 
otto  suoi  famigli  apparecchiati,  ciascuno  con  un  bastone  in 
mano  (ed  erano  altrettanti,  quanti  coloro  ch'erano  a  tavola), 
feceli  uscire  fuora  circa  '  alla  tavola.  Dapoi  disse  a  quei  che 
erano  a  tavola:  Difendetevi;  e  rivolto  ai  famigli  ch'ave- 
vano i  bastoni  in  mano,  disse:  Vengano  le  frutte.'  Ed  essi 
gittata  la  tavola  in  terra,  come  a  loro  era  stato  ordinato, 
co'  bastoni  che  in  mano  avevano  cominciarono  a  dare  a  co- 
loro ch'erano  a  tavola.  Quivi  fu  una  bella  zuffa,  dandosi 
insieme  di  questi  bastoni,  però  che  quelli  ch'erano  a  tavola, 
sentendosi  dar  da  buon  senno,'  si  volsero  grammaticamente* 
dando  a  chi  dava  loro.  E  brevemente,  e'  fu  tanto  il  super- 
chio^  di  que' famigli  ch'erano  usciti  di  camera,  che  rup- 
pero quelli  ch'erano  a  tavola;  e  cosi  furono  tutti  ammaz- 
zati in  su  quella  sala.  Messer  Francesco  poi  fò  pigliare  i 
corpi  e  portarli  di  notte  alle  case  loro:  di  che  fu  grande 
scalpore  per  tutta  Roma;  ma  nessuno  ardiva  aprir  la  bocca, 
consiilerato  che  colui,  che  aveva  fatto  fare  questo,  era  gran- 
d'  uomo  in  Roma. 

Il  detto  messer  Francesco  fu  poi  fatto  impazzare,  e  andò 
pazzo  per  lo  mondo  più  tempo,  e  fu  in  grandissima  discor- 
dia co'  figliuoli.  Stava  e  dormiva  per  le  selve  a  modo  d' un 
uomo  salvatico,  facendo  tutte  quelle  pazzie  che  s'apparten- 
gono fare  a'  pazzi  :  e  così  si  dice  che  segui  la  vendetta  di 
quella  uccisione. 


Novella  XLIX. 

Avventure  compassionevoli  di  Dionigia 
figliuola  d'un  Re  di  Francia,  e  moglie  d'un  Re  d'Inghilterra. 

Ebbe  un  Re  di  Francia  una  tìgliuola  che  si  chiamò  Dio- 
nigia, bella  e  costumata  quanto  donna  de' suoi  tempi;  la 
quale,  dopo  la  morte  del  padre  e   della  madre,  rimase   in 

'  circa;  Intorno.  per  burla.  Dicesi  pure  Uà  beuedetto 

*  Vengano    le  frutte.    Fece    come     senno. 

quel  dille  frutte  del   mal  orto,  frate         *  grammaticamente:  In  tutte  le  re- 
Alberigo   de' Manfredi    di    Faenza,  gole,  bravamente;  detto  per  ironia, 
rammentato  da  Dante.  '  il    miperchio:    La    soverchiante 

*  da  liium  »enno;Sul  serio,  e  non  forza. 
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tutela  d'  un  suo  paroute,  uomo  ili  natura  avara,  e  tanto 
pertinace  che  niuno  avrebbe  potuto  rimuoverlo  del  suo  pro- 
ponimento. E  volendola  costui  maritare,  e  per  molti  danari, 
la  voleva  dare  ad  un  gramlissimo  siffnore  d' Alemagna,  per 
età  e  per  costumi  troppo  da  lei  diverso;  ma  la  fanciulla 
non  lo  voleva,  quantunque  il  tutore  disponesse  di  dargliela 
a  suo  dispetto.  E  la  fanciulla  non  pensando  ad  altro  che  a 
trovar  via'  onde*  ella  si  fuggisse,  una  notte  vestendosi  ad 
uso  di  pellegrino,'  tignendosi  il  viso  con  certe  erbe  che  la 
cambiarono  di  colore,  e  pigliando  certe  pietre  preziose  che 
le  erano  state  lasciate  dalla  madre  alla  sua  morte,  s' avviò 
verso  la  marina;  e  giunta  ai  mare,  e  montata  sopra  un 
naviglio,  si  trasferì  all'Isola  d'Inghilterra.  Ma  il  tutore  non 
trovando  la  mattina  la  fanciulla,  ne  fece  cercare  tutta  la 
città  e  per  tutto  il  regno;  né  trovandola,  si  pensò  che  per 
lo  dolore  si  fosse  affogata.  La  fanciulla,  poi  che  ella  fu  di- 
scesa in  terra,  s'inviò  verso  una  città,  ed  abbattessi  ad  un 
monistero,  che  era  il  più  ricco  di  quell'isola;  del  quale  era 
priora  una  parente  del  Re  dell'isola.  Ed  ivi  giunta,  la  fan- 
ciulla disse  alla  priora  che  volentieri  si  farebbe  monaca;  e 
la  priora  le  domandò  chi  ella  era,  di  cui  lìgliuola,*  e  d'onde  * 
venisse.  Costei  rispose  eh'  era  figliuola  d'  un  borghese  del 
reame  di  Francia,  e  che  era  morto  il  suo  padre  e  la  sua 
madre,  e  che  ella  avendo  fatto  certi  viaggi,  si  voleva  dare 
al  servigio  d' Iddio.  Allora  la  priora  veggendo  costei  beni- 
gna ed  umana,  s'immaginò  di  lare  un'allieva,  e  disse:  Io, 
lìgliuola  mia,  ti  riceverò  molto  volentieri;  ma  prima  fla 
bene  che  tu  provi  la  nostra  regola  e  la  nostra  vita,  e  poi 
piacendoti  la  casa,  ti  potrai  vestire.  Dionigia  fu  molto  con- 
tonta; ed  entrata  nel  monistero,  cominciò  con  tanta  umiltà 
a  servire  la  priora  e  l'altre  suore,  che  quante  ne  erano  in 
quel  monistero  le  avevano  grandissimo  amore,*  e  si  mara- 
vigliavano della  sua  bellezza  e  de' costumi,  dicendo,  per 
certo  costei  dover  esser  gran  gentildonna. 

Avvenne  che  da  indi  a  poco  il  Re  d' Inghilterra,  sendo- 
gli  per  quei  tempi  morto  il  padre,  e  andandosi  per  le  sue 
terre  a  spasso,  arrivò  a  questo  monistero  per  visitare  que- 
sta sua  parente,  cioò  la  priora:  e  da  quella  gli  furono  fatte 

'  Old  .-Modo.  *  di   mi  figliuola:    Di    chi    fosse 

'  onde,  ò  particella  pronominale,  figlia. 

nò  da  usarsi  per  uffinchì.  '  d'onde:  Pache  luogo. 

'  ad  uso    di  pellegrino:  Come  co-  '  le   avevano    grandiiiimo    amore: 

Btiimano  i  pellegrini.  L'amavano  tanto. 

CrutomoMia.  IO 
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accoglienze  ed  onore  grandissimo.  E  nel  dimorar  quivi,  gli 
venne  veduta  '  la  Dionigia,  la  quale  gli  entrò  sifiattamente 
nell'animo,' che  non  si  potrebbe  dire;  e  domandò  la  priora 
chi  ella  fosse.  La  quale  gli  rispose,  narrandogli  come  e 
quando  vi  arrivò,  e  i  modi  che  ella  teneva.  Ed  egli  fece 
pensiero  di  tòrla  per  moglie,  e  lo  disse  alla  priora  ;  la 
quale  gli  disse,  che  non  voleva,  conciossia  che  non  sapeva 
chi  ella  si  fosse,  e  a  lui  si  conveniva  una  figliuola  di  Re  o 
d' Imperadore.  Alla  quale  egli  soggiunse:  Veramente  che 
costei  è  figliuola  di  qualche  gran  signore,  ai  modi,'  ai  co- 
stumi e  alla  bellezza  sua.  Ella  è  tale,  rispose  la  priora. 
Disse  il  Re  :  Per  certo  io  la  voglio  cosi  fatta  come  ella  è, 
sia  chi  si  voglia.  La  priora,  fattala  chiamare,  le  disse:  Dio- 
nigia, Iddio  ti  ha  apparecchiata  una  grandissima  ventura,  e 
odi  come:  il  Re  d'Inghilterra  ti  vuole  per  moglie.  Costei 
udendo  ciò,  si  cambiò  nel  volto,  e  disse  che  a  patto  nessuno 
non  voleva,  ma  che  si  voleva  star  quivi;  e  però  le  piacesse 
non  ragionarle  più  di  cosi  fatte  cose.  E  la  priora  lo  disse  al 
Re,  ed  egli  finalmente  conchiuse  che,  levando  ogni  occasione, 
la  voleva  ad  ogni  modo.  La  priora  vedendolo  risoluto,  tanto 
e  tanto  le  disse,  che  ella  fu  contenta;  e  così,  presente  la 
priora,  la  sposò.  E  licenziatosi  dalla  priora,  con  la  sua  sposa 
se  ne  venne  in  Londra,  dove  nel  suo  palazzo  fece  la  festa 
grandissima,*  e  convitò  tutti  i  suoi  baroni;  i  quali  vedendo 
cosi  gran  bellezza,  tanta  onestà  e  cosi  bei  costumi,  non  vi 
aveva  uomo  che  non  ne  fosse  maravigliato.  Ma  la  madre 
del  Re,  per  aver  tolto  costei,  non  si  volse  '  trovare  a  sì  fatte 
nozze;  ma  con  molta  collera  se  ne  andò  ad  una  sua  terra. 
Avvenne  che  questa  Dionigia  fece  tanto  co'  suoi  porta- 
menti, che  il  Re  voleva  meglio  a  lei  che  a  sé  stesso.  La 
quale  non  molto  dopo  ingravidò  ;  e  al  Re  suo  marito  con- 
venne con  grosso  esercito  andare  ad  una  isola  che  si  era 
ribellata.  E  però  pigliando  commiato  dalla  sua  moglie,  e 
commettendo  ad  un  suo  Viceré  che  ne  avesse  cura,  e  la  ono- 
rasse come  Regina,  e  lo  avvisasse  come  ella  avesse  parto- 
rito, e  del  fatto,*  da  Inghilterra  si  partì.  Al  tempo  debito  la 

'  gli  venne  veduta.  Com6  tkfAg.  IS,  *  ai  modt  :  Secondo  che  apparisce 

n.  7,el8,  n.  7.  dalle  maniere,  ec. 

*  gli  entrò  siffattamente  neW  animo  :  *  la  festa  grandissima.    Quest'ag- 

Gll   piacque    tanto.   Nella  Storia  di  gottivo  posto  dopo  al  suo  nome  ha 

J?arZa»i,  91,  e  detto:  e  Quelle  (donne)  un   non    so   che  di  più  solenne  che 

mi  sono  entrate  piii  in  cuore  di  tutte  non  avrebbe  se  posto  innanzi, 

l'altre.  »  Forme  bellissime  tntt'e  due.  '  volse:  Volle;  già  notato, 

f^trare,  an:he  cosi  solo,  vale  lo  stes-  "  (W/a«o,  cioè  se  il  bambino  fosse 

so.  Davanz.:  »  La  cosa  eli  entrò.»  maschio  o  femmina. 
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'lonna  partorì  due  figliuoli  maschi,  e  il  Viceré  lo  scrisse  al 
suo  signore.  E  colui  che  portò  la  lettera  arrivò  nel  castello 
dove  dimorava  la  madre  del  Re;  e  quivi  si  posò,  e  diede 
nuove  alla  madre  del  Re  dei  due  fanciulli  nati.  La  quale  da 
doppia  ira  mossa,  quando  la  notte  il  corriere  dormiva,  gli 
cambiò  le  lettere  eh'  e'  portava,  scrivendo  come  erano  nati 
due  fanciulli  che  parevano  due  bertuccini  '  più  sozzi,'  e  più 
contraflfatti  che  mai  si  vedessero.  E  il  giorno  seguente,  ono- 
rato il  corriere,  lo  licenziò,  commettendogli  che  alla  tornata' 
facesse  la  via  di  là  oltra.*  Il  che  *  egli  promettendogliene,  si 
parti  ;  e  cavalcando  arrivò  all'  oste,  e  pose  la  falsa  lettera 
in  mano  del  suo  signore.  Il  quale  leggendo  e  intendendo 
così  fatta  cosa,  ne  rimase  stupito;  e  nondimanco  scrisse  al 
suo  Viceré,  che  li  facesse  amorevolmente  nutrire,"  e  non  re- 
-tasse  '  di  aver  cura  della  moglie  fino  al  suo  ritorno,  che 
sarebbe  presto.  E  spacciato  il  medesimo  messo  con  lettere, 
se  ne  restò  molto  dolente. 

Il  corriere  prese  le  lettere,  e  come  egli  aveva  promesso, 
passò  dal  castello  ove  dimorava  la  madre  del  suo  signore, 
ed  ivi  si  riposò.  E  la  notte  mentre  eh'  e'  dormiva,  la  donna 
gli  tolse  le  lettere  del  figliuolo,  e  lettele  ed  inteso  il  tenore,' 
non  conoscendovi  la  morte  della  nuora,*  ne  restò  dolente  ;  e 
in  vece  della  vera  ne  scrisse  una  falsa,  dicendo:  All'avuta 
li  questa**  piglierai  la  moglie  con  que' due  fanciulli,  e  gli 
tramazzerai  con  lei  ancora.  E  la  ripose  nella  tasca  al  cor- 
riere che  ancora  dormiva;  e  la  mattina  fattogli  molte  ca- 
rezze, lo  licenziò.  Il  corriere,  non  sapendo  di  ciò  niente,  si 
parti;  e  giunto  al  Viceré,  gli  presentò  la  lettera:  il  quale 
leggendola  ne  restò  maravigliato,  e  domandò  il  messo  chi 
_ii  aveva  data  quella  lettera.  Al  quale  egli  disse:  Il  Re 
proprio;  e  in  segno  di  ciò  egli  si  turbò  tutto,  leggendo  quella 
che  gli  mandaste.  Allora  il  Viceré,  udita  sì  fatta  novella, 
■  ominciò  a  piangere  fortemente,  e  così  piangendo  se  ne  andò 
illa  Regina,  e  le  mostrò  quella  lettera  e  disse  :  Leggete, 
signora  mia.  La  Regina  leggendo  si  fatta  lettera,  cominciò 
fortemente  a  piangere  e  a  dire:  Ahi  sfortunata  lavila  mia, 

'  bertuccini:  Scimmiotti.  •  t7(«nor«;  Il  contenuto. 

'  »nzzi  :  Brutti.  *  non  cono*cendovi    la  morte  della 

'  a//(i  <f(rn<itn;  Al  ritorno.  nuora:  Non  vedendovi   l'ordine  clie 

*  facMnr  la  via   di  là  oltra:  Pas-     si  uccidesse  la  nuora. 

asse  per  di  là.  **  All'avuta  di   quetta:   Al  ricevi- 

'  72  cA«,  simile  a  Di  che,  onde  ctie.  monto,  al  ricever   di  questa.  Anclie 

*  niifnVf:  Allevare.  il  Cocchi  dica:  <  All'avuta  della  lot- 
.,,.- r'-'^M*;  Non  mancasse.  tera.  » 
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che  mai  non  ebbi  un'ora  di  bene!  E  poi  si  reco  i  lìgiiuoli 
in  braccio,  dicendo:  Figliuoli  miei,  con  quanta  ria  fortuna 
veniste  in  questo  mondo  I  E  clie  colpa  avete  voi  commessa 
per  la  quale  abbiate  a  morire?  E  cosi  facendo  il  maggior 
pianto  del  mondo,  baciava  questi  suoi  poveri  flgliuolini, 
che  erano  belli  come  due  stelle;  e  il  Viceré  faceva  con  lei 
grandissimo  pianto,  né  sapeva  che  partito  si  pigliasse.  E 
vòlto  alla  donna,  le  disse:  Madonna,  che  volete  fare?  e  che 
volete  che  io  faccia?  Voi  vedete  quanto  il  mio  signore  mi 
scrive  ;  nondimanco  io  non  avrei  ardimento  porvi  le  mani 
addosso:  e  però  pigliate  i  figliuoli  vostri  segretamente,  ed 
io  vi  accompagnerò  fino  al  porto,  ed  entreretevi  in  mare'  e 
andretevi  con  Dio;  in  qualche  lato  vi  guiderà  la  fortuna, 
dove  forse  sarete  più  contenta.  Alla  qual  cosa  ella  si  ac- 
cordò. E  la  notte  seguente  togliendo  segretamente  i  suoi 
figliuoli,  e  gitasene  al  porto,  si  accostò  ad  un  marinaro  e 
disse:  Lievami  e  portami  a  Genova,  e  pagati.*  Il  Viceré 
raccomandandola  al  marinaro,  gli  diede  danari,  e  piangendo 
si  parti. 

La  nave  facendo  vento,  in  poco  spazio  ne  portò  la  do- 
lente donna  a  Genova  ;  ed  ella  vendendo  alcune  gioie  che 
ella  aveva,  tolse  due  balie  e  due  cameriere:  e  di  quindi'  si 
trasferi  a  Roma,  dove  fece  allevare  i  due  suoi  figliuoli  as- 
sai diligentemente,  a' quali  pose  nome  ad  uno  Carlo,  e  al- 
l'altro Lionetto.  E  vivendo  in  onesta  vita,  allevava  questi 
suoi  figliuoli,  i  quali,  crescendo  in  virtù  quanto  in  persona, 
facevano  stupire  chi  li  conosceva;  e  la  madre  facendoli  da 
buoni  maestri  insegnare,*  loro  fece  imparare  tutte  le  buone 
lettere  che  a  gentil'  uomini  si  appartengono;  e  crescendo,  li 
fece  usare  nella  Corte  del  Papa,  senza  dire  di  chi  si  fossero 
figliuoli.  Il  Papa  sentendo  la  onesta  e  santa  vita  di  così 
fatta  donna,  e  vedendo  la  costumatezza  e  bellezza  di  que'suoi 
figliuoli,  gli  amava  grandemente,  e  dava  loro  grossa  prov- 
visione, tanto  che  eglino  potevano  tenere  servi  e  cavalli 
e  bella  vita. 

Avvenne  che  il  Papa  volse*  fare  il  passaggio*  di  oltra 
mare  sopra  i  Saracini,'  e  richiese   tutti  i  Re   e  signori   di 


'  entreretevi  in  mare:  V'inibarche-  verbo  che   ha   l'accusativo    di  per- 

rete.  Notabile  uso  di  entrarti  in  mare  sona,  essendo  stato'  detto  sopra  /a- 

per  Imprenderti  un  viaggio  di  mare.  cendoli  e  nei  facendo  a  loro.  Segue 

*  e  pagati:  E  prendi  da  te  quello  la  maniera  latina. 

che  devo  darti.  '  volse:  Volle  ;  conio  sopra. 

*  di  quindi:  Di  là.  '  il  paetaggio:  La  Crociata. 

*  insegnare.  Poni  niente  a  questo  '  sopra  i  Saracini  :  Contro  ec. 
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Cristianità;  fra  i  quali  chiamò  il  Re  di  Francia  e'I  Re  d'In- 
ghilterra, che  piacesse  loro  venire  personalmente  a  Roma, 
perchè  voleva  il  lor  consiglio  sopra  questo  passaggio;  e 
cosi  i  due  Re  per  comandamento  del  Papa  si  trovarono  a 
i\oma.  Ma  prima  ò  da  sapere  però,  che  il  Re  d'Inghilterra 
tornando  dal  racquisto  •  dell'isola  che  se  gli  era  ribellata,  e 
giungendo  a  Londra,  dimandò  il  Viceré  della  sua  donna  e 
dei  suoi  figliuoli  ;  e  gli  fu  risposto  averne  fatto  quanto  gli 
scrisse,  e  meno  ancora,  perchè  elli  '  gli  aveva  scritto  che 
gli  ammazzasse,  otl  elli  gli  aveva  mandati  via:  e  in  fede 
di  ciò  gli  mostrò  le  lettere.  Per  la  qual  cosa  il  Re  si  turbò 
molto,  e  volse  sapere  chi  era  stato  cagione  di  si  ftitta  cosa  ; 
e  conobbe  che  era  stata  la  madre,  la  quale,  partita  la  nuora, 
in  piccola  ora  '  appresso,  miserabilmente  era  morta.  11  Re 
mandò  in  molte  parti  cercando  per  questa  sua  donna;  e 
quando  gli  fu  detto  che  gli  erano  nati  due  cosi  bei  figliuoli, 
egli  fu  per  morire  di  dolore,  e  stè  *  gran  tempo  che  alcuno 
non  gli  poteva  mai  favellare,  né  mai  si  rallegrò,  tanto  era 
r  amore  che  egli  portava  a  questa  sua  donna,  la  quale  sì 
sciaguratamente  aveva  perduta. 

Ora  avendo  avuto  questo  comandamento  dal  Papa  di  do- 
vere essere  a  Roma  col  Re  di  Francia,  egli  si  partì  ;  e  giunto 
in  Francia,  insieme  col  Re  di  Francia  si  trasferì  a  Roma: 
e  furono  con  molte  carezze  raccolti  *  dal  Papa.  Avvenne  che 
passeggiando  loro  per  Roma,  furono  dalla  donna  conosciuti, 
l'uno  per  fratello  e  l'altro  por  marito;  ed  ella  presentan- 
dosi davanti  al  Papa,  gli  disse:    Beatissimo    Padre,   vostra 
Santità  sa  che  io  mai  non  le  ho  voluto  manifestare  di  chi 
iene  nati  questi  figliuoli,  né  chi  io  mi  sia;  ma  ora  che  egli 
venuto*  occasiono   da  fare  e  l'uno  e  l'altro,   io  lo  farò, 
lasciando  seguirne  quanto  a  vostra  Santità  piacerà.  Sappia 
dunque  vostra  Santità  che  io  fui  figliuola  del  Re  di   Fran- 
•ia,  e  sorella  di  quello  che  è  qui    in   Roma;   e    perchè    un 
Ilio  tutore  nu  voleva  maritare  contra  mia  voglia,  mi  par- 
li, 0  anla'meno  in  Inghilterra,  e  mi  stava  in  un  monastero: 
!iia  il  Re  d'Inghilterra  vedendomi,  s'invaghì  di  me  e  mi 
prese  per  moglie,  senza  saper  chi  io  era;  ed  in  poco  spazio 


*  racquUto:    Ricuporazione.    Dice  sto  troppo  soddisfatto   di   «^i   gii. 
alnnquo:   Tornando  dall'avere   rac-         •  «n  j»ireo/a  ora:  In  breve  tempo, 
i  listata  l'isola  oc.  '  w>.*  Stette. 

'  fili  e  elio  si    disse   antioamen-         '  raccolti:  Ricevuti,  accolti, 
to   por   egli,   o    l'ho    lasciato    per-        *  venuto   por  Venuta,  come  a  pa- 
che  l'orecchio    non    sarebbe    rima-  gina29,n.  U. 
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ili  tempo  io  ali  leci  questi  due  laiicitjUi,  ed  egli  non  .seiniu 
allora  nel  regno,  mandò  a  dire  che  io  t'ossi  ammazzata  coi 
poveri  ligliuoli.  Ma  io  col  mezzo  di  un  suo  ministro  me  ne 
andai,  e  mi  venni  fino  a  qui,  dove  io  son  vivuta  allevando 
questi  sfortunati  figliuoli,  come  vostra  Beatitudine  sa.  E  qui 
si  tacque.  Il  Papa  confortatala,  la  licenziò  ;  e  mandato  por 
li  due  Re  e  per  li  fanciulli,  parlò  in  questo  modo  al  Re  di 
Francia:  Conoscete  voi,  o  serenissimo  Re,  questi  fanciulli? 
Al  quale  egli  disse:  No  veramente.  E  domandandone  1'  altro, 
gli  fu  risposte»  nel  medesimo  modo.  Allora  il  Papa  volgen- 
dosi al  Re  d' Inghiltern.  e  all'  altro,  fece  loro  nota  la  cosa 
come  stava,  e  all'  uno  per  figliuoli,  e  all'  altro  per  nipoti  li 
diede.  I  quali  li  riceverono  con  quella  festa  e  con  quella 
allegrezza  maggiore  che  poterò;  '  e  domandando  della  madre, 
il  Papa  la  fece  venire.  La  quale  giugnendo,  fece  grandis- 
dissime  abbracciate  al  fratello,  senza  far  motto  al  marito; 
e  domandata  perchè:  Perchè  ho  ragione,  disse  ella,  consi- 
derata la  crudeltà  che  tu  mi  usasti.  Il  Re  piangendo,  le 
raccontò  la  cosa  come  stava,  e  chi  n'  era  stato  cagione,  e  la 
vendetta  che  il  Cielo  ne  aveva  fatta.  Ove  accettando  la  donna 
la  scusa,  si  fecero  la  maggior  festa  del  mondo;  e  in  cosi 
fatta  festa  dimorarono  in  Roma  più  giorni,  vivendo  alle- 
gramente. Ma  licenziati  dal  Papa  con  V  ordine  del  passag- 
gio, egli*  diedero  ordine  di  partirsi.  E  la  donna  disse  al  ma- 
rito: Io  ti  do  questi  per  tuoi  figliuoli,  e  sì  te  li  raccomando, 
e  vatti  con  Dio,  perchè  io  mi  voglio  rimanere  qui  per  sal- 
var r  anima  mia  e  non  esser  più  al  riio.ndo.  Il  marito  le  ri- 
spose, che  mai  non  si  partirebbe  di  Roma  senza  lei;  e  quivi 
fu  grandissima  quistione  tra  loro.  Ma  il  Papa  e'I  Re  di 
Francia  suo  fratello  la  pregarono  tanto,  che  ella  si  ritornò 
col  marito,  il  quale  fu  il  più  contento  signore  che  fosse  mai. 
E  pigliando  commiato  dal  Papa,  si  partirono,  e  col  Re  di 
Francia  se  ne  andarono  in  Francia,  dove  si  fece  festa  gran- 
dissima;' e  quindi  andarono  in  Inghilterra. 

•  poterò  per   Poterono,  meglio  in         •  festa  grandUHma.  Anche  qui  co- 
poesia,  me  sopra,  e  meglio  che  grandiatima 
'  egli:  Eglino.                                              /tata. 
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Malizia  d'alcuni  masnadieri  per  rubare  un  gentil  uomo 
di  Recanati. 

Nella  citti\  di  Recanati  era  un  gentil  uomo  chiamato  De- 
raocrate,  il  qual  era  ricchissimo  e  liberale  dei  beni  ch'egli 
aveva;  e  perch'egli  era  il  primo  nella  sua  città,  ogni  anno 
faceva  fare  giuochi  e  spettacoli,  de' quali  si  dilettava  molto. 
Or  avvenne  eh'  e'  si  deliberò  '  di  far  un  giuoco,  ovvero  caccia 
grandissima  d'animali  selvaggi  nella  sua  città,  per  onorare 
certi  signori  forestieri  che  vi  dovevano  venire.  Per  la  qual 
cosa  da  diversi  luoghi  aveva  con  grandissima  spesa  con- 
gregata una  gran  moltitudine  d'animali  selvaggi,  fra' quali 
v'erano  molti  orsi;  ma  dimorandosi,'  più  che  non  si  credeva, 
quei  signori  per  cui  principalmente  voleva  fare  questa  caccia, 
stando  le  fiere  chiuse,  molte  ne  morivano,  ed  essendo  git- 
tate in  luoghi  pubblici,  molti  poveri  le  raccoglievano,  e  per 
mangiarle  le  scorticavano.  Essendo  adunque  morta  un'orsa 
erossissima  e  terribile  da  vedere,  una  brigata  di  masna- 
dieri, che  poco  fa  erano  venuti  nella  città,  fecero  disegno, 
pei*  mezzo  di  quest'  orsa,  col  lor  ingegno  rubare  Democrate, 
per  lo  modo  che  procedendo  tu  intenderai.  Egli  presero 
quest'orsa  morta,  e  se  ne  la  portarono  al  loro  alloggia- 
mento,' e  destramente  la  scorticarono,  lasciando  però  i  piedi 
e'I  capo  intieri;  ed  avendo  nettata  la  pelle  da  ogni  carne, 
la  sparsero  di  cenere,  e  la  posero  al  sole  ad  asciugarsi,  e 
fra  quel  mezzo*  attesero  a  darsi  buon  tempo,  mangiando  la 
carne.  Come  la  pelle  fu  asciutta,  come  già  fra  loro  s'erano 
convenuti,  posero  in  quella  uno  di  loro  che  si  chiamava 
Trasileo,  e  diligentemente  lo  cucirono  entro,  e  con  le  folte 
-etole  ricopersero  la  cuscitura,  tal  ch'olla  non  si  poteva 
vedere;  e  al  luogo  dov'era  stata  tagliata  la  gola  all'orsa, 
fecero  entrare  il  capo  di  Trasileo,  lasciandogli  luogo  d'onde 
•'potesse  spirare*  e  vedere;  tal  che  lo  fecero  parere  un'orsa 
vera.  Dopo  questo  comperarono  una  gabbia,  e  dentro  vel 
misero.  E  avendo  condotta  la  cosa  (in  a  questo  termine,  per 
•ompimento  del  loro  inganno  ebbero  indicio  d'un  certo  Ni- 
•anore  Albanese,  il  quale  si  diceva  tenere  grand' amistà  con 

'  ti  deliberò:  Stabili,  rìsoWette.  *  /rn    quel    metto:   In   quel    frat- 

*  fìimorandoti  :    Indtig^iando,    t»r-  tempo,  o   noi   frattempo.  Usato  /m 

dando  a  voniro.  _  per  in.  Vedi  pap.  ir>3,  n.  2. 

''  tiltogginmenio:  khiUizìono.       '  '  t;tfiVai«:  Respirare. 
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questo  Democrate,  ed  era  nei  suoi  paesi  un  gran  cacciatore. 
Fecero  atlunque  questi  ladri  corte  lettere  che  mostravano 
che  quel  suo  amico  lo  facesse,  por  cagion  della  festa  ch'egli 
era  per  fare,  partecipe  della  sua  caccia.  Essendo  poscia  vi- 
cina la  notte,  questi  masnadieri  portarono  la  gabbia  con 
queir  orsa  fitta,*  e  con  quelle  lettere  a  questo  Democrate  ; 
il  quale  lodata  la  grandezza  della  bestia,  e  rallegratosi  del- 
l'opportuna  liberalità  dell'amico,  comandò  che  a  quei  che 
r  avevano  condotta  fossero  annoverati  »  dieci  ducati,»  e  che 
la  gabbia  con  l'orsa  fosse  portata  fuori  ov' erano  l'altre. 
Uno  di  quei  ladroni  disse:  Guarda,  signore,  che  essendo 
ella,  e  per  le  gran  vampe  del  sole,  e  per  la  lunghezza  del 
cammino,  assai  stracca,  che  *  tu  non  la  metta  tra  la  molti- 
tudine dell'altre,  le  quali  anco,  secondo  eh' io  ho  inteso,  non 
sono  molto  sane;  per  che  ella  è  da  mettere  qua  in  casa  in 
qualche  luogo  aperto,  dove  spiri  alquanto  d'aere,  essendo 
simil  sorte  di  bestie  use  dimorare  tra  folti  boschi  o  fresche 
spelonche.  Considerando  Democrate  che  molte  ve  n'  erano 
morte,  consentì  alle  parole  di  costui;  però  disse  che  la  do- 
vessero riponere'  dove  a  loro  pareva  che  la  stesse  meglio. 
Allora  essi  la  riposero  in  un  certo  cantone  della  casa,  di 
donde  Trasileo  poteva  vedere  in  qual  luogo  si  riponevano 
i  vasi  d'argento,  che  si  levavano  dalla  mensa  del  padrone, 
che  molti  ve  n'aveva  e  di  gran  prezzo;  poscia  dissero:  Noi 
siamo  apparecchiati,  quando  faccia  bisogno,  di  starci  ap- 
presso, perchè  sapendo  la  natura  sua,  potremo,  or  eh'  ella 
è  stracca  ed  affaticata,  porgerle  il  cibo,  quando  ne  parrà  il 
tempo  opportuno.  Rispose  Democrate:  Non  ci  è  mestiere 
della  fatica  vostra,  perchè  la  mia  famiglia,  per  la  consue- 
tudine di  governare  simili  bestie,  sa  ormai  ciò  che  le  fa 
bisogno.  E  detto  questo,  i  ladroni  si  partirono.  E  uscendo 
fuori  della  città  un  poco,  vi  venne  veduta  in  un  luogo  ri- 
posto, così  un  poco  fuor  di  strada,  appresso  a  una  chie- 
suola, una  sepoltura;  ed  -essi  levatole  il  coperchio,  che  per 
la  lunghezza  del  tempo  era  tutto  guasto,  e  trovato  che 
r  ossa  de'  morti  erano  divenute  tutte  in  polvere,  fecero 
pensiero  che  quel  fosse  assai  opportuno  luogo  per  nascon- 
dere ciò  che  fuor  della  casa  di  Democrate  avessero  portato. 

'  fitta:  Finta.  Vien    dal /età  lai,  *  rfucati; Scudi, che  avevano  qnasi 

ma  da  tollerarsi  appena  in   poesia  nno  stesso  valore;  e  ve  n'erano  d'ar- 

per  la  rima.  gento  e  d'oro. 

*  annoverati:   Contati,   sborsati,  •  cAc,  ripetuto  per  un  di  piti, 

snocciolati.  *  ri/)onere;  Riporre, 
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Aveivlo  atlunque  osservato  il  più  tenebroso  terapo  delia 
notte,  quello  cioè,  nel  quale  il  sonno  col  primo  impeto  s'in- 
signorisce •  de'  mortali,  s'appresentarono  armati  co'  loro  istru- 
raenti  avanti  alla  casa  di  Deraowate:  né  minor  diligenza 
fra  quel  mezzo'  aveva  usata  Trasileo;  perchè  era  uscito 
della  gabbia  quando  comprese  che  tutti  dormivano,  e  con 
un  coltello  aveva  scannato  il  portinaio,  poscia  avendo  aperta 
la  porta,  aveva  introdotti  i  suoi  compagni.  Entrati  questi 
masnadieri  in  cisa  di  Democrate,  Trasileo  gì' insegnò  '  una 
guardaroba,  nella  quale  aveva  veduto  riponere  l'argento; 
ed  essi  avendo  con  suoi  *  ferramenti  aperto  1'  uscio,  si  cari- 
carono di  ciò  che  poterò  portare,  e  andandosene  a  quella 
sepoltura  detta  di  sopra,  lasciarono  uno  di  loro,  mentre 
ritornavano  a  portarsene  il  resto,  che  vicino  alla  porta  po- 
nesse mente  se  in  casa  movimento  alcuno  nasceva  ;  '  immagi- 
nandosi fra  loro  che  l'aspetto  di  quell'orsa  fosse  stato  suf- 
ficiente a  tenere  in  tremore,'  se  alcuno  della  famiglia  si  fosse 
desto  per  avventura.  Ma  essendosi,  allo  strepito  udito,  le- 
vato un  fante  '  di  casa,  andò  alla  porta  per  vedere  se  v'  era 
il  portinaio,  e  lo  vide  giacer  morto,  e  vide  quella  bestia 
andar  per  casa  :  per  la  qual  cosa  tacitamente  si  partì,  e 
aridossene  a  raccontare  agli  altri  ciò  ch'egli  aveva  veduto. 
Né  vi  andò  guari,*  che  la  casa  fu  piena  d'  uomini  con  tor- 
chie  •  accese,  tal  che  le  tenebre  sparirono  via;  né  fu  alcuno 
fra  tanta  gente  che  venisse  senz'arme,  ma  alcuni  con  istan- 
ghe,  altri  con  lancio  e  spiedi,  e  molti  con  ispade  ignudo;  e 
più,  fecero  venire  grossissimi  cani  da  caccia,  e  furono  fra 


'  a' tn«»<^norv«c«;  S'impossessa. 

^  fra  quél  mezzo:  Frattanto,  in 
quel  mentre.  Questa  medesima  lo- 
cuzione avverbiale  è  stata  poc'anzi 
avvertita,  e  si  trova  anche  in  altri 
■;<-rittori,  ma  con  la  preposizione  in 

non  fra 

*  fjVintegnò:  Ingegnò,  indicò  a  loro. 

Questo  gli  per  loro,   di  che   si   ha 

esempi  a  migliaia,  può  a  Tolto  usarsi, 

n       '  '      lite,  senza  nuocere 

•nferisce    alla    ta- 


^  tuoi.  Qui  puro  per  rigor  di  gram- 
latica  andava  detto  loro. 

'  nn»cfvn:Si  sentiva.  Né  ò  privo 
'!i  irrazia  il  direna«e<r«  nn  movimtnto. 

*  (t  trnerr.  in  tremore:  A  spaven- 
tare, a  far  venire  la  tremarella. 

'  un  f'intf:  Un  servo. 


•  guari:  Molto,  assai.  Quest'av- 
verbio di  quantità  suole  per  lo  più 
accompagnarsi  con  la  negazione,  e 
soltanto  farsene  uso  nello  stil  grave. 
Il  soggetto  di  andò  non  è  già,  qual- 
mente sembrerebbe  a  prima  vista,  il 
servo  che  andonnene  a  raccontare  agli 
altri  ciò  ch'egli  aveva  veduto,  ma  si 
il  tempo  che  vi  è  sottinteso:  e  la 
frase  uè  vi  andò  guari  corrisponde 
all'altre  non  piii»ò  guari,  non  intette 
guari.  La  partic;clla  ri,  cho  sovrab- 
bouda.fu  pure  aggiunta  dal  Davanzali 
nel  suo  Tacito,  2,  Ai:  «Non  v'andò 
guari,  che  Tiberio  mandò  Drusn  in 
Illiria  per  milizia  apprendere.  > 

•  lorckie:  Torce.  Mancando  il  sin- 
golare torchili,  può  essere  una  dolio 
tre  uscito  plurali  di  torchio,  come 
hanno  parecchi  altri  nomi  eterocliti. 
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tutti  inttirno  a  quest'orsa,  e  con  grande  strazio  l'uccisero; 
ed  e<ili  mai  non  mandò  fuori  voce  niuna.  Ma  e^li  aveva 
però  posto  tanto  spavento  nella  mente  di  tutti  quei  che  la 
videro,  che  cosi  morta  niu«o  ardiva  toccarla;  pur  alla  fine 
un  certo  beccaio  volendola  scorticare,  spogliò  •  il  misero  ed 
in('r'lif>o  masnadiero. 


DAL  DECAMERONE  DI  GIOVANNI  BOCCACCIO.^' 


Novella  LI. 

Bergarniiio,  con  una  novella  di  Primasso  e  dell'abate  di 
Clignl,^  onestamente  morde  un'  avarizia  nuova  venuta 
in  messer  Can  della  Scala} 

Sì  come  chiarissima  fama  quasi  per  tutto  il  mondo  suona, 
messer  Cane  della  Scala,  al  quale  in  assai  cose  fu  favore- 
vole la  fortuna,  fu  uno  de' più  notabili'  e  de' più  magnifici 
signori  che,  dall' imperadore  Federigo  secondo'  in  qua,  si 
sapesse  in  Italia.  II  quale,  avendo  disposto  di  fare  una  no- 
tabile e  maravigliosa  festa  in  Verona,  e^  a  quella  molte 
genti  e  di  varie  parti  fossero  venute,  e  massimamente  uo- 


'  Spogliò:  Tolse  via  la  spoglia,  la 
pelle;  lo  scorticò.  Dante  nel  conte 
Ugolino:  «  ....  tu  ne  vestisti  Queste 
misere  carni,  o  tu  ne  spoglia.  > 

*  Metto  ultimo  fra  i  Novellieri  tre- 
centisti il  Boccaccio,  che  di  età  e 
di  merito  doveva  essere  il  primo,  per 
non  avventurar  subito  i  giovanetti 
allo  stile  splendido,  ma  un  po'arti- 
fizioso,  del  nostro  maggior  prosatore, 
senza  che  facesser  prima  l'orecchio 
a  più  facili  prose.  Il  Novellino  è  cer- 
t.imente  molto  più  antico  del  Di-ca- 
mcrone;  se  non  che  la  disuguaglianza 
dello  stile,  generalmente  nudo  e 
secco  in  forma  di  traccia,  è  a  volte 
più  ordinato  e  diffuso,  ma  soprat- 
tutto certe  allusioni  storiche  fanno 
credere  che  non  sia  opera  d'un  solo, 
e  che  forse  qualcuno  sullo  scorcio 
del  sec.  XIV  ritoccasse  le  dette  No- 
velle raccogliendole  in  un  libro.  11 
Sercanibi,  il  Sacchetti  e  Ser  Giovanni 
cominciarono  indubitabilmente  ascri- 


ver le  loro  dopo  la  morte  del  Cer- 
taldese; e  leggendoli  con  l'ordine  in 
cui  li  ho  disposti ,  dalla  maniera 
piana  e  ancor  quasi  rozza  del  primo, 
con  la  progressiva  scioltezza  e  gra- 
zia degli  altri  due,  che  tanto  ritrag- 
gono ,  specialmente  il  Sacchetti  , 
della  lingua  parlata,  si  arriva  gra- 
datamente alla  squisita  facondia  del 
Boccaccio,  0  dalla  nudità  della  na- 
tura all'abito  dell'arte. 

»  Cìirjnt  :  Cluni,  città  della  Francia. 

'  Can  della  Scala,  signor  di  Ve- 
rona, dal  quale  ebbe  amico  ospizio 
l'esule  Dante. 

'  notabili,  0  notevoli,  ragguardevo- 
li ec,  non  mai  rimarchevoli  o  distinti, 
come  oggi  spropositatamente  si  dice. 

•  Federigo  secondo,  lo  Svevo,  re  di 
Sicilia,  sotto  il  quale  prese  piede  la 
nuova  lingua  d'Italia. 

■"  e;  Acciocché,  affinchè;  altro  si- 
gnificato fra  i  molti  che  ha  la  con- 
giunzione e. 
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iiiiiii  «il  luì if  u Ogni  maniera,  subito  (qual  che'  la  cagion 
fosse)  da  ciò  si  ritrasse,  e  in  parte  prò  vedette*  coloro  che 
venuti  v'  erano,  e  licenziolli.  So.'o  uno  chiamato  Bergamino, 
oltre  al  credere  di  chi  non  lo  adi  presto  parlatore  e  or- 
nato, senza  essere  d'alcuna  cosa  proveduto  e  licenzia  data- 
gli, si  rimase,  sperando  che  non  senza  sua  futura  utilità  ciò 
«lovesse  essere  stato  fatto.  Ma  nel  pensiere  di  mésser  Cane 
era  caduto,'  ogni  cosa  che  gli  si  donasse,  vie*  peggio  esser 
perduta  che  se  nel  fuoco  fosse  stata  gittata;  né  ciò  gli  dicea 
0  facea  dire  alcuna  cosa.  Bergamino  dopo  alquanti  di,  non 
veggendosi  né  chiamare  né  richiedere  a  cosa'  che  a  suo  me- 
stier  partenesse,"  ed  oltre  a  ciò  consumarsi'  nell'albergo 
co'  suoi  cavalli  e  co'  suoi  fanti,  incominciò  a  prender  malin- 
conia ;  *  ma  pure  aspettava,  non  parendogli  ben  far  di  par- 
tirsi. Ed  avendo  seco  portate  tre  Ielle  e  ricche  robe,  che 
donate  gli  erano  state  da  altri  signori,  per  comparire  orre- 
vole alla  festa,  volendo  il  suo  oste  esser  pagato,  primiera- 
mente gli  diede  l'una,  ed  appresso,  soprastando'  ancora  molto 
più,  convenne,  se  più  volle  col  suo  osfe  tornare,"*  gli  desse 
la  seconda;  e  cominciò  sopra  la  terza  "  a  mangiare,  disposto 
di  tanto  st?re  a  vedere  quanto  quella  durasse,  e  poi  par- 
tirsi. Ora,  mentre  che  egli  sopra  la  terza  roba  mangiava, 
avvenne  che  egli  si  trovò  un  giorno,  desinando  messer  Cane, 
lavanti  da  lui  assai  nella  vista  malinconoso.  Il  qual  messer 
'Jan  veggendo,  più  per  istraziarlo"  che  per  diletto  pigliare 
d'alcun  suo  detto,  disse:  Bergamino,  che  hai  tu?  tu  stai 
cosi  malinconoso!  "  dinne  alcuna  cosa.  Bergamino  allora,  senza 
punto  pensare,  quasi  molto  tempo  pensato  avesse,  subita- 
mente, in  acconcio'*  de'  fatti  suoi  disse  questa  novella.  Signor 


'  qual  che:  Qaalunqno.  *  parteneste:     Appartenesse;     per 

*  protedrfte  :   Previde,    più    rego-  afcresi. 

lare.  ''  eoiMumarti.-^ Rifinirsi,  consumare 

*  nel  pen«t«re...  era    eaduio:    Era  i  danari. 

venuto  in  mente.  •  prender  mafincontn;  DiTenir  ma- 

'  ri«  0  eiVi,  por  molto,  <i««ai,  è  un  linconico. 

avverbio  che  si  accompagna  solo  ai  *  «oprasi  nWo;  Trattenendosi,  con- 

comparatìTi;    e    qualche   Tolta   fra  tinuando  a  stare, 

qaesta  particella   e  il  comparatlTO  '*  tornare:  Abitare.    Circa  qnesto 

s'interpone  altro  avTcrbio.  Ariosto:  special  siirnificato  del  rerbo  tornare, 

<  Dando  via  sempre  al  corno  ma;-  vedi  la  n.  10  della  pag.  96. 

gior  fiato.»  "  toprn  la  terza:  In  acconto  della 

*  a  eota:  Di  cosa.  Nella  n.  13  della  terza  :  sul  prezzo  che  poterà  caTare 
pagr.  40  si  registrò  la  bolla  frase  do-  dalla  terza  veste. 

mandare  0  richiedere  uno  di  una  eota.  '*  ittroxiarlo :  Schernirlo. 

^■■>  <  ol  dativo    invece  del  genitivo,  **  malincono»o.  Ora  Malinconico. 

ed  •!  pi',  nuovo.  *'  «n  aeeomeio:  In  vantaggio. 
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mio,  voi  (invoto  sapere  che  Primasso  lu  un  gran  vaiente 
uomo  in  grammatica,'  e  fu  oltre  ad  ogn'  altro  grande  e  presto 
versificatore,  le  quali  cose  il  renderono  tanto  ragguardevole 
e  sì  famoso  che,  ancora  che  per  vista  in  ogni  parte  cono- 
sciuto non  fosse,  per  nome  e  per  fama  quasi  ninno  era  che 
non  sapesse  chi  fosse  Primasso.  Ora  avvenne  che,  trovan- 
dosi egli  una  volta  a  Parigi  in  povero  stato,  si  come  egli 
il  più  del  tempo  dimorava,  per  la  virtù  che  poco  era  gra- 
dita da  coloro  che  possono  assai,  udì  ragionare  dell'Abate 
di  Clignì,  il  quale  si  crede  che  sia  il  più  ricco  prelato  di 
sue  entrate  che  abbia  la  Chiesa  di  Dio,  dal  Papa  in  fuori  ;  * 
e  di  lui  udì  dire  maravigliose  e  magnificile  cose,  in  tener 
sempre  corte,'  e  non  esser  mai  ad  alcuno,  che  andasse  là 
dove  egli  fosse,  negato  né  mangiare  né  bere,  solo  che  quando 
r  Abate  mangiasse  il  domandasse.  La  qual  cosa  Primasso 
udendo,  sì  come  uomo  che  si  dilettava  di  vedere  i  valenti 
uomini  e  signori,  deliberò  di  volere  andare  a  vedere  la  ma- 
gnificenza di  quest'  Abate,  e  domandò  quanto  egli  dimo- 
rasse presso  a  Parigi  ;  a  che  gli  fu  risposto,  che  forse  *  a  sei 
miglia  ad  un  suo  luogo;  al  quale  Primasso  pensò  di  potervi 
essere,  movendosi  la  mattina  a  buon'ora,  ad  ora  di  man- 
giare. Fattasi  adunque  la  via  insegnare,  non  trovando  alcun 
che  V  andasse,  temette  non  per  isciagura  gli  venisse  smar- 
rita, e  quinci  potere  andare  in  parte  dove  così  tosto  non 
troveria  da  mangiare  :  per  che,  se  ciò  avvenisse,  acciò  che 
di  mangiare  non  patisse  disagio,*  seco  pensò  di  portare  tre 
pani,  avvisando  clie  dell'  acqua  (come  che  ella  gli  piacesse 
poco)  troverebbe  in  ogni  parte;  e  quegli  messisi  in  seno, 
prese  il  suo  cammino,  e  vennegli  sì  ben  fatto,  che  avanti 
ora  di  mangiare  pervenne  là  dove  l'Abate  era.  Ed  entrato 
dentro,  andò  riguardando  per  tutto,  e  veduta  la  gran  mol- 
titudine delle  tavole  messe,  ed  il  grande  apparecchio  della 
cucina,  e  l'altre  cose  per  lo  desinare  apprestate,  frase  me- 
desimo disse:  Veramente  é  questi  così  magnifico  come  uom 
dice.*  E  stando  alquanto  intorno  a  queste  cose  attento,  il  si- 

'  tn  grammatica:  In  lingua  latina,  prò  convito,  far  tavola,  banciiettare. 

*dal  Papa  infuori:  Eccetto,  salvo  *  forse:  Quasi,  circa,  intorno, 

il  P:ipa.  Si  prepone  sempre  la  cosa  ec-  '  pntimie  diiagio:  Mancasse, avesse 

ccttuata  in  ablativo,  come  avverto  il  manco,  dovesse  stare  a  stecchetto. 

Corticelli,  e  sarebbe  qui  errato  il  dire,  •  uom  dice:?>\  dice.  K  1' on  (tron- 

secondo  l'uso  odierno, a?/' in/uon  dfj  catara  forse  di  Aomm»?)  de' Francesi. 

Papa.  Oltre   eccetto  e   «a/ro,  abbiam  Anche  adesso  puòadoperarsi  in  grave 

pure /norcA?,  tranne,  trattone,  ne  non.  scrittura,  quantunque  sia  prt'f*;ribile 

•  irver  "ompre  corte:  TotiT  soni-  l'acconipag'naverbo  «♦. 
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niscalco  dell"  Abate  {per  ciò  che  ora  era  lii  mangiare)  co- 
luamlù  che  l'acqua  si  tiesse  alle  mani;  •  e,  data  l'acqua,  mise 
ogni  uomo  a  tavola:  e  per  avventura  avvenne  che  Primasso 
fu  messo  a  sedere  appunto  dirimpetto  all'  uscio  della  ca- 
mera, donde  V  Abate  dovea  uscire  per  venire  nella  sala  a 
mangiare.  Era  in  quella  corte  questa  usanza,  che  in  su  le 
tavole  vino  né  pane  né  altre  cose  da  mangiare  o  da  bere 
si  ponea  giammai,  se  prima  l'Abate  non  veniva  a  sedere 
alla  tavola.  Avendo  adunque  il  siniscalco  le  tavole  messe, 
fece  dire  all'Abate  che,  qualora  gli  piacesse,  il  mangiare 
era  presto.  L'Abate  fece  aprir  la  camera  per  venire  nella 
sala,  e  venendo  si  guardò  innanzi,  e  per  ventura  il  primo 
uomo  che  agli  occhi  gli  corse'  fu  Primasso,  il  quale  assai 
male  era  in  arnese,*  e  cui  egli  per  veduta  non  conoscea;  e 
come  veduto  1'  ebbe,  incontanente  gli  corse  nello  animo  un 
pensier  cattivo  e  mai  più  non  statovi  e  disse  seco:  *  Vedi  a 
cui  '  io  do  mangiare  il  mio?  '  E  tornandosi  addietro,  comandò 
che  la  camera  fosse  serrata,  e  domandò  coloro  che  appresso 
lui  erano,  se  alcuno  conoscesse  quel  ribaldo,  che  a  rimpetto 
all'  uscio  della  sua  camera  sedeva  alle  tavole.  Ciascuno  ri- 
spose del  no,'  Primasso,  il  quale  avea  talento  *  di  mangiare, 
còme  colui  che  camminato  avea  ed  uso  non  era  di  digiu- 
nare, avendo  alquanto  aspettato,  e  veggendo  che  l'Abate 
non  veniva,  si  trasse  di  seno  l'un  de'  tre  pani  i  quali  por- 
tati avea,  e  cominciò  a  mangiare.  L'Abate,  poiché  alquanto 
fu  stato,  coma.idò  ad  uno  de'  suoi  famigliari,  che  riguardasse 
se  partito  si  fosse  questo  Primasso.  Il  famigliare  rispose: 
Messer  no  ;  anzi  mangia  pane,  il  quale  mostra  '  che  egli  seco 
reca':se.  Disse  allora  l' Abate:  Or  mangi  del  suo,  se  egli  n'ha, 
che  del  nostro  non  mangerà  egli  oggi.  Avrebbe  voluto 
r  Abate  che  Primasso  da  sé  stesso  si  fosse  partito,  per  ciò 
che  accommiatarlo  non  gli  pareva  far  bene.  Primasso,  avendo 
l'un  pane  mangiato,  e  l'Abate  non  venendo,  cominciò  a 
mangiare  il  secondo;  il  che  similmente  all'Abate  fu  detto, 
che  fatto  avea  guardare  se  partito  si  fosse.  Ultimamente, 
non  venendo  l'Abate,  Primasso,  mangiato  il  secóndo,  co- 

'  f'i'yjun  «i  de*f:  alle  mani:  Vedi  *  il  mio:  La  rob»    mia;  di  che  a 

Il  II.  .1    1  Ila  pag.  48.  pag.  84,  n.  ó. 

'  cA.   .ijli  occhi  gli  corte:  Che  gli  '  ritpote  del   no.  Ora  si  direbbe: 

venne  agli  occhi,  gli  venne  veduto.  Rispose  di  no. 

*  male...  in    amett.   Il    contrario  *  taUnto:   Voglia.   Si    dia  un'  oc- 

«li    bene   in  ameti   che    vedemmo  a  chiatiua  alla  u.  'i  della  pag    41. 

l'a?.  136,  n.  5.        *  $eeo:  Fra  tè.  '  mottra:    Paro,    sembra.    Notato 

"  'I  -•  •     A   ''hi.  fln  dalla  pag.  5,  n.  8. 
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luinciò  a  mangiare  il  terzo;  il  che  ancora  fu  all'Abate 
detto,  il  quale  seco  stesso  cominciò  a  pensare  e  a  dire  :  Deh 
questa  che  novità  è  oggi  che  nell'anima  m' è  venuta?  che 
avarizia  ?  cliente*  sdegno?  e  per  cui  ?  io  ho  dato  mangiare  il 
mio,  già  è  molt'anni,  a  chiunque  mangiare  n'ha  voluto, 
senza  guardare  se  gentile  uomo  è  o  villano,  povero  o  ricco, 
o  mercatante  o  barattiere*  stato  sia,  e  ad  infiniti  ribaldi 
con  r  occhio  me  1'  ho  veduto  straziare,  né  mai  nell'  animo 
m'entrò  questo  pensiero  che  per  costui  mi  c'è  entrato:  fer- 
mamente avarizia  non  mi  dee  avere  assalito  per  uomo  di  pic- 
ciolo aflfare: qualche  gran  fatto'  dee  essere  costui  che  ribaldo 
mi  pare,  poscia  che  così  mi  s'è  rintuzzato  l'animo*  d'ono- 
rarlo. E,  così  detto,  volle  sapere  chi  fosse,  e  trovato  ch'era 
Primasso,  quivi  venuto  a  vedere  della  sua  magnificenza 
quello  che  n'aveva  udito,  il  quale  avendo  1' Abate  per  fama 
molto  tempo  (lavante*  per  valente  uom  conosciuto,  si  ver- 
gognò; e,  vago  di  fare  l'ammenda,  in  molte  maniere  s'in- 
gegnò d'onorarlo.  E  appresso  mangiare,"  secondo  che  alla 
sufficienza'  di  Primasso  si  conveniva,  il  fé  nobilmente  ve- 
stire; e,  donatigli  denari  e  palafreno,  nel  suo  arbitrio  ri- 
mise l'andare  e  lo  stare:  di  che  Primasso  contento,  rendu- 
tegli  quelle  grazie  le  quali  potè  maggiori,  a  Parigi,  donde 
a  pie  partito  s'era,  ritornò  a  cavallo.  Messer  Cane,  il  quale 
intendente  signore  era,  senza  altra  dimostrazione  alcuna, 
ottimamente  intese  ciò  che  dir  volea  Bergamino,  e  sorri- 
dendo gli  disse:  Bergamino,  assai  acconciamente  hai  mostrati 
i  danni  tuoi,  la  tua  virtù  e  la  mia  avarizia,  e  quel  che  da 
me  desideri:  e  veramente  mai,  più  che  ora  per  te,  da  ava- 
rizia assalito  non  fui;  ma  io  la  caccerò  con  quel  bastone 
che  tu  medesimo  hai  divisato.'  E  fatto  pagare  1'  oste  di  -Ber- 
gamino, e  lui  nobilissimamente  d'  una  sua  roba  vestito,  da- 
tigli denari  ed  un  palafreno,  nel  suo  piacere  per  quella  volta 
rimise  l'andare  e  lo  stare. 


'  esente;  Quale.  Vedi  pag.  101,  n.  5.  l'animo.  Tolta  la   metafora  dal  rin- 

'  barattiere  :  Cììì  baratta  e  rivende  tuzzar  de' ferri,  che  è  quando  rivol- 

mercanziuole;  rivendugliolo.  Ma  qui  gono  la  punta  o  ripiegano  il  taglio, 

sta  perBaro,truffatore,poco  di  buono,  né  son  più  buoni  all'ufficio  loro, 

miserabile,  come  dicono  i  Francesi.  "  dorante:  Prima,  avanti. 

*  qualche  gran  fatto.  11  Sacchetti,  •  appresso    mangiare:  Dopo    man- 
pag.  96,  n.  4,  scrive  di  gran  fatto;  giato,  finito  di  mangiare. 

cioè  qualcosa  di  grande.  '  »u/yìc»enaa."  Qualità  non  comune, 

*  mi   «'  è  rintuzzato    Vanimo:  Mi  merito. 

ripugna,  mi    si  è  rimosso,   alienato  '  divitato:  Indicato. 
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Landolfo  Ruffolo,  impoverito,  divieti  corsale,'^  e  da' Geno- 
vesi preso,  rompe  in  mare,*  e  sopra  una  cassetta,  di 
gioie  carissime  jìiena,  scampa,  ed  in  Gurfo*  ricevuto  da 
una  femmina,  ricco  si  torna  a  casa  sua. 

Credesi  che  la  marina  da  Reggio  a  Gaeta  sia  quasi  la  più 
lilettevole  parte  d'Italia;  nella  quale,  assai  presso  a  Sa- 
lerno, è  una  costa  sopra  '1  mare  riguardante,*  la  quale  gli 
abitanti  chiamano  la  Costa  d'Amalfi,  piena  di  picciolo  città, 
ii  giardini  e  di  fontane,  e  d'uomini   ricchi  e  procaccianti' 
ili  atto  di  mercatanzia,'  si  come  alcuni  altri:  tra   le  quali 
cittadette'  n' è  una  chiamata  Ravello,  nella  quale,  come  che 
ggi  v'abbia  di  ricchi  uomini,  ve  n'ebbe  già  uno   il  quale 
;  LI  ricchissimo,  chiamato  Landolfo  Ruffolo  ;  al  quale  non  ba- 
stando la  sua  ricchezza,  disiderando  di  raddoppiarla,  venne 
presso  che*  fatto  di  perder  con  tutta  quella  sé  stesso.  Costui 
ailunque,  si  come   usanza  suole  esser  de'  mercatanti,  fatti 
«uoi  avvisi,'  comperò  un  grandissimo  legno,  e  quello  tutto 
li  suoi  denari  caricò  di  varie  mercatanzie,  e  andonne  con 
'Sse  in  Cipri.  Quivi,  con  quelle  qualità  medesime  di  mer- 
atanzie  che  egli  aveva  portate,  trovò  essere  piti  altri  legni 
venuti:  per  la  qual  cagiona,  non  solamente   gli  convenne 
far  gran  mercato  '^  di  ciò  che  portato  avea,  ma  quasi  se  spac- 
ciar "  volle  le  cose  sue,  gliele  convenne  gittar  via  ;  '•  laonde 
egli  fu  vicino  al  disertarsi.'*  E  portando  •*  egli  di  questa  cosa 
>oco  grandissima  noia,  non  sapendo  che  farsi,  e  veggen- 
losi  di  ricchissimo  uomo,  in  breve  tempo  quasi  povero  di- 
venuto, pensò  o  morire  o  rubando   ristorare  i  danni  suoi, 
acciò  che  là  onde"  ricco  partito  s'  era,  povero  non  tornasse. 

'  eor$aU:  Corsaro.  *  /atti  $uoi  avviti:   Fatti    i   suoi 

*  rompe  in  mare:  Naufraga.  conti,  i  8D0Ì  calcoli;  ben  ponderata 

*  Our/o:  Corfù;  anticamente  Cor-     ogni  cosa. 

eira.                   *  toprii  '/  mare  riguar-  '*  far    gran    mercato:   Dar    via    a 

Jonte:  Vòlta  verso  il  mare.  poco  prezzo. 

*  procaccianti:  Industriosi.  "  tpacciar  :  l)ArQ  spaccio,  vendere. 

*  inatto  rii  mTcnfintia.- In  opera,  '*  tfittar   via:  Venderle   per  mono 

no  che  non  valeano;  sotto  al  costo,  a 

e  scapito.  Il  giro  della  clausola  somi- 

^    .   .  .        ...„    .    ,  -  -..  glia  l'altro  a  pag.  126,  n.  4. 

'  ctiia'litte:   Ficcolo    città.   Altri  '*  diaertarti:  Rovinarsi,   rimanere 

testi  le^'^'ono  eitth  dette.  in  piana  terra. 

'  ;>r'*ii»  rA<- :  Quasi.  I^  frase  intera  *^  portando  ec:    Forte  «piacendo- 

Kuoua:i5tctte  a  pericolodi  perdere  ec.,  gliene. 

o,  mancò  poto  die  non  perdesse  ce  '^       '      '^i  dovo. 
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E,  trovato  compuraLore  *  Mei  suo  f?.raii  lefjiii),  con  que'  tli;- 
iiari  e  eoa  prli  altri  che  della  sua  mercatanzia  avuti  avea, 
comperò  un  legnetto  sottile*  da  corseggiare,'  e  quello  d'ogni 
cosa  opportuna  a  tal  servigio  arnoò  e  guernl  ottimamente, 
e  diessi  a  far  sua  della  roba  d'ogni  uomo,*  e  massimamente 
sopra  i  Turchi;  al  qual  servigio  gli  fu  molto  più  la  for- 
tuna benevola,  che  alla  mercatanzia  stata  non  era.  Egli,  forse 
infra  un  anno,'  rubò  e  prese  tanti  legni  di  Turchi,  che  egli 
si  trovò,  non  solamente  avere  riacquistato  il  suo  che  in 
mercatanzia  avea  perduto,  ma  di  gran  lunga  quello  avere 
raddoppiato.  Per  la  qual  cosa,  gastigato  '  dal  primo  dolore 
della  perditii,  conoscendo  che  egli  aveva  ^  assai,  per  non  in- 
cappar nel  secondo,  a  sé  medesimo  dimostrò  *  quello  che 
aveva,  senza  voler  più,  dovergli  bastare:  e  per  ciò  si  di- 
spose di  tornarsi  con  esso  a  casa  sua,  e  pauroso  della  mer- 
catanzia, non  s'impacciò  d'investire'  altramenti  i  suoi  de- 
nari, ma  con  quel  legnetto  col  quale  guadagnati  gli  avea, 
dato  dei  remi  in  acqua,'"  si  mise  al  ritornare."  E  già  nell'Ar- 
cipelago venuto,  levandosi  la  sera  uno  scilocco,  il  quale  non 
solamente  era  contrario  al  suo  cammino,  ma  ancora  faceva 
grossissimo  "  il  mare,  il  quale  il  suo  picciol  legno  non  avrebbe 
ben  potuto  comportare,  in  un  seno  di  mare,  il  quale  una 
piccola  isoletta  faceva,  da  quel  vento  coperto,  si  raccolse, 
quivi  proponendo  d'aspettarlo  migliore."  Nel  qual  seno  poco 
stante  due  gran  cocche'*  di  Genovesi,  le  quali  venivano  di 
Costantinopoli,  per  fuggire  quello  che  Landolfo  fuggito  avea, 
con  fatica  pervennero.  Le  genti  delle  quali,  veduto  il  le- 
gnetto e  chiusagli  la  via  da  potersi  partire,  udendo  <li  cui 
egli  era,  o  già  per  fama  conoscendol  ricchissimo,  sì  come 
uomini  naturalmente  vaghi  di  pecunia  "  e  rapaci,  a  doverlo 
avere  si  disposero.  E  messa  in  terra  parte  della  lor  gente 
con  balestra  '*  e  bene  armata,  in  parte  la  fecero  andare  che 

'  comperatore:  Un  compratore.  '  invtutire:  Rinvestire;  è  quel  che 

'  un  legnetto  sottile  :  Una  navicella  il    Sassetti,    come   notai    nelle    sue 

leggiera.  Lettere,  dice  fare  impiego. 

'  da  corteggiare:  Da   fare  il   cor-  "  dato  dei  remi  in  acqua  :  Com'm- 

sarò.  ciato  a  remare. 

*  far  ma  della  roba  d'ogni  uomo.  "  »t  mise  al  ritornare:    Si  accinse 
Beireufemismo,    e  forse    opportuno  al  ritorno. 

al  di  d'oggi,  per  non  dire  aperta-        "  gronsinimo :  Burrascoso, 
mente  rubare.  "  migliore,  cioè  il  vento. 

*  infra  «n  anno:  Dentro  un  anno.        '*  cocche  .-Navi  da  corso  e  da  mer- 

*  qattigato:  Ammaestrato.  canzie. 

'  aveva:  Possedeva.  "  pecunia:  Danaro,  dal  latino. 

*  a  tèmedetimo  dimostrò  :  Giudicò,        "  balestra,    strumento    da    guerra 
considerò.  per  uso  di  saettare. 
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lei  legnetto  niuna  persona,  se  saettato  esser  non  voleva, 
poteva  discendere;  ed  essi,  fattisi  tirare  a' paliscalnii  *  ed 
aiutati  dal  mare,  s'  accostarono  al  picciol  legno  di  Landolfo, 
e  quello  con  picciola  fatica  in  picciolo  spazio,  con  tutta  la 
ciurma,  senza  perderne  uomo,*  ebbero  a  man  salva:  '  e  fatto 
venire  sopra  1'  una  delle  lor  cocche  Landolfo  ed  ogni  cosa 
del  legnetto  tolta,  quello  sfondarono,  lui  in  un  povero  far- 
settino  ritenendolo.  Il  dì  seguente,  mutatosi  il  vento,  le  coc- 
che vèr  ponente  vegnendo  fér  vela,*  e  tutto  quel  dì  prospe- 
ramente vennero  al  loro  viaggio;'  ma  nel  fare  della  sera  si 
mise 'un  vento  tempestoso,  il  quale  facendo  i  mari  altissimi,' 
tlivise  le  due  cocche  l'una  dall'altra.  E  per  forza  di  questo 
vento  addivenne  che  quella  sopra  la  quale  era  il  misero  e 
povero  Landolfo,  con  grandissimo  impeto  di  sopra  all'isola 
di  Cefalonia  percosse  in  una  secca,*  e  non  altramenti  che  un 
vetro  percosso  ad  un  muro,  tutta  s'aperse  e  si  stritolò:  di 
che  i  miseri  dolenti  che  sopra  quella  erano,  essendo  già  il 
mare  tutto  pieno  di  mercatanzie  che  notavano,  e  di  casse  e 
di  tavole,  come  in  così  fatti  casi  suole  avvenire,  quantunque 
oscurissima  notte  fosse,  ed  il  mare  grossissimo  e  gonfiato, 
notando,  quelli  che  notar  sapevano,  s' incominciarono  ad  ap- 
piccare a  quelle  cose  che  per  ventura  loro  si  paravan  da- 
vanti. Intra  i  quali  il  misero  Landolfo  ancora  che  molte 
volte  il  dì  davanti  '  la  morte  chiamata  avesse,  seco  eleggendo 
di  volerla,  più  tosto  che  di  tornare  a  casa  sua  povero  come 
si  vedea,  vedendola  presta  '"  n'  ebbe  paura;  e,  come  gli  altri, 
venutagli  alle  mani  una  tavola,  a  quella  s'appiccò,"  se  forse 
Iddio,  indugiando  egli  l' affogare,  gli  mandasse  qualche  aiuto 
allo  scampo  suo  :  e  a  cavallo  a  quella  come  meglio  poteva, 
veggendosi  sospinto  dal  mare  e  dal  vento  ora  in  qua  ed  ora 
iti  là,  si  sostenne  infino  al  chiaro  giorno;  il  quale  venuto, 
guardandosi  egli  d'attorno,  niuna  cosa  altro  che  nuvoli  e 
mare  vedea,  ed  una  cassa,  la  quale  sopra  1'  onda  del  mare 
notando,  talvolta,  con  grandissima  paura  di  lui,  gli  s'ap- 
pressava, temendo  noD  quella  cassa  forse  il  percotesse  per 

'  pfìlitcalmi,    0    palischermi,    soq     rancore    a   «uo  eamintno   della    pa- 
piccole  barchette.  gioA  112,  n.  1. 

*  ttnua  perderne  uomo:  Senza  la-         *  ti  miee:  SI  lerò. 

--ciarsi  fod^ire  alcuno.  ''  facendo  i  mari   <»iti*eimi:  Solle- 

*  a  man  talva:  Sicuramente,  seni*     vando  le  acque. 

rischio.  '  «ceca,  luogo  di  maro  cho  per   la 

^ /ir  v«/a:  Fecero  vela;  distesero  poca  acqua  è  pericoloso  ai  navigauti. 

lo  Tele  per  andar  via.  *  il  cfì  davanti:  Il  inomo  iunanzi. 

*  vennero    al   lor  viaggio:    Conti-  '*  pretta:  Bell' e  pronta. 
r.uaroQo  il  loro  viaggio.  È  tutt'eMO  "  t'appiccò:  S'aggrappò. 

OruiomoMia.  11 
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Diodo  che  ah  noiasse;'  e  sempre  che  presso  gli  venia,  quanto 
potea  con  mano,  come  che  poca  forza  n'avesse,  la  lontanava.' 
Ma,  come  che  il  fatto  s'andasse,  avvenne  che  solutosi'  su- 
bitamente nell'aere  un  groppo  di  vento  *  e  percosso  nel  mare, 
sì  grande  in  questa  cassa  diede,  e  la  cassa  nella  tavola  sopra 
la  quale  Landolfo  era,  che  riversata,  per  forza  Landolfo  andò 
sotto  r  onde,  e  ritornò  su  notando,  più  da  paura  che  da  forza 
aiutato,  e  vide  da  so  molto  dilungata  la  tavola;  per  che, 
temendo  non  potere  ad  essa  pervenire,  s'appressò  alla  cassa, 
la  quale  gli  era  assai  vicina,  e  sopra  il  coperchio  di  quella 
posto  il  petto,  come  meglio  poteva,  colle  braccia  la  reggeva 
diritta.  Etl  in  questa  maniera,  gittate  dal  mare  ora  in  qua  ed 
ora  in  là,  senza  mangiare,  sì  come  colui  che  non  aveva  che," 
e  bevendo  più  che  non  avrebbe  voluto,  senza  sapere  ove  si 
fosse  0  vedere  altro  che  mare,  dimorò  tuito  quel  giorno  e 
la  notte  vegnente.  Il  dì  seguente  appresso,  o  piacer  d'Iddio 
0  forza  di  vento  che '1  facesse,  costui,  divenuto  quasi  una 
spugna,  tenendo  forte  con  amendue  le  mani  gli  orli  della 
cassa,  a  quella  guisa  che  far  veggiamo  a  coloro  che  per  af- 
fogar sono,  quando  prendono  alcuna  cosa,  pervenne  al  lito 
dell' isola  di  Gurfo,  dove  una  povera  femminetta,per  ventura, 
suoi  stovigli'  con  la  rena  e  con  l'acqua  salsa  lavava  e  facea 
belli,  la  quale,  come  vide  costui  avvicinarsi,  non  conoscendo 
in  lui  alcuna  forma,  dubitando  e  gridando  si  trasse  indietro. 
Questi  non  potea  favellare  e  poco  vedea,  e  per  ciò  niente 
le  disse;  ma  pure,  mandandolo  verso  la  terra  il  mare,  co- 
stei conobbe  la  forma  della  cassa,  e  più  sottilmente  guar- 
dando e  vedendo,  conobbe  primieramente  le  braccia  stose 
sopra  la  cassa,  quin<li  appresso  ravvisò  la  faccia,  e  quello 
essere  che  era  s' immaginò.  Per  che,  da  compassion  m'ossa, 
fattasi  ''  alquanto  per  lo  mare,  che  già  era  tranquillo,  e  per 
li  capelli  presolo,  con  tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra,  e  quivi 
con  fatica  le  mani  dalla  cassa  sviluppatogli  e  quella  posta 
in  capo  ad  una  sua  figlioletta  che  con  lei  era,  lui  come  un 
picciol  fanciullo  ne  portò  nella  terra,  ed  in  una  stufa  mes- 
solo, tanto  lo  stropicciò  e  con  acqua  calda  lavò,  che  in  lui 
ritornò  lo  smarrito  calore,  ed  alquante  delle  perdute  forze  ; 
e  quando  tempo  le  parve  tràttonelo,  con  alquanto  di  buon 

'  'jU  noiaaae:  Lo  molestasse.  '  non  aoeva  che:  Non    aveva  clie 

*  la    lontanava:    L'allontanava,  cosa  mangiare.  Vaga  ellissi. 
Forse  è  uno  scambio  del  copista.  •  stovigli,  e  più  comunemente  «to- 

*  so^tttosi:  Scioltosi.  Detto  aliala-  viglie,  son  vasi    di    terra    per    cu- 
tina^  ma  da  non  imitarsi.  cina. 

*  ^oppo  di  cento,  è  il  turbine.  '  fattasi:  Entrata. 
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vino  e  di  confetto  •  il  riconfortò,  ed  alcun  giorno,  come  potò 
il  meglio,  il  tenne,  tanto  che  esso,  le  forze  ricuperate,  co- 
nobbe là  dove  era.  Per  che  alla  buona  femmina  parve  di  do- 
vergli la  sua  cassa  rendere,  la  quale  salvata  gli  avea,  e  di 
dirgli  che  ornai  procacciasse  sua  ventura,'  e  cosi  fece.  Costui 
che  di  cassa  non  si  ricordava,  pur  la  prese  presentandoglielo 
la  buona  femmina,  avvisando  quella  non  potere  sì  poco  va- 
lere che  alcun  dì  non  gli  facesse  le  spese  ;  '  e  ti'ovandola 
molto  leggieri,*  assai  mancò  della  sua  speranza  :  nondimeno, 
non  essendo  la  buona  femmina  in  casa,  la  sconficcò  per  vedere 
che'  dentro  vi  fosse,  e  trovò  in  quella  molte  preziose  pietre, 
e  legate  e  sciolte,  delle  quali  egli  alquanto  s'intendea:  le 
quali  veggendo,  e  di  gran  valore  conoscendole,  lodando  Iddio 
che  ancora  abbandonare  non  l' avea  voluto,  tutto  si  confortò. 
Ma,  sì  come  colui  che  in  picciol  tempo  fieramente  era  stato 
balestrato  •  dalla  fortuna  due  volte,  dubitando  della  terza, 
pensò  convenirgli  molta  cautela  avere  a  voler  quelle  cose 
poter  conducere'  a  casa  sua:  per  che  in  alcuni  stracci,  come 
meglio  potè,  ravvoltole,  disse  alla  buona  femmina  che  più  di 
cassa  non  avea  bisogno;  ma  che,  se  le  piacesse,'  un  sacco 
gli  donasse  ed  avessesi  quella.  La  buona  femmina  il  fece  vo- 
lentieri; e  costui,  rendutele  quelle  grazie  le  quali  poteva 
maggiori  del  beneficio  da  lei  ricevuto,  recatosi  suo  sacco  in 
collo,  da  lei  si  partì,  e  montato  sopra  una  barca,  passò  a 
Brandizio,*  e  di  quindi,  marina  marina,**  si  condusse  infino 
a  Ti'ani,  dove  trovati  de'  suoi  cittadini  li  quali  erano  drap- 
pieri," quasi  per  Taraor  di  Dio  fu  da  loro  rivestito,  avendo 
esso  già  loro  tutti  i  suoi  accidenti  narrati,  fuori  che  della 
cassa  ;  ed  oltre  a  questo,  prestatogli  cavallo  e  datogli  com- 
pagnia, infine  a  Ravello,  dove  diceva  di  voler  tornare,  il 
rimandarono.  Quivi  parendogli  essere  sicuro,  ringraziando 
Iddio  che  condotto  ve  lo  avea,  sciolse  il  suo  sacchetto,  e  con 
più  diligenza  cercata  "  ogni  cosa  che  prima  fatto  non  avea, 

'  cufi/etio;  Confezione  stomacliica.  '  »elepiaee*»e:Se  si  compiacesse, 

''  ]trocaecÌ€u$e  nut  ventura.  Che  gen-  se  non  le  fosse  grave. 

til',/.ia  di  modi   per  dirjjli  che  se  ne  •  Brandizio:  Brindisi,  città  marit- 

|>ut  va  andare!  tima  nel  Napoletano;  dal  lat.  Brun- 

'  'jli /'iceue  le  *pc»e:  (ili  huiute  dutium.    Dante    altresì    laddove    fa 

]«:v  I'    sj  '  se,  pel  campamento.  parlar  Virgilio  del  luogo   in    cui  ò 

*  l'jjirri:  leggiera.  sepolto  il  suo  corpo,  dice:  «  Napoli 

*  eke  :  Che  cosa.  ~  r  ha,  e  da  Brandizio  è  tolto.  > 

*  haU$trato:  Malmenato,   bistrat-  '*  marinn    mnrina:    Lunghesso   la 
tato.  riva  d<  i                 asteggiando. 

*  eondueere:  Condurrò.  Pretto  la-  "  </;■                      anti  di  drapperie, 
tiuismo.  "  cric,*.,. .  ^.\/.I^.;ileratA,  esaminatA. 
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iruvò  sé  avere  taiue  e  si  l'atte  pietre,  che,  a  convello  volo 
pregio  '  vendendole  ed  ancor  meno,  egli  era  il  doppio  più 
ricco  che  quando  partito  s'era.  E  trovato  modo  di  spacciare 
le  sue  pietre,  infìno  a  Gurlo  luamlò  una  buona  quantità  di 
denari, per  merito* del  servigio  ricevuto,  alla  buona  femmina 
che  di  mare  l'avea  tratto,  ed  il  simigliante  fece  a  Trani  a 
coloro  che  rivestito  l'aveano;  ed  il  rimanente,  senza  più 
volere  mercatare,  si  ritenne,  ed  onorevolmente  visse  inflno 
alla  rtne.' 


Novella  LUI. 

Andreuccio  da  Perugia,  venuto  a  Napoli  a  comperar  ca- 
valli, in  una  notte  da  tre  gravi  accidenti  soprappreso, 
da  tutti  scampato,  con  un  rubino  si  torna  a  casa  sua. 

Fu  (secondo  che  già  io  intesi)  in  Perugia  un  giovane,  il 
cui  nome  era  Andreuccio  di  Pietro,  cozzone*  di  cavalli, 
il  quale,  avendo  inteso  che  a  Napoli  era  buon  mercato 
di  quelli,'  messisi  in  borsa  cinquecento  tìorin  d'oro,  non 
essendo  mai  più  fuor  di  casa  stato,  con  altri  mercatanti 
là  se  n'andò:  dove  giunto  una  domenica  sera  in  sul  ve- 
spro, dall'  oste  suo  informato,  la  seguente  mattina  fu  in  sul 
mercato,  e  molti  ne  ville,  ed  assai  ne  gli'  piacquero,  e  di 
più  e  più  mercato  tenne,'  nò  di  niuno  potendosi  accordare, 
per  mostrare  che  per  comperar  fosse,  sì  come  rozzo  e 
poco  cauto,  più  volte  in  presenza  di  chi  andava  e  di  chi 
veniva  trasse  fuori  questa  sua  borsa  de' fiorini  che  aveva. 
Ed  in  questi  trattati  stando,  avendo  esso  la  sua  borsa-  mo- 
strata, avvenne  che  una  giovane  ciciliana  bellissima,  senza 
vederla  egli,  passò  appresso  di  lui  e  la  sua  borsa  vide,  e 
subito  seco  disse:  Chi  starebbe  meglio  di  me,  se  que' de- 
nari fossero  miei  ?  e  passò  oltre.  Era  con  questa  giovane 
una  vecchia  similmente  ciciliana,  la  quale,  oome  vide  An- 
dreuccio, laiciata  oltre  la  giovane  andare,  affettuosamente 
corse  ad  abbracciarlo  ;  il   che   la  giovane  veggendo,  senza 


'  pregio:  Prezzo.  '  era  buon   mercato  di  quelli:  Si 

'per  merito:  In  ricompensa.  avevano  a  poco  prezzo;  ve  n'era  ab- 

•  alla  fine:  cioè  della  vita;  tutto  bondanza;  si  facevano   buoni  affari, 

il  suo  tempo.  *  ne  gli:  Gliene. 

'  cozzone .- Sensale,  che  pur  si  dice  '  mercato   tenne:  Trattò   di   com- 
mediatore, mezzano  e  uomo  di  mezzo,  prarne. 
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•lire  alcuna  cosa,  da  una  delle  parti  •  la  cominciò  a<l  at- 
tendere. An<lreuccio,  alla  vecchia  rivoltosi  e  conosciutala, 
!ii  fece  gran  festa,  e  promettendogli  essa  di  venire  a  lui 
all'  albergo,  senza  quivi  tenere  troppo  lungo  sermone,  si 
parti,  ed  An<lreuccio  si  tornò  a  mercatare,  ma  niente  com- 
però la  mattina.  La  giovane  che  prima  la  borsa  d' Andreuc- 
cio, e  poi  la  contezza  '  della  sua  vecchia  con  lui  aveva  ve- 
duta, per  tentare  se  modo  alcun  trovar  potesse  a  dovere 
avere  que'  denari  o  tutti  o  parte,  cautamente  cominciò  a 
domandare  chi  colui  fosse  e  donde,  e  che  qui^i  facesse,  e 
come  il  conoscesse;  la  quale  ogni  cosa  cosi  particolarmente 
de'  fatti  d'  Andreuccio  le  disse,  come  avrebbe  per  poco  detto 
egli  stesso,  si  come  colei  che  lungamente  in  Cicilia  col  padre 
di  lui,  e  poi  a  Perugia  dimorata  era;  e  similmente  le  contò 
«love  tornasse  e  per  che  venuto  fosse.  La  giovane,  piena- 
mente informata  e  del  parentado  di  lui  e  de'  nomi,  al  suo 
appetito  fornire'  con  una  sottil  malizia  sopra  questo*  fondò 
la  sua  intenzione  :  ed  a  casa  tornata,  mise  la  vecchia  in 
faccenda  per  tutto  il  giorno,  acciò  che  ad  Andreuccio  non 
potes&o  tornare;  e  presa  una  sua  fanciulla,  la  quale  essa 
assai  bene  a  cosi  fatti  servigi  aveva  ammaestrata,  in  sul 
ve'spro  la  mandò  all'albergo  dove  Andreuccio  tornava.  La 
ijual  quivi  venuta,  per  ventura'  lui  medesimo  e  solo  trovò 
in  su  la  porta,  e  di  lui  stesso  il  domandò:  alla  quale  di- 
cendo egli  che  era  desso,'  essa  tiratolo  da  parte  disse:  Mes- 
cer, una  gentil  donna  di  questa  terra,  quando  vi  piacesse, 
vi  parlerla  volentieri.  Il  quale  udendola,  prestamente  ri- 
spose ch'era  apparecchiato;  e  domandolla  dove  e  quando 
questa  donna  parlar  gli  volesse.  A  cui  la  fanticella  rispose: 
Messer,  quando  rii  venir  vi  piaccia,  ella  V  attende  in  casa 
-uà.  Antheuccio  presto,  senza  alcuna  cosa  dire  nell'albergo, 
lisse:  Or  via,  mettiti  avanti,'  io  ti  verrò  appresso.  Laonde 
hi  fanticella  a  casa  di  costei  il  condusse,  e  salendo  su  per 
le  scale,  avendo  la  fanticella  già  la  sua  donna  chiamata  e 
detto:  Ecco  Andreuccio,  la  vide  in  capo  della  scala'  farsi 


*  da  una  delU  parti:  In  disparte.  *  de»»o:  Proprio  lui.  Sia  pure  che 

*  eontrtxn:    Conoscenza,    dimesti-  r/f4«o  abbia  il  medesimo  valore  di  «mo, 
cli<>zza.  a^ipontovi  il  d  eufonico,  non  si  trova 

*  'il  no  appetito  fornire  :  Vtet  %ùà-  perù  mai  usato  da'buoni  scrittori  se 
'■           '      !ia  brama.    1'  ;             <n  non  co' verbi  c»»ere  e  pnrrre,n>>  mai 

suo,  come  1                   t.  ne' casi  obliqui,  t^  un  rinforzo  di  pro- 

/ ««lo;  Su  qi.                 j  i-  nome;  quasi  dire  uto  proprio. 

/luni  avute  dalla  vecchia.  ''  mettiti  avanti:  Vft*  innanzi,  prò- 

'  per    ventura:     Fortunatamente,  cadimi. 

t>er  nuona  sorte,  a  caso.  '  in  mpo  <it4ìi,  mialn  :  Nella  parte 
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ad  aspettarlo.'  Ella  era  ancora  assai  friovane,  di  persona 
grande  e  con  bellissimo  viso,  vestita  ed  ornata  assai  orre- 
volniente  ;  alla  quale  come  Andreuccio  fu  presso,  essa  incón- 
trogli  *  (la  tre  gradi'  discese  con  le  braccia  aperte,  e<l  av- 
vinghiatogli il  collo,  alquanto  stette  senza  alcuna  cosa  dire, 
quasi  da  soperchia  tenerezza  impedita;  poi  lagrimando  gli 
baciò  la  frónte,  e  con  voce  alquanto  rotta*  disse:  O  Andreuc- 
cio mio,  tu  sii  il  benvenuto.  Esso,  maravigliandosi  di  cosi 
tenere  carezze,  tutto  stupefatto  rispose:  Madonna,  voi  siate 
la  ben  trovata.  Essa  appresso,  per  la  mano  presolo,  suso  ' 
nella  sua  sala  il  menò,  e  di  quella,  senza  alcuna  altra  cosa 
parlare  con  lui,  nella  sua  camera  se  n'entrò,  la  quale  di 
rose,  di  fiori  d'aranci  e  d'altri  odori  tutta  oliva,"  là  dove 
egli  un  bellissimo  letto  incortinato,  e  m(Jlte  robe  su  per  le 
stanghe, ■' secondo  il  costume  di  là,  ed  altri  assai  belli  e  ric- 
chi arnesi  vide;  per  le  quali  cose,  si  come  nuovo,  ferma- 
mente credette,  lei  dovere  essere  non  men  che  gran  donna; 
e  postisi  a  sedere  insieme  sopra  una  cassa  che  a  pie  del 
suo  letto  era,  così  gli  cominciò  a  parlare:  Andreuccio,  io 
sono  molto  certa  che  tu  ti  maravigli  e  delle  carezze  le  quali 
io  ti  fo,  e  delle  mie  lagrime,  sì  come  colui  che  non  mi  co- 
nosci, e  per  avventura"  mai  ricordar  non  mi  udisti;  ma  tu 
udirai  tosto  cosa  la  qual  più  ti  farà  forse  maravigliare,  sì 
come  è  che  io  sia  tua  sorella;  e  dicoti  che,  poi  che  Iddio 
m'ha  fatta  tanta  grazia  che  anzi  la  mia  morte  ho  veduto 
alcuno  de'  miei  fratelli  (come  che  io  desideri  di  vedervi 
tutti),  io  non  morrò*  a  quella  ora,  che   io  consolata  non 


superiore  della  scala,  sai  piancrot-  anche   adesso,  a^eriiinfrono    un    o  a 

tolo.  certe  voci  di  verbi,  come  rcticfeo  per 

*  farsi   ad  aspcUarlo  :    Starlo    ad  rendi,  morio  per  mori. 
aspettare.  Il  verbo /are  con  lo  par-         '  o/ira;  Spirava  fragranza.  Or  non 
ticelle  significa  il  cominciare  di  ogni  più  si  userebbe  olire,  ma  olezzare  e 
azione.  odorare,  che  oltre  al  significato   di 

'  incdntrogli:  Incontro  a  lui.  Di  af-  Annusare,  vale  anche  Spander  soave 

fissi  a  preposizioni  ed  avverbi  vi  sono  odore, 
altri  esempi  alla  n.  7  della  pag.  119.         '  stanghe:  Legni  per  uso  partico- 

•  jfrarf»; Scalini;  non  Gradini,  che  laro  di  sostener  vesti  o  simili.  Di 
son  quelli  delle  scalinate,  gradinate,  qui  (dice  la  Crusca)  il  proverbio:  I 
0  scalerò,  come  le  chiama  il  Cellini.  panni  rifanno  le   stan^'he;   e   vale, 

*  roHa ;  Interrotta,  perla  conimo-  che  i vestimenti  abbelliscono  l'uomo, 
zione.  *  per    avventura:    Forse.     Talora 

•  suso:  Su.  Così  a  pag.  IO,  n.  3,  equivale  ancora  al  per  ventura  di 
vedemmo  ène  per  h  Gli  antichi,  per  poco  sopra. 

render  la  pronunzia  più  dolce  e  più         '  io   non   morrò    ec,    come  dire: 

piena,  aggiungevano  .alle  parole  ac-  Morendo    allora,  morirei  consolata; 

ceniate  0  monosillabe  un'e  o  un  ne;  non  ho  in   vita  altro  desiderio  che 

e  il  popolino  lo  fa  sempre.  I  poeti,  questo. 
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muoia:  e  se  tu  forse  questo  mai  più  non  udisti,  io  te  'i 
vo'  (iire.  Pietro,  mio  padre  e  tuo,  come  io  credo  che  tu  abbi 
potuto  sapere,  dimorò  lungamente  in  Palermo,  e  per  la  sua 
bontà  e  piacevolezza  vi  fu  ed  è  ancora  da  quegli  che  il  co- 
nobbero amato  assai;  ma  tra  gli  altri  che  molto  l'amarono, 
mia  madre,  che  gentil  donna  fu  ed  allora  era  vedova,  fu 
quella  che  più  l'amò;  tanto  che,  io  ne  nacqui,  e  sonne*  qual 
tu  mi  vedi.  Poi,  sopravvenuta  cagione  a  Pietro  di  partirsi 
di  Palermo  e  tornare  in  Perugia,  me  colla  mia  madre  pic- 
cola fanciulla  lasciò,  né  mai,  per  quello  che  io  sentissi,  più 
di  me  né  di  lei  si  ricordò:  di  che  io,  se  mio  padre  stato 
non  fosse,  forte  il  riprenderei,  avendo  riguardo  alia  ingra- 
titudine di  lui  verso  mia  madre  mostrata  (lasciamo  stare 
all'amore*  che  a  me,  come  a  sua  figliuola,  non  nata  d'una 
fantó  né  di  vii  femmina,  dovea  portare),  la  quale  le  sue  cose 
e  sé  parimente,  senza  sapere  altrimenti  chi  egli  si  fosse,  da 
fedelissimo  amore  mossa,  rimise  nelle  sue  mani.  Ma  che?  le 
cose  mal  fatte  e  di  gran  tempo  passate  sono  troppo  più 
agevoli  a  riprendere  che  ad  emendare:  la  cosa  andò  pur 
così.  Egli  mi  lasciò  piccola  fanciulla  in  Palermo,  dove  cre- 
sciuta quasi  com'  io  mi  sono,  mia  madre,  che  ricca  donna 
cua,  mi  diede  per  moglie  ad  uno  da  Girgenti,  gentile  uomo 
e  da  bene,  il  quale,  per  amor  di  mia  madre  e  di  me,  tornò 
a  stare  in  Palermo;  e  quivi,  come  colui  che  è  molto  guelfo,' 
cominciò  ad  avere  alcun  trattato  col  nostro  re  Carlo,*  il 
quale,  sentito*  dal  re  Federigo'  prima  che  dare  gli  si  potesse 
effetto,  fu  cagione  di  farci  fuggire  di  Cicilia  quando  io  aspet- 
tava esser  la  maggior  cavalieressa  ^  che  mai  in  quella  isola 
fosse;  donde  prese  quelle  poche  cose  che  prender  potemmo 
(poche  dico  per  rispetto  alle  molte  le  quali  avevamo),  la- 
sciate le  terre  e  i  palazzi,  in  questa  terra  ne  rifuggimmo, 
dove  il  re  Carlo  verso  di  noi  trovammo  sì  grato  che,  ri- 
storati in  parte  i  danni  li  quali  per  lui  ricevuti  avevamo, 

'  $onne:  Ne  SODO;  ci  son  rimasta  *  tentUo:    Subodorato,    trapelato, 

io,  come  Tedi.  scoperto,  cioè  il  trattato. 

*  affamare,  è  datiro   di  avert  ri-  *  re  Federigo,  &T&gone%e,  ro  di  Si- 
7       '    -'     non    occorreva  ripetere,  cilia.  Si  allude  qui   ni  subbugli  che 

leì/u:  Molto    parti|,'iano  ci  furono  tra  Carlo  I  e  II  d'An?iò, 

-,    oppositori  do' Ghibellini  :  e  Pietro   III   e    Federigo  II  d'Ara- 

itii'iii  ìa  teucvano  dal  papa,  questi  gona.  Notissimi  sono   i  Vespri  sici- 

<1(ir  im'><?ratore.  E  con  siffatto  diTi-  liaui  del  1282,  ma  dopo  tanto  o  sì 

i  e  gli  stranieri  ci  poto-  lunghe  guerre,  rimase  la  Sicilia  agli 

IO  i  piò  sul  collo,  e  l'Ita-  Aragonesi,  e  Napoli  agli   Angioini, 

....  i.;..  c:.. itera  più  che  di  nomo.  sempre  in  mano  agli  stranieri. 

*  re  Carlo,  angioino,    re    di    Na-        ^  eavtUerttta:  Moglie  di  cavaliere, 
poli.  gran  dama. 
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e  possessioni  e  case  ci  ha  date,  e  dìi  continuamente  al  mio 
marito  e  tuo  cognato,  clie  ò  buona  provisione,  sì  come  tu 
potrai  ancor  vedere:  ed  in  questa  maniera  son  qui,  dove 
io,  la  buona  mercè*  d' Iddio  e  non  tua,  frate!  mio  dolce,  ti 
veggio.  E  così  detto,  da  capo  il  rabbracciò,  ed  ancora  tene- 
ramente lagrimando  gli  baciò  la  l'ronte.  Andreuccio,  udendo 
questa  favola  così  ordinatamente,  così  compostamente'  detta 
da  costei,  alla  quale  in  niuno  atto  moriva  la  parola  tra'  «lenti  ' 
nò  balbettava  la  lingua,  e  ricordandosi  esser  vero  che  il 
padre  era  stato  in  Palermo,  e  veggendo  le  tenere  lagrime, 
gli  abbracciari  e  gli  onesti  baci,  ebbe  ciò  che  ella  diceva 
più  che  per  vero;  o  poscia  che  ella  tacque,  le  rispose:  Ma- 
donna, egli  non  vi  dee  parer  gran  cosa  se  io  mi  maraviglio, 
per  ciò  che  nel  vero,  o  che  mio  padre,  per  che  che*  egli 
sei  facesse,  di  vostra  madre  e  di  voi  non  ragionasse  giam- 
mai, o  che,  se  egli  ne  ragionò,  a  mia  notizia  venuto  non  sia, 
io  per  me  niuna  conoscenza  aveva  di  voi,  so  non  come  se 
non  foste;  '  ed  èrarai  tanto  più  caro  l'avervi  qui  mia  sorella 
trovata,  quanto  io  ci  sono  più  solo,  e  meno  questo  sperava: 
e  nel  vero  io  non  conosco  uomo  di  sì  aJto  affare  al  quale 
voi  non  doveste  esser  cara,  non  che  •  a  me  che  un  picciol 
mercatante  sono.  Ma  d'  una  cosa  vi  prego  mi  facciate 
chiaro:  come  sapeste  voi  che  io  qui  fossi?  Al  quale  ella 
rispose:  Questa  mattina  mei  fé  sapere  una  povera  femmina, 
la  quale  meco  molto  si  ritiene,'  per  ciò  che  con  nostro  pa- 
dre (per  quello  che  ella  mi  dica)  lungamente,  ed  in  Palermo 
ed  in  Perugia,  stette;  e  se  non  fosse  che  più  onesta  cosa 
mi  pare  che  tu  a  me  venissi  in  casa  tua  che  io  a  te  nel- 
r  altrui,  egli  ò  gran  pezza*  che  a  te  venuta  sarei.  Appresso 
queste  parole,  ella  cominciò  distintamente  a  domandare  di 
tutti  i  suoi  parenti  nominatamente,'  alla  quale  di  tutti  An- 
dreuccio rispose,  per  questo  ancora  più  credendo  quello  che 


'  la    buona  mercè   CC:  Per  grazia  7ion  le  morirnno  h  parole   in  bocca; 

di  Dio  0   non   tua;  mediante    ec.  È  e  vuol  dire:  Non  c'era  caso  che   le 

proprietà    di   lingua    lasciare  il  per  mancassero  le  parole, 

aranti  a  grazia  e  mere?,  e  talora  si  '  per  che  che:  Per  qualunque  cosa. 

lasciapurTarticolo.  Boccaccio,  g.VII,  '«e    non  fotte.    Sottintendi:     Al 

n.   6:    »  Mercè  d'Iddio  e  di    questa  mondo. 

gentildonna.  »  L.  B.  Alberti:  <  Grazia  '  non  che:  Non  solo.  Vedi  pag,  72, 

di  Dio  così  mi  sento  sano.  »  Potreb-  n.  9. 

besi  anche  dire:  La  Dio  grazia.  '  »i  ritiene:  S'intrattiene. 

*  compostamente:    .\cconciamento,  *  gran  pezza.   Vedi   la   n.  S  della 
con  tanto  bella  maniera.  pag.  87. 

*  tn  ninno    atto    moriva  la  parola  *    nominatamente  :     Dicendone     il 
tft' denti,   0,    com'o^gi    si    direbbe,  nome. 
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meno  di  credere  gli  bisognava.  Essendo  stati  i  ragionamenti 
lunghi  ed  il  ealdo  grande,  ella  fece  venir  greco*  e  confetti, 
e  fé  dar  bere  ad  Andreuccio,  il  quale,  dopo  questo,  partir 
volendosi,  per  ciò  che  ora  di  cena  era,  in  ninna  guisa  il  so- 
stenne,* ma,  sembiante  fatto  di  forte  turbarsi,  abbracciandol 
disse  :  Ahi,  lassa  me  !  che  assai  chiaro  conosco  come  io  ti 
sia  poco  cara  !  che  è  a  pensare  '  che  tu  sii  con  una  tua  so- 
rella, mai  più  da  te  non  veduta,  ed  in  casa  sua,  dove,  qui 
venendo,  smontato  esser  dovresti,  e  vogli  di  quella  uscire 
per  andare  a  cenare  all'  albergo  !  Di  vero  *  tu  cenerai  con 
esso  meco  :  '  e  perchè  "  mio  marito  non  ci  sia,  di  che  forte 
mi  grava,'  io  ti  saprò  bene,  secondo  donna,^  fare  un  poco 
d'  onore.  Alla  quale  Andreuccio,  non  isapendo  altro  che  ri- 
spondersi, disse:  Io  v'ho  cara  quanto  sorella  si  dee  avere, 
ma,  se  io  non  ne  vado,  io  sarò  tutta  sera  aspettato  a  cena, 
e  farò  villania.'  Ed  ella  allora  disse:  Lodato  sia  Iddio,  se  io 
non  ho  in  casa  per  cui  mandare  a  dire  che  tu  non  sii  aspet- 
tato :  benché  tu  faresti  assai  maggior  cortesia,  e  tuo  dovere, 
mandare  a  dire  a'  tuoi  compagni  che  qui  venissero  a  ce- 
nare, e  poi,  se  pure  andar  te  ne  volessi,  ve  ne  potresti  tutti 
andare  di  brigata.'"  Andreuccio  rispose  che  de'  suoi  compa- 
gni non  volea  quella  sera:  ma  poi  che  pure  a  grado  1'  era," 
di  lui  facesse  il  piacer  suo.  Ella  allora  fé  vista  di  mandare 
a  dire  all'albergo  che  egli  non  fosse  atteso  a  cena;  e  poi 
dopo  molti  altri  ragionamenti,  postisi  a  cena,  e  splendida- 
mente di  più  vivande  serviti,  astutamente  quella  "menò  per 
lunga  "  intìno  alla  notte  oscura  :  ed  essendo  da  tavola  levati, 
ed  Andreuccio  partir  volendosi,  ella  disse  che  ciò  in  ninna 
guisa  sofferrebbe,'*  per  ciò  che  Napoli  non  era  terra  da  an- 
«larvi  per  entro"  di  notte,  e  massimamente  un  forestiere; 
che,  come  che  egli  a  cena  non  fosse  atteso  aveva  mandato 
;i  dire,  cosi  aveva  dell'  albergo  fatto   il  simigliante.  Egli, 

'  greco:  \in  ^reco.  Como  il  Cecubo  caso  la  preposizione   iceomlo  riceve 

>'  il  Falerno  de' Romani,  o  il  nostro  l'AccnsatiTo,  ma  senza  articolo. 

Chianti  e  Montepulciano.  *  farò  villania:   Commetterò  una 

'  il  $o»tenne:  Il  permise.  villanata,  uno  sgarbo. 

•  cA<;  ?  a /jensar»-.  Corrisponde  all'c  '•  </i    brigata:   Tutti     insieme,    in 
■  lire,  per  esclamazione  di  maraviglia,  comitiva. 

*  Di  vero:    Cortamente,  di  certo.  "  a  grado  l'era:  Le  piacevo. 

•  eon  etto  meco.  Vedi  pai?.  95,  ii.  fi.  "  qurlla,  cioè  la  cena. 

*  perehi:  Benché.  Così    anche  al-  '*  menòper  lunga:  Fu  protratta  in 
'rovo.  lungo.  Il  soifgetto  di  menò  è  la  Anta 

^  IMI  grava:  Mi  duole,  mi  riucre-     sorella. 

'■     ■  iTcnte.  "  tofferrchbe:    Lo    permetterebbe, 

.•  Per  quanto  com-     corno  sopra,  k  sincope  di  toffiTirebUe. 

j.-    'li     loililH    III   t.ll  "    J«r    ■  iitr'i  :    111    a'ìrcì. 
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questo  credendo,  o  dilettandogli  (da  Jalsa  credenza   ingan- 
nato) d'  esser  con  costei,  stette. 

Furono  adunque  dopo  cena  i  ragionamenti  molti  e  lun- 
ghi non  senza  cagione  tenuti;  ed  essendo  della  notte  una 
parto  passata,  ella,  lasciato  Andreuccio  a  dormir  nella  sua 
camera  con  un  piccol  fanciullo  che  gii  mostrasse  se  egli 
volesse  nulla,*  con  le  sue  femmine  in  un'  altra  camera  se 
n'andò.  Era  il  caldo  grande:  per  la  qual  cosa  Andreuccio, 
veggendosi  solo  rimaso,  subitamente  si  spogliò  in  farsetto,' 
e  trassesi  i  panni  di  gamba'  e  al  capo  del  letto  gli  si  * 
pose;  e  richiedendo  il  naturale  uso  di  dover  deporre  il 
superfluo  peso  del  ventre,  dove  ciò  si  facesse  domandò 
quel  fanciullo,  il  quale  nell'  un  de'  canti  della  camera  gli 
mostrò  un  uscio,  e  disse:  Andate  là  entro.  Andreuccio,  den- 
tro sicuramente  passato,  gli' venne  per  ventura  posto  il  pie 
sopra  una  tavola,  la  quale  dalla  contrapposta  parte  scon- 
fitta* dal  travicello,  con  lui  insieme  se  n'andò  quindi  giuso: 
e  di  tanto  l' amò  Iddio,"  che  niuno  male  si  fece  nella  ca- 
duta, quantunque  alquanto  cadesse  da  alto;  ma  tutto  della 
bruttura,  della  quale  il  luogo  era  pieno,  s' imbrattò.  Il  qual 
luogo,  acciò  che  meglio  intendiate  e  quello  che  è  detto 
e  ciò  che  segue,  come  stesse  vi  mostrerò.  Egli  era  in  un 
chiassetto  stretto  (come  sposso  tra  due  case  veggiamo) 
sopra  <lue  travicelli  tra  1' una  casa  e  l'altra  posti,  alcune 
tavole'  confitte  e  il  luogo  da  se<ler  posto;  '.delle  quali  tavole 
quella  che  con  lui  cadde  era  1'  una.  Ritrovandosi  adunque 
là  giù  nel  chiassetto  Andreuccio,  dolente  del  caso,  cominciò 
a  chiamare  il  fanciullo;  ma  il  fanciullo,  come  sentito  l'ebbe 
caliere,  cosi  '  corse  a  dirlo  alla  donna,  la  quale,  corsa  alla 
sua  camera,  prestamente  cercò  se  i  suoi  panni  v'erano;  e 
trovati  i  panni  e  con  essi  i  denari,  i  quali  esso,  non  fidan- 
dosi, mattamente  sempre  portava  addosso,  avendo  quello  '" 
a  che  ella  di  Palermo,  sirocchia"  d'un  Perugino  facendosi,'* 
aveva  teso  il  lacciuolo,  -più  di  lui  non  curandosi,  presta- 

'  nuUn.  Vedi  pag.  142,  n.  6.  '  Egli  era...  alcune  tavole,  come  a. 

'  in  farsetto,  come   dire  in  mani-  pagr.  102,  n,  4. 

cìi«  di  camicia.  '  da  seder  posto:  Messovi  per  se- 

'  i  panni  di  gamba:  I  calzoni;  dò  derci  sopra,  per  f^r  da  predella, 

mai  pantaloni.  '  così;  Subito. 

*  gli  si:  So  li.  '"  avendo  quello  :  XvenAo  ottenuta 
'  «con/?»a .-Scliiodata, sconficcatasi  la   cosa,  per   la    quale    s'indusse  a 

dal  travicello  su  cui  posava.  tendere  quella  trappola. 

•  di  tanto  V  amò   Iddio,  locuzione        "  «iVocciia,  per  sorella,  è  voce  an- 
equivalente  a  buon  per  lui;  fu  una     tiquata. 

fortuna.  ^*  facendosi:  Fingendosi. 
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iiienie  <4i...w  1*  ^.iiuder  l'uscio  del  quale  egli  era  uscito 
quando  cadde.  Andreuccio,  non  rispon<lendogli  il  fanciullo, 
r-ominciò  più  forte  a  chiamare;  ina  ciò  era  niente.'  Perche 
■<;li,  già  sospettando,  e  tardi  dello  inganno  cominciandosi 
al  accorgere,  salito  sopra  un  muretto  che  quel  chiassolino 
dalla  strada  chiutleva,  e  nella  via  disceso,  all'  uscio  della 
casa,  il  quale  egli  molto  ben  conobbe,  se  n'andò;  e  quivi  in 
vano  lungamente  chiamò,  e  molto  il  dimenò  e  percosse.  Di 
che  egli  piagnendo,  come  colui  che  chiara  vedea  la  sua 
lisavventura,  cominciò  a  dire:  Oimè  lasso!  in  come  piccol 
tompo  ho  io  perduti  cinquecento  fiorini,  ed  una  sorella  !  E 
dopo  molte  altre  parole,  da  capo*  cominciò  a  batter  l'uscio 
e  a  gridare;  e  tanto  fece  così,  che  molti  de' circostanti 
vicini  desti,  non  potendo  la  noia  sofiferire  si  levarono;  ed 
una  delle  servigiali  della  donna,  in  vista  tutta  sonnacchiosa, 
dittasi  alla  finestra,  proverbiosamente'  disse:  Chi  picchia  là 
giù  ?  0,  disse  Andreuccio,  o  non  mi  conosci  tu  ?  io  sono  An- 
dreuccio, fratello  di  madonna  Fiordaliso.  Al  quale  ella  ri- 
sp  -o:  Buon  uomo,  se  tu  hai  troppo  bevuto,  va',  dormi  e 
i  inorai  domattina;  io  non  so  che  Andreuccio  né  che  ciance 
sono  quelle  che  tu  di',  va'  in  buona  ora,  e  lasciaci  dormire, 
se  ti  piace.  Come!  disse  Andreuccio,  non  sai  che  io  mi  dico? 
certo  sì  sai  ;  ma  se  pur  sono  cosi  fatti  i  parentadi  di  Ci- 
cilia, che  in  sì  piccol  termine  si  dimentichino,  rendimi  al- 
meno i  panni  miei,  i  quali  lasciati  v'ho,  ed  io  m' anderò 
volentieri  con  Dio.  Al  quale  ella,  quasi  ridendo  disse:  Buono 
uomo,  e' mi  par  che  tu  sogni:  ed  il  dir  questo,  e  il  tornarsi 
dentro,  e  chiuder  la  finestra,  fu  una  cosa.*  Di  che  Andreuc- 
cio, già  certissimo  de'  suoi  danni,  quasi  per  doglia  fu  presso 
a  convertire  in  rabbia  la  sua  grande  ira,  e  per  ingiuria'  pro- 
pose di  rivoler  quello  che  per  parole  riavere  non  potea: 
per  che  da  capo,  presa  una  gran  pietra,  con  troppi  maggior 
colpi  che  'n  prima,  fieramente  cominciò  a  percuotere  la 
porta.  Per  la  qual  cosa  molti  de' vicini,  avanti  destisi  e  le- 
vatisi, credendo  lui  essere  alcuno  spiacevole,'  il  quale  queste 
parole  fingesse  per  noiare  quella  buona  femmina,  rcca- 

'  rrn  itlimte:  Non  ^iovara  a  nnlU,  come   fossero   state   una  sola;  che 

era  iiiu'i!'.  pur   si   dice:   Fn   un   punto  solo,  fu 

' '/ 1  '  >/,o.-Di  nnoTO.  Sì  dicesempre.  l'opera  d'un  momento. 

'  ;<rr,r.i/.i°o<amen(<':  Stizzosamente,  *  per   inyiHn'a:  A    forza   d' ini'in- 

Tìllauamcnte.  rie.  Ottener  con  le  cattive  quel  oh<^ 

*  fu  una  eo$n.  Nella  terza  novella  non  potea  con  le  buone, 

della  giom.ita  YIII  dis<ic:/i<  («fruito.  *  alcuno    $p:aeevoU:   Un    qualche 

Esprime  l'atto  rapido  dello  due  cose,  importuno,  rompicollo. 
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tosi  '  a  noia  il  picchiare  il  quale  egli  faceva,  luiLisi  alle  fine- 
stre, non  altrimenti  che  sai  un  cane  forestiere  tutti  (luelii  della 
contrada  ahbaiano  addosso,  cominciarono  a  dire:  Questa  è 
un  gran  villania  a  venire  a  quest'  ora  a  casa  le  buone  fem- 
mine* a  dire  queste  ciance:  deh  va' con  Dio,  buon  uomo; 
lasciaci  dormire  se  ti  piace;  e  se  tu  hai  nulla  a  fare  con 
lei,  tornerai  domane,  e  non  ci  dar  questa  seccaggine  »  sta- 
notte. Dalle  quali  parole  forse  assicurato  uno  che  dentro 
dalla*  casa  era,  il  quale  egli  né  veduto  né  sentito  avea,  si 
fece  alla  finestra,  e  con  una  voce  '  grossa,  orribile  e  fiera 
disse:  Chi  è  laggiù?  Andreuccio,  a  quella  voce  levata  la 
testa,  vide  uno  il  quale,  per  quel  poco  che  comprender  potè, 
mostrava  di  dovere  essere  un  gran  baccalare,"  con  una  barba 
nera  e  folta  al  volto,  e  come  se  del  letto  o  da  alto  sonno 
si  levasse,  sbadigliava  e  stropicciavasi  gli  occhi.  A  cui  egli, 
non  senza  paura,  rispose:  Io  sono  un  fratello  della  donna  di 
là  entro.  Ma  colui  non  aspettò  che  Andreuccio  finisse  la  ri- 
sposta, anzi  più  rigido  assai  che  prima'  disse:  Io  non  so  a 
che*  io  mi  tengo  che  io  non  venga  laggiù,  e  diati  tante  ba- 
stonate quanto*  io  ti  veggia  muovere,  asino,  fastidioso  ed 
ebriaco  '"  che  tu  dèi  essere,  che  questa  notte  non  ci  lascerai 
dormire:  e  tornatosi  dentro,  serrò  la  finestra.  Alcuni  de'  vi- 
cini, che  meglio  conoscevano  la  condizion  di  colui,  umil- 
mente "  parlando  ad  Andreuccio,  dissero  :  Por  Dio,  buon  uomo, 
vatti  con  Dio,  non  volere  stanotte  essere  ucciso  costì  :  vat- 
tene per  lo  tuo  migliore.'*  Laonde  Andreuccio,  spaventato 
dalla  voce  di  colui  e  dalla  vista,  e  sospinto  da'  conforti  di 
coloro,  i  quali  gli  pareva  che  da  carità  mossi  parlassero, 

'  recatoti,  in  forma  assolata  senza  toro,  e  in  genere  Uomo  di  gran  ri- 
accordarlo col  soggetto  »■  vicini,  come  mutazione  e  maneggio,  ma  il  più 
a  pag.  "29,  n.  li,  e  109,  n.  1.  delio  volte,  come  qui,  per  ischerzo. 

'  le   buone  femmine:  Delle    buone  '  che  prima:  Di  prima, 

femmine.  Fu  già  indicata  a  pag.  121,  '  a  che:  Perchè,  per  qual  ragione, 

n.  5,  l'antica  proprietà  di  costrutto,  Ora  si  direbbe:  Non  so  chi  mi  tiene 

in  ordino  al  nome  ca«a.  E  più  sotto:  da  venir  laggiù  ec. 

/n  caia  lo  Scarabone  fiutta/noco.  *  quanto  :¥iao  a  cho;  cioè  finché 

'  seccaggine:  Seccatura,    più  del-  tu  rifiati,  finché  non  ti  veggo  steso, 

l'uso.        '  Altri   legarono  quante,   ed   è  sempre 

'  dentro  dalla  ec.  La  preposizione  una  bella  forma  di  dire. 

dentro  ed  altre  poche  possono  rice-  '*  ebriaco:  Briaco  e  ubbriaco,  più 

vere  tntti  i  casi  obliqui,  ma  più  co-  comune.  Si  disse  anche  Iinbriaco. 

mnnemente  il  terzo  e  il  quarto.  "  umi7me»iN:  Senza  gridare,  sotto- 

•  voce.   11   t,esto    ha  boce;  di  che  voce,  a  modo. 

vedi  pag.  2,  n.  4.  '•  per  lo  tuo  migliore:Pe]  tuo  me- 

•  baccalare:  Baccelliere:  da  bac-  glio.  Vedemmo  pure  a  paar.  .57,  n.  5, 
cnlaureus  della  bassa  latinità,  vale  usato  peggiore  in  forza  di  sostan- 
i   dire   Graduato  in  armi    o  in  lot-  tivo. 
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doloroso  quauto  mai  alcuno  altro,  e  de'  suoi  denari  dispe- 
rato, verso  quella  parte  onde'  il  di  aveva  la  fanticella  se- 
guita, senza  sapere  dove  s'andasse,  prese  la  via  per  tor- 
narsi air  albergo.  Ed  a  so  medesimo  dispiacendo  per  lo 
puzzo  che  a  lui  di  lui  veniva,  disideroso  di  volgersi  al 
mare  per  lavarsi,  si  torse  a  man  sinistra,  e  su  per  una  via, 
chiamata  la  ruga*  catalana,  si  mise,  e  verso  l'alto  della 
città  andamlo,  per  ventura  davanti  si  vide  due  che  verso 
di  lui  con  una  lanterna  in  mano  venieno,  i  quali  temendo' 
non  Ibsser  della  famiglia  della  corte,  o  altri  uomini  a  mal 
far  disposti,  per  fuggirgli,  in  un  casolare,*  il  quale  si  vide 
vicino,  pianamente  ricoverò.  Ma  costoro,  quasi  come  a  quel 


'  onde:  la  cui.  Usato  anche  a 
pa^.  145,  n.  2,  come  particella  pro- 
noiuinale. 

*  ruga:  Via,  V.  A.  dal  basso  la- 
tino rìiijfi,  spagnuolo  ma,  e  francese 
ì-'i'.  I,'li.--' 'ttivo  catalctna,  che  vuol 
dire  della  Catalogna,  mi  richiama 
alla  mente  il  bisogno  che  pur  ci  sa- 
rebbe di  un  Repertorio  di  nomi  pa- 
tronimici, pe'quali  non  si  ha  una 
r-^gola  fissa  di  formarli  con  Tanalo- 
'ia-  delle  solite  desinenze  in  ano, 
-•-,  INO,  e  gl'Italiani  stessi, non  meno 
.l«gli  stranieri,  tì  si  trovano  spes- 
so impacciati.  Il  celebre  epigrafi- 
sta Luigi  Muzzi  ne  diede  un  saggio 
'lol  1828  con  un  picciol  Vocabolario 
''gli  addiettici  propri,  in   una  qua- 

„.:...    i:  ..  .:„„j^   pgj,  appendice 

nomi  propri  #«- 

o    da   Claudio   Kr- 

V  ri,  Bologna  1827,  Stara- 

ma  oltre   ad  essere  il 

'  non  altro  che  un  sem- 

i  vo,  procede  dall'ignoto 

.    ...  •. Lii'ndo  prima  l'aggettivo 

uivecc  del  nomo  da  cui  deriva,  lad- 

'.  ivc   si  dovrebbe    tenere    il   modo 

rio.  Affinchè  poi  il  nuovo  libro 

'  riuscire  un  che  di  artistico 

•'  u'i'ivar  non  puro  agl'inesperti,  ma 

ancora  ai  cólti  e  a  chiunque  si  piace 

di  poesia,  dopo  il  nome,  per  ordine 

alfabetico,  della  città,  provincia  e 

rerione,  porrei    l'aggettivo  patroni- 

con  l'aggiunta  de' sinonimi  più 

Ui  per  tostile  nobile.  Sarebbe 

•  ■   li  geografia  poetica,  dap- 

il   nome   primitivo  e  si 

ì  lo,  aggiungerei    le    varie 

f'^ruio  iu  die  furono  espressi  da  ot- 


timi poeti,  traendolo  o  dal  patrio 
fiume,  0  dagli  speciali  prodotti  del 
snolo,  0  dai  natali  che  vi  ebbe  qual- 
che grand'uomo,  o  dall'etimologia 
del  vocabolo  stesso,  come,  esempi- 
grazia, per  Atene  la  «  villa  Del  cui 
nome  ne' Dei  fu  tanta  lite,»  di  Dante; 
per  l'Italia  *  il  bel  paese  Che  Ap- 
pennin  parto  e .  il  mar  circonda  e 
l'Alpe,  »  del  Petrarca;  per  Rovigo 
<  la  terra  il  cui  produr  di  rose  Le 
die  piacevol  nome  in  greche  voci,  » 
dell'Ariosto,  ec.  Ma  per  tornare  al 
mio  primo  proposito,  e  perchè  non 
paia  irragionevole  né  fuor  di  luogo 
la  lungaggine  di  questa  nota,  reco 
alcuni  patronimici,  la  cui  irregolarità 
porge  una  chiara  prova  del  bisogno 
da  me  accennato:  Amalfitano,  Ame- 
rino,  Anconetano,  Aquinate,  Aretino, 
Arpinate,  Ascolano,  Astigiano,  Au- 
striaco, Belga,  Bergamasco,  Boemo, 
Borgognone,  Caodiotto,  Casalesco. 
Cesenate,  Chileno,  Chioggiotto,  Cor- 
fiotto,  Córso,  Cremasco,  Croato,  Da- 
nese, Egiziano,  Eporedese,  Etiope, 
Europeo,  Fiammingo,  Fiorentino, For- 
livese, Friulano,  Guasco  o  Guascone, 
Inglese,  Lodigiano,  Londonese,  Ma- 
drileno, Mondovita,  Monferrino,  Niz- 
zardo, Palermitano,  Peruviano,  Pol- 
lacco,  Portoghese,  Provenzale,  Ragu- 
seo, Ravegnauo,  Rodigino,  Russo, 
Salodiano,  Sardo,  Sissone.Savoiardo, 
Sanese  o  Senese,  Spagnuolo,  Svedese, 
Svizzero,  Tifemate,  Trivigiano,  Tu- 
dcrtino.  Urbinate,  Valacco. 

*  temendo.  Sottintendasi  egli,  An- 
dreuccio. 

*  oa«o(arc;  Casa  rorinat*,  lasciata 
in  abbandono;  catapecchia,  casalone. 
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proprio  luogo  inviati  andassero,  in.  quel  medesimo  caso- 
lare se  n'entrarono;  e  quivi  l' un  di  loro,  scaricati  certi 
ferramenti  che  in  collo  avea,  coli'  altro  insieme  gì'  inco- 
minciò a  guardare,  varie  cose  sopra  quegli  ragionando.  E 
mentre  parlavano,  disse  l'uno:  Che  vuol  dir  questo?  io 
sento  il  maggior  puzzo  che  mai  mi  paresse  sentire;  e  questo 
detto,  alzata  alquanto  la  lanterna,  ebber  veduto  il  cattivel 
d'Andreuccio,*  e  stupefatti  domandar  Chi  è  là?  Andreuccio 
taceva;  ma  essi,  avvicinatiglisi  col  lume,  il  domandarono 
che  quivi  cosi  brutto*  facesse.  Ai  quali  Andreuccio  ciò  che 
avvenuto  gli  era  narrò  interamente.  Costoro,  immaginando 
dove  ciò  gli  potesse  essere  avvenuto,  dissero  fra  sé:  Vera- 
mente in  casa  lo  Scarabone  Buttafuoco  fia  '  stato  questo. 
E  a  lui  rivolto  disse  1'  uno  :  Buon  uomo,  come  che  tu  abbi 
perduti  i  tuoi  denari,  tu  hai  molto  a  lodare  Iddio  che  quel 
caso  ti  venne  *  che  tu  cadesti,  nò  potesti  poi  in  casa  rien- 
trare; per  ciò  che,  se  caduto  non  fossi,  vivi  sicuro  che, 
come  prima  addormentato  ti  fossi,  saresti  stato  ammazzato, 
e  co'  denari  avresti  la  persona  perduta.'  Ma  che  giova  og- 
giraai  '  di  piagnere  ?  tu  ne  potreste  '  così  riavere  un  denaio 
come  avere  delle  stelle  del  cielo:  ucciso  ne  potrai  tu  bene 
essere,  se  colui  sente  che  tu  mai  ne  facci  parola.  E  detto 
questo,  consigliatisi  alquanto,  gli  dissero:  Vedi,  a  noi  è 
presa  compassion  di  te;*  e  per  ciò,  dove  tu  vegli  con  noi 
essere  a  fare  alcuna  cosa  che  a  fare  andiamo,  egli  ci  pare 
essere  molto  certi  che  in  parte  ti  toccherà'  il  valore  di  troppo 
più  che  perduto  non  hai.  Andreuccio,  si  come  disperato, 
rispose  che  era  presto.'"  Era"  quel  di  seppellito  un  Arcive- 
scovo di  Napoli,  chiamato  messer  Filippo  Minutolo,  ed  era 
stato  seppellito  con  ricchissimi  ornamenti,  e  con  un  rubino 

'  il  eauivd  cC Andrewsfio :  U  tapi-  *  »en»i«;Avvenne.Vedipag.  105,n.7. 

nello,  l'infelice  Andreuccio.    Notisi  '  ìa  persona  perduta:  Perduta  la 

l'elegante  uso  dell'aggettivo,  deno-  vita. 

tante  qualità  morali  o  fisiche  della  '  ojgimaì,  meno  usato  di  ornai,  or 

persona  nominata,   e  proceduto    da  mai,  oramai. 

articolo  0  anche  dai  pronomi  ^ue»(o  '  tu  ne  potreste:  Tu    ne  potresti, 

e  quello,  chiamato  da  L.  Fornaciaii  Scambiata  la  terminazione  del  verbo 

aggettivo   predominante   al  sostan-  dal    singolare    al    plurale,   come    a 

tivo,  come  il  »empUce  delV istrice,  la  pag.  15,  u.  9,  0  altrove,  dal  plurale 

triiita   della  volpe   del  Firenzuola,  0  al  singolare. 

come  diciamo  spesso:  Quel  grullo  di  *  a  noi  è  presa  eomp<usion  di  te: 

padre;  quell'antipatico  diGigi;que-  Sentiam  compassione  di  te. 

sta  vanesia  di  contessiua  ec.  '  »n  2^'*^*''  '*  toccherà  ec.  :  Per  tua 

*  fcruHojSincope  di  Bruttato; lordo,  parte  ti  toccherà  più  assai  di  quanto 
imbrattato.  hai  perduto. 

•  fia  0  Jie:  Sarà;  ma  più  proprio  •"  presto:  Pronto, 
della  poesia.  "  Era:  Era  stato. 
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lii  Ulto,  il  quale  valeva  oltre  a  cinquecento  florin  d'oro,  il 
;uale*  costoro  volevano  andare  a  spogliare;  e  così  ad  An- 
dreuccio lecer  veduto'  l'avviso  loro;  laonde  Andreuccio,  più 
cupido  che  consigliato,' con  loro  si  mise  in  via;  ed  andando 
verso  la  chiesa  maggiore,  e  Andreuccio  putendo*  forte,  disse 
l'uno:  Non  potremo  noi  trovar  modo  che  costui  si  lavasse 
un  poco  dove  che  sia,  che  egli  non  putisse  cosi  fieramente? 
Disse  r  altro:  Sì,  noi  siara  qui  presso  ad  un  pozzo,  al  qual 
suole  essere  la  carrucola  e  un  gran  secchione;  andianne  là, 
e  laveremlo  spacciatamente.*  Giunti  a  questo  pozzo,  trova- 
rono che  la  fune  v'  era,  ma  il  secchione  n'  era  stato  levato; 
I)er  che  insieme  deliberarono  di  legarlo  alla  fune,  e  di  cel- 
iarlo* nel  pozzo,  ed  ^  egli  là  giù  si  lavasse,  e,  come  lavato 
fosse,  crollasse  la  fune,  ed  essi  il  tirerebber  suso;  e  così  fe- 
cero. Avvenne  che,  avendol  costoro  nel  pozzo  collato,  alcuni 
della  famiglia  della  signoria  i  quali,  e  per  lo  caldo  e  per- 
chè corsi  erano  dietro  ad  alcuno,  avendo  sete,  a  quel  pozzo 
venieno  a  bere.  I  quali  *  come  coloro  due  videro,  inconta- 
nente cominciarono  a  fuggire,  i  familiari'  che  quivi  veni- 
vano a  bere  non  avendoli  veduti.  Essendo  già  nel  fondo  del 
pozzo  Andreuccio  lavato,  dimenò  la  fune.  Costoro  assetati, 
posti  giù  lor  tavolacci  *"  e  loro  armi  e  loro  gonnelle,"  comin- 
ciarono la  fune  a  tirare,  credendo  a  quella  il  secchion  pien 
d' acqua  essere  appiccato.  Come  Andreuccio  si  vide  alla 
spontla  del  pozzo  vicino,  così  lasciata  la  fune,  con  le  mani 
-i  gittù  sopra  quella.  La  qual  cosa  costor  vedendo,  da  sù- 
iiita  paura  presi,  sanza  altro  dire,  lasciarono  la  fune  e  co- 
minciarono quanto  più  poterono  a  fuggire:  di  che  Andreuc- 
cio si  maravigliò  forte,  e  se  egli  non  si  fosse  bene  attenuto, 
■gli  sarebbe  infin  nel  fondo  caduto,  forse  non  senza  suo  gran 
(laimo  o  mjrte;  ma  pure  uscitone,  e  queste  armi  trovate, 
le  quali  egli  sapeva  che  i  suoi  compagni  non  avean  por- 
tate, ancora  più  s' incomiDciò  a  maravigliare.  Ma,  dubitando 


'  «7  quali,  cioè  l'arcivescoTO.  •  coUarlo:   Calarlo;    ma    è    voce 

*  feeer  teduto:  Manifestarono:  non  smessa. 

-là  ttUmaroHo,  come   molti  direb-  '  «</:  Affinchè.  Vedi  pag.  154, n.  7. 

•ro,  e  non  bene.  •  /  quali  sono    Ojf getto,  e  coloro 

n    cupido  che    ecns'ujUuto:  Più  due  sogi^etto. 

I  di  guadagno,  che  provreduto  *  •  familiari:  I  birri,  la  famiglia 

'10.  del  barfrello. 

VRc/o.-Mandando cattivo  odore.  '*  («iro'ucci.  Specie  di  targhe  di  le- 

ò  un  poco   più  riserrato  di  gno.  Vedi pag.28,n.  U.  D'ondo  il  7*«- 

r<>^^;ire,  in  cui  reee  si  osa  porOM-  vo/uceùto  per  Donzello  de' magistrati. 

l'tr.   0  avellare.  "  goiukMe:  Sopravresti  da  soldati. 

j"iixiauxmtintt:  Alla  lesta.  Vedi  anche  pag.  91,  n.  3. 
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o  non  sapemlo  die,*  «Iella  sua  fortuna  iloleriiloyi,  senza  alcuna 
cosa  toccare,  quindi  deliberò  di  partirsi,  e  andava  senza 
saper  dove.  Così  andando,  si  venne  scontrato'  in  que'due 
suoi  compagni,  i  quali  a  trarlo  del  pozzo  venivano;  e  come 
il  videro,  maravigliandosi  forte,  il  domandarono  chi  del 
pozzo  l'avesse  tratto.  Andreuccio  rispose  che  noi  sapea, 
e  loro  ohlinatamente  disse  come  era  avvenuto,  e  quello  che 
trovato  aveva  fuori  del  pozzo.  Di  che  costoro,  avvisatisi  ' 
come  stato  era,  ridendo  gli  contarono  perchè  s' eran  fug- 
giti, e  chi  stati  eran  coloro  che  su  1' avean  tirato:  e  senza 
più  parole  fare,  essendo  già  mezza  notte,  n'  andarono  alla 
cliiesa  maggiore,  ed  in  quella  assai  leggermente  entrarono, 
e  furono  all'  arca,*  la  quale  era  di  marmo  e  molto  grande, 
e  con  loro  ferro  il  coperchio,  il  quale  era  gravissimo,  sol- 
levaron  tanto  quanto  un  uomo  vi  potesse  entrare,  e  pun- 
tellaronlo;  e  fatto  questo,  cominciò  1'  uno  a  dire:  Chi  entrerà 
dentro?  A  cui  l'altro  rispose:  Non  io.  Nò  io,  disse  colui; 
ma  entrivi  Andreuccio.  Qu3sto  non  farò  io,  disse  Andreuc- 
cio; verso  il  quale  ambedue' costoro  rivolti  dissero:  Come 
non  vi  entrerai?  in  fò  di  Dio,  se  tu  non  v'entri,  noi  ti  da- 
rem  tante'  d'un  di  questi  pali  di  ferro  sopra  la  testa,  che 
noi  ti  farem  cader  morto.  Andreuccio,  temendo,  v'entrò,  ed 
entrandovi  pensò  seco:  Costoro  mi  ci  fanno  entrare  per  In- 
gannarmi, per  ciò  che  come  io  avrò  loro  ogni  cosa  dato, 
mentre  che  io  penerò 'ad  uscir  dall'arca,  egli'  se  n'amlranno 
pe'  fatti  loro,  ed  io  rimarrò  senza  cosa  alcuna.  E  per  ciò 
s'avvisò*  di  farsi  innanzi  tratto*®  la  parte  sua;  e  riconlatosi 
del  caro  anello  che  aveva  loro  udito  dire,  come  fu  giù  di- 
sceso, cosi  di  dito  il  trasse  all'Arcivescovo,  e  raiselo  a  sé, 
e  poi  dato  il  pasturale  e  la  mitra  ed  i  guanti,  e  spogliatolo 
inflno  alla  camicia,  ogni  cosa  dio  loro,  dicendo  che  più  niente 
v'  avea.  Costoro,  affermando  che  esser  vi  dovea  l' anello, 
gli  dissero  che  cercasse  per  tutto,' ma  esso,  rispondendo  che 
noi  trovava,  e  sembiante  facendo  "  di  cercarne,  alquanto  gli 

'  non  napendo  che:  Non  sapendo         '  ambedue.  Il  testo  ha  amenduni, 

di  che  cosa.  che  è  voce  non  più  usabile. 

'  si  venne  «contrago:  Avvenne  che         '  (ajitc,  sottintendi  loHe,  &u««e,  con 

sì  scontrasse:  s'imbatto  per  caso.  Si  un  di  questi  pali, 
ebbe  luogo  più  volte  a  notare  di  sif-        '  penerò:  Durerò  fatica, 
fatti   Diodi;  ma   questo   (esclamali         '  egr?i;  Eglino;  cornea  pag.  150,n. 2. 
Cesari)  è  ben  singolare.  "  s'avvisò:  Credè  bene. 

*  avvisatisi    ec:     Immaginandosi        '•  innanzi  tratto:  Prima  di  tutto, 
come  fosse  andata  la  cosa.  "  sembiante  facendo:  Fingendo.  Ai- 

*  arca  .-Sepoltura.  Sinonimi:  Sepol-  trovo  ci  occorse /are  rista,  che  vale 
ero,  sarcofago, tomba,  tumulo,  avello,  il  medesimo. 
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tenne  ia  aspettare.'  Costuio,  che  •!*  altra  parte  eriuio,  si 
come  lui,  maliziosi,  dicendo  pur  che  ben  cercasse,  preso 
tempo,  tiraron  via  il  puntello  che  il  coperchio  dell'  arca  so- 
stenea,  e  fuggendosi,  lui  dentro  dall'arca  lasciaron  racchiuso. 
La  qual  cosa  sentendo  Andreuccio,  quale  egli  allora  dive- 
nisse, ciascun  se  '1  può  pensare.  Egli  tentò  più  volte,  e  col 
capo  e  colle  spalle,  se  alzare  potesse  il  coperchio,  ma  in- 
vano si  faticava  :  *  per  che,  da  grave  dolor  vinto,  venendo 
meno,'  cadde  sopra  il  morto  corpo  dell'Arcivescovo;  e  chi 
allora  veduti  gli  avesse,  malagevolmente  avrebbe  conosciuto 
chi  più  si  fosse  morto,  o  1'  Arcivescovo  o  egli.  Ma  poi  che 
in  so  fu  ritornato,  dirottissimamente  cominciò  a  piagnere, 
veggendosi  quivi  senza  dubbio  all'  uno  de'  due  fini  dover 
pervenire,  o  in  quella  arca,  non  venendovi  alcuni  più  ad 
aprirla,  di  fame  e  di  puzzo  tra'  vermini  del  morto  corpo 
convenirgli  morire;  o,  vegnendovi  alcuni  e  trovandovi  lui 
dentro,  si  come  ladro  (povere  essere  appiccato.*  Ed  in  cosi 
fatti  pensieri  e  doloroso  molto  stando,  sentì  per  la  chiesa 
andar  genti,  e  parlar  molte  persone,  le  quali,  sì  come  egli 
avvisava,  quello  andavano  a  fare  che  esso  co'  suoi  compagni 
aveva  già  fatto  :  di  che  la  paura  gli  crebbe  forte.  Ma  poi 
che  costoro  ebbero  l' arca  aperta  e  puntellata,  in  quistion 
caddero,'  chi  vi  dovesse  entrare,  e  niuno  il  volea  fare:  pur, 
dopo  lunga  tenzone,*  un  disse  :  Che  paura  avete  voi  ?  cre- 
dete voi  che  egli  vi  manuchi?'  I  morti  non  mangiano  gli 
uomini,  io  v'  entrerò  dentro  io.'  E  così  detto,  posto  il  petto 
sopra  r  orlo  dell'  arca,  volse  il  capo  in  fuor,  e  dentro  mandò 
le  gambe  per  doversi  giù  calare.  Andreuccio,  questo  ve- 
dendo, in  pie  levatosi,  il  prese  per  1'  una  delle  gambe,  e  fé 
sembiante  di  volerlo  giù  tirare:  la  qual  cosa  sentendo  egli, 
mise  uno  strido  grandissimo,  e  presto  dell*  arca  si  gittò 
fuori.  Della  quale  cosa  tutti  gli  altri  spaventati,  lasciata 
r  arca  aperta,  non  altramenti  a  fuggir  cominciarono  che  se 
da  cento  mila  diavoli  fosser  perseguitati.  La  qual  cosa  veg- 


'  alquanto  gli  tenne   in  atpetlare.  *  t«iuoii«.  Il  testo  ha  (eneton«.  V.A. 

Come  Den  detto   per  Lì  fece  Mpet-  ^  rt  manuchi:  Vi  nian^i.  A  pa?.  5S 

tare  dell'altro!  v' è  manicare,  che  dal  lat.  puù  anche 

*  »i  fnticava  :    S'affaticara,  s'ar-  dirsi  manducare. 

rabattava.  »  Per  que' due  io,  l'uno  in  princi- 

*  venendo  meno:  Svenendo,  fuori  pio  l'altro  in  fine  della  frase,  l'edi- 
do' sensi.  ter  milanese  dice:  e  Avverti  la  replica 

*  appiccato:  Impiccato.  ed  il  modo,  proprio  non  solo  a'Sa- 

*  in  quietion  caddero:  Vennero  a  nesi,  come  alcuni  stimano.  >  In  vece 
questione:  si  misero  a  liticare,  a  di  entrerò,  il  testo  ha  enterrìi.  Cosi 
bisticciarsi.  altrove. 

Crtsloifuuia.  li 
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gendo  Andreuccio,  lieto  oltre  a  quello  che  sperava,  mi  mio 
si  gittò  fuori,  e  per  quella  via  onde  era  venuto  se  n'  usci 
della  chiesa.  E  già  avvicinandosi  al  giorno,  con  quello  anello 
in  dito  andando  alla  ventura,*  pervenne  alla  marina,  e  quindi 
al  suo  albergo  si  rabbattè,*  dove  i  suoi  compagni  e  l'alber- 
gatore trovò  tutta  la  notte  stati  in  sollecitudine»  de' fatti 
suoi.  A' quali  ciò  che  avvenuto  gli  era  raccontato,  parve 
per  lo  consiglio  dell'  oste  loro  che  costui  incontanente  si 
dovesse  di  Napoli  partire;  la  qual  cosa  egli  fece  presta- 
mente, ed  a  Perugia  tornossi,  avendo  il  suo  investito*  in  un 
anello,  dove  per  comperare  cavalli  era  andato. 


Novella  LIV. 

Gostanza  ama  Martuccio  Gomito,  la  quale  udendo  che 
morto  era,  per  disperata  sola  si  mette  in  una  barca, 
la  quale  dal  vento  fu  trasportata  a  Susa  :  ritrovai 
vivo  in  Tunisi,  palesaglisi,  ed  egli  grande  essendo  col 
Re '^  per  consigli  dati,  sposatala,  ricco  con  lei  in  Lipari 
se  ne  torna. 

Vicin  '  di  Cicilia  è  una  isoletta  chiamata  Lipari,  nella 
quale,  non  è  ancor  gran  tempo,  fu  una  bellissima  giovane 
chiamata  Gostanza  d'assai  orrevoli  genti  dell'isola  nata. 
Della  quale  un  giovane  che  dell'isola  era,  chiamato  Mar- 
tuccio Gomito,  assai  leggiadro  e  costumato  e  nel  suo  me- 
stiere valoroso,  s' innamorò.  La  qual  si  di  lui  similmente 
s'accese,  che  mai  ben  non  sentiva,  se  non  quanto'  il  vedeva. 
E  desiderando  Martuccio  d'averla  per  moglie,  al  padre  di 
lei  la  fece  addimandare,  il  quale  rispose  lui  esser  povero, 
e  perciò  non  volergliele* dare.  Martuccio  sdegnato  di  vedersi 
per  povertà  rifiutare,  con  certi  suoi  amici  e  parenti  giurò 
di  mai  in  Lipari  non  tornare  se  non  ricco.  E  quindi  parti- 
tosi, corseggiando  cominciò  a  costeggiare  la  Barberia,  ru- 

'  alla  ventura:  Senza  saper  dove,     tlvo,  ma  più   in  uso    con  l'ultimo. 

*  »i  rnbljattè:  Si   riabbattè;   s'im-         '  mai  ben  non  sentiva,  se  non  quan- 
battè,  s'incontrò  di  nuovo.  fo .- Non  istava  bene,  fuorché  nel  tempo 

'  in  sollecitudine:  In  pena.  in  cui  lo  vedeva.  .S'è  noti  quanto,  rìc- 

*  »7  suo  investito:    Investito,  iirt-     sce  al  medesimo  che  il  comune  se  non 
piegato  il  suo  capitale.  quando  nel  concetto  e  nella  chiarez- 

'  grande  essendo  col  He:  Potendo  za,  e,  come  dice  il  Dal  Rio,  per  esser 

molto  col  Re.  Era,   come  è  detto  a  meno  adoperato,  appar  più  degno, 
pag.  141,  n.  2,  il  più  innanzi.  '  volergliele  per  volergliela,  seconio 

*  Vicin,  sene  al  genitivo  e  al  da-  la  n.  2  della  pag.  25. 
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bando  ciascuno  che  meno  poteva  di  lui.  Nella  qual  cosa  assai 
gli  fu  favorevole  la  fortuna,  se  egli  avesse  saputo  por  modo* 
alle  felicità  sue.  Ma,  non  bastandogli  d' essere  egli  e'  suoi 
compagni  in  breve  tempo  divenuti  ricchissimi,  mentre  che 
li  transriccliire  •  cercavano,  avvenne  che  da  certi  legni  di 
>aracini,  dopo  lunga  difesa,  co'  suoi  compagni  fu  preso  e 
rubato,  e  di  loro  la  maggior  parte  da' Saracini  mazzerati:' 
ed  isfondolato  *  il  leg.io,  esso,  menato  a  Tunisi,  fu  messo  in 
prigione  ed  in  lunga  miseria  guardato.'  In  Lipari  tornò  non 
per  uno  o  per  due,  ma  per  molte  e  diverse  persone  la  no- 
vella che  tutti  quelli  che  con  Martuccio  erano  sopra  il  le- 
gnetto,  erano  stati  annegati.  La  giovane,  la  quale  senza  mi- 
sura* della  partita' di  Martuccio  era  stata  dolente,  udendo 
lui  con  gli  altri  esser  morto,  lungamente  pianse,  e  seco  di- 
spose* di  non  voler  più  vivere:  e  non  sofferendole  il  cuore' 
li  sé  medesima"*  con  alcuna  violenza  uccidere,  pensò  nuova 
necessità"  dare  alla  sua  morte.  Ed  uscita  segretamente  una 
notte  di  casa  il  padre,"  e  al  porto  venutasene,  trovò  per 
ventura  alquanto  separata  dall'altre  navi  una  navicella  di 
pet«catori,  la  quale  (perciò  che  pure  allora  smontati  n'erano 
i  signori  di  quella)  d'albero  e  di  vela  e  di  remi  la  "  trovò 
fornita.  Sopra  la  quale  prestamente  montata,  e  co'  remi  al- 
quanto in  mar  tiratasi,  ammaestrata  alquanto  dell'  arte  ma- 
rinaresca, si  come  generalmente  tutte  le  femmine  in  quella 
isola  sono,  fece  vela,  e  gittò  via  i  remi  ed  il  timone,  e  al 
vento  tutta  si  commise,'*  avvisando  dover  di  necessità  avve- 
nire o  che  il  vento  barca"  senza  carico  e  senza  governator" 

!     _  7- .  Rigore.  Se  aresse  avuta  '•  di  «è  medeaima  w.:  Di  uccidersi 

ione  nel  cercare  la  prò-  da  so  stessa. 

'  t.  "  peiudnwtva  meeettitàec:  Imma- 

"  tranjtricekire:    Straricchire  ;    di-  ginò  una  nuova  maniera    di  morire 

rebbesi  ora.  ad   o^nt  costo.    <  E  chi  non  sente 

'  mtizk.rati:  Gittati  in  mare  con  (esclama  qui  il  signor  Dazzi)  tutta 

un  8T<5-i(i  al  collo.  Il  mfijzerare «  prò-  la  venustà  di  questa  e  di  simili  ma- 

priamcntu    una   sortii   Ji    supplizio,  nìere,  non  è  nato  alle  lettere.  > 

L'o:ii>:-  quello  che  i  Romani  davano  ai  '*  di  caia  H  padre:  Di  casa  del  pa- 

l>arricidi.  dre.Vedi  pag. l*21,n.  ó,epag.  172,n.2. 

'  i«/ondcìalo:  Sfondato.  '*  la,  non   era    necessaria,   essen- 

*  guardato:  Tenuto,  custodito.  doci/a  quale  innanzi;  ag))^inn^e  però 

*  tenga  mimra:   Smisuratamente,  non  meno  di  forza  che  di  chiarezza. 
immensaneDte.  '*  al  vento  tutta  •>  eommite:  Abban- 

''  partita:  Partenza.  donò  tutta  aò  stessa   al  vento;  si 

*  «eco  ditpote:  Propose  in  so  me*  diede  interamente  in  balia  del  vento, 
desima;  deliberò.  "  barea  è  l'accusatiro    di    rivol- 

*  non    tofferenddle   il  cuore:    Non  ge*»e,  cioè  Capolevasse. 

avendo  il  coraggio.  Vedi  pag.  182,  '•  gotemator,  è  il  nocchiero,  il  ti- 
n.  1.  moniere. 
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rivoIp:esse,  o  ad  alcuno  scoiirlio  la  percotesse  e  rompesse: 
di  che  ella,  eziandio*  se  campar  volesse,  non  potesse,  ma  di 
necessità  annegasse.  Ed  avviluppatasi  la  testa  in  un  man- 
tello, nel  fondo  della  barca  piangendo  si  mise  a  giacere.  Ma 
tutto  al  tramenti  addivenne,  che  ella  avvisato  non  avea: 
perciò  che,  essendo  quel  vento,  che  traeva,'  tramontana,  e 
questo  assai  soave,  e  non  essendo  quasi  maro,'  e  ben  reg- 
gente la  barca,  il  seguente  dì  alla  notte,  che  su  montata 
v'  era,  in  sul  vespro  ben  cento  miglia  sopra  Tunisi,  ad  una 
piaggia  vicina  ad  una  città  chiamata  Susa  ne  la  portò.  La 
giovane*  d'essere  più  in  terra,  che  in  mare,  niente  sentiva, 
sì  come  colei  che  mai  per  alcuno  accidente  da  giacere  non 
avea  il  capo  levato  né  di  levare  intendeva.  Era  allora  per 
avventura,  quando  la  barca  ferì''  sopra  il  lito,  una  povera 
femminetta  alla  marina,  la  quale  levava  dal  sole  reti  '  di  suoi 
pescatori:  la  quale  vedendo  la  barca,  si  maravigliò  come 
colla  vela  piena'  fosse  lasciata  percuotere  in  t«rra.  E  pen- 
sando che  in  quella  i  pescatori  dormissero,  andò  alla  barca, 
e  ninna  altra  persona  che  questa  giovane  vi  vide,  la  quale* 
essa  lei,  che  forse  dormiva,  chiamò  molte  volte,  e  alla 
fine  fattala  risentire,  e  all'abito  conosciutala  che  cristiana 
era,  parlando  latino,*  la  domandò  come  fosse  che  ella  quivi 
in  quella  barca  così  soletta  fosse  arrivata.  La  giovane, 
udendo  la  favella  latina,  «iubitò  non  forse"*a!tro  vento  l'avesse 
a  Lipari  ritornata;"  e  subitamente  levatasi  in  pie,  riguardò 
attorno,  e  non  conoscendo  le  contrade,  e  veggendosi  in  terra, 
domanilò  la  buona  femmina  dove  ella  fosse.  A  cui  la  buona 
femmina  rispose:  Figliuola  mia,  tu  se'  vicina  a  Susa  in  Bar- 
beria.  Il  che  udito  la  giovane,  dolente  che  Iddio  non  le  aveva 

'  eztan(£io,cbe  si  trova  pure  scritto  scelto,  e  dispon  le   parole  e  il  sen- 

eziam  dal  lat.  etiam,  è  lo  stesso  di  timento   tutto  con    molto    maggior 

anche,    anro,  ancora,    di  pia,   pari-  vaghezza.  » 

mente,  altrc»%.  *  feri:  Colpì,  andò  a  battere. 

*  traeva:  Tirava,    soffiava.  Così  a  *  reti:  Delle  reti,  alcune  reti, 
pag.  l'2'i,  n.  2.  '  colla  vela  piena,   sottintendi  di 

*  mare:  Mareggio,  ondeggiamento  vento;  a  vela  spiegata,  a  gonfie  vele, 
di  mare.  Quindi  le  frasi:  Non  esser  '  la  quale  e  lei  sono  due  quarti 
quasi  mare,  o.  Esser  poco  mare,  per  casi  delia  dormiente  Gostanza,  ed 
dir  che  il  mare  è  poco  mosso,  o,  con  essa  è  il  nominativo  di  chiamò:  La 
modo  poetico,  giace  senz'onda.  chiamò,  chiamò  lei  che  dormiva. 

*  La  giovane  ec.  Francesco  Maria  •  iatino;  Italiano,  che  in  tal  senso 
Zanetti  avverto:  ciò....  avrei  detto:  l'usavano  gli  antichi. 

La  giovane  non  si  accorgeva  se  fosse  '•  non  forse.  Per  proprietà  di   lin- 

»n  terra  o  in  mare;    il    che  sarebbe  guaggio   al   verbo  dubitare  si    dà  il 

detto  grossolanamente.  Il  Boccaccio  non,  o  non  forse,  omettendo  il  che. 

invece  di  dire  non  »i  accorgeva,  ÒlÌcq  "  ritornata:  Ricondotta,  fatta  ri- 

nienU  sentiva,  che  è  modo  di  dire  più  tornare. 
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voluto  la  morte  mandare,  dubitando  di  vergogna,*  e  non 
sapendo  che  farsi,  a  pie  della  sua  barca  a  seder  postasi, 
cominciò  a  piagnere.  La  buona  femmina  questo  vedendo,  ne 
le  prese  pietà,*  e  tanto  la  pregò,  che  in  una  sua  capannetta 
la  menò  e  quivi  tanto  la  lusingò,'  che  ella  le  disse  come 
quivi  arrivata  fosse:  per  che  sentendola  la  buona  femmina 
essere  ancor  digiuna,  suo  pan  duro  ed  alcun  pesce  ed  acqua 
le  apparecchiò,  e  tanto  la  pregò,  che  ella  mangiò  un  poco. 
La  Gostanza  appresso  domandò  chi  fosse  la  buona  femmina, 
che  così  latin  parlava.  A  cui  ella  disse  che  da  Trapani  era  ed 
aveva  nome  Carapresa,  e  quivi  serviva  certi  pescatori  cri- 
li.  La  giovane  udendo  Carapresa,  quantunque  dolente 
■  molto,  e  non  sapendo  ella  stessa  che  ragione  a  ciò 
la  si  movesse,  in  sé  stessa  prese  buono  augurio  d' aver 
questo  nome  udito,  e  cominciò  a  sperar,  senza  saper  che, 
e  alquanto  a  cessare  *  il  desiderio  della  morte  :  e  senza  ma- 
nifestar chi  si  fosse  né  donde,  pregò  caramente  la  buona 
fonimina,che  per  l'amor  di  Dio  avesse  raisericordiadella  sua 
-iovanezza,  e  che  alcun  consiglio  le  desse  per  lo  quale  ella 
potesse  fuggire  che  villania*  fatta  non  le  fosse.  Carapresa 
udendo  costei,  a  guisa  di  buona  femmina,'  lei  nella  sua  ca- 
pannetta lasciata,  prestamente  raccolte  le  sue  reti,  a  lei  ri- 
tornò; e  tutta  nel  suo  mantello  stesso  chiusala,  in  Susa  con 
seco  la  menò,  e  quivi  pervenuta,  le  disse:  Gostanza,  io  ti 
menerò  in  casa  d'  una  bonissima  donna  saracina,  alla  quale 
io  fo  molto  spesso  servigio  di  sue  bisogne,'  ed  ella  é  donna 
antica 'e  misericordiosa:  io  le  ti  raccomanderò  come  io  potrò 
il  più,  e  certissima  sono  che  ella  ti  riceverà  volentieri,  e 
come  figliuola  ti  tratterà:  e  tu  con  lei  stando,  t'ingegnerai 
a  tuo  potere,  servendola,  d'acquistar  la  grazia  sua  insino 
a  tanto  che  Iddio  ti  mandi  miglior  ventura;  e,  come  ella 
disse,  così  fece. 

'  AMtando  di  vergogna  :  Temendo         *  a  eetare  :  Ad  allontanare,  a  far 

qnalche  onta  o  spregio  che  le  Te-  cessare. 
iisse  fatto.       '  *  m'Uantaònel  senso  di  vergogna, 

*  ne  le  prete  pietà  :  Le  renne  pietà  come  poco  sopra. 

in  lei.  *  a  guita  di  buona  femmina:  Da 

*  la  Intingo  :  Con  belle  maniere  la     buona  donna  qual  era. 

indusse  a  parlare;  e  qui  è  usato  in  "  /o...  tervigiodi  tue  hi$ogne :  Pre- 
senso  buono.  Non  vuoisi  però  usare  sto  l'opera  mia,  i  miei  serrigi,  nelle 
n  fritto  pasto  come  od iernaraontelM-  sue  occorrenze. 

"t   per  tprrart,   e  luxinga  per         '  antica:   Vecchia.    La  seconda  è 

M.zrt;  poiché  lusinga  non  è  re-  più  familiare  della  prima,  oltre  alla 

lAM'iite  speranza,  ma  si    potrebbe  differenza  che  passa  tra  le  dne,  ot- 

ilìrla  con   l'Ugolini,  il    colore  della  timamente  esposta  dal  Orassi  ne' suoi 

NtxT.m/s.  Sinonimi, 
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La  donna,  la  qual  vecchia  era  oramai,  udita  costei, 
guardò  la  giovane  nel  viso,  e  cominciò  a  lagrimare:  e  pre- 
sala, le  baciò  la  fronte,  e  poi  per  la  mano  nella  sua  casa 
ne  la  menò,  nella  quale  ella  con  alquanto  altre  femmine 
dimorava  senza  alcun  uomo,  e  tutte  di  diverse  cose  lavo- 
ravano di  lor  mano,  di  seta,  di  palma,  di  cuoio  diversi  la- 
vorii  facendo.  De'  quali  la  giovane  in  pochi  dì  apparò  a  fare 
alcuno,  e  con  loro  insieme  cominciò  a  lavorare  :  ed  in  tanta 
grazia  e  buono  amore  venne  •  della  donna  e  dell'  altre,  che 
fu  maravigliosa  cosa;  ed  in  poco  spazio  di  tempo,  mostran- 
dogliele* esse,  il  lor  linguaggio  apparò.' Dimorando  adunque 
la  giovane  in  Susa,  essendo  già  stata  a  casa  sua  pianta  per 
perduta  e  per  morta,  avvenne  che,  essendo  Re  di  Tunisi 
uno  che  si  chiamava  Mariabdela,  un  giovane  di  gran  pa- 
rentado e  di  molta  potenza,  il  quale  era  in  Granata,  dicendo 
che  a  lui  il  reame  di  Tunisi  apparteneva,  fatta  grandissima 
moltitudine  di  gente,  sopra  il  Re  di  Tunisi  se  ne  venne  per 
cacciarlo  dal  regno.  Le  quali  cose  venendo  ad  orecchie  *  a 
Martuccio  Gomito  in  prigione,  il  qual  molto  bene  sapeva  il 
barbaresco,'  e  udendo  che  il  Re  di  Tunisi  faceva  grandis- 
simo sforzo'  a  sua  difesa,  disse  ad  un  di  quegli  i  quali  lui 
e'  suoi  compagni  guardavano  :  '  Se  io  potessi  parlare  al  Re, 
e'  mi  dà  il  cuore*  che  io  gli  darei  un  consiglio  per  lo  quale 
egli  vincerebbe  la  guerra  sua.  La  guardia  disse  quelle  pa- 
role al  suo  signore,  il  quale  al  Re  il  rapportò  ®  incontanente. 
Per  la  qual  cosa  il  Re  comandò  che  Martuccio  gli  fosse  me- 
nato; e  domandato  da  lui  che  consiglio  il  suo  fosse,  gli  ri- 
spose così  :  Signor  mio,  se  io  ho  bene  in  altro  tempo,  che 
io  in  queste  vostre  contrade  usato  sono,'"  alla  maniera,  la 
qual  tenete  nelle  vostre  battaglie,  posto  mente,"  mi  pare  che 

'  tn    tanta  grazia  e  buono    amore  '  guardavano:  Tenerano  in  guar- 

cenne;  Ne  acquistò   tanto  la  grazia  dia.  custodivano.  Notato  iu  principio 

e  l'amore;  si  fece  tanto  auiace.  della  Novella. 

*  mo»trandogliele:hìS6giìtLniog\\B\o.  *  e'mt  dà  U  cuore:  Sento;  ho  la 

*  apparò:  Imparò,  apprese.  certezza  in  cuore. 

*  ad  orecchi^:  lo  stesso  che  agli  •  il  rapportò:  Riferi  ciò  che  aveva 
orecchi;  e  in  altra  Novella  dice:  udito  da  Martuccio.  La  naturai  re- 
«  Se  più  nulla  il  ne  viene  agii  orec-  lazione  di  quelle  parole  sarebbe  stato 
chi,  noi  ti  pagheremo  di  questa  e  le  e  non  t7,  ma  è  vezzo  de' buoni 
di  quella.  »  Trovasi  pure  venire  a  scrittori  trasportare  spesso  il  rela- 
udita.  ttvo  al  genere  maschile,  in  forza  di 

'  ti  barbaresco:   Il    linguaggio   di  neutro. 

Barberia.  '•  usato  sono:  Ci  sono  stato  altre 

*  sforzo  qui  sta,  come  lo  definisce  volte.  fl«nre  per  Frequentare,  è  molto 
la  Crusca,  per  Esercito,  o  per  Qua-  della  lingua. 

Innqne  preparamento  militare.  "  posto  mente:  Fatta  attenzione. 
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più  con  arcieri  che  con  altro  quelle  laceiate:  e  perciò,  ove 
si  trovasse  modo  che  agli  arcieri  del  vostro  avversario  man- 
casse il  saettamento,'  e' vostri  n'avessero  abbondevolmente, 
io  avviso  che  la  vostra  battaglia  si  vincerebbe.  A  cui  il  Re 
disse  :  Senza  dubbio,  se  cotesto  si  potesse  fare,  io  mi  cre- 
derei esser  vincitore.  Al  quale  Martuccio  disse:  Signor  mio, 
dove  voi  vogliate,  egli  si  potn'i  ben  fare,  e  udite  come.  A 
voi  convien  far  fare  corde  molto  più  sottili  agli  archi  de'  vo- 
stri arcieri, che  quelle  che  per  tutti  comunalmente'-  s'usano, 
ed  appresso  far  fare  saettamento,  le  cocche  '  del  quale  non 
sieno  buone  se  non  a  queste  corde  sottili,  e  questo  convien 
che  sia  sì  segretamente  fatto,  che  il  vostro  avversario  noi 
sappia,  perciò  che  egli  ci  troverebbe  modo;*  e  la  cagione 
perchè  io  dico  questo  è  questa.  Poiché  gli  arcieri  del  vo- 
stro nemico  avranno  il  suo ''saettamento  saettato,  ed  i  vostri 
il  suo,  sapete  che  di  quello  che  i  vostri  saettato  avranno 
converrà,  durando  la  battaglia,  che  i  vostri  nimici  ricolgano, 
e  a'  nostri  converrà  riooglier  del  loro:  ma  gli  avversari 
non  potranno  il  saettamento  saettato  da'  vostri  adoperare  per 
le  ®  picciole  cocche,  che  non  riceveranno'  le  corde  grosse  ; 
dove  a'  vostri  avverrà  il  contrario  del  saettamento  de'  ni- 
mici, perciò  che  la  sottil  corda  riceverà  ottimamente  la 
saetta  che  avrà  larga  cocca:  e  cosi  i  vostri  saranno  di  saet- 
tamento copiosi,"  dove  gli  altri  n'  avranno  difetto.  Al  Re,  il 
quale  savio  signore  era,  piacque  il  consiglio  di  Martuccio,  e 
interamente  seguitolo,  per  quello  trovò  la  sua  guerra  aver 
vinta  ;  laonde  sommamente  Martuccio  venne  nella  sua  gra-. 
zia,  e  per  conseguente  in  grande  e  ricco  stato. 

Corse  la  fama  di  queste  cose  per  la  contrada,  e  agli 
orecchi  della  Gostanza  pervenne  *  Martuccio  Gomito  esser 
vivo:  il  quale  lungamente  morto  aveva  creduto:  per  che 
l'amor  di  lui  già  nel  cuor  di  lei  intepidito  con  subita 
fiamma  si  raccese  e  divenne  maggiore,  e  la  morta  spe- 
ranza suscitò.  Per  la  qual  cosa  alla  buona  donna  con  cui 

'  taettamento  è  qni   la  cosa  saet-  la  grammatica.  Si   ponga  mente  a 

tata,   non    l'atto    del    saettare;  le  latitare  $aettamento,   ossia    il  verbo 

frecce,  le  saette.  col  nome  della  sua  medesima  sitrni- 

*  eomiiH'ilmente:  Comonemente,  in  ficazione;  la  qual  maniera,  chiamata 
poncrali',  por  solito.  grecamente    tautologia,   fu    da    noi 

*  le  cocche:  Lo  tacche,  ossia  quel-  fatta  osservare  a  pag.  42,  n,  1. 
l'incavo  che  è  nella  parte  da  basso  *  per  le:  In  caasa,   per   cagiono 
delle  frecce,  nel  quale  entrala  corda  delle. 

dell'arco.  '  copiati:  Abbondanti. 

'  modo:  Riparo,  rimedio.  "  pervenne,  sottintesovi  la  nuova. 

"  il  tuo  ;  Il  loro;  come  portcrebln'     la  notizia 
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dimorava  interamente  ogni  suo  acciflente  aperse,  e  le  disse 
so  desiderare  '  d' amlare  a  Tunisi,  acciò  clie  gii  occhi  sa- 
ziasse di  ciò  che  gli  orecchi  con  le  ricevute  voci  fatti  gli 
avean  desiderosi.  La  quale  il  suo  desiderio  le  lodò  molto, 
e,  come  sua  madre  stata  fosse,  entrata  in  una  barca,  con 
lei  insieme  a  Tunisi  andò,  dove  con  la  Gostanza  in  casa 
d'  una  sua  parente  fu  ricevuta  onorevolmente.  Ed  essendo 
con  lei  andata  Carapresa,  la  mandò  a  sentire  quello  che 
di  Martuccio  trovar  potesse;  e  trovat^o  lui  esser  vivo  ed 
in  grande  stato,  e  rapportògliele.  Piacque  alla  gentil  donna 
di  voler  esser  colei  che  a  Martuccio  signitìcasse  quivi  a 
lui  esser  venuta  la  sua  Gostanza;  e  andatasene  un  di  là 
dove  Martuccio  era,  gli  disse  :  Martuccio,  in  casa  mia  ó 
capitato  un  tuo  servidore,  che  vien  da  Lipari,  e  quivi  ti 
vorrebbe  segretamente  parlare;  e  perciò,  per  non  fidarmene 
ad  altri,  si  come  egli  lia  voluto,  io  medesima  tei  sono  ve- 
nuta a  significare.  Martuccio  la  ringraziò,  ed  appresso  lei* 
alla  sua  casa  se  n'andò.  Quando  la  giovane  il  vitle,  presso 
fu  che'  di  letizia  non  morì,  e  non  potendosene  tenere,*  su- 
bitamente con  lo  braccia  aperte  gli  corse  al  collo,  ed  ab- 
braccioUo,  e  per  compassione  de'  passati  infortuni,  e  per  la 
presente  letizia,  senza  potere  alcuna  cosa  dire  teneramente 
cominciò  a  lagrimare.  Martuccio  veggendo  la  giovane,  al- 
quanto maravigliandosi  soprastette,  e  poi  sospirando  disse: 
0  Gostanza  mia,  or  se'  tu  viva?  egli  è  buon  tempo  che  io  in- 
tesi che  tu  perduta  eri,  né  a  casa  nostra*  di  te  alcuna  cosa  si 
sapeva;  e  questo  detto,  teneramente  lagrimando  l'abbracciò  e 
baciò.  La  Gostanza  gli  raccontò  ogni  suo  accidente,  e  l'onore 
che  ricevuto  avea  dalla  gentil  donna  con  la  quale  dimorata 
era.  Martuccio  dopo  molti  ragionamenti  da  lei  partitosi,  al  Re 
suo  signore  n'andò,  e  tutto  gli  contò,  cioè  i  suoi  casi  e  quegli 
della  giovane,  aggiugnendo  che  con  sua  licenza  intendeva 
secondo  la  nostra  legge  di  sposarla.  Il  Re  si  maravigliò  di 
queste  cose  ;  e  fatta  la  giovane  venire,  e  da  lei  udendo  che 
così  era  come  Martuccio  aveva  detto,  disse:  Adunque  l'hai 
tu  per  marito  molto  ben  guadagnato.  E  fatti  venire  gran- 
«lissimi  e  nobili  doni,  parte  a  lei  no  diede  e  parte  a  Mar- 
tuccio, dando  loro  licenza  di  fare  intra  sé  quello  che  più 

'  se  (ìesicUrure.  Costrutto  alla  la-  •  presso  /it  che:  Mancò  poco  che; 

tina,  e  molto  comodo  e  bello  anche  fu  per  morirne  dalla  gioia, 

nelle  odierne  scritture.  La  maniera  '  tenere:  Contenere.   Non  potendo 

comune  sarebbe  stata:  Le  disse  ch'ella  trattenersi,  reprimersi   in  queir  im- 

desiderava.  poto  ili  amore. 

*(il'pressn  /fi /Dopo  lei,  dietro  i  '  •  '•usa  nontra  :  N'el  nostro  pnesp. 
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fosse  a  grado  a  ciascheduno.  Martuccio,  onorata  molto  la 
1,'entil  donna  con  la  quale  la  Gostanza  dimorata  era,  e  rin- 
-Taziatala  di  ciò  che  in  servigio  di  lei  aveva  adoperato,*  e 
lonatile  doni,  quali  a  lei  si  confaceano,  ed  accomandatala' 
a  Dio,  non  senza  molte  lagrime  dalla  ^  Gostanza  si  parti:  ed 
appresso  con  licenza  del  Re  sopra  un  legnetto  montati,  e 
con  loro  Carapresa,  con  prospero  vento  a  Lipari  ritorna- 
rono, dove  fu  «i  grande  la  festa,  che  dir  non  si  potrebbe 
-iammai.  Quivi  Martuccio  la  sposò,  e  grandi  e  belle  nozze 
lece,  e  poi  appresso  con  lei  insieme  in  pace  ed  in  riposo 
lungamente  goderono  del  loro  amore. 


Novella  LV. 

Federigo  degli  Alberighi  ama  e  non  è  amato,  ed  in  cortesia 
spendendo  si  consuma,^  e  r'imangli  un  sol  falcone,  il 
quale,  non  avendo  altro,  dà  a  mangiare  alla  sua  donna 
venutagli  a  casa:  la  guai  ciò  sapendo,  mutata  d'ani- 
mo, il  prende  per  marito  e  fallo  ricco. 

Coppo'  di  Borghese  Domenichi,  il  qual  fu  nella  nostra 
ittà,  e  forse  ancora  è,  uomo  di  reverenda  e  di  grande  au- 
•rità  ne' di  nostri,  e  per  costumi  e  per  virtù,  molto  più 
ile  per  nobiltà  di  sangue,  chiarissimo  e  degno  d'eterna 
ima,  essendo  già  d'anni  pieno,"  spesse  volte  delle  cose  pas- 
ite,  co' suoi  vicini  e  con  altri,  si  dilettava  di  ragionare:  la 
lual  cosa  egli  meglio  e  con  più  ordine  e  con  maggior  me- 
. noria  ed  ornato  parlare  che  altro  uom  seppe  fare.  Era  usato 

'  aveva  adoperalo:    ÀTeva  fatto,  lemme,    storpiato    in     San    Gersolè, 

operato.  San    Pancrazio    in    San    Bracaxio , 

'  a«eomanWata{a  :  Raccomandatala.  Santa  Maria  in  Cceli  Aula   in  Oilie- 

*  dalla,  tMù  della.  Par  che  il  dalla  «nauti,  San  Gervasio  in  San  Cerbagio, 
•l»ba  intomlersi  pi-r  parte  della  Go-  Monte  di  Santo  Lucio    in  S<tn  Tal- 

't<tnza.  ludo, S&n  Gaio  in  San  Gaggio,  San- 

*  »«■  cnn«(ima:  Consuma  tutti  i  suoi  t'Ansano  in  Santo  Sano,  il  bosco  di 
lanari:  fondo  la  sua  facultado,  come  San  Luxorio  in  San  lio»»ore,  ec. 
h-e  I)ant«:.  Anche  nella  Norella  di  *  d'anni  /xeno;  Molto  vecchio.  Al- 

"r?amino  (paj,'.  155,  n.  7)  disse  nel  trore  disse  pieno  fTeth;  e    in  .litri 

iirio   senso    contti  marti  nell'ai-  buoni  libri  si  ha  pure- Uomo  di  tempo 

-  oltre   di   tempo  -  di   ^randn   età  - 

77)0,   afer<>si  di    Giaeoppo  per  antico  e  pieno  di  numero  di  dì  -  an- 

/<"»;><>.    Di    simili    abl>reviatnre,   0,  tico  di  tempo  -  molto  aj^gravato  dal 

iii'.-iio,  storpiature,    );li  antichi  ne  tempo  -  gravo  d'anni;    e  bollissimo 

no  un  tarando  scialo;  0  per  ac-  fra  tutti  quel  del  Petrarca:  <  Movcsi'l 

Mie  alcune,  si  trova  in  ottime  vecchiorel  canuto  e  bianco....  Rotto 

-^n   Giovanni    in    Gernsa-  dairli  anni  e  dal  cammino  stanco.  > 
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<ii  dire,  tra  l'altre  sue  belle  cose,  che  in  Firenze  .u  j^m  uu 
piovine  chiamato  Federigo  di  raesser  Filippo  Aiberighi,  in 
opera  d'arme'  ed  in  cortesia  pregiato  sopra  ogni  altro  donzel  * 
di  Toscana;  il  quale,  si  come  il  più  '  de' gentili  uomini  av- 
viene, d'una  gentil  donna  chiamata  monna  Giovanna  s'in- 
namorò, ne'  suoi  tempi  tenuta  delle  più  belle  *  e  delle  più 
leggiadre  che  in  Firenze  fossero:  ed  acciò  che  egli  l'amor 
di  lei  acquistar  potesse,  giostrava,  armeggiava,  faceva  feste 
e  donava,  od  il  suo  senza  alcuno  ritegno  spendeva:  ma  ella, 
non  meno  onesta  che  bella,  niente'  di  quelle  cose  per  lei  fatte 
né  di  colui  si  curava  che  le  faceva.  Spendendo  adunque  Ve- 
dorigo  oltre  ad  ogni  suo  potere  molto,  e  niente  acquistando, 
sì  come  di  leggiere"'  avviene,  le  ricchezze  mancarono  ed  esso 
rimase  povero,  senza  altra  cosa  che  un  suo  poderetto  pic- 
colo essergli  rimasa,  delle  rendite  del  quale  strettissima- 
mente' vivea,  ed  oltre  a  questo  un  suo  falcone  dei  migliori 
del  mondo.  Per  che,  amando  più  che  mai,  nò  parendogli  più 
potere  esser  cittadino*  come  desiderava,  a  Campi,  là  dove  il 
suo  poderetto  era,  se  n'andò  a  stare,  quivi,  quando  poteva, 
uccellando  :  '  e  senza  alcuna  persona  richiedere,'"  paziente- 
mente la  sua  povertà  comportava.  Ora  avvenne  un  di,  che 
essendo  così  Federigo  divenuto  all'estremo,"  che'*  il  marito 
di  monna  Giovanna  infermò,  e  veggendosi  alla  morte  venire, 
fece  testamento;  ed  essendo  ricchissimo,  in  quello  lasciò  suo 
erede  un  suo  figliuolo  già  grandicello:  ed  appresso  questo 
avendo  molto  amata  monna  Giovanna,  lei,  se  avvenisse  che 

'  ni  opera  d^ arme.  Si  legge  di  lui  '  ucreMando;  Tendendo  insidio  agli 

stesso  nel   Conte   d'Anguersa,    «  in  uccelli    per    prenderli;    andando    a 

qualunque  altro  a(fo  d'arme;  »  e  os-  caccia. 

servammo  a  pag.  129,  n.  4,  in  fatti  '*  richiedere,  sottintesovi  di,  aiuto, 
d'arme  di  Ser  Giovanni  Fiorentino,  cioè  senza  domandar  soccorso  a  per- 
che tutti  sono  begli  usi  e  leggiadri,  sona.  Poco  più  sotto  nel  medesimo 
Vedi  anche  a  pag.  159,  n.  6.  senso,  riadoiiera    questo   verbo   pur 

*  rfon«/.  Vedi  la  n.  14 della  pag, 57.  costruito    con   l'accusativo    di    per- 
'  il  più:  Per  lo  più,  le  più  volte,  sona:    Aon   volendo,  non    che  altrui, 

le  più  delle  volte,  il  più  delle  Tolto,     ma  il  lavorator  suo  stexgo  richiedere. 

*  delle  più  belle,  cioè  por  una  delle     Si  usa  ancora  elegantemente  col  ge- 
pìù  belle.  nitivo  della  cosa  richiesta,  come  do- 

'  niente,  non  è  qui  nome,  ma  av-  mandare;  di  che  veggasi  a  pag.  40, 

verbio:  Non  si  curava  niente,  punto,  n.  13.    E  per   Isfidare  uno,  leggem- 

*  di  leggiere;  più  comunemente  (2(  mo  a  pag.  95,  richiederlo  di  batta- 
leggicri,  cioè  Facilmente,  agevolmen-  glia. 

té,  leggermente,  di  lieve,  di  facile.  "  divenuto  all'estremo:  Venuto  al- 
'  strettissimamente  :    Scarsissima-  l'estrema  povertà,  caduto   in  mise- 
mente,  0,  come  suol   dirsi,  facendo  ria,  o,  come  famigliarmente  diciamo, 
a  miccino.  ridotto  al  verde. 

*  esser  cittadino:  Menar    vita  ci-  '*  cAe, posto,  come  altre  volte,  per 
vile,  staro  in  città.  abbondanza. 
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il  tìgliuolo  senza  erede  legittimo  morisse,  suo  ^  erede  sostituì, 
e  morissi.  Rimasa  adunque  vedova  monna  Giovanna,  come 
usanza  è  delle  nostre  donne,  l'anno  di  state*  con  questo  suo 
ligliuolo  se  n'  andava  in  contado  ad  una  sua  possessione 
assai  vicina  a  quella  di  Federigo.  Perchè  avvenne  che  que- 
sto garzoncello  s'incominciò  a  dimesticare  con  questo  Fe- 
derigo e  a  dilettarsi  d'uccelli  e  di  cani;  ed  avendo  veduto 
molte  volte  il  falcone  di  Federigo  volare,  istranamente  '  pia- 
cendogli, forte  desiderava  d'averlo,  ma  pure  non  s'attentava 
di  domandarlo,  veggendolo  a  lui  esser  cotanto  caro.  E  così 
stando  la  cosa,  avvenne  che  il  garzoncello  infermò;  di  che 
la  madre  dolorosa  molto,  come  colei  che  più  non  n'avea,* 
0  lui  amava  quanto  più  si  poteva,  tutto  il  di  standogli  din- 
torno, non  ristava  di  confortarlo,  e  spesse  volte  il  doman- 
dava se  alcuna  cosa  era  la  quale  egli  disiderasse,  pregan- 
dolo gliene  dicesse,  che  per  certo,  se  possibile  fosse  ad  avere,' 
procaccerebbe  come  l' avesse.*  Il  giovane,  udite  molte  volte 
queste  proferte,  disse:  Madre  mia,  se  voi  fate  che  io  abbia 
il  falcone  di  Federigo,  io  mi  credo  prestamente  guarire.^  La 
donna,  udendo  questo,  alquanto  sopra  sé  stette,*  e  cominciò 
a  pensar  quello  che  far  dovesse.  Ella  sapeva  che  Federigo 
lungamente  l'aveva  amata,  né  mai  da  lei  una  sola  guata- 
tura*  aveva  avuta;  per  che  ella  diceva:  Come  manderò  io 
o  andrò  a  domandargli  questo  falcone,  che  é,  per  quel  che 
io  oda,  il  migliore  che  mai  volasse,  ed  oltre  a  ciò  il  mantiene 
nel  mondo?  "  e  come  sarò  io  sì  sconoscente,"  che  ad  un  gentile 
uomo,  al  quale  ninno  altro  diletto  è  più  rimase,  io  questo  gli 
voglia  tórre  ?  Ed  in  così  fatto  pensiero  impacciata,"  come  che 
ella  fosse  certissima  d'averlo  se '1  domandasse,  senza  saper 
che  dovere  dire,  non  rispondeva  al  figliuolo,  ma  si  stava." 


'  tuo  per  Sua,  in   modo  assolato,  che  »opra$tetU:  Stette  in  dubbio,  ri- 

*  Tanno  di  itate :   Nell'estate  di  mase  incerta. 

oerni  unni;  nella  stagione  estira.  •  ^ruafaturn,  sarebbe  ora  una  lezio- 

'i«rr'iii/u/ffn/«;  Straordinariamente,  saggine  per  Occhiata,  sgroardo. 

fuor  di  misura.  '*  il  manfiene  ntl  mondo:  (iìì  dà  le 

*piìi  non  n'at«a,  cioè  altri  figliuoli;  spese;  irli  procaccia  il  campamento. 

non  area  che  questo  solo.  "  nconoteentt :  Indiscreta. 

*  arf  (ir<rr>';  Ad  ararla,  o  ad  aversi;  '*  in  coti  fallo  pentiero  impacciala: 
ma  più  bui  lo  un  Ila  forma  cosi  assoluta.  Traraglìata  e  tenuta  con  sospensione 

*  pronarcerthhe  come  Vnt>ette:  Fa-  d'animo  in  questo  pensiero. 

rebbe  di  averla  :  procurerebbe  il  modo  "ti   tiava:   Non     rispondeva.    Di 

dì  averla:  vedrebbe  in  che  modo  la  $tnr»i,  cosi  assolatamente   usato,  ci 

potesse  avere.  occorse  altro  esempio   a  pag.  103, 

'  guarire.  Il  tcsto  guerire,  xt.  9,  dove   fn  citato   questo   mede- 

*  uopra   »?  nteiie,  quasi    Io  tteMO  Simo  luogo. 
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Ultimamente  •  tanto  la  vinse  1'  amor  del  fif?liuolo,  che  ella 
seco  dispose,  per  contentarlo,  che  che  esser  no  dovesse,* 
di  non  mandare,  ma  d'andare  ella  medesima  per  esso'  e  di 
recargliele,*  e  risposegli  :  Figliuol  mio,  confortati  e  pensa 
di  guarire  di  forza,*  che  io  ti  prometto  che  la  prima  cosa 
che  io  farò  domattina,  io  andrò  per  esso,  e  si  il  ti  recherò  : 
di  che  il  fanciullo  lieto,  il  dì  medesimo  mostrò  alcun  mi- 
glioramento. 

La  ^lonna  la  mattina  seguente,  presa  un'  altra  donna 
in  compagnia,  per  modo  di  diporto"  se  n'andò  alla  piccola 
casetta  di  Federigo  e  fecelo  addimandare.  Egli,  per  ciò  che 
non  era  tempo,  nò  era  stato  ^  a  quei  di,  d'  uccellare,  era 
in  suo  orto  e  faceva  certi  suoi  lavorletti  *  acconciare.  Il 
quale,  udendo  che  monna  Giovanna  il  domandava  alla  porta, 
maravigliandosi  forte,  lieto  là  corse.  La  quale,  vedendol 
venire,  con  una  donnesca'  piacevolezza  levataglisi  incon- 
troj'o  avendola  già  Federigo  reverentemente  salutata,  disse  : 
Ben  stea  "  Federigo;  e  seguitò:  Io  son  venuta  a  ristorarti 
de'  danni  i  quali  tu  hai  già  avuti  per  me,  amandomi  più 
che  stato  non  ti  sarebbe  bisogno;  ed  il  ristoro  ò  cotale, 
che  io  intendo  con  questa  mia  compagna  insieme  desinar 
teco  dimesticamente  '*  stamane.  Alla  qual  Federigo  umil- 
mente rispose:  Madonna,  niun  danno  mi  ricorda  mai  aver 
ricevuto  per  voi,  ma  tanto  di  bene,  che  se  io  mai  alcuna 
cosa  valsi,  per  lo  vostro  valore  e  per  1'  amore  che  portato 
v'ho  avvenne:"  e  per  certo  questa  vostra  liberale  venuta, 
m'  è  troppo  più  cara  che  non  sarebbe,  se  da  capo  mi  fosse 
dato  da  spendere  quanto  per  addietro  ho  già  speso,  come 
che  **  a  povero  oste  "  siate  venuta.  E  cosi  detto,  vergogno- 
samente'*  dentro  alla  sua  casa    la   ricevette:  e  di  quella 

'    Ultimamente:     Finalmente;    che  '  ni  era  stato.  Sottintesovi  tempo, 

por  dicesi  All'ultimo,  in  ultimo,  da  per  non  ripeterlo  cosi  vicino, 

ultimo,  alla  fine,  alla  perfine,  in  fine.  *  lavorietti,  piccoli  lavorìi,  aggeggi. 

*  che  che  esser  ne  dovesse:  Ne  av-  *  donnescti:  Gentile,  signorile, 
venisse  poi  quel  che  si  volesse ;'qua-  **  levataglisi    incontro:    Andatagli 
lunque  cosa  ne  dovesse  seguire.  incontro. 

'  per  esso:  Pel  falcone.  Andare  o  "  stea  per  Stia,  come    a  pag.  45, 

Mandare  per  una    persona,  per  una  n.  8,  dea  per  Dia;  forme  antiquate, 

cosa,  fu  notato  sin  dalle  prime  pa-  '*  dimesticamente:   Alla  buona,   da 

gine  del  libro.  buoni  amici. 

*  recargliele:  Recarglielo.  '•  acpe«n«,  cioè  che  io  valessi  qual- 

•  di  forza  :  Con  tutte   le  forze,  a  cosa, 

suo  potere.  '  '*  come  che,o  comecché:  Quantun- 

•  per  modo  di  diporto:  Come  per     que,  benché, 
diporto,  per  fare    una  passeggiata.        "  oste:  Ospite. 

In  Madonna  Oretta  egli  dice  pervia  '*  vergognosamente:  Con  rossore, 
di  diporto.  per  la  vergogna  di  sua  povertà. 
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nel  suo  giardino  hi  condusse;  e  quivi,  non  avendo  a  cui' 
farle  tener  compagnia  ad  altrui,  disse;  Madonna,  poi  che 
altri  non  c'è,  questa  buona  donna,  moglie  di  questo  lavora- 
tore, vi  terrà  compagnia,  tanto  che  io  vada  a  far  metter 
la  tavola.'  Figli,  con  tutto  che  '  la  sua  povertà  fosse  strema,* 
non  s'era  ancor  tanto  avveduto  quanto  bisogno  gli  faceva" 
che  egli  avesse  fuor  d'ordine*  spese  le  sue  ricchezze.  Ma 
questa  mattina  ninna  cosa  trovandosi  di  che  potere  onorar 
la  donna,  per  amore  della  quale  egli  già  infiniti  uomini  ono- 
rati avea,  il  fé  ravvedere  :  ed  oltre  modo  angoscioso,  seco 
stesso  maladicendo  la  sua  fortuna,  come  uomo  che  fuor  di 
sé  fosse,  or  qua  ed  or  là  trascorrendo,  né  denari  né  pegno  ^ 
trovandosi,  essendo  l'ora  tarda  ed  il  disiderio  grande  di  pure 
onorare  d' alcuna  cosa  la  gentil  donna,  e  non  volendo,  non 
che  altrui,  ma  il  lavorator  suo  stesso  richiedere,  gli  corse 
agli  occhi  *  il  suo  buon  falcone,  il  quale  nella  sua  saletta  '  vide 
sopra  la  stanga.  Per  che,  non  avendo  a  che  altro  ricorrere, 
presolo  e  trovatolo  grasso,  pensò  lui  esser  degna  vivanda 
di  cotal  donna.  E  però,  senza  più  pensare,  tiratogli  il  collo, 
ad  una  sua  fanticella  il  fé  prestamente,  pelato  ed  acconcio, 
mettere  in  uno  schidone  '*>  ed  arrostir  diligentemente  ;  e  messa 
la'  tavola  con  tovaglie  bianchissime,  delle  quali  alcuna  an- 
cora avea,  con  lieto  viso  ritornò  alla  donna  nel  suo  giar- 
dino, ed  il  desinare  che  per  lui  "  far  si  potea,  disse  essere 
apparecchiato  :  laonde  la  donna  colla  sua  compagna  levatasi 
andarono  a  tavola,  e  senza  sapere  che  **  si  mangiassero,  in- 
sieme con  Federigo,  che  con  somma  fede  la  serviva,  man- 
giarono il  buon  falcone.  E  levate  da  tavola,  ed  alquanto  con 
piacevoli  ragionamenti  con  lui  dimorate,  parendo  alla  donna 

'  non  avendo  a  cui  ec.  Il  senso  ò  '  quanto  bUogno  gli  faceva. •  QutMlo 

questo,  annota  il  Rolli:  Non  avendo  gli  sarebbe  bisognato. 

<i/<riii  cui  farle    tener  compagnia.  E  */tM>r  (2' or(£in«.*  Disordinatamente, 

iiiorATìgliasi  come   ninno  degli  edi-  senza  modo. 

tori   si   arredesse  del  disordine  in  ''  pegno,  cosa  da  cavarne  danaro, 

questo  periodo.  con    l'impegnarla    o    mandarla    al 

*  meUer    la    tnvdn:   Imbandir    la  presto, 

mensa.  Mettere  e  Levare  le  tavole  *  gli  corte  agli   occhi:  Gli  si  offri 

]ior  Apparecchiare  e  Sparecchiare,  è  alla  vista;  come  a  pag'.  lói,  n.  2.  Il 

della   buona   lingua:    o    cosi    ultime  verbo  correre  esprime  qui  a  maravi- 

"   ""ipn/j, per  Tutto  il  servito  glia   la   subitezza,  dell'atto,  mentre 

quel  che  suol  chiamarsi  fin  allora  il  falcone  non  gli  era  mai 

tranccsismo  desiert.  venuto  in    mento,  sopraffatto  come 

'  con  iMtìo  che,  o  Tutto  che,  eqai-  sentivasi  da  quella  visita  inattesa, 

vale  a  eome  che,  quantunque.  '  toletta:  Salottìno. 

'  ftremit:  Estrema,  somma,  gran-  '*  tehidone:  Spiedo, 

dissima.  A  pag.  88  dito  ttremo  ci  die  "  per  lui:  Da  lui.  Vedi  pag.  74,  n.  R. 

pure  innanzi  pel  Mìgnolo.  **  ekt:  Che  cosa. 
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tempo  (li  (lire  quello  per  che  andata  era,  cosi  benignamente 
verso  Federigo  cominciò  a  parlare:*  Federigo,  ricordandoti 
tu  della  tua  preterita'  vita  e  della  mia  onestà,  la  quale  per 
avventura  tu  hai  riputata  durezza  e  crudeltà,  io  non  ilu- 
bito  punto  che  tu  non  ti  debba'  maravigliare  della  mia  pre- 
sunzione, sentendo  quello  per  che  principalmente  qui  ve- 
nuta sono;  ma,  se  figliuoli  avessi  o  avessi  avuti,  per  li 
quali  potessi  conoscere  di  quanta  forza  sia  l'amor  che  lor 
si  porta,  mi  parrebbe  esser  certa  che  in  parte  m'  avresti 
per  iscusata.*  Ma,  come  che  tu  non  n'  abbia,  io  che  n'  ho 
uno,  non  posso  perù  le  leggi  comuni  dell'altre  madri  fug- 
gire: le  cui  forze  seguir  convenendomi,  mi  conviene,  oltre 
al  piacer  mio  ed  oltre  ad  ogni  convenevolezza*  e  dovere, 
chiederti  un  dono,  il  quale  io  so  che  sommamente  t'  è  caro 
(ed  è  ragione,'  per  ciò  che  niuno  altro  diletto,  niun  altro 
diporto,  ninna  consolazione  lasciata  t'  ha  la  tua  strema  for- 
tuna);' e  questo  dono  è  il  falcon  tuo,  del  quale  il  fanciul 
mio  è  sì  forte  invaghito  che,  se  io  non  gliele  porto,  io  temo 
che  egli  non  aggravi  tanto  nella  infermità,  la  quale  ha,  che 
poi  ne  segua  cosa  per  la  quale  io  il  perda.  E  per  ciò  io  ti 
prego,  non  per  l' amore  che  tu  mi  porti,  al  quale  tu  di 
niente  se'  tenuto,'  ma  per  la  tua  nobiltà,  la  quale  in  usar 
cortesia  s'  è  maggior  che  in  alcun  altro  mostrata,  che  ti 
debba  piacere  di  donarlomi,  acciò  che  io  per  questo  dono 
possa  dire  d'avere  ritenuto  in  vita  il  mio  ligliuolo,  e  per 
quello  averloti  sempre  obbligato.' 

Federigo,  udendo  ciò  che  la  donna  addomandava,  e  sen- 
tendo che  servir  non  la  potea,  per  ciò  che  mangiare  gliele  ' 
avea  dato,"  cominciò  in  presenza  di  lei  a  piagnere,  anzi  che 


'  Il  Dal  Kio,  un    de' più  valorosi  *  ed  è  ragione:  Ed  ò  giusto, 

annotatori   del    Decamerone,  ricorda  '  la  tua  alrema  fortuna:    La   tua 

a  questo  punto  il  padre  Cesari,  che  misera  sorte;   la  tua   sfortuna  che 

nella  sua  Dissertazione  ec.  su  la  lin-  t'iia  condotto  all'estremo. 

g:ua    italiana,   dice    somme    lodi    di  *  al  quale  tu  di  niente  seUenuto: 

questa  veramente  bella  parlata  della  Al  quale  non  hai  verun  obbligo;  pel 

Giovanna,   e  mostra   di  non  sapere  quale  non  sei  obbligato  a  far  nulla. 

quel  che  ci  manchi  jter  cager  tnesaa  a  *  e  per  quello  averloti  sempre  obbli- 

paridi  qualunque  s' è  il  miglior  luogo  gaio:  K  per  aver  ritenuto  in  vita  il 

delle  orazioni  di  Cicerone.  mio  figliuolo  doverlo    sempre  consi- 

*  preterita:  Passata,  trascorsa.  La-  derare  come  cosa  tua.  Tal  è  la  spie- 
tinismo  da  non  invaghirsene.  gazione  di  questo    passo  nella  Crn- 

*  debba.  Il  testo  debbia.  sca  ristampata  in  Verona  dal  Cesari. 

*  m' avresti  per  iscusata:  Mi  ere-  "  mangiare  gliele  area  dntn :  GÌMo 
deresti  degna  di  scusa;  mi  avresti  avea  dato  a  mangiare.  Avvertono  i 
già  assolata.  linguisti  che  dopo  una  voce  del  verbo 

*  convenevolezza:  Convenienza.  dare  è  proprietà  il   tor  via  la  pre- 
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alcuna  parola  risponder  potesse.  Il  qual  pianto  la  donna 
prima  credette  che  da  dolore  di  dover  da  sé  dipartire  • 
il  buon  falcon  divenisse,  più  che  da  altro,  e  quasi  fu  per 
(lire  che  noi  volesse;  ma  pur  sostenutasi,*  aspettò  dopo 
il  pianto  la  risposta  di  Federigo,  il  quale  cosi  disse:  Ma- 
donna, poscia  che  a  Dio  piacque  che  io  in  voi  ponessi  il 
mio  amore,  in  assai  cose  m' ho  reputata  la  fortuna  con- 
traria e  sómmi'  di  lei  doluto;  ma  tutte  sono  state  leg- 
giere* à  rispetto  di'  quello  che  ella  mi  fa  al  presente,  di 
che  io  mai  pace  con  lei  aver  non  debbo,  pensando  che  voi 
qui  alla  mia  povera  casa  venuta  siete,  dove,  mentre  che 
ricca  fu,  venir  non  degnaste,  e  da  me  un  pieciol  don  vo- 
gliate, e  ella  abbia  sì  fatto  che  io  donar  noi  vi  possa;  e 
perchè  questo  esser  non  possa  vi  dirò  brevemente.  Come 
io  udii  che  voi,  la  vostra  mercè,  meco  desinar  volevate, 
avendo  riguardo  alla  vostra  eccellenza  e  al  vostro  valore, 
reputai  degna  e  convenevole  cosa,  che  con  più  cara  ^  vivanda, 
secondo  la  mia  possibilità,  io  vi  dovessi  onorare,  che  con 
quelle  che  generalmente  per  l'altre  persone  s'usano:  per 
che,  ricordan<iomi  del  falcon  che  mi  domandate  e  della  sua 
bontà,  degno  cibo  da  voi'  il  riputai,  e  questa  mattina  arro- 
stito l'avete  avuto  in  sul  tagliere,*  il  quale  io  per'  ottima- 
mente allogato  avea;  ma,  vedendo  ora  che  in  altra  maniera 
il  desideravate,  m'  è  si  gran  duolo  *"  che  servir  non  ve  ne 
posso,"  che  mai  pace  non  me  ne  credo  dare.  E  questo  detto, 

!'  sizione  a   agrrinfiniti  mangiare  e  *  cara  .-Prelibata,  delicata,  squisita, 
v; se  puro  quest'uso  non  sia  esten-  '' da  voi:   Proprio    di  voi,   conve- 
lle anche  ad  altri  influiti.  Infatti  niente  a  voi.  È  la   preposizione  da 
l'antico  Commento  di  Dante,  nel  esprimente    convenienza;    come    in 
■indo  (ìaW  fn/erno  leggcsi:  «  Per-  principio  della  Giornata  sosta:  Que- 
1  '  dà  intendere  una  moralitade  che  sin  è  quiition  da  te. 
nullo  per  sé  dee  imprendere  grande  '  tagliere:    Piatto,    piattello;    ma 
fatto,  ma  quollo  dee   diliberare  con  ogg^i  dicesi  tagliere  quel  legno  qua- 
le consiglio  del  savio.  >  drato  e  grosso  che  si  tiene  nelle  cu- 

'  da  »i  dipartire:  Allontanare  da  cine  per  farvi  il  battuto, 

sé;   privarsi  del    buon    falcone,  di-  *  per:  Come.  In  fondo  vuol  diro: 

sfarsene.  Credevo  d'averlo  benissimo  collocato; 

*  ^ottenutati:  Trattenutasi.  che  non  ne  avrei  potuto  fare  un  mi- 

^  tòmmi:  .Mi  sono.    Kra    da    seri-  glior  uso. 

rsi  tonomi  o  «onmt,  ma  occono  la  '*  m'd    ti    gran    duolo:    Mi    duole 

ragiono  con  le    parole  del    Koster:  tanto;  ho  si  gran  doloro.  Emieri:  por 

»  Lo  liquido  sono  L,  M,  N,  R;  l'ul-  avere,  come  a  pag.  19,  n.  1.  Simile 

tima  di  duo  liquido  cangia  talora  la  a  quel  del  Relcari,  Vii.  l'olomb.,  78: 

cedente  nella  medesima.  >  <  Eiì   ommi   tanta   pena,  ch'io   non 

leggiere.  Il  testo  leggieri.  odo  ricordare  questo    diletto  Cristo 

'  a  ritpetto  di,   0    ri*petto  a,  in  come  si  dovrebbe,  che  io  scoppio  e 

torta  di  preposizione,  vaio  In  eoa-  muoio.  » 

•"ronto,  in  paragone,  verso,  appetto.  "  ««rvtVnoii  «e  m  po««o  ;  Non  posso 
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iti    penile    e     1     più. il    <.:    t     becco     le    le   in    m-sLuhd/h.ih/.i    'il    i.lii 

gittarc  avanti.  La  qual  cosa  la  donna  vedendo  e  udendo, 
prima  il  biasimò  d'aver,  per  dar  mangiare  ad  una  femmina, 
ucciso  un  tal  falcone;  e  poi  la  gramlezza  dell'animo  suo, 
la  quale  la  povertà  non  avea  potuto  nò  potea  rintuzzare,' 
molto  seco  medesima*  commendò.  Poi,  riraasa  fuor  della  spe- 
ranza'd'avere  il  falcone,  e  per  quello* della  salute  del  tìgliuolo 
entrata  in  forse,'  tutta  malinconosa  si  dipartì  e  tornossi  al 
figliuolo;  il  quale,  o  per  malinconia  che  il  falcone  aver  non 
potea,  o  per  la 'nfermità  che  pure  a  ciò  il  dovesse  aver 
condotto,  non  trapassar  molti  giorni  che  egli  con  grandis- 
simo dolor  della  madre,  di  questa  vita  passò.  La  quale,  poi 
che  piena  di  lagrime  e  d'amaritudine'  fu  stata  alquanto, 
essendo  rimasa  ricchissima  ed  ancora  giovane,  più  volte  fu 
da' fratelli  costretta''  a  rimaritarsi.  La  quale,  come  che  vo- 
luto non  avesse,  pur  veggendosi  infestare,'  ricordatasi  del 
valore  di  Federigo  e  della  sua  magnificenza  ultima,  cioè 
d' avere  ucciso  un  così  fatto  falcone  per  onorarla,  disse 
a'  fratelli  :  Io  volentieri,  quando  vi  piacesse,  mi  starei;  •  ma, 
se  a  voi  pur  piace  che  io  marito  prenda,  per  certo  io  non 
ne  prenderò  mai  alcuno  altro,  se  io  non  ho  Federigo  degli 
Alberighi.  Alla  quale  i  fratelli,  facendosi  beffe  di  lei,  dissero: 
Sciocca,  che  è  ciò  che  tu  di'  ?  come  vuoi  tu  lui,  che  non  ha  cosa 
del  mondo?'"  A' quali  ella  rispose:  Fratelli  miei,  io  so  bene 
che  così  è  come  voi  dite  ;  ma  io  voglio  avanti  "  uomo  che  abbia 
bisogno  di  ricchezza,  che  ricchezza  che  abbia  bisogno  d'uomo." 

farvi   servigio  di   esso   falcone.  Ha  yalore  del  verbo  «tarsi,  è  detto   a 

del   vago    il  verbo  servire,   così  co-  pag.  103,  n.  9,  e  134,  n.  8. 

struito.  "  cosa   del   mondo:  Nulla.  11  Sac- 

'  rintuzzare:   Sminuire,    tòr    via.  chetti  (pag.  115),  disse:  cosa  cAe»ia. 

Vedi  pag.  158,  n.  4.  "  avanti:  Piuttosto,  meglio. 

*  seco  medesima.  Altre  edizioni  '*  Il  Martinelli,  a  cui  si  deve  l'edi- 
seco  medesimo,  usato  indeclinabil-  zione  del  Boccaccio  fatta  in  Londra 
mente  anche  per  donna.  nel  1776,  cosi  dice:  «  Questa  giudi- 

'  rimasa  fuor  della  speranza  :  ziosa  sentenza,  forse  applaudita  da 
Esclusa  dalla  speranza,  sen2a  più  alcuno,  ma  quasi  da  niuno  inai  se- 
speranza,  guita,  è  molto  simile  a  quella  di  Te- 

'  e  })er  quello:    E  per    cagion  di  mistocle,  riferita  da  Plutarco  nella 

quello,  del  falcone.  vita  di  lui,  il  quale  richiesto  di  una 

'  entrata  in  forse  :  Stando  in  dub-  sua  figliuola  per  moglie,    rispose  a 

bio;  cominciando  a  dubitare.  chi    la    dimandava,    voler  piuttosto 

'  amaritudine  :     Amarezza.     Vedi  uomo   che  avesse   bisogno    di   denari, 

pag.    7,    n.   13.  Amarezza    non    usò  che  i  denari  senza  Vuomo.  »  Il  qual 

mai  il  Boccaccio.  aneddoto   ò   riferito  variamente    da 

'  costretta:  Esortata,  stimolata.  Valerio  Massimo;  e  per  gli  amatori 

*  in/estare:  Importunare,  solleci-  de'Trecentisti  lo  trascrivo  da  un 
tare,  pressare.  antico  volgarizzamento  :  <  Un  padre 

'  mi  starei,  cioè  così  vedova.  Sul     che  avea  una  sna  figlinola,   doman- 


I 
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I  fratelli,  udendo  l'animo*  di  lei,  e  conoscendo  Federigo  da 
molto,'  quantunque  povero  fosse,  sì  come  ella  volle,  lei  con 
tutte  le  sue  ricchezze  gli  donarono.  Il  quale  cosi  fatta  donna, 
e  cui  egli  cotanto  amata  avea,  per  moglie  vedendosi,  ed 
oltre  a  ciò  ricchissimo,  in  letizia  con  lei,  miglior  massaio 
fatto,'  terminò  gli  anni  suoi. 

d&Ta  consiglio  da  Temistocle  a  quale  '  animo:  Intenzione,  volontà, 
la  desse  in  matrimonio,  o  a  povero  *  da  molto,  in  forza  d'aggettivo, 
bene  costamato,  o  a  ricco  poco  lau-  come  a  pag.  8S,  n.  7  ;  e  si  dice  an- 
dato. Temistocle  disse:  Io  voglio  che  d'oMat,  o  da««a(  in  una  sola  voce, 
anzi  l'uomo  bisognoso  di  moneta,  Così  da  poco  o  dappoco  {f&g.  So,  n.l), 
che  io  non  voglio  moneta  bisognosa  da  bene  o  dabbene. 
d'uomo.  Per  lo  quale  detto  ammonì  *  miglior  maataio  fatto:  Divenuto 
lo  stolto,  ch'egli  eleggesse  innanzi  miglior  economo,  più  regolato  nelle 
nomo  che  ricchezze  in  gènero.  >  spese. 


CruUmagia.  |S 


LETTERE. 

DAL  VOLGARIZZAMENTO  DELL'EPISTOLE 
DI  SENECA.' 


Lettera  I. 

Che  V  uomo  dee  raccogliere  e  ritenere  e  guardare  dili- 
gentemente il  tempo,*  il  quale  si  perde  in  tre  modi,  e 
che  colui  non  è  povero,  a  cui  poca  cosa  basta. 

Amico  mio  Lucilio,  fa' così,  racquista  te  a  te  medesimo, 
e  ripiglia,  e  guarda  il  tempo  che  per  addietro  t'era  tolto 
0  involato  o  fuggito  per  tua  follia,  e  credimi  ch'egli  è  come 
io  ti  scrivo.  Alcun  tempo  ci  ò  tolto,  alcuno  involato  ed  al- 
cuno fuggito;  ma  sopra  tutti  è  vituperoso  il  danno  del  tempo, 
che  noi  perdiamo  per  nostra  negligenza.  E  se  tu  porrai  ben 
mente,  tu  vedrai  eh'  una  grandissima  parte  della  vita  scorre 
a  coloro  che  mal  fanno,  gran  parte  a  coloro  che  niente  fanno, 
tutta  a  coloro,  ch'altra  cosa  fanno.  Qual  uomo  mi  potrà' tu 
mostrare,  che  metta  pregio'  al  tempo,  e  che  stimi  e  dia  pre- 
gio al  di,  e  che  ponga  mente  e  intenda  che  muore  ciascun 
dì  ?  Ed  in  questo  non  prevedere  la  morte,  tutti  siamo  in- 
gannati. Una  gran  parte  di  essa  è  già  passata,  conciossia- 


'  Anonimo  è  questo  volgarizza-  diligentemente  il  tempo:  Far  tesoro, 
mento,  e  fatto  dal  francese,  anziché  far  capitale  del  tempo:  né  dissiparlo, 
dal  latino;  ma  certamente  appartiene  ma  custodirlo  con  diligenza.  Poi- 
ai  Trecento,  e  fa  testo  di  lingua,  chò  del  solo  tempo,  come  si  trova 
Ho  corretto  in  epìstola,  Lucilio  e  scritto,  AortMtaacantia  c««/ e  lo  Sca- 
eonciotgiachi  l'equivoca  piatola,  Lu-  ligero  diceva:  Tempu»  meum,  ager 
eitto   e   concios»iaco»acM,    con    altre  meus. 

minuzie,  dell'edizion  fiorentina  Tar-         ■  metta  pregio:    Dia    importanza, 

tini  e  Franchi  1717.  (ita  predio,  com'è  aggiunto  nella  me- 

'  raccogliere  e  ritenere  e  guardare  desima  linea. 
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chò  ella  tiene  in  sua  forza  tutta  1'  etade,  che  è  avvenire.* 
Dunque,  amico  mio  Lucilio,  fai  quello  che  tu  mi  fai  scri- 
vere, abbraccia  tutte  1'  ore  ;  ed  io  ti  prometto  che  te  ne  av- 
verrà questo  bene,  che  tu  mettendo  mano  al  dì  d'oggi,*  sa- 
rai men  pensoso  e  men  sollecito'  di  quello  di  domane.  Ed 
intanto  che  la  vita  si  prolunga,  e  mettesi  a  non  calere,*  ella 
si  passa  oltre.  Amico  mio,  tutte  le  cose  ci  sono  strane,  e  non 
ci  appartengono  di  niente,'  se  non  solamente  il  tempo.  La 
natura  ci  ha  messi  in  possessione  di  questa  sola  cosa  fug- 
gitiva, della  quale  ella  ci  caccia  tutte  le  volte  ch'ella  vuole. 
Ma  la  follia  degli  uomini  è  tanta,  che  si  crucciano*  per  la 
perdita  d'una  piccola  e  vile  cosa,  e  tale  che  si  può  racqui- 
stare,  e  ninno  crede  essere  obbligato  del  tempo  ch'egli  ha 
ricevuto,  essendo  cosa  che  niun  uomo  il  può  ristorare^  aven- 
dolo perduto,  benché  sia  conoscente  del  benefìcio  ricevuto. 
Forse  che  tu  pensi  a  me  quel  ch'io  fo,  che  ti  comando  que- 
ste cose.  Io  ti  confesso  liberamente,  che  m'  avviene  come 
all'  uomo  delicato,  morbido,'  e  sollecito  de'  suoi  diletti.  V  so 
bene  il  conto  delle  mie  spese.  Io  non  posso  dire  ch'io  non 
perda  alcuna  cosa,  ma  io  ti  dirò  il  che  '  e  '1  perchè  e  come, 
e  renderotti  ragione  della  mia  povertà.  E'  "  m'avviene  come 
a  coloro  che  vengono  in  povertà  senza  loro  colpa,  avendone 
ciascun  uomo  pietade,  senza  averne  altro  soccorso  da  loro; 
dunque  io  ti  dirò  cotanto."  Io  non  credo  che  colui  sia  povero 
al  quale  basta  quello  che  gli  è  rimase,  benché  sia  piccola 
cosa.  Tuttavia  io  amo  più  che  tu  guardi  il  tuo,  e  cominci  a 
risparmiarlo,  perocché,  secondo  che  a' nostri  antichi  parve, 
tardo  risparmio  si  è  nel  fondo,"  e  quello  che  rimane  nel 
fondo,  non  solamente  è  il  meno,  ma  è  il  peggiore  di  tutto. 

«  ckeiawtnire:Ch<i  ha  da  essere,  '  »7  c^e:Che  cosa.  Certi  avverbi, 

da  venire.  preposizioni  e  congiunzioni,  con  l' ag- 

*  mettendo  mano  al  di  d'oggi: Oc-  giunta   dell'articolo,  pigliano    forza 
capandoti  dell'oggi.  di   nomi,  come    «7   quando,  il  dove, 

*  tolleeito  :  Ansioso,  preoccupato.      V innanzi;  e  sì  ode   continuamente 
'  me((e«i  o  non  càUre:  Non  se  ne      in  bocca  al  popolo  il  perehi  e  il  per 

ft   conto.  Si   dice    pur    bene  metter»  come. 

n  non  calere,  e  tn  no»  cale.  '•  E* :  Egli;  ripieno  senza  riguardo 

*  di  niente:  Punto,  in  nessuna  ma-  a  genere  nò  a  numero, 
niera.        *  ti  crucciano:  Si  dolgono.  "  cotanto:  Ciò  solo. 

'  rittorare:  Compensare.  '*  nel  fondo:  Nella    fine.    Rispar- 

*  morbido:  Dedito  alle  delizie,  alla     miare  all'ultimo  è  tardi;    è  il  $ero 
mollezza.  medicina  paratur  d'Ippocrate. 
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Del  modo  di  scegliere  e  ritenere  gli  amici,  e  che  così  grande 
vizio  è  credere  a  ogni  uomo,  come  non  credere  a  ninno, 
e  che  così  gran  vizio  è  stare  sempre  in  sospetto,  in  paura 
e  in  fatica,  come  stare  sempre  in  riposo. 

Tu  mi  scrivesti  alcune  lettere,  e  dicesti  che  le  desti  a 
recare  a  un  tuo  amico.  Poi  m'ammonisti,  che  io  non  mi  fi- 
dassi di  lui,  e  non  gli  manifestassi  tutti  i  fatti  tuoi,  peroc- 
ché tu  medesimo  non  l' hai  usato.  E  per  questo  modo  il 
chiamasti  amico,  e  negasti,  in  una  medesima  lettera.  Tu  'I 
chiamasti  amico  al  modo  che  noi  chiamiamo  uomini  valo- 
rosi e  buoni,  i  quali*  per  alcuna  bontà  che  si  sentono,  osano 
domandare  ullici  in  corte,  e  al  modo  che  noi  salutiamo 
alcuni  iscontrandogli,  e  non  conoscendogli.  Se  tu  stimi  tuo 
amico  alcuno,  nel  quale  tu  non  fidi,  come  in  te  medesimo, 
tu  erri,  e  non  conosci  ben  la  forza  della  vera  amistà.  Tu 
erri,  come  colui  che  crede  acquistare  l'amico  nella  loggia 
sua,  menandolo  seco  a  mangiare.  Ma  io  voglio  che  tu  tenga 
altro  modo,  perocché,  prima  che  l'uomo  riceva  l'amico  per 
amico,  dee  deliberare  della  sua  bontà,  e  di  lui  pensare  o 
giudicare.  Dunque  pensa,  giudica  e  delibera  innanzi  se  egli 
è  degno  d'esser  ricevuto  in  tua  amistà.  E  quando  e' ti  piace 
di  riceverlo,  ricevilo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  parla  così  ar- 
ditamente con  lui,  come  con  teco  medesimo.  Alquanti  sono, 
che  fanno  il  contrario,' e  contro  al  comandamento  d'un  sa- 
vio chiamato  Teofrasto,'  ch'egli  amano  l'uomo  senza  averlo 
provato.  Ma  tu  poi,  che  hai  ricevuto  l'amico,  ti  dèi  fidare 
in  tutto  di  lui.  Ma  nondimeno  tu  dèi  vivere  in  tal 'modo, 
che  tu  non  faccia  alcuna  cosa,  che  tu  non  possa  fare  innanzi 
al  tuo  nemico.  Manifesta  all'amico  tuo  i  tuoi  pensieri,  e  tu 
il  farai  leale,  credendo  e  mostrando  che  sia.*  Molt' uomini 
hanno  fatto  la  via  d'ingannare  e  di  far  male,  mostrando  so- 
spetto, e  hanno  dato  materia  e  volontà  e  dislealtà  non  fi- 
dandosi. Perchè  mi  guarderò  io  di  parlare  innanzi  al  mio 
amico,  e  perchè  non  crederò  io  esser  solo  essendo  con  lui  ? 


'  t  quali:  cioè  quelli  i  quali.  *  TeofraHo,   celebre   moralista    e 

"  contrario.  Il  testo  ha  contradio,  botanico,  discepolo    di  Platone  e  di 

come  pur  vedemmo  a  pag.  15,  e  fé-  Aristotile. 

<fi<o  e/erfire  altrove,  pei  solito  scara-  *  che  *ia:  Che  sia   tale.  Oggi  di- 

bio  fra  lare  il  d.  Cosi  diciamo  ar-  rebbero  che  io  tia;   che  è  maniera 

inadio  e  armario,  rade  e  raro,  ec.  da  molti  disapprovata. 
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Alcuni  sono,  che  manifestano  alla  gente  ciò  che  avvien  loro, 
e  scaricano  in  ciascuno  orecchio  tutto  quello  che  spiace  loro, 
non  potendo'  tenerlo  celato.  Altri  sono,  che  fanno  il  contra- 
rio, avendo  sospetto  de'  loro  cari  amici,  e  se  egli  potessero, 
e' non  si  tìderebbero  di  loro  medesimi.  Né  l'uno  nò  l'altro 
sì  dee  fare,  perocché  ciascuno  è  vizio.  Ma  l' uno  si  può  chia- 
mare meno  disonesto,  e  l'altro  men  dubbioso.  Ancora  sono 
da  riprendere  que'  che  sempre  stanno  in  riposo  e  in  pigri- 
zia, conciossiachè  troppo  e  continuo  travagliarsi  *  si  è  quasi 
una  pazzia,  e  '1  troppo  riposo  si  è  un  languire.  Dunque  gli' 
è  da  fare  come  disse  un  savio  che  ebbe  nome  Pomponio,  che 
disse,  che  1'  uomo  dee  mescolare  il  riposo  e  la  fatica.  Colui 
che  adopra,*  si  dee  riposare,  e  colui  che  si  riposa,  dee  al- 
cuna volta  operare.  Consigliati  colla  natura;  ella  ti  dirà, 
ch'ella  ha  fatto  il  dì  e  la  notte. 


Lettera  IH. 

he  L'  uomo  si  parta  dal  romore  e  dalla  grande  compa- 
gnia, e  usi  solitudine  ;  e  ammonisce,  che  V  uomo  si  dee 
studiare  di  vivere,  e  di  correre  il  corso  della  vita,  il 
quale  si  è  breve. 

Io  domando,  e  fo  inquisizione  di  te'  da  tutti  coloro  che 
vengono  di  costà,  che  sono  di  questa  contrada,  di  quello" 
che  tu  fai,  e  con  cui  tu  stai,  e  ove.  Tu  non  mi  puoi  ingan- 
nare, perocch'  i'  sono  con  teco.  E  però  vivi,  come  s' io  do- 
vessi udire  e  vedere  tutto  ciò  che  tu  fai.  Sopra  tutte  le 
cose,  di  quelle  eh'  i'  odo  di  te,  mi  piace  questa,  eh'  io  non 
ne  posso  sapere  alcuna.  E  i  più  di  coloro,  cu' io  no  domando, 
dicono  che  non  sanno  quel  che  tu  fai.  Per  la  qual  cosa 
i'ti  dico,  che  gli  ò'  utile  il  non  conversare  con  genti  dissi- 
miglianti,*  e  desideranti*  cose  diverse.  I'  ho  fidanza  in  te, che 


'  potendo.  Il  testo  po$iendo.  chiama  al  pensiero  un  trìbanale  di 

*  (rara(;2tar«»;  AfTaticarsi,  dareida  sanguinosa  memoria. 

fare.  *  c^t  gu«Uo;  Intorno  aquello,  sn  ciò. 

*  gli  por  eijU,  ovvero  e  ,  come  nella  '  che  gli  è:  Ch'egli  ò.  Cosi  leggo 
passata  lettera;  particella  riempitiva,  pure  la  Crusca  nel    riportar  questo 

*  adopra:  Opera,  fa.  passo. 

* /<>  inquiiiziont  di  (e;  Fo  ricerca  *  dittimiglianti:    Differenti;     che 

^1<  te;   chiodo  tue   notizie.  Non  ti  non  pensano  come  noi. 

userebbe  oggi  in  questo  senso  lapa-  *  e  dMÌd«ranti:  E  che   hanno  al- 

rola  inquisitione,  anche  perchè  ci  ri-  tri  desideri!. 
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persevererai  nel  tuo  propuniiuento,  senza  isvolgerti,  benché 
tu  ti  veggi  attorneato  '  da  coloro,  die  pensano  di  svolgertene, 
e  sollecitano.*  I'  non  temo  che  te  ne  rimuovano,  ma  i'  temo 
che  t'irnpediraentiscano,'  e  sturbino,  perocché  lo  cose  che 
rattengono,  nocciono  molto,  e  maggiormente  in  tanta  bre- 
vità di  vita,  la  quale  noi  facciam  più  breve  per  la  *  nostra 
incostanza,  facendo  oggi  un  cominciamento,  e  domani  un  al- 
tro. Noi  la  partiamo,"  e  ripartiamo  in  piccole  parti.  Dunque 
studiati,'  come  tu  ti  studieresti,  se  i  nemici  tuoi  ti  cacciassero 
a  pie  e  a  cavallo,  sopraggiugnendoti.  E  tutto  questo  si  sa; 
tu  se'  incalciato,'  affrettati,  fa'  tosto,  e  procaccia  di  salvarti, 
e  ridurti'  in  luogo  securo.  E  poi  pensa,  com'egli  è  bella 
cosa  a  compiere  la  vita  sua  innanzi  che  la  morte  venga,  e 
poi  aspettare  securamente»  il  rimanente  del  tempo  suo.  E  an- 
cora pensa,  che  niun  uomo  è  posto  nella  possessione  •"  della 
sua  beatitudine,  la  quale  non  è  più  beata  per  esser  più  lunga. 
Quando  vedrà'  tu  l'ora,  che  tu  conosca  che  '1  tempo,  eh' è 
avvenire,  di  niente  ti  s' appartiene,  e  che  tu  stai  in  riposo, 
non  avendo  pensiero  del  di  di  domane,  essendo  securo  e 
pieno  di  te  medesimo?  La  cosa  che  tanto  fa  la  gente  cu- 
pida del  tempo,  eh' è  avvenire,  si  é,  che  l'uomo  non  ha  sé 
medesimo.  Tuo  padre,  e  tua  madre  ti  desiderano  altre  cose. 
Ma  io  per  contrario  "  ti  desidero  lo  spregiamento  al  non  ca- 
lerti "  di  tutte  quelle  cose,  di  ch'elli  ti  desiderano  abbon- 
danza, perocché  conviene  che  tolgano  ad  altrui  quel  che 
vogliono  ragunare  per  arricchirti.  Io  ti  de.sidero,  e  di  que- 
sto t'ammonisco,  che  tu  diventi  franco  e  libero,  non  servo, 
ma  signore  di  te  medesimo,  e  che  '1  tuo  animo,  che  lungo 
tempo  s'  è  dibattuto  in  vano  pensiero,  Analmente  si  riposi, 
e  tengasi  in  pace,"  e  certifichisi,  e  contentisi  di  sé  medesimo, 

'  attorneato:  Circondato.  *  teeuramente:  Sicuramente,  è  più 

*  toUecitano:   Ti   fanno  ressa,   ti     comune. 

pressano.  "  niun  uomo  e  po»to   nella  posses- 

*  f  impedimentiscano  :  T'  impedi-  siane  ec:  A  nessuno  è  dato  il  pos- 
scano.  Verbo  antiquato,  o  frequen-  sesso  della  ec;  la  facoltà  di  disporne 
tissimo  in  questo  volgarizzamento.  o  goderne  a  suo  talento. 

'  per  Za;  Con  la;  a  cagione  della.  '•  per  contrario:  A\   contrario,  al- 

*  la  partiamo,  cioè  ìa.  brevità  della  l'opposito,  per  l'opposito,  per  con- 
vita; la  dividiamo  o  suddividiamo.  verso.  11  testo  per  contradio. 

*  atìxdiati:  Affaticati,  industriati.  '*  lo  Bprerjiamento  al  non  calerti  ec: 
In  tale  significazione  si  usa  il  verbo  11  disprezzo  e  la  non  curanza;  un  tal 
ttudiare  con  le  particelle  espresse  o  disprezzo  di  quelle  cose,  fino  al  punto 
taciute.  dì  non  curartene  affatto. 

'  incalciato:  Incalzato.  •*  tengati  in  pace:  Stia   in  pace  ; 

'  ridurli.  Il  testo  riducerti,  cioè  si  tranquilli,  ma  non  tranquillizzi, 
Arrivare,  ricoverarti.  come  piace  ad  alcuni. 
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e  conosca  II  verace  bene,  nella  possessione  del  quale  l'uonao 
entra  incontanente  eh'  'egli '1  conosca,  e  che  per  conoscerlo  non 
abbia  bisogno  di  accrescimento  di  tempo.  E  questo  cotale* 
è  libero  di  tutte  necessitadi  e  impacci.  Veramente  ben  è 
franco  e  libero  colui,  che  vive  dopo  la  sua  vita  compiuta. 


Lettera  IV. 

Che  l'  utilità  del  discepolo  diletta  al  maestro, 
e  che  gran  parte  della  bontà  è  il  volere  essere  buono. 

Io  mi  rallegro  tutto,  e  levata  la  freddura  della  vec- 
chiezza,* mi  riscaldo,  poi  ch'io  conosco,  per  quel  che  tu  mi 
scrivi  e  per  le  tue  opere,  quanto  tu  ti  se'  avanzato  in  te 
medeRimo,  perocché  le  genti  comuni  avevi  tu  avanzato  e 
lasciatoti  dietro,*  buon  tempo  è.»  Se  l'arbore,  che  fa  frutto, 
diletta  a  colui  eh'  il  piantò,  e  se  il  pastore  ha  allegrezza 
del  frutto  delle  pecore  sue;  quanta  credi  tu  che  sia  quella 
di  coloro,  eh' hanno  nutrito  l'ingegno*  d'alcuno  loro  amico, 
ch'egli  aveano  addirizzato  e  formato  quando  egli  era  tenero 
'^  rozzo,  veggendolo  subitamente  cresciuto  ?  Io  t' approprio,'  e 

igo  per  mia  opera.  Quand' io  vidi  ch'il  tuo  ingegno  era 
disposto  a  ben  fare,  io  intesi  a  confortartene  sollecitamente, 
non  soflferendo  che  tu  ti  allentassi,'  e  al  presente  v'  intendo.' 
Se  tu  vegli  sapere  s' i'  voglio  che  tu  facci'  altro,  io  ti  dico 
di  sì,  perocch'egli  ha  assai  a  fare"  ancora  in  te,  perocch'egli 

i  liviene  della  dottrina  che  entra  nell'animo  dell'uomo, 
o.  come  si  suol  dire  dell'altre  cose,  che  il  cominciamento 
occupa  mezza  l'opera."  E  così  ti  dich'  io,  che  gran  parte  della 

'  incontanente  che:  Tosto  clie,  80-  degli  antichi  di    estingaere  1'»    in 

bito  che.  Vedi  pag.  63,  n.  2.  capo  di  parola. 

'  quello  cotale:  Quest'uomo,  qual  '  t'approprio:  Ti   fo    mio,  mi   ti 

'■^  t'ho  designato.  reco  in  proprietà. 

^  levatala  fredduradella  vecchiezza:  *  (t  allentatti:  Ti    accasciassi,  al- 
iane, eccettuata  la  frigidità  delia  leutassi  l'intensità  de'tuoi  atti, 
chiaìa.  *  e 'in(«n(fo;  Attendo  a  ciò;  do  opera 
'  e   Uf  datoti  dietro:  E  te   le  eri  a  questo  ;  mi  occupo  in  questa  cosa. 

lasciate  indietro;  lo  areri  non  solo  '*  ha  a$»ai  a /are:  Vi  è  molto  da 

araiizate,  passate,  ma  sorpassate  di  fare. 

gran  lunga.  "  il   cominciamento    occupa    mezza 

*  buon  tempo  ì:  Da  un  pezzo,  da  l'opera:  Il  principio  è  grande  parte 
molto  tempo.  della  cosa,  come  dice   il  Frate  da 

*  {'  ingegno:  Così  ho  corretto,  qui  San  Concordio.  E  poco  diversamente 
ed  altrove,  lo  'ngegno,  o  simili,  del  Orazio:  JJimidium  /acti,  qui  eapit, 
testo,  per  aver  noi  lasciato  il  tozzo  habet;  La  metà  del  fatto  ha  chi  ha 
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bontà  si  è  il  volere  diventar  buono.  Ma  l'uomo,  ch'i' chiamo 
buono,  si  è  colui  eh' è  buono  perfettamente,  e  assolutamente 
senza  eccezione,  il  quale  da  forza  né  da  necessità  ninna  può 
esser  fatto  reo.  I'  veggio  che  tu  Rammenderai,  e  diventerai 
cosi  fatto,  se  tu  isforzandoti,  perseveri  come  tu  hai  comin- 
ciato, e  se  tu  ti  studi  di  fare,  che  i  fatti  e'  detti  tuoi  s'  ac- 
cordino insieme,  e  sieno  d'  una  forma.  L' animo  di  colui  non 
è  ben  diritto,  i  fatti  e  detti  del  quale  si  discordano. 


Lettera  V. 

Che  Iddio  abita  in  ciascun  buono  uomo,  e  che  T  uomo 
è  da  lodare  per  la  bontà  della  ragione  solamente. 

Tu  fai  cosa  ottima,  e  utile  a  te  medesimo,  se  tu  perse- 
veri, come  tu  mi  scrivi,  in  seguitare  buona  coscienza.  Por 
la  qual  cosa,  egli  è  follia  domandarla  ad  altrui,  conciossia- 
chè  tu  la  puoi  avere  da  te  medesimo.  E' non  ti  conviene  le- 
vare le  mani  al  Cielo,  né  pregare  il  prete  della  Chiesa,  che 
ti  lasci  andare  presso  gli  orecchi'  dell'  immagine  d'Iddio.  Id- 
dio fé  presso,  egli  é  con  teco,  egli  è  dentro  a  te.  l'ti  dico, 
Lucilio,  che'l  Santo  Spirito  è  posto  in  noi,  e  ragguarda  e 
vede  i  beni  e'  mali  che  noi  facciamo,  e  secondo  che  noi 
trattiam  lui,  e'  tratta  noi.  Niuno  è  buono  senz'  Iddio.  Come 
si  potrebbe  1'  uomo  contenere  centra  fortuna,  senza  il  suo 
aiuto  ?  Iddio  abita  in  ciascuno  buon  uomo.  Quando  la  grossa 
gente*  trova  alcun  bosco  antico,  nel  qual  sieno  gli  alberi 
più  alti  eh'  altrove,  essendo  si  spessi  di  ramerà,'  che  vi  si 
perde  la  veduta  del  cielo,  queir  altezza  del  bosco  e  luogo 
dentro  oscuro  e  segreto,  dà  loro  fede  e  segno,  ch'alcuno 
Iddio  abiti  là  entro.  E  se  si  trova  alcuna  grande  spelonca, 
0  cava*  profonda  in  alcuna  montagna,  non  per  man  d'uomo, 
ma  naturalmente  fatta,-  1'  animo  degli  uomini  si  smuove  a 
paura'  e  a  sospezione*  d'alcun  santuario,  credendo  che 
gì'  Iddii  abitino  là  entro.  E  ancora  fanno  reverenza  alle  fon- 
cominciato.  Proverbio  :  Chi  ben  co-  con  incremento  al  plurale  in  ora,  si 
inincia,  è  alla  metà  dell'opra.  è  parlato  nella  n.  4  della  pag.  92. 

'  ti  lasci  andare  presso    gli   orec-         *  caca;    Cavità,    caverna,    fossa, 
chi  ec:  Renda  accessibili  le  tue  pre-     grotta, 
ghiere  a  Dio;  le  faccia  esaudirò.  '  sì  smuove  a  paura:  È  compreso 

'  la  grossa  gente.  Vedi    pag.  113,     di  paura,  ma  di  quel  terror   sacro, 
n.  11.  ispirato  dalla  religione. 

•  »»  spessi  di    ramora:  Sì  folti  di  •  »o»/)czionc;  Sospetto.  Il  testo  «o- 

rami,  o  con   rami  si  folti.  De' nomi     speccione. 
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tane,  onci'  escono  i  gran  fiumi.  E  sacrificano  là  ond'  esce  al- 
cuna acquicella*  ch'esca  d'una  profonda  caverna,  e  laddove 
truovano  fontane  d'  acque  calde.  Se  tu  vedessi  un  uomo  che 
non  si  spaventi  d' alcun  pericolo,  nò  tocco  da  cupidigie, 
beato  nel  mezzo  delle  avversitadi,  cheto  e  riposato  tra  le 
tempeste,  e  sia  sopra  gli  altri  uomini  innalzato,  veggendosi 
eguale  agi'  Iddìi,  non  1'  avrà'  tu  in  grande  reverenza  ?  Non 
dira'  tu  :  Costui  è  cosa  si  alta  e  si  grande,  che  1'  uomo  ap- 
pena dee  credere  eh'  ella  sia  simigliante  a  quel  corpo,  do- 
v'  ella  è  ?  La  forza  d'Iddio  è  scesa  in  questo  corpo,  e  muove 
e  mantiene  l'animo  alto  e  a'mmisurato,'  il  quale  tutte  le  cose 
trapassa,  siccome  vili  e  minori  di  lui,  facendosi  beffe  delle 
cose  che  noi  temiamo  e  desideriamo.  Cosi  grande,  e  cosi 
eccellente  cosa  non  potrebbe  mantenersi  senza  '1  governo 
e  '1  sostegno  d' Iddio.  La  maggior  parte  di  lui  si  è,  là  onde 
egli  è  isceso,  siccome  i  raggi  del  Sole,  che  toccano  la  terra, 
essendo  donde  elli  scendono.  L'animo  alto  e  santo  d'alcun 
uomo  virtuoso  si  è  sceso  quaggiù,  acciocché  noi  conosciamo 
Iddio  più  d'  appresso.  Egli  conversa  con  noi,  ma  e'  si  tiene 
e  accosta  al  su'  principio,  e  di  là  pende,  e  guatalo  isforzan- 
dosi  di  ritornarvi,  e  in  tra  le  nostre  cose  ripara  nella  mi- 
gliore. Questo  cosi  fatto  animo  si  è  colui  che  non  è  bello, 
e  non  luce  per  alcun  altro  bene  che  per  lo  suo  propio,  pe- 
rocché e'  non  é  più  sciocca  cosa,  che  lodare  nell'  uomo  cosa 
.strana.  Ninno  é  più  fuor  di  senno,  che  colui  che  desidera 
le  cose,  che  incontanente  gli  possono  esser  tolte,  e  date  al- 
trui. Il  freno  dell'  oro'  non  fa  il  cavallo  migliore.  Assai  é  più 
bello  il  leone  salvatico  e  fiero,  chente*  la  natura  il  creò,  il 
quale  1'  uomo  non  osa  ragguardare  senza  temenza,  che  non 
é  il  dimestico  e  accostumato  cogli  uomini,  che  per  lo  tra- 
vaglio, ch'egli  ha  sofferto,  s'  ha  lasciato  orare'  il  pelo.  Niuno 
uomo  si  dee  glorificare  né  pregiare  d'  altro,  che  del  suo  pro- 
pio.  Noi  lodiamo  la  vigna*  eh' è  si  caricata  d'uve,  che  con 
tutto  il  ceppo  che  le  sostiene,  chinano  presso  a  terra.  Sarà 

'  acquieta:    Àcqaa    corrente    in  quantità  nò  la  qualità,  ma  la  qui- 

poca  quantità.  dita.  > 

*  ammiturnto:  Che  8Ì  porta  con  *  orare:  Dorare,  indorare.  Voce 
misura  e  con  regola.  antica  ed  equivoca,  potendosi  scam- 

*  Il/reno  (UU'oro:  Il  freno  d'oro;  biare  con  orare  in  significato  di 
come  a  pag.  23,  n.  8.  Pregare. 

*  c/i«n(e:  Quale,  come.  Lo  notai  *  rì^na,  qui  sta  per  Vite,  e  non  por 
altrove,  e  sol  qui  aggiungo  ciò  che  Campo  coltivato  a  viti.  Il  seguente 
ne  dice  il  Salvini:  *  Chente  fu  fat-  cot<  tutto  il  ceppo  mi  pare  doversi 
to  dalla  particella  che  per  quella  intendere  per  Non  ostante  tutto  il 
de'  Latini   „,n,l.  o  dimostra  non  la  ceppo  o  tronco  oc. 
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alcuno  che  giudichi  più  bella  quella  ch'avesse  l'uve  e' tralci 
d'oro?  La  vigna  è  lodata  per  l'abbondanza  del  frutto.  E 
r  uomo  de'  essere  lodato  di  quello  eh' ò  suo.  S'egli  ha  gran 
famiglia,  e  bello  albergo,  e  oro,  e  argento  assai,  questo  che 
monta?'  ninna  di  queste  cose  è  in  lui,  anzi  sono  intorno  lui. 
E  neir  uomo  si  è  lodato  quel  che  1'  uomo  non  gli  può  dare 
né  tórre,  e  questo  sarà  il  proprio  dell'  uomo.  Se  tu  vuogli 
sapere  che  quest'è:  questo  si  è  l'animo  e  la  ragione  in  lui 
perfetta,  perocché  l'uomo  è  animale  razionale.*  Il  suo  bene  si 
compie,  s'  e'  fa  bene  quello  a  eh'  egli  è  nato.  Questo  è  quello 
che  ragione  gli  comanda,  ed  è  cosa  molto  leggiera,  cioè  vi- 
vere secondo  natura.  Ma  la  comune  pazzia  la  fa  grave,  per- 
chè noi  sospignamo  '  1'  un  l' altro  ne'  vizi.  Come  può  tornare 
a  salute  e  a  luogo*  colui,  che  niun  uomo  il  ritiene,  e  cia- 
scuno il  sospigne  ? 


Lettera  VL 

Della  vera  gentilezza  e  nobiltà,  e  dell'  errore  di  coloro 
che  desiderano  di  avere  beata  vita. 

Ancora  ti  lamenti  tu  dello  stato  tuo,  e  di'  che  natura  e 
fortuna  si  son  mal  portate  di  te.'  Come  è  questo?  concios- 
siachè  ti  possi  ritrarre  dal  popolo,  e  pervenire  a  cosi  gran- 
dissimo bene,  com'  è  beatitudine.  Qual  altro  bene  ha  filo- 
sofia? Quest'è  la  cosa  che  non  guarda*  a  gentilezza.  Tutti 
gli  uomini,  chi  gli  vuole  ridurre  al  primo  nascimento, sono' 
da  Dio.  Tu  se' cavaliere  di  Roma,  e  a  questa  dignità  t'ha 
condotto  la  tua   prodezza  e  bontà.  Molti  ne  sono  a  Roma, 

'  c/iemonta?Cheimportayche  vale?  *  o?uojro;  Nel  posto  che  gli  spetta; 

*  razionale:  Ragionevole,    dotato  nel  grado  suo. 

di  ragione.  '  ti  son  mal  portate  di  te:  Ti  h&nno 

'  «osyjijrnamo;  Sospingiamo.  Colgo  trattato  male.  N'ota  bel  dire.  Anche 

il   destro  di  rettificare    una   svista  ne' Fioretti  di  San  Francesco  si  ha: 

ortografica  della  n.  2,  pag.  53,  dove  Se  tu  bene  ti  porterai  d' altrui.  VI  neììe 

i\  legge  pogniamo  ìnvccQ  di  pognamo,  Vite    de' SS.  PP.  :    Portatsesi    male 

essendo  superfluo    l't  preceduto  da  deproitimi. 

gn.  Quindi  tutte  le  prime  persone  '  non  guarda:  Non  ha  nessun  ri- 
plurali  nell'indicativo  de' verbi  dopo  guardo.  Si  dice  comunemente  Non 
il  gn  scacciano  l't,  ricevendolo  però  guardare  in  faccia  a  nessuno,  per  Non 
al  soggiuntivo,  e  sidee  scrivere  in-  risparmiarlo. E l'Ariosco,  XXXIV, 40: 
dlcativamente,  pognamo,  ipegnamo,  e  Senza  guardare  un  più  d'un  altro 
vegnamo,  come  si    scrive  compagno,  in  fronte.  > 

ingegno,  pegno,  pugno,  ec.  per   la  ^  (ono,  cioè  creati;  hanno  l'essere 

stessa  regola.  da  Dio. 
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che  sono  ritratti  addietro  da  quattordici  gradi  dove  la  ca- 
valleria* siede.  K  ogn'  uomo,  con  tutto  eh' e'  voglia,  non  può 
entrare  in  corte,  né  essere  al  consiglio  del  Senato.  Ancora 
la  gente,  che  si  de'  mandare  in  fatti  d'  arme,  è  iscelta  appen- 
satamente.*  Ma  la  buona  mente  è  comune  a  tutte  genti,  e  a 
quella  siam  noi  tutti  gentili.  Filosofia  non  caccia  né  sceglie 
niun  uomo;  ella  luce  a  tutti.  Socrate  non  fu   gentiluomo. 
Cleante  innaffiava  i  giardini,  e 'n  questo  mestiere  gì' indu- 
rarono le  mani.  Quando  Platone  andò  a  filosofia,'  non  era  egli 
gentile,  ma  filosofia  il  fece  gentile  e  alto.  Costoro  son  tutti 
tuoi  antecessori.  Non  ti  disperare  di  diventare  simile  a  loro, 
perocché  tu  il  può'  fare,  portandoti  in  tal  modo,  che  ti  facci 
degno  d'  essere  messo  nel  novero  loro,  la  qual  cosa  tu  farai 
non  credendo   d'  essere    avanzato    da  ninno  in   gentilezza. 
Noi  abbiamo  tanti  antecessori,  1'  un  quanto  l'altro;  e  non  è 
alcuno  che  sappia  il  principio  del  suo  lignaggio.  Plato*  disse, 
che  non  era  alcun  re,  che  non  fosse  sceso  di  lignaggio*  di 
servo,  né  alcun  servo  che  non  sia  sceso  di  lignaggio  di  re. 
Tutte  queste  cose  son  mischiate  per  gran  varietà  di  tempo. 
La  fortuna  ha  mutato  tutto,  e  rivolto  di  giù  in  su.  Colui  é 
gentile,  il  quale  è  bene  ordinato  a  virtù  per  natura,  e  a 
questo  dee  l'uomo  ragguardare.'  Ma  se  tu  vuogli  recare  ad 
antichità,  tu  non   troverai   alcuno  che  non  sia  venuto  da 
quel  cominciamento,  dinanzi  al  quale  non  era  alcuna  cosa. 
Dal  primo  cominciamento  del  mondo  insino  a  questo  tempo 
ci  ha  condotto  1'  ordine  delle  cose,  diversificando  d'  uno  in 
altro.  La  casa  piena  d' immagini  antiche  e  affumicate  non 
fa  r  uomo  gentile,  perocché  coloro,  che  furono  innanzi  a  noi, 
non  vivettero^  in  nostra  gloria,  e  quel  che  fu  innanzi  che 
noi,*  non  é  nostro.  L'animo  è  la  cosa  che  fa  1'  uomo  gentile, 
il  quale,  di  che  condizione*  e'  si  sia,  può  innalzarsi,  e  sopra- 
stare a  fortuna.  Pensa  che  tu  non  sii  cavalier  di  Roma,  ma 
servo,  e  sceso  di  servo;  nientemeno •"  tu  puoi  far  tanto,  che 
tu  solo  sii  franco  tra'  gentili.  Tu  di':  Come  sarà  questo?  Que- 


'  cfivalltria  :  Ordino  do' cavalieri.  *  ragguardare:  Mirare,  tendere. 

•  np/)ejMa<am^n«e;  Con  maturo  con-         '  tivettero:  Vissero.  Non  ò  uscita 
siirlio,  consideratamente.  irregolare,  ma  disusata. 

•  andò  a  fiìofofin:  Si  diede,  si  ap-  •  innanzi  che  noi:  Prima  di  noi. 
plico  allo  studio  della  fllosofla.                  *  di  che  condizione:  Di  qualunque 

*  Plato:   Platone.   Cosi  Cato  per  condizione. 

Catone,  Maro  per  Marono,  Varrò  per        '*  nientemeno,  lo   stesso  che  Nien- 

Varrono;  ma  piuttosto  in  poesia.  tedimene,   nondimeno,    nulladimono, 

*  lignaggio,  lo  stesso  che  Legnag-  nullamanco,  tuttavia,  tuttaflata,  tut- 
gio,  stirpe.  Di  che  vedi  a  pag.  40,  n.  B.  tavolta,  nonpertanto,  puro,  ec. 
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sto  sarà,  se  tu  dicliiarerai  i  beni  e'  mali,  lua  non  secondo 
il  giuilicio  del  popolo,  peroccliò  l'uomo  de' sapere  e  rag- 
guardare,  non  onde'  le  cose  vengano,  ma  ove  vanno.  Se  gli 
è  alcuna  cosa  che  faccia  la  vita  beata,  quella  è  buona  per 
sé  e  per  sua  ragione,  perciocch'  ella  non  si  può  corrompere 
né  diventar  rea.  Dunque  in  che  erra  la  gente,  conciossia- 
chè  ciascuno  desideri  beata  vita?  In  questo,  che  tengono 
gli  strumenti  di  beata  vita  in  suo  luogo,  e  cercando  di  lei, 
la  fuggono,  perocché,  conciossiachè  «  la  somma  della  beata 
vita  sia  'ntera  e  ferma  securtà,  elli  cercano  e  ragunano  ca- 
gioni di  sollecitudini  e  di  paura.  E  per  lo  cammino  di  que- 
sta vita  pericolosa  e  piena  d'agguati,  non  solamente  portano 
i  grandi  fardelli  di  robe,  ma  e'  li  vanno  tranando'  per  la 
via.  E  per  questo  modo  sempre  s'allungano  dall'affetto  della 
cosa  eh'  egli  desiderano.  E  quanto  più  se  n'  affaticano,  tanto 
piùs'impedimentiscono,eallungansene.*E  avviene  loro,come 
a  que'  che  vanno  correndo  per  lo  laberinto,  che  la  loro  legge- 
rezza e  velocità  gl'impedimentisce. 


Lettera  VII. 

Qui  conforta  Seneca  e  racconsola  il  suo  amico  Lucilio 
della  morte  d'  un  suo  amico,  eh'  avea  nome  Flocco. 

Molto  ti  pesa*  della  morte  di  Fiacco  tuo  amico.  I'  non 
voglio  che  perciò  tu  meni  *  maggiore  dolore  che  ragione  ri- 
chieggia.  1'  non  ti  richiederei  che  non  ti  lamentassi  di  lui, 
con  tutto  eh'  io  so,  che  sarebbe  il  meglio.  Ma  qual  sarà  co- 
lui, eh'  abbia  cosi  gran  fermezza  d'  animo,  se  non  chi  è  molto 
esaltato  sopra  fortuna?  Ben  è  vero  che  sentirà  alcuna  mo- 
lestia in  tale  avvenimento,  ma  e'  si  conterrà  si  saviamente, 
ch'appena  l'uomo'  se  n'avvedrà.  A  noi,  avendo  lagrima- 
to,  potrà  essere  perdonato,  se  lagrimare  non  sarà  troppo, 
ristringendolo  noi  medesimi.  Quando  1'  uomo  ha  perduto 
r  amico,  e'  dee  lagrimare,  ma  non  piagnere.'  Non  credere, 

*  onde:  Da  dove.  •  fu  meni  ec:  Ti   affligga  più  di 

*  conciotiiachi  :  Benché,  quantun-  quel  che  comporti  la  ragione.  Menare 
que.  rfoZore  equivale  a  portar  dolore  della 

"  «rananrfo ;  Strascicando.  Pa  trai-  pag.  84,  n.  11. 

nare,  foarnato  l't,  ma  è  voce  morta.  ''  Vuomo:  Altri,  alcuno. 

'  allungantene :  Se  ne  allontanano.  •  lagrimare,  ma  non  piagnere.  Be- 

*  ti  peta:  Ti  duole,  ti  grava.  Si  nissimo  distinta  Tuna  cosa  dall'al- 
dice  ugualmente  bene:  Mi  pesa  la  tra,  benché  sembri  tntt'una;  chèla- 
tal  cosa,  0  della  tal  cosa.  ^rimare  è  verbar  lagrime,  o  piangere 
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cir  i' ti  faccia  tropp' aspro  comandamento;  conciossiacliò 
Omero  diede  licenza  di  piagnere  un  di  solo,  quand'  e'  disse, 
che  Anioba*  avendo  perduto  in  un  dì  sette  figliuoli  maschi, 
e  sette  femmine,  pensò  della  cena.  Vuo'  tu  sapere  onde  viene 
il  pianto  e  '1  duolo,  che  la  gente  mena?  Noi  andiam  caendo' 
prova  e  argomento  del  nostro  desiderio,  e  non  seguitiamo 
il  duolo,  anzi  il  mostriamo.  Niuno  mena  duolo'  a  sé  mede- 
simo. Ma  questa  è  ben  misera  pazzia,  di  volere  burbanza  in 
fare  duolo.  Tu  di'  :  Come  dimenticherò  io  1'  amico  ?  Certo  tu 
vuogli  ricordarti  molto  poco  di  lui,  se  tu  te  ne  vo'  ricor- 
dare, tanto  quanto  durerà  il  duolo,  perocché  in  poco  tempo 
tu  muterai  il  viso,  e  per  piccola  cagione  comincerai  a  ri- 
dere. Senza  più  indugio  ti  vo'  mostrare  come  tutto  il  desi- 
derio s' ammollisce,  e  '1  duolo  s' accheta.  Incontanente  che 
tu  comincerai  a  intendere  a  te  medesimo,  questa  immagine 
di  duolo  si  partirà  da  te.  Ma  ora  tu  medesimo  mantieni  e 
guardi  il  tuo  duolo,  e  con  tutto  questo  viene  meno,  e  tanto 
più  tosto  cessa,  quant'  egli  é  maggiore.  Noi  dobbiamo  essere 
curiosi,*  che  la  memoria  degli  amici  perduti  ci  sia  gioiosa 
allegrezza.*  Niun  uomo  torna  volentieri  a  quello,  che  non 
può  pensare  senz'  angoscia.  Per  questo  modo  conviene,  che 
nbi  sentiamo  alcun  tormento,  ricordandoci  del  nome  de'  no- 
stri amici  perduti.  Ma  questo  tormento  ha  in  sé  alcun  di- 
letto, conciossiacosa,  come  disse  Attalo,  che*  così  ci  diletta 
la  memoria  degli  amici  perduti,  come  ci  diletta  alcun  frutto, 
perch'egli  è  afro,'  o  agro,  e  come  '1  sapore  del  vin  vecchio, 
che  per  vecchiezza  sente*  d' amaro.  E  quando  un  lungo  tempo 
è  passato,  tutto  ciò  che  ci  tormentava,  si  spegne,  e  vienci 
un  poco  di  diletto.  E  se  noi  vogliam  credere  ad  Attalo,  il 


è  accompagnar  le  lagrime  con  gemiti  poco  sopra,  e  il  fare  dudo  di  due 
e  laraeuti.   Per  simigliante  ragione  righe  dopo, 
disse   il  Boccaccio   in  madonna  Be-  *  curioti:  Solleciti,  curanti, 
ritola,  con  le  Irì'jrime  e  eoi  pianto.  *  gioiota   allegrezta.    Arieggia    al- 
'  Anxnt>n:  N'iobe,  figlia  di  Tantalo  Ytx\dtaiiUm   latitiam  di  Cicerone,  e 
e  nio^-lie    d'Anfìone    re  di  Tebe;  la  al  Iceta  gaudio  di  Quintiliano, 
quale,  secondo  la  mitologia,  dopo  la  *  eoneio—iaeota....  che.  Si  noti  con 
strage  che  Apollo    e    Diana  fecero  altre    parole   frammessevi.    Cosi    il 
de' suoi  quattordici  figlinoli,  fu  can-  Passavanti,   108:    «Conciossiacosa, 
giata  in  pietra.  Così  Dante  cantò  di  com'è  detto  di  sopra,  che  ec.  >  Ma 
lei    nel   dodicesimo    del  Purgatorio:  ora  è  da  lasciarsi  a' ferrarecchi  ciò 
«  0   Niobe,   con   che   occhi  dolenti  che  il  Foscolo  chiamava  <  i  mosaici 
Vedev'  io  te  segnata  in  su  la  strada  di  particelle,  come  a  dire  eoneio^tìa- 
Tra    sette    e    sette    tuoi     figliuoli  co*aeki,e  tutte  lo  sue  parenti  amo- 
spenti.  >  reroli  a' predicatori  e  alla  declama- 

*  caendo:  Cercando.  Gii  notato.  sione  accademica.  >     ^  afro:  Lazzo. 

*  mena  duolo, ò  il  menar  dotcre  il  *  Mute:  Sa,  ha  sapore. 
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pensare  agli  amici  che  vivono,  è  molto  dolce  cosa;  ma  la 
memoria  di  coloro  che  furono,  ci  diletta,  con  tutto  eh'  ella 
sia  un  poco  agra.  Niun  può  negare  che  le  cose  un  poco 
agre  dilettano  l'uomo, e  confortano  l' appetito.' Io  non  sono 
di  quella  opinione,  conciossiachè  la  memoria  de' miei  amici 
passati  m'  è  dolce,  soave  e  morbida,'  perdi'  i'  gli  ebbi  com'  io 
gli  dovessi  perdere,  e  hogli  perduti  siccome  io  gli  avessi 
ancora.  Dunque,  Lucilio  mio,  fa' quello  che  ragione  ti  co- 
manda. Non  ti  biasimare*  del  bene  di  fortuna.  Ella  t'ha 
tolto  r  amico,  ma  ella  lo  t'  avea  dato.*  Noi  dobbiamo  usare 
desiderosamente  i  nostri  amici,  perocché  non  sappiamo 
quanto  questo  ci  basterà.''  Pensiamo  quante  volte  gli  abban- 
donammo, quand'andavamo  in  alcun  paese  lontano,  e  come 
spesso  avvenne,  che  stando  in  un  medesimo  luogo,  noi  non 
gli  vedevamo  punto,  e  conosceremo  che  noi  abbiam  per- 
duto in  loro,  essendo  vivi,  più  tempo.  Come  sosterrò  io, 
che  menino  duolo  senza  misura  de'  loro  amici,  quand'  e'  gli 
hanno  perduti,  conciossiachè  quando  e' viveano,  elli  gli  usa- 
vano negligentemente?'  E' non  amano  niuno,  se  non  quando 
e' r  hanno  perduto.  Allora  piangono  e  mostrano  maggiore 
dolore,  perocché  temono  che  la  gente  dubiti  se  l' amarono 
o  no.  Ma  tardi  fanno  prove  del  loro  amore.  Se  noi  abbiamo 
altr'  amici,  noi  mostriamo  che  poco  di  loro  ci  cale,  e  poco 
gli  pregiamo,  non  potendo  riconfortarci  della  perdita  d'uno. 
E  se  noi  non  abbiamo  niuno,  noi  ci  facciamo  maggior  soper- 
chio,' che  noi  non  abbiamo  ricevuto  dalla  fortuna, perocch'ella 
ce  n'  ha  tolto  uno,  e  non  ce  n'  abbiamo  procacciato  alcun  al- 
tro. D' altra  parte,  giammai  colui  non  amò  molto  il  suo  amico, 
il  quale  non  potea  amare  più  ch'uno.  S' alcuno  perdesse  una 
sua  roba,  non  avendone  più,  ed  egli  si  disperasse,  e  non  pro- 
o^ciasse  d'  un'altra  per  difendersi  <lal  freddo,  tu  '1  terresti 
pazzo.  E't'è  morto  colui,  che  tu  amavi?  procaccia  d'un  al- 
tro, che  tu  ami.  Me'  *  vale  rifar  1'  amico,  che  ricordarlo  in 
pianto,  r  so  che  quel  eh'  i'  dirò  è  cosa  usata,  e  detta  per 
molti,  ma  però  non  lascerò  di  dirla.  Colui  che   non  sa  far 

'   confortano  V  appetito:  Aguzzano  '  lo  i'avea  dato:  Te  l' aveva  dato, 

l'appetito;  si  direbbe  ora.  Vedi  pag.  43,  n.  I. 

'  morbida,    detto  di    memoria,    e  '  ci  batterà:  Ci  durerà, 

dopo   dolce    e    goave,  non   può   altro  *  gli  usavano    negligentemente:   Li 

v|l»re  che  delizioaa.  praticavano  freddamente,  li  trascu- 

'  •  Non  ti  6ia»«mare  ;  Non  ti  dolere,  ravano. 

non  rammaricarti.  Come  si  dice  lo-  '  ,o;)ercAio.-Soperchieria,  oltraggio. 

darai  di  uno   per  Chiamarsi    di  lui  *  Me\  abbreviamento  di  Meglio,  o 

sodisfatto,  cosi  bianmarsene  per  l'ef-  di  Mei,  antiquato.  Si  usò  eziandio  Per 

fetto  contrario.  me' invece  di  Per  mezzo,  presso,  fra. 
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fine*  al  dolore  per  ragione  e  per  consiglio,  si  il  troverà  per 
ispazio  di  tempo.'  Vituperoso  rimedio  di  duolo  è  in  uomo 
savio,  menare  lassezza  di  duolo.'  l'amo  più,  che  tu  lasci  il 
duolo,  che  lasci  te.  Isforzati,  e  '1  più  tosto  che  puoi  ti  ri- 
mani di  far  quello  che  tu  non  potresti  fare  lungamente,  se 
tu  volessi.  I  nostri  antichi  concedettero  alle  femmine  termine 
d'  un  anno  a  piagnere,  non  eh'  elle  potessero  sì  lungamente 
menare  dolore,  ma  perch'  elle  non  potessero  più  lunga- 
mente il  lor  duolo  mantenere.  Agli  uomini  non  fu  conce- 
duto niun  termine,  perocché  niun  tempo  è  onesto,  né  con- 
venevole all'  uomo,  per  menare  duolo.  E  con  tutto  questo  tu 
non  ti  mostrerai  femmina  di  quelle  che  più  si  dolgono  al 
sotterrare  de'  loro  parenti,  e  che  si  voglia  gettare  nella  fossa, 
eh'  abbia  un  mese  intero  mantenuto  il  su'  duolo.  Niuna  cosa 
è,  che  tanto  annoi*  all'uomo,  e  sì  tosto  sia  odiata,  come  il 
duolo,  il  quale,  tanto  quant'egli  è  novello,  trova  chi'l  con- 
forta, ma  poich'  egli  è  invecchiato,  ciascun  fa  beffe  di  lui. 
E  questo  è  ragione,  perocch'  egli  é  infinto,  o  folle,  l'ti  scrivo 
queste  cose,  e  io  medesimo  piansi  smisuratamente  per  la 
morte  di  Sareno,  mio  caro  amico,  e  son  degno  d' esser  messo 
fra  gli  esempi*  di  coloro  che  fur  vinti  dal  duolo,  la  qual 
cosa  non  vorrei  per  gran  cosa.*  Ma  al  presente  io  me  ne  bia- 
simo, e  conosco  che  la  maggior  cagione  fu,  perch'io  non  cre- 
detti, eh' e' morisse  prima  di  me.  E  quell'era  quel  ch'io  più 
spesso  pensava,  perocch'  egli  era  più  giovane  di  me  assai,  sic- 
come il  buon  destinato'  andasse  per  ordine.  Dunque  pensiamo 
continuamente  della  nostra  mortalità,  siccome  di  coloro  che 
noi  amiamo.  Io  dovea  allora  dire:  Sareno  è  più  giovane  di 
me;  ma  questo  che  fa  al  fatto?'  I' debbo  morire  prima  di 
lui,  ma  e'  può  morire  prima  di  me.  E  perch' i' noi  feci,  for- 
tuna m'assalì  subitamente, trovandomi  isfornito. Ma  io  penso 
al  dì  d'oggi,  che  tutte  le  cose  son  mortali,  e  in  questa  mor- 
talità non  ha  legge  né  termine.  Oggi  si  può  far  quello  che 
per  legge  di  morte  si  può  fare  in  altro  tempo.  Pensiamo 


'  /oryfaM.'Dar  fine,  porre  anter-  *  eatmpi.  11  testo  auempri. 

mine.  *  p*r  yran  comi;  Per  cosa  che  sia, 

'  per  itpatio  di  tempo:  Con  fan-  per  cosa  del  mondo;  come  già  ro- 
dar del  tempo.  demmo  per  entro  a  questo  libro.  n.\ 

*  menar*  loM^saa    di  duolo.  Bella  Toluto  fare  un  bisticcio  con  la  eo»a, 
e  nuora  awDiera  per  dire  Stancarsi  nominata  innanzi. 

nel  dolore,  continuare  nel  dolore  fino  '  c(e«rina/o,sustantÌTO  per  Destino, 

a  stanr^rsene.  sorte,  fato;  è  roee  antiquata,  e  co- 

*  annoi:  Apporti  noia.  ArrertUo  mone  anche  ai  Franceci. 

nella  sua  costnsione  col  datiro.  *  che  /a  al  fvMoT  Che  importa? 
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dunque,  che  noi  anderem  tosto  Jà,  ove  e  ito  1'  amico  tuo, 
del  quale  tanto  ti  pesa.  E  se  l'opinione  de' savi  ò  vera, 
egli  è  ricevuto  in  alcun  luogo.  Colui  che  noi  crediamo  che 
sia  perito,  è  mandato  innanzi. 


Lettera  Vili. 

Della  diversità  delle  lezioni  e  dello  studio,  e  come  noi  dob- 
biamo gli  altrui  detti  fargli  nostri  propri  per  trasfor- 
mazioni. 

Questi  viaggi  che  mi  traggono  di  pigrizia  andando  qua 
e  là  diportandomi,  io  ne  giudico,  e  tengo,'  che  mi  sono  utili 
allo  studio  ed  alla  sanità.*  Tu  vedi  bene,  perchè  sono  utili 
alla  sanità,  che  conciossiachò  1'  amore  delle  lettere  mi  fac- 
cia pigro  del  corpo,  io  m' esercito  nell'  altrui  opera.  An- 
cora ti  dirò  perchè  questi  viaggi  sono  utili  allo  studio.  Io 
mi  son  partito  dalle  lezioni,  e  studio  ne'  libri  d' altri  savi 
e  nelle  loro  opere.  Principalmente  elle  sono  necessarie,  se- 
condo il  mio  parere,  perdi'  i'  non  mi  tengo  contento  solo 
di  me.  Poich' i' avrò  conosciuto  le  cose  trovate  per'  altrui, 
allora  debbo  io  giudicare  delle  cose  trovate,  e  pensare 
di  trovare  dell'altre  da  me  medesimo.  La  lezione  nutrica 
r  ingegno  ;  quand'  egli  è  stanco  per  lo  studio,  ella'l  conforta 
e  ricrea,  ma  non  però  senza  studio.  Noi  non  dobbiamo  so- 
lamente scrivere,  né  solamente  pur  leggere,  conciossiachè 
r  un  fatto  contrista  e  'ndebolisce,  1'  altro  consuma  e  disfà 
usandolo  ;  l' uom  dee  alcuna  volta  passare  dall'  uno  all'altro, 
acciocché,  ciocché  1'  uomo  ha  raccolto  per  lo  leggere,  si  metta 
in  opera  ed  in  memoria  per  lo  scrivere.  Noi  dobbiamo  se- 
guitare la  maniera  dell'  api  che  fanno  il  mèle.  Elle  pren- 
dono i  miglior  fiori  da  fare  il  mèle,  poi  ordinano  quel  ch'elle 
recano,  e  ripongonlo  per  camerelle*e  per  fiali;'  l'uom  non 
sa  di  certo  s' elle  traggono  il  sugo  da'  fiori,  e  'ncontanente 
diventi  mèle,  o  s'  elle  mutano  quel  eh' eli' hanno  colto,  e  con- 
vertonlo  in  quel  sapore  per  proprietà  e  mescolamento  del 

'  tengo:  Credo.  •  «  per  fiali:  E   per  fiadonì,  fari. 

*  sanità.  Il  testo  gantade;  ma  più  II  testo  legge  erroneamente  e  perii 

che  derivazione  dal   francese  sante,  fiori,  che  vorrebbe  dir  nulla;  ed  io 

può    essere    un'abbreviatura    come  corressi  con  la  lezione  delia  Crusca 

bontà  da  bonità.              'per:  Da.  alla  voce  Camerella,  §  l»,  per  Stanza 

^  eamerdU:    Cellette    dell'arnia,  delle  pecchie,  ov' è  recato  quest'unico 

bugni.  esempio  del  Seneca  volgare. 
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loro  alito,  conciossiach' alcuni  dicono,  elvelle  non  hanno  arte 
o  scienza  di  fare  il  mèle,  ma  di  coglierlo;  e  dicono  che'l 
mèle  si  trova  noli'  India  nelle  foglie  de'  rosai,  il  quale  si 
genera  ivi,  o  per  la  rugiada  di  queir  aere,  o  per  lo  dolce 
e  grasso  umore  de'  rosai,  e  che  le  nostre  erbe  hanno  quella 
forza  medesima,  ma  non  si  aperta,*  né  si  notoria,  la  quale 
queir  animale'  seguita  e  coglie,  il  quale  fu  creato  dalla  na- 
tura per  far  quest'  opera.  Altri  sono  che  dicono,  che  quello 
che  r  api  suggono,  traendolo  del  più  tenero  dell'  erbe  e 
de'  fiori,  si  muta  in  quella  qualità  per  confezione  e  mesco- 
lamento, il  quale  è  siccome  il  fermento  che  per  sua  forza 
fa  apprendere'  e  tenere  insieme  diverse  cose.  Ma  per  non 
volere  uscire  dalla  materia,  io  seguirò  l'esempio  dell'api. 
Noi  le  dobbiamo  seguitare,  e  quello  che  noi  abbiamo  rac- 
colto di  diverse  lezioni,  dobbiamo  partire,  e  porlo  per  sé;  pe- 
rocché le  cose  spartite  si  guardano*  meglio.  Poi  vi  abbiamo' 
aggiugnere  la  facoltà  del  nostro  ingegno,  e  mescolare  e  con- 
fettare' queste  cose,  sicch'  un  sapore  n'esca;  sicché  con  tutto 
che  l'uom  sappia  onde  noi  l'abbiamo  tratto,  nondimeno  paia 
che  questo  sia  altro  che  quello,  onde  sia  tratto;  facciamo 
come  veggiamo  fare  alla  natura  ne'  corpi  nostri  senza  no- 
stro studio,  che  '1  nutrimento  che  riceviamo,  tanto  quanto 
dura  in  sua  qualità,  sta  duro,  e  nuota  nello  stomaco  e  gra- 
valo; ma  quand'egli  è  mutato,  allora  si  converte  in  forza 
e  in  sangue.  Questo  dobbiam  far  noi  delle  cose  che  nutri- 
cano r  ingegno,  perchè  noi  non  dobbiamo  soflferire  eh'  elle 
rimangano  intere  e  strane,'  anzi  le  dobbiamo  cuocere  e  smal- 
tire,* perocché  se  altro  modo  ne  tegnamo,  elle  andranno  in 
nostra  memoria,  e  non  nel  nostro  ingegno.  Consentiam  loro 
in  buona  fede,  e  faccianle*  nostre  proprie,  sicché  di  molte  cose 
i  faccia  una,  secondo  che  di  più  singolari  numeri,"  si  fa 
una  somma  in  tutto.  Cosi  de'  fare  il  nostro  animo;  e' dee  ce- 
lare tutte  le  cose,  di  ch'egli  è  aiutato,"  e  mostrare  solo  quello 
che  n'  ha  fatto.  Ancora  se  tu  vaogli  simigliare  nel  vivere 


'  aperta.  Si  Dott  l' efficacia  di  qoe-  teria  dì  lingua;  cioè  Larorare,  ac- 

st'aggionto,  riferito  alla  forza  delle  conciare  a  modo  di  confezione, 

erbe.  ''  «(rane:  Estranee. 

»  q^t^WitnimaU,  l'ape.  *  tmaltire:   Digerire;  e  anche  Di- 

*  /'Te;  Rappigliare.  gestire,  ma  usato  meno. 

ino.- Si  custodiscono,  ti  * /aceianU:  Facciamole.    Vedi   la 
n.  Il  della  pag.  68. 

*  iilJ.,,t,no.  Sottintesovi  da.  '*  numeri.  Il  testo  noveri. 

'  n.n/etuire,    0    uon    confexidutrt,  "  aiutateli  testo  atato.  Verbo  no- 

come  direbbero  gli  scapigliati  in  ma-  tato  a  pag.  117,  n.  6. 

Cr$Homat^a.  14 
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alcun  buon  uomo,  la  riconlanza  del  quale  sia  fitta  nella  tua 
memoria  per  la  sua  bontà,  i'  voglio  che  '1  somigli  come  figliuo- 
lo, non  come  immagine,  perocché  immagine  è  cosa  morta. 
Tu  dirai  :  Dunque  non  intenderà  1'  uomo  chi  sia  colui,  le  cui 
sentenze  tu  seguiti.  V  credo  eh'  alcuna  volta  e'  non  potrà 
essere  inteso,  bench'  elle  sieno  d'  uomo  grande  e  famoso,  pe- 
rocché non  mise  la  sua  forma  a  tutte  le  cose  che  disse,  per 
sì  fatto  modo,  eh'  elle  sieno  una  cosa  con  lui.  Tu  vedi  in  un 
coro,  0  in  un  ballo,  che  vi  si  ragunano  diverse  voci,  e  di  tutte 
insieme,  accordandosi,  si  fa  una  consonanza.  Alcuna  voce  è 
alta  e  sottile,  e  alcuna  bassa  e  grossa,  cantando  maschi 
e  femmine.  La  voce  di  ciascuno  singolarmente  non  si  può 
conoscere,  ma  di  tutte  insieme  si  fa  una.  Io  dico  del  coro, 
che  e'  filosofi  antichi  usavano,  e  non  dico  delle  feste  eh'  oggi 
si  fanno  a' nostri  mangiari,  alle  quali  ha  più  cantatori,che  non 
avea  ragguardatori  anticamente  di  tutto  '1  popolo.  Quando 
r  uomo  si  leva  la  mattina,  e  le  rughe*  son  piene  di  canta- 
tori, sonando  trombe  e  organi,  e  molt' altre  maniere  di  stru- 
menti, allora  si  fa  un  canto  di  diverse  voci  accordate  in- 
sieme. Cotal  voglio  che  sia  il  nostro  animo.  In  lui  sono  molte 
arti,  e  molti  comandamenti,  ma  di  tutte  queste  cose  si  fac- 
cia una.  Se  tu  mi  domandi  come  questo  si  può  fare,  dico 
per  continua  intenzione,  e  se  noi  non  faremo  alcuna  cosa 
senza  ragione.  Se  tu  la  vuogli  udire,  ella  ti  dirà:  Lascia  an- 
dare queste  cose,  alle  quali  ciascun  corre.  Lascia  stare  le 
ricchezze,  per  le  quali,  que'che  l'hanno,  n'hanno  carico  e 
pericolo.  Abbandona  i  diletti  del  corpo,  e  quelli  dell'  animo, 
perocché  fanno  1'  uomo  molle  e  debole.  Lascia  la  cupidigia 
degli  onori,  conciossiach' eli' è  cosa  enfiata,  vana  e  piena  di 
vento,  senz' alcun  termine,  e  fa  l'uomo  pauroso  di  vedersi 
alcuno  dinanzi,  come  di  vedersi  ad  alcuno  di  dietro.  Élla  é 
piena  di  doppia  invidia.  Tu  vedi  bene  quant'é  misero  co- 
lui che  porta  invidia  ad  alcuno,  e  colui  eh'  é  invidiato.  Que- 
ste grandi  magioni  di  questi  ricchissimi  uomini,  all'entrare 
delle  quali  si  fa  si  gran  remore;  gran  pena  é  all'entrarvi, 
ma  più  quando  1'  uomo  v'  è  entrato.  Lascia  stare  questi  sca- 
glioni* di  quest'alti  palagi,  perocché  cosi  sono  rovinosi.  Se 
tu  mi  credi,  addirizzati'  alla  sapienza,  perocché  '1  suo  abi- 
turo* é  pacifico  e  largo.  Qualunque  cosa  delle  cose  umane, 

'  rug^«.- Strade.  Vedi  pag.  173,  d.2.  *  addirizzati:  Indirizzati,  avviati. 

*  «cagioninone  nel  senso  di  «ca-  '  rt//!<«)-o;  Abitazione;  non  già  nel 

Uni,  corno  nella  n.  2  della  pag.  104,  significato  che  generalmente  suol  dar- 

ma  di  Scale,  gradinate.  glìsi  di  Abitazione  umile  e  meschina. 
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pare  alta  e  nobile,  bench'  ella  sia  bassa  e  vile,  e  non  è 
grande,  se  non  per  comparazione  delle  bassissime.  Ci  con- 
viene soflferire,  per  acquistarla,  gran  travaglio  e  pena,  con- 
ciossiachè  la  via  per  la  quale  1'  uom  va  ad  altezza  di  dignità, 
è  aspra  e  pericolosa.  Ma  se  tu  vuo'  salire  a  queir  altezza, 
alla  quale  fortuna  è  suggetta,  tu  ti  vedrai  di  sotto  tutte  le 
cose  che  tanto  son  tenute  grandi  e  nobili,  secondo '1  parere 
degli  uomini,  e  nondimeno  verrai  a  quest'altezza  per  via 
luasi  piana,  non  per  aspra  né  pericolosa,  siccome  si  viene 
.ille  dignitadi  del  mondo.' 


DALLE  LETTERE  DI  S.  CATERINA  DA  SIENA.* 


Lettera  IX. 
A  Messer  Pietro,  Prete  da  Semignano.* 

A  un  prete  che  odia  un  altro  prete.  E  d'altri  preti  Immondi. 
Parole  d'affettuosa  severità. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Padre*  carissimo,  per  reverenzia  di  quello  Sacramento 
il  quale  avete  a  ministrare.'  Io  Catarina,  serva  e  schiava 
de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue 
suo;  con  desiderio  di  vedervi  vasello  d'elezione  a  portare 
il  nome  di  Cristo,  e  con  affetto  e  desiderio  esercitare  la  vita 

*  QoAQti  sani  precetti  in  questo  presso  la  quale  rilla  il  nipote  di  lui, 
<meea  moraU, come\o  chianiaDanto!  cardinale  Flavio  Chigi,  seminò  il  bo- 
.:  dire  che  faceva  egli  pure  come  sco  di  statue  di  romiti,  e  gli  pose 
Irate  Zappata,  che   predicava  bene  nome  Tebaide.  Nella  cappella,  tra  le 

razzolava  male.  reliquie,  è  un  osso  del  corpo  di  Ca- 

*  A  questo  lettere  di  santa  Gate-     terina. 

rina,  che  ho  trascelte  in  numero  di  *  La  stampa  dice  prete  ;  ma  leso- 
sole  Il  dalle  3T3  dell'edizione  Bar-  lite  parole  che  seguono  per  riveren- 
lora  1860  in  quattro  volumi,  curata  zia,  dicono  (nota  il  Burlamacchi) 
il  Niccolò  Tommaseo,  lascio,  in  os-  doversi  leggero  padre.  L'equivoco 
Mjquio  a  tanto  nome,  le  suo  stesse  dall'abbreviatura  /Vt. 
note,  quantunque  (non  avendole  egli  '  La  stampa  :  manutrare,  ministro 
fatto  po'  giovani,  come  fo  io)  abbia  derivano  taluni  da  manu»,  e  i  Ve- 
mostrato  di  badare  più  allo  spirito  neti  dicono  manriirnre,  scodellare  e 
che  alla  parola,  più  alla  storia  che  offrir  la  minestra,  o  manestra.  Ma 
alla  grammatica.  Caterina  scrivendo  altrove m»nM(rare, 

*  A  otto  mìi;lia  da  Siena,  non  lon-  ci  atteniamo  a  questo,  come  di  sua 
tano  dalla  villa  di  Alessandro  VII;  maniera. 
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vostra  in  pacitìcarvi  col  nostro  Creatore,  e  la  creatura  con 
la  creatura.  Perocché  il  dovete  fare,  e  sete  tenuto  '  di  farlo. 
E  credo,  se  noi  farete,  voi  riceverete  grandissima  e  dura  ri- 
prensione da  Dio.  Siate,  siate  specchio  di  virtù  :  e  ragguar- 
date  la  vostra  dignità;  poichò  Dio  per  sua  misericordia  v'ha 
posto  in  tanta  eccellenzia,  quanto  è  avere  a  ministrare  il 
fuoco  della  divina  carità,  cioè  il  corpo  e  il  sangue  di  Cristo 
crocifisso.  Pensate,  pensate  che  la  natura  angelica  non  ha 
tanta  dignità.  Vedete  che  nel  vasello  dell'anima  vostra  egli 
ha  messa  la  parola  sua.  Ben  vedete  che  favellando  in  per- 
sona di  Cristo,  voi  avete  autorità  di  consecrare  quello  dol- 
cissimo Sacramento  :  e  però  ve  la  conviene  portare  con  gran- 
dissimo fuoco  d'  Amore,  e  con  purità  di  mente  e  di  corpo, 
e  col  cuore  pacifico;  traendo  ogni  rancore  e  odio  dall'anima 
vostra. 

Oimè,  oimè,  dove  è  la  purità  de'  ministri  del  figliuolo  di 
Dio  ?  Pensate,  che  come  voi  richiedete  la  nettezza  del  calice 
per  portare  all'  altare,  che  se  fusse  lordo  noi  vorreste  ;  cosi 
pensate  che  Dio,  somma  ed  eterna  Verità,  richiede  l' anima 
vostra  pura  e  netta  da  ogni  macchia  di  peccato  mortale,  e 
singolarmente  dal  peccato  della  immondizia.  Oimè  disavven- 
turata r  anima  mia  !  Al  di  d'  oggi  si  vede  tutto  il  contra- 
rio di  questa  purità,  la  quale  Dio  inchiede;  perocché,  non 
tanto  che  essi  sieno  tempio  di  Dio,  e  portino  il  fuoco  della 
parola  sua,  ma  essi  sono  fatti  stalla,  e  luogo  di  porci  e  d'al- 
tri animali;  '  portando  il  fuoco  dell'  ira,  odio,  rancore  e  ma- 
levolenzia'  nella  casa  dell'  anima  sua.  Perocché  egli  tiene  ad 
albergare  i  porci,  cioè,  una  immondizia  che  continuamente 
vi  s' involve  dentro,  siccome  il  porco  nel  loto.  Oimè,  che 
grande  confusione  è  questa  di  vedere  che  gli  Unti  di  Cristo 
si  diano  a  tanta  miseria  e  iniquità!  E  non  hanno  in  reve- 
renzia  la  creazione,  perocché  sono  creati  alla  imagine  e  si- 
militudine di  Dio,  né  il  sangue  del  quale  sono  ricomprati, 
né  la  dignità  che  essi  hanno  del  sacramento,  dato  a  loro  per 
grazia  e  non  per  debito. 

Oimè,  padre  carissimo,  aprite  l' occhio  del  cognoscimento, 

'  Foss'anco  pleonasmo,  avrebbe  *  Siccome  odio  ò  più  che  tra,  cosi 
valore  dall'importanza  che  l'autore  rancore  è  ira  e  odio  con  sedimento 
vuol  data  alla  cosa;  ma  V  essere  te-  di  livore,  odio  quasi  irrancidito.  E 
fiuto  fa  sentire  meglio  l'obbligo  del  malevolenza  può  essere  peggio  dei- 
dovere,  il  vincolo  che  tiene  l'uomo,  l'odio,  se  intendasi  l'abito  e  il  gu- 
C'è  dei  doveri  o  di  relativa  e  mu-  sto  di  giudicare  malignamente  e  di 
tabile  necessità,  0  d'estrinseca  con-  voler  male  anco  a  chi  non  provocò 
Temenza.        *  Il  porco  non  odia.  l'odio  tuo. 
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e  non  dormite  più  in  tanta  miseria.  E  non  mirate  perchè 
Dio  faccia  ora  vista  di  non  vedere:  perocché  quando  verrà 
il  punto  della  morte,  la  quale  neuno  può  schifare,  egli  mo- 
strerà bene,  che  egli  abbia  veduto;  e  allora  se  n'avvedrà 
■  uomo.  Perocché  ogni  colpa  sarà  punita  e  ogni  bene  remu- 
nerato. Questo  non  pensano  gli  stolti,  che  non  veggono  che 
Dio  è  sopra  di  loro.  Ed  io  dico  che  Dio  vede  lo  intrinseco 
lei  cuore:  onde  noi  ci  potiamo  ben  nascondere  all'occhio 
iella  creatura,  ma  non  a  quello  del  Creatore. 

Oimè!  or  siamo  noi  bestie  o  animali  ?  Veramente  io  m'av- 
veggo di  sì  ;  non  in  quanto  alla  creazione  ed  all'  essere  che 
Dio  ci  ha  dato,  ma  secondo  •  la  mala  disposizione  nostra,  pe- 
rocché senza  veruno  freno  di  ragione  ci  lassiamo  guidare  a 
questa  parte  sensitiva,  e  andiamle  dietro,  dilettandoci  delle 
brutte  e  vane  dilettazioni;  e  andiamo  scorrendo  per  le  de- 
lizie del  mondo,  enfiati  di  superbia.  E  tanto  innalza  la  su- 
perbia il  cuore  dello  stolto,  che  si  lassa  possedere  a  lei,  e 
non  si  vuole  umiliare  né  a  Dio  né  alla  creatura.  Onde  al- 
cuna volta  gli  sarà  fatta  ingiuria  o  di  morte  o  d'altre  cose 
temporali,  e  per  la  superbia  sua  non  si  vuole  umiliare  a 
perdonare  al  suo  nemico,  ma  ben  vuole  che  le  grandissime 
olpe  e  ingiurie,  che  egli  ha  fatte  a  Dio,  gli  sieno  perdonate. 
Ma  egli  è  ingannato  :  perocché,  con  quella  misura  che  egli 
misura  ad  altrui,  sarà  misurato  a  lui. 

Non  voglio  dunque,  che  siate  di  questi  cotali  voi:  ma 
voglio  che  virilmente  voi  siate  vasello  pieno  d'amore  e  di 
dilezione,  e  d'affetto  di  carità.  Perocché'  io  mi  maraviglio 
molto,  che  uno  vostro  pari  possa  tenere  odio,  avendovi  Dio 
tratto  dal  secolo,  e  fatto  angelo  terrestre  in  questa  vita,  per 
la  virtù  del  sacramento  ;  e  voi  per  lo  vostro  difetto  v'  in- 
volvete  nel  secolo.  Non  so  in  che  modo  voi  vi  recate  a  ce- 
lebrare. Onde  io  vi  dico,  che  se  permaneste  ostinato  nell'odio,' 
negli  altri  difetti  vostri  ;  dovete  aspettare  il  divino  giudi- 
•io,  che  verrebbe  sopra  di  voi.  lo  vi  dico:  non  più  tanta  ini- 
luitàl  Correggete  la  vita  vostra;  e  pensate  che  dovete  mo- 
rire, e  non  sapete  quando.  Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso:  e  non  dubito  che,  se  ragguarderete  il  sangue  di 
questo  Agnello,  voi  spoglierete  il  cuore  e  l'affetto  d'ogni 
miseria,  e  singolarmente  dell'  odio.  Questo  v'  addimando  per 

'  Nel  Mnso  che  l'osano  ne!  medio  ciò,  fi{rnrato  Qaanto,  per  ria,  di  fuor 

oro  le  scuole,  e  mie  jkt  quel  eh«  d«l  monte  aranza.  > 
tpttta.  Dante:  e  Cosi  rid' io,  ma  di         *  Ha  quasi  senso  di  t>«rIoeiU  ;  e  forse 

'Miglior  sembianza  Secondo  l'artifi-  era  scritto  p«reiU.  *  Manca  anV  forse. 
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grazia  e  misericordia  :  e  voglio  che  facciate  questa  pace.  Or 
che  confusione  è  a  vedere  stare  due  sacerdoti  in  odio  mor- 
tale! Grande  miracolo  che  Dio  non  comanda  alla  terra  che 
v'inghiottisca  ambedue. 

Orsù  dunque  virilmente!  Mentre  che  sete  nel  tempo  di 
potere  ricevere  misericordia,  ricorrete  a  Cristo  crocifisso, 
che  vi  riceverà  benignamente,  purché  voi  vogliate.  E  pen- 
sate che  se  noi  faceste,  caderebbe  sopra  voi  quella  senten- 
zia che  fu  data  a  quello  servo  iniquo,  il  quale  aveva  rice- 
vuta tanta  misericordia  del  grande  debito  che  aveva  col 
signore,  e  poi  al  servo  suo  non  volse  lassare  una  piccola 
quantità,  ma  mettevaselo  sotto  i  piedi,  e  volevalo  strango- 
lare: onde  sapendo  il  signore,  giustamente  revocò  la  miseri- 
cordia che  gli  aveva  fatta,  e  fecene  giustizia,  comandando 
a'  servi  suoi  che  gli  leghino  le  mani  e'  piedi,  e  sia  messo 
nelle  tenebre  di  fuore.  Non  pensate  che  la  divina  bontà  dolce 
del  buono  Gesù  ponesse  questa  similitudine  se  non  per  co- 
loro che  stanno  in  odio  con  Dio  e  col  prossimo  loro.  Non  vo- 
glio dunque  che  aspettiate  più  questa  reprensione;  ma  vo- 
glio che  la  misericordia  che  avete  ricevuta  e  ricevete,  voi 
la  partecipiate  col  nemico  vostro:  perocché  in  altro  modo 
non  potreste  participare  la  grazia  di  Dio,  e  sareste  privato 
della  visione  sua. 

Non  dico  più.  Rispondetemi  della  vostra  intenzione  e  vo- 
lontà. Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce.  Gesù  amore. 


Lettera  X. 

A' Signori  Difensori,  e  Capitano  del  Popolo 
della  città  di  Siena,  essendo  essa  a  Sant'Antimo.^ 

Il  buon  governo  civile  sta  nel  ben  conoscere  e  reggere  sé  e  altri.  Senza 
moralità  il  governante  è  povero  e  cieco,  infermo  e  morto.  Segno  d' in- 
fermità è  il  sospetto  che  vien  da  timore,  diffidente  de' buoni,  credulo 


*  Eleggevansi  dal  popolo  al  gover-  di  capitano  rimase:  <  Il  quale  (nota 

no  della  repubblica  :  erano  quindici,  qui   il   Bnriamacchi)    anche  al  pre- 

un  de' quali  col  titolo  di  capitano  del  sente    è    il    personagsrio    principale 

popolo.  Questi   era    già  straniero,  e  dell'eccelso   Senato    di    Siena;  e  di 

durava   sei   mesi;   ma   nel    1355  fu  due  in  due  mesi  elepgesi  dall'A.  R. 

stabilito   che  durasse  due    mesi,   e  del  serenissimo  padrone.  »  Scrive  Ca- 

foEse  di  Siena.  L'odio  de' nobili  abolì  terina  essendo  alla  Badia  di  Sant'An- 

poi  il  titolo  di  difensori;  ma  quello  timo, da  Montalcino  a  cinque  miglia. 


LETTERA    X.  215 

ai  tristi.  Difende  un  abate  dalle  persecuzioni  d'un  arciprete.  Non  scusa 
sé  delle  calunnie  apposte  al  suo  nome,  ma  se  ne  duole  con  umiltà 
dignitosa,  chiamando  i  signori  della  repubblica  ingrati  e  ignoranti. 
Lettera  delle  più  elegantemente  schiette,  e  da  cittadina  di  repubblica 
veramente. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  signori  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  veri  signori  e  con  cuore 
virile  ;  cioè  che  signoreggiate  la  propria  sensualità  con  vera 
e  reale  virtù,  seguitando  il  ftostro  Creatore.  Altraraenti,  non 
potreste  tenere  giustamente  la  signoria  '  temporale,  la  quale 
Dio  vi  ha  concessa  per  sua  grazia.  Conviensi  dunque  che 
1'  uomo  che  ha  a  signoreggiare  altrui  e  governare,  signo- 
reggi e  governi  prima  sé.  Come  potrebbe  il  cieco  vedere  e 
L'uidare  altrui?  Come  potrà  il  morto  sotterrare  il  morto? 
Lo  'nfermo  governare  lo  'nfermo,  il  povero  sovvenire  al  po- 
vero ?  non  potrebbe. 

Veramente,  signori  carissimi,  che  chi  è  cieco  e  ha  offu- 
sc{ito  r  occhio  dell'  intelletto  suo  per  lo  peccato  mortale,  non 
oognosce  né  sé  né  Dio.  Male  potrà  dunque  vedere  o  correg- 
gere il  difetto  del  suddito  suo.  E  se  pure  il  corregge,  il  cor- 
regge con  quella  tenebra  e  con  quella  imperfezione  ch'egli 
ha  in  sé.  E  spesse  volte,  per  lo  poco  cognoscimento,  ho  ve- 
duto e  veggo  punire  e' difetti  colà  dove  non  sono,  e  non  pu- 
nire quelli  che  sono  iniqui  e  cattivi,  che  meriterebbono  mille 
morti.  Il  poco  lume  non  lascia  discernere  la  verità,  e  pone  la 
calunnia  colà  dove  ella  non  è  ;  e  genera  il  sospetto  in  coloro 
de' quali  egli  si  può  sicurare  e  fidare  (cioè  de' servi  di  Dio, 
e' quali  gli  parturiscono  •  con  lagrime  e  con  sudori,  con  la 
continua  e  santa  orazione,  mettendosi  ad  ogni  pericolo  e  pena 
e  tormento,  per  onore  di  Dio  e  salute  loro  e  di  tutto  quanto 
il  mondo):  e  fidandosi  di  coloro  che  sono  radicati  nell'amore 
proprio  di  loro  medesimi,  e'  quali  per  ogni  vento  si  vollono. 
E  tutto  questo  procede  dal  poco  lume  e  tenebroso  peccato. 
Evvi  bisogno  dunque  di  avere  il  lume. 

»  Tra  le  libere  città  di  Toscana,  '  *  OH  si  reca  a  «gli  di  prima,  che 
fu  Siena  delle  più  libere:  né  ebbe,  sottintendo  il  tignare.  Partorire  è 
come  le  altre,  di  bisogno  di  scuotere  assoluto,  intendendo,  il  bene,  i  buoni 
neppur  le  apparenze  della  soggezione  cittadini  e  simili.  Il  costrutto  Bot- 
ali'Impero,  che  non  erano  nelle  tra-  tintende  qualcosa  anche  poi,  dove 
dizioni  di  lei.  attacca  e  fidandoti. 


?I6  LETTERA   X. 

Difo  che  il  morto  non  può  sotterrare  il  morto;'  cioè  che 
colui  che  è  morto  a  Grazia,  non  ha  né  ardire  né  vigore  tli 
sotterrare  il  morto»  del  difetto  del  prossimo  suo,  perchè  si 
sonte  in  quella  medesima  morte  eh' è  egli  ;  e  però  noi  vuole 
né  sa  correggere,  vedendosi  in  quella  inflrmità  medesima  ; 
e  non  se  ne  cura.  Non  si  cura  del  suddito  suo,  perché  egli 
il  vegga  infermo.  E  anco  è  tanta  la  gravezza  della  inflrmità 
del  peccato  mortale,  che  non  vi  pone  rimedio,  se  prima  non 
cura  sé  medesimo.  Essofatto  '  eh'  egli  sta  in  peccato  mor- 
tale, è  venuto  in  povertà,  e  perduta  ha  la  ricchezza  delle 
vere  e  reali  virtù,  non  seguitando  le  vestigio  di  Cristo  cro- 
citìsso:  e  però  non  può  sovvenire  al  povero;  privato,  come 
dissi,  della  ricchezza  della  divina  Grazia.  Per  la  tenebra  ha 
perduto  il  lume;  che  non  vede  il  difetto  colà  dove  egli  è. 
E  però  si  fanno  le  ingiustizie,  e  non  le  giustizie.  Per  la  in- 
fermità penle  il  vigore  del  santo  e  vero  desiderio,  in  desi- 
derare l'onore  di  Dio  e  la  salute  del  suo  prossimo;  e  cresce 
sempre  la  infermità  se  egli  non  ricorre  al  medico,  Cristo 
crocifisso,  vomitando  *  il  fracidume  per  la  bocca,  usando  la 
santa  confessione.  Se  egli  il  fa,  riceve  la  vita  e  la  sanità; 
ma  se  egli  noi  fa,  subito  riceve  la  morte  :  e  allora  il  morto 
non  può  seppellire  il  morto,  come  detto  é,  E  che  maggior 
povertà  si  può  avere,  che  esser  privato  del  lume  della  sa- 
nità e  della  vita?  Non  so  che  peggio  si  possa  avere.  Que- 
sti tali  dunque  non  sono  buoni  né  atti'  a  governare  altrui, 
poiché  non  governano  loro. 

Convienvi  dunque  avere  le  predette  cose;  e  però  dissi 
che  io  desideravo  di  vedervi  veri  signori.  Ma  considerando 
me  che  1'  esser  vero  signore  non  si  può  avere,  se  non  signo- 
reggia sé  medesimo,  cioè  signoreggiando  la  propria  sensua- 
lità colla  ragione;  però  io  vi  dico  in  quanti  inconvenienti 
vengono  coloro  che  si  lassano  signoreggiare  alla  miseria  loro, 
e  non  signoreggiano;  acciocché  vi  guardiate  a  non  cadere  a 
questo.  Vogliate,  vogliate  aprire  l'occhio  dell'intelletto,  e 
non  essere  tanto  accecati  col  tanto  disordinato  timore.  Vo- 
gliate credere  e  fidarvi  de' servi  di  Dio,  e  non  degl'iniqui 
servi  del  dimenio,  che  per  ricoprire  la  iniquità  loro  vi  fanno 
vedere  quel  che  non  è.  Non  vogliate  porre  i  servi  di  Dio 

'  Dal  Vangelo.  Ma  qui    in  altro         *  Modo  orientale  ne'libri  sacri, 
senso  ingegnosamente  vero.  '  LV«»crc  atto   dico  idoneità  più 

•  Il  morto,   cioè  il   difetto.  Il  so-  attuale  clic  bnojio:  epperò  non  esser 
lite  del  per  il.  buono  a  tuie  o  tal  cosa,  è  parola  di 

•  Subitochè.  Issofatto  usato  da  al-  più  umiltà  o  di  più  spregio  che  non 
tri,  è  mezzo  tra  italiano  e  latino.  essere  atto. 
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centra  di  voi.»  Cliè  tutto  l'altre  cose  pare  che  Dio  sostenga' 
più  che  la  ingiuria,  li  scandali  e  le  infamie,  che  sono  poste 
a'  suoi  servi.  Facendo  a  loro,  fate  a  Cristo.  Troppo  sarebbe 
dunque  grande  mina  a  farlo.  Non  vogliate,  carissimi  fra- 
telli e  signori,  sostenere  che  né  voi  né  altri  il  faccia;  ma 
tagliate  la  lingua  del  mormoratore,  cioè'  riprendere  e  non 
dar  fede  a  colui  che  mormora.  Così  facendo,  userete  l'atto 
della  virtù;  e  leverannosi  via  molti  scandali.  Ma  pare  che 
i  peccati  nostri  non  meritino  ancora  tanto.  Tutto  il  contra- 
rio pare  che  si  faccia;  cioè,  che  li  cattivi  sono  uditi,  e  i 
buoni  sono  spregiati. 

Ond'  io  ho  inteso  che  per  lo  Arciprete  di  Montalcino,*  o 
per  altrui  v'  è  messo  sospetti  ;  e  questo  fa  per  ricoprire  la 
sua  iniquità  verso  1'  Abbate  di  santo  Antimo;  il  quale  è  così 
grande  e  perfetto  servo  di  Dio,  quanto,*  già  grandissimo 
tempo,  fosse  in  queste  parti.  Che  se  avesse  punto  di  lume, 
non  tanto  che  di  lui  avesse  sospetto,  ma  voi  1'  areste  in  de- 
bita rcverenzia.  Pregovi  dunque  per  l' amore  di  Cristo  cro- 
cifisso, che  vi  piaccia  di  non  impacciarlo,  ma  sovenirlo,  aiu- 
tarlo in  quello  che  bisogna.  Tutto  di  vi  lagnate  che  i  preti 
■  gli  altri  clerici  non  sono  corretti:  e  ora  trovando  coloro 
che  gli  vogliono  correggere,  gì'  impedite,  e  lagnatevi. 

Del  mio  venire  con  la  mia  fameglia,*  anco  v'  è  fatto  ri- 
chiamo e  messo  sospetto,  secondo  che  m'  è  detto  :  non  so 
però  se  gli  è  vero.  Ma  se  voi  costate  tanto  a  voi,  quanto 
voi  costate  a  me  e  a  loro,'  in  voi  e  in  tutti  gli  altri  citta- 
ilini  non  caderebbero  le  cogitazioni  e  le  passioni  tanto  di  leg- 

'  .ammaestramento  politico,  ripe-  scaduta,  se  l'arciprete,  cioè  il  prin- 
tuto  dal  Machiavelli  con  intendi-  cipal  sacerdote  della  chiesa  di  San 
monti  più  profani,  ma  troppo  a' dì  Salvadore,  fatta  poi  cattedrale,  re- 
nostri dimonticato.  sisteva    così.    Dal    1370    all' 80  gli 

'  Di  Dio,   Dante  :  <  Oh  pazienzia  arcipreti  furono  Guido,   Mino,  Bat- 

che  tanto  sostieni!  >  tista. 

•  Il  non  dar   fede   ai  sussurroni  •  Non  sempre  al  co»ì  è  obbligato 

delatori  in  pubblico,  è  pena  più  se-  di  rispondere   il    come.   Dante:  «  Sì 

vitra  forse  alla    loro  cupidità  e  va-  devoto  quant' esser  posso  più.  > 

nità,    che    tagliargli    la    lingua.    K  *  Religiosa;  nella  quale  erano  anco 

certo  maggiormente  efficace.  gentiluomini  e   gentildonne.  Quindi 

'  Montalcino  dipendeva    anco  noi  i  sospetti  di  taluno  del  popolo  con- 

temporalo   dagli  abati    di  Sant'An-  tro  la  soave  vergine  popolana.  Nel 

timo,  i  quali  alla  repubblica  di  Siena  veneto  famiglia  si  pronunzia  coir«. 

no    fecero    cessione;     voluta    nulla  '  Io  sento  più  il    valore  vostro 

'  '     pi,  ma  datole   vigore  alla  Ano  che  non  lo  sentite  voi  stessi;  opperò 

riosi   occupanti.    Un  do' tanti  più  prendo  cura  di  voi  che  voi  non 

i.jjn  della  potostàtemporalode'sa-  la  pigliato  di  voi    stessi  con  lo  vo- 

oerdoti,  scntnata    per  forza  de' casi,  stru   povere  o  cieche   e    inferme    e 

Al  tempo  di  Caterina  anco  la  spiri-  morte   gelosio.   Kìmprovoro  di  ma- 

tuale  degli  abati  era  in  Montalcino  tema  severità. 
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giero;  e  chiuderestevi  l'orecchie  per  non  udire.  Cercato  ho 
io  e  gli  altri,  e  cerco  continuamente,  la  salute  vostra  del- 
l' anima  e  del  corpo  ;  non  mirando  a  veruna  fadiga,  offe- 
rendo a  Dio  dolci  e  amorosi  desiderii  con  abondanzia  di  la- 
grime e  di  sospiri,  per  riparare  che  i  divini  giudicii  non 
vengano  sopra  di  voi,  i  quali  meritiamo  per  le  nostre  ini- 
quitadi.  Io  non  sono  di  tanta  virtù  che  io  sappia  fare  altro 
che  imperfezione:  ma  gli  altri  che  sono  perfetti  e  che  at- 
tendono solo  all'onore  di  Dio  ed  alla  salute  dell'anime,  sono 
coloro  che  il  fanno.  Ma  non  si  lascerà  però  per  la  ingrati- 
tudine e  per  le  ignoranzie  de' miei  cittadini,  che  non  s'ado- 
peri infine  alla  morte  per  la  salute  vostra.  Impareremo  da 
quel  dolce  di  Paolo,  che  dice:  «Il  mondo  ci  bestemmia,  e 
noi  benediciamo;  egli  ci  perseguita  e  ci  caccia,  e  noi  pa- 
zientemente portiamo.»  E  così  faremo  noi;  seguiteremo  la 
regola  sua.  La  verità  sarà  quella  cosa  che  ci  libererà.*  Io 
v'  amo  più  che  non  v'  amate  voi  ;  e  amo  lo  stato  pacifico  e 
la  conversazione  vostra,  come  voi.  Sicché  non  crediate  che 
né  per  me  né  per  veruno  degli  altri  della  mia  faraeglia  si 
faccia  il  contrario.  Noi  siamo  posti  a  seminare  la  parola  di 
Dio  e  ricogliere  il  frutto  dell'anime.  Ognuno  dee  esser  sol- 
lecito dell'arte  sua:  l'arte  che  Dio  ci  ha  posta  è  questa; 
conviencela  dunque  esercitare,  e  non  sotterrare  '1  talento, 
perocché  saremmo  degni  di  gran  reprensione;  ma  in  ogni 
tempo  e  in  ogni  luogo  adoperare,  e  in  ogni  creatura.  Iddio 
non  ò  accettatore  de'  luoghi  né  delle  creature,  ma  de'  santi 
e  veri  desiderii.  Sicché  con  questo  ci  conviene  adoperare. 

Veggo  che  il  dimenio  si  duole  della  perdita  che  in  que- 
sta venuta  egli  ha  fatta  e  farà  per  la  bontà  di  Dio.  Per  al- 
tro non  venni  se  non  per  mangiare  e  gustare  anime,  e  trarlo 
delle  mani  delle  demonia.  La  vita  voglio  lasciare  per  que- 
sto, se  io  n'  avessi  mille.  E  per  questa  cagione  anderò  e  starò 
secondo  che  lo  Spirito  Santo  farà  fare.  Diravvi  Pietro*  a 
bocca  la  principale  cagione  per  la  quale  io  venni  e  sto  qua. 
Altro  non  dico.  Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  se 
volete  la  vita.  In  altro  modo  cadremo  nella  morte  eternale. 
Non  v' incresca  a  leggere  e  udire;  ma  portate  pazientemente: 
perocché  il  dolore  e  l' amore  che  io  ho,  mi  fa  abondare  di 
parole.  Amore,  dico,  della  vostra  salute,  e  dolore  della  no- 

'  Vangelo:    Ferita»  lileravit   vos.  '  A  Pietro  di  Giovanni  Ventare  è 

Non  solo  per  la  dolcezza  del  numero  lettera  di  Caterina.  Due    altri  ebbe 

aggiunge   f/uellu  cosa,  ma   per  insi-  discepoli    di    questo    nome,    Pietro 

stere  sull'idea.  Poncino,  e  Pietro  di  Credi. 
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stra  ignoranzia.  Voglia  Dio  che  per  divino  giudicio  non  ci 
sia  tolto  il  lume  di  non  cognoscere  la  verità.  Altro  non  dico 
più.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 


Lettera  XI. 

.1  Misser  Giovanni  Condottiero,  e  '  capo  della  Compagnia 
fhe  venne  nel  tempo  della  fame. 

SmettA  il  masnadiere,  s*  accingra  a  combattere  gì'  Infedeli.  Breve,  come  a 
soldato  impaziente,  forse  ignorante  della  lingua,  e  come  ad  inglese. 
Ma  con  arte  d'affetto,  e  modestia  imperiosa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimi  e  carissimi  fratelli  in  Cristo  Gesù,  io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  vero 
ligliuolo  e  cavaliere  di  Cristo,  sì  e  per  siffatto  modo,  che 
lesideriate  mille  volte,  se  tanto  bisognasse,  dare  la  vita  in 
jrvizio  del  dolce  e  buono  Gesù.  Il  quale  sarebbe  sconta- 


'  Le  masnade  d'avventurieri  che 
in  quel  secolo  flagellarono  e  infama- 
rono l'Italia,  hanno  origine  da' sol- 
dati tedeschi  e  francesi,  avanzi  della 
guerra  portata  da  Lodovico  d'Un- 
gheria a  vendicare  il  fratello  contro 
Giovanna  di  Napoli.  Altri  erano 
avanzi  della  guerra  lombarda  tra'papi 
e  i  Visconti.  Altri  si  misero  al  soldo 
di  Stati  italiani;  altri,  dispersi,  la- 
droneggiavano. Altri  erano  tedeschi 
capitanati  da  un  inglese,  altri  tede- 
schi da  un  italiano;  altri,  razze  mi- 
ste. La  prima  e  più  forte,  chiamata 
per  ischerno  la  gran  compagnia  ita- 
liana, sotto  un  cavaliere  di  Pro- 
^  -nza,  malandrino,  decapitato  da  ul- 
iino  in  Roma:  poi  vennero  le  com- 
pagnie Bianca,  del  Cappelletto,  della 
Stella,  del  Fiore,  delia  Rosa,  del- 
l'Uncino, di  San  Giorgio;  e  «questa, 
differente  dalla  celebre  del  conte 
Aijuto.  N'era  Infestata  anche  Fran- 
cia: ma  ristinto  d'unità, ivi  potente, 
sanóqnolla  libbr.i.  Urbano  V  li  sco- 
""'"'■  ■  '•■  itiiiii.)  i  principi  a  sper- 
ila alla  Francia  che  al- 
la sede  abbandoftavasi, 
i.ou  il  regno.  Non  è  già  che  Urbano 


non  eccitasse  al  simile  i  signori  ita- 
liani e  i  propri  Legati,  commetten- 
done anche  la  cura  al  generale  del- 
l'ordine di  San  Francesco:  ma  gene- 
nerali  d'altr' ordine,  e  taluno  non 
meno  molesto  degli  avventurieri,  fa- 
cevano tutt' altra  prova:  e  l'Italia 
covava  in  se  quel  fermento  di  morte. 
Se  ciò  non  era,  i  papi  nò  avrebbero 
potuto  aumentarla,  volendo  ;  né  avere 
regno.  Nel  1369  esso  Urbano  invitò 
segnatamente  il  prode  Giovanni  Aw- 
good  (nome  italianato  in  Aguto;  e 
fu  veramente  chiodo  a  configgere 
Italia)  che  andasse  contro  gl'infe- 
deli a  sfogarsi;  e  Gregorio  XI  ripe- 
teva gl'inviti;  ma  indarno.  Finché 
il  valoroso  Alberico  da  Balbiano  non 
ebbe  a  una  a  una  percosse  quelle 
compagnie  e  sperperat<e.QucstoAguto 
venne  nel  74  in  Toscana,  ch'ora  anno 
di  carestia.  Dice  una  cronaca  che  tutti 
i  Comuni  di  Toscana  si  ricomprarono 
da  loro.  K  Pio  III  di  liii:omniuni  hoHÌ$ 
futuru»  qui  le  prrunin  non  redimereiit. 
Estorse  dannri  da  Firenze,Sicna,  Arez- 
zo; e  s'appigionò  per  cinque  anni  a 
quel  che  chiamavasi  la  santa  Chiesa. 
Tanto  valevano  le  scomuoiche! 
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mento  di  tutto  le  nostre  *  iniquità,  le  quali  abbiamo  com- 
messe contra  il  Salvatore  nostro.  0  carissimo  e  dolcissimo 
fratello  in  Cristo  Gesù,  or  sarebbe  cosi  gran  fatto  che  vi 
recaste  un  poco  a  voi  medesimo,*  e  consideraste  quante  sono 
le  pene  e  gli  affanni  '  che  avete  durato  in  essere  al  servi- 
zio e  al  soldo  del  dimenio.  Ora  desidera  l' anima  mia  che 
mutiate  modo,  e  che  pigliate  il  soldo  e  la  croce  di  Cristo 
crocefisso,  e  tutti  i  vostri  seguaci  e  compagni;*  si  che  siate 
una  compagnia  di  Cristo,  ad  andar  contra  a'  cani  *  infedeli 
che  possiedono  il  nostro  Luogo  santo,  dove  si  riposò  •  e  so- 
stenne la  prima  dolce  Verità  morte  e  pene''  per  noi.  Adunque 
io  vi  prego  dolcemente  in  Cristo  Gesù  che,  poi  che  Dio  ha  or- 
dinato e  anco  il  nostro  Padre  santo,  d'  andare  sopra  gì'  In- 
fedeli, e  voi  vi  dilettate  tanto  di  far  guerra  e  di  combat- 
tere, non  guerreggiate  più  i  Cristiani  ;  però  che  è  offesa  di 
Dio;  ma  andate  sopra  di  loro.  Che  grande  crudeltà  è  che 
noi  che  siamo  cristiani,  membri  legati  nel  corpo  della  santa 
Chiesa,  perseguitiamo  1'  un  1'  altro.  Non  è  da  fare  cosi:*  ma 
è  da  levarsi  con  perfetta  sollecitudine,  e  levarne  ogni  pen- 
siero.' 

Maravigliomi  molto,  avendo  voi,  secondo  che  ho  inteso,'" 


'  Dice  noitre;  e  si  prende  sulle 
tenere  sue  spalle  innocenti  l'arma- 
tura e  le  iniquità  del  conte  e  de'suoi 
Inglesi  e  Bretoni,  che  avevano  anco 
noi  1369  guastato  e  taglieggiato  il 
Senese. 

*  Più  bello  che  recarti  sopra  sì. 
La  Bibbia:  redire  ad  cor.  Orazio: 
Quid  te  tibi  reddat  amicum. 

*  Nel  64  r.\guto  era  stato  scon- 
fitto nel  Senese,  e  poi  nel  regno  di 
Napoli. 

'  I  capi  anche  dell'altre  masnade. 

'  Il  poeta:  «  Che  '1  sepolcro  di 
Cristo  è  in  man  de'cani.  »  Questo 
titolo  di  spregio,  che  rimase  in  Gre- 
cia non  solo  contro  i  Turchi,  ma 
contro  tutti  gli  ospiti  che  sono  poco 
graditi,  viene  forse  dall' iraagine 
evangelica,  temperata,  anzi  subli- 
mata, dalla  risposta  della  donna: 
che  anco  i  cuccioli  mangiano  de' mi- 
nuzzoli caduti  dalla  mensa  al  pa- 
drone. 

'  Gentile  ricordanza,  il  riposo  del- 
l'amato suo:  Xon  habet  ubi  caput 
reclintt.  Il  Manzoni  :  €  Che  in  quel- 
r  nmil  riposo.  Che  nella  polve  ascoso 
Conosceranno  il  Ke.  > 


'  Pene  più  gravi  che  morte;  per 
le  quali  tutta  la  vita  sua  era  un 
sagrifìzio  di  redenzione. 

•  Modi  che  dalla  semplicità  pren- 
dono forza:  ed  è  sempre  semplice  la 
forza  vera.  Maria:  Fili,  cur  fediti 
nobi»  sic  ? 

*  Lo  smettere  non  basta;  massime 
agli  abituati,  e  ai  così  scandalosi, 
com'erano  cotesti  masnadieri.  Il  pen- 
siero bisognava  vincere  e  svellere. 

'•  Nella  stampa  d'Aldo  ricordasi 
che,  da  questa  lettera  mossi,  il  conte 
e  i  suoi  caporali  a  frate  Raimondo 
promisero  il  passaggio,  e  gliene  fe- 
cero scritte,  suggellate  ciascuna  del 
proprio  suggello.  Ma  ita  a  vuoto  la 
spedizione,  l'Aguto  si  mise  al  soldo 
del  papa,  e  poi  di  Firenze,  che  lo 
cedette,  come  un  arnese,  a  Urbano  VI, 
la  cui  guerra  per  vero  contro  i  car- 
dinali e  principi  stranieri  e  italiani, 
lacerauti  e  le  nazioni  e  la  Chiesa, 
era  più  giusta;  senonchà  tuttavia 
deplorabile,  perchè  guerra.  Servi  poi 
Firenze  con  fama  di  valore  grande; 
e  ivi  nel  91  mori.  Ebbe  esequie  pom- 
pose, quali  a  nessuno  straniero  in- 
fìno  allora;  e  imagine  in  Santa  Ma- 
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promesso  di  volere  andare  a  morire  per  Cristo  a  questo  santo 
passaggio,  e  ora  voi  vogliate  far  guerra  di  qua.  Questa  non 
è  quella  santa  disposizione  che  Dio  richiede  a  voi  andare  in 
tanto  santo  e  venerabile  luogo.  Farmi  che  vi  dovereste  ora 
in  questo  t^mpo  disporre  a  virtù,  infino  che  il  tempo  ne 
venga  per  noi,  e  per  gli  altri  che  si  disporranno  a  d^re  la 
vita  per  Cristo;  e  cosi  dimostrerete  d'esser  virile  e  vero 
cavaliere. 

Viene  a  voi  questo  mio  padre  e  figliuolo,  frate  Raimondo, 
il  quale  vi  reca  questa  lettera.  Dategli  fede  a  quello  che 
egli  vi  dice  ;  però  eh'  egli  è  vero  fedele  servo  di  Dio,  e  non 
vi  consiglierà  né  dirà  se  non  quello  che  sia  onore  di  Dio  e 
salute  e  gloria  •  dell'  anima  vostra.  Non  dico  più.  Pregovi, 
carissimo  fratello,  che  vi  rechiate  a  memoria  la  brevità  del 
tempo  vostro.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

Catarina,  inutile  serva. 


Lettera  Xn. 
A  Monna  Agnesa  di  Francesco  Sarto  da  Firenze. 

Belle  lodi  dell' umiltà.  Discreti  consigli  del  non  digriunare  troppo. 
Umiltà,  digiuno. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vederti  vestita  di  vera  e  per- 
etta umiltà;  però  ch'ella  è  quella  virtù  piccola  che  ci  fa 
jrandi  nel  cospetto  dolce  di  Dio.  Ella  è  quella  virtù'  che 
astrinse  q  inchinò  Dio  a  fare  incarnare  il  Figliuolo  dolcis- 

ria  del  Fiore  ;  con  lode  iieauti$nmo     attingessero,  con   quell'umiltà  ch'ò 

■  peritUtimo  della  guerra.  Una  ero-     dignità  Tera,  alle   fonti  del  comune 
ica  lo  dice  il  più   famoso  e  ridot-     linguaggio;  e  come    Dante  non  te- 

■  Ilo  in  fatti  (Tarme,  che  aqne'tempi     messo  perciò  di  fare    de'suoi  versi 
in  Italia  fosse.  prosa.  Della  chiave  simbolica    che 

'  Al  capitano  promette  gloria,  ma  apre  le  porte  dell'espiazione,  dice: 
la  gloria  dell'anima.  Poi  soggiunge  «  Perch'eli'è  quella  che  il  nodo  di- 
ai  guerriero,  sempre  pericolante  e  sgroppa.  »  Non  è  bello  che  una 
nel  corpo  e  nell'onore,  la  brevità  chiave  disgroppi  un  nodo;  e  i  duo 
della  vita.  traslati  non  ben  s'aggroppano   in- 

*  Importa  piìi  che  all'arte  dello  sieme;  ma  notisi  la  locuzione  sem- 

stile  notare  come  Caterina  e  Dante  plico  ed  efficace:  ttTi  qudla. 
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Simo  suo  nel  ventre  di  Maria.  Ella  ò  esaltata,  siccome  e'  su- 
perbi sono  umiliati  ;  ella  riluce  nel  cospetto  di  Dio  e  degli 
uomini;  ella  lega  le  mani  dello  iniquo;'  ella  unisce  l'anima 
in  Dio:  ella  purga  e  lava'  le  macchie  delle  colpe  nostre,  e 
chiama  Dio  a  farci  misericordia.  Adunque  voglio,  figliuola 
dolcissima,  che  tu  t'ingegni  di  abbracciare  questa  gloriosa 
virtù,  acciò  che  tu  passi  questo  mare  tempestoso  di  questo 
mondo,  senza  tempesta  o  pericolo'  neuno. 

Or  ti  conforta  con  questa  dolce  e  reale  virtù;  e  bagnati 
nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  E  quando  puoi  vacare  *  il 
tempo  tuo  air  orazione,  ti  prego  che  '1  faccia.  E  caritativa- 
mente amare  ogni  creatura  che  ha  in  so  ragione.  Poi  ti  prego 
e  comando  che  tu  non  digiuni,  eccetto  e'  dì  comandati  dalla 
santa  Chiesa,  quando  tu  puoi.  E  quando  non  ti  senti  da  poterli 
digiunare,'  non  li  digiunare.  E  altro  tempo  non  digiunare  al- 
tro che  '1  sabato,'  quando  ti  senti  da  potere.  Quando  questo 
caldo  è  passato,  e  tu  digiuna  le  Sante  Marie,^  se  tu  puoi;  e 
più  no.  E  non  bere  solamente  acqua  veruno  di.  E  sforzati 
di  crescere  il  santo  desiderio  tuo:  e  queste  altre  cose  lilssale 
ormai  stare.'  Non  ti  dare  pensiero  nò  malinconia  di  noi:  che 
noi  stiamo  tutti  bene.  Quando  piacerà  alla  divina  Bontà,  ci 
rivedremo  insieme.  Altro  non  ti  dico.  Permani  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Confortatemi  le  mie  dolci  figliuole 
Orsola  e  Ginevera.  Gesù  dolce,  Gesù  Amore. 

'  Umiltà  vince  orgoglio.  Non  credo  come  preparaziono  alla  festa.  Inten- 

sia  a  caso  l'imagine    del  legare  al-  dasi  proprio  di  digiuno,  non  dì  mera 

l'iniquo  lo  mani,  accanto  all'untVe  astinenza, 
r  anima,  più  che  a  Dio,  in  esso  Dio.         ''  Fare  le  sante  Marie,  iicev&si  anco 

"  Purga,    dalle    interiori   immon-  nel  secolo  scorso  in   Siena  (e  forse 

dezze  abituali;  lava,   dalle  macchie  in  qualche  parte    diccsi  tuttavia)  il 

attuali.  digiunare  per  tutto  l'anno   quel  di 

•  Anco  nella  bonaccia  è  pericolo;  della  settimana  che  cade  la  festa 
più  gravo  forse  perchè  fa  il  navi-  dell'Annunziata,  in  memoria  della 
gante  sbadato,  e  addormenta.  rinnovata  umanità  per  Maria.  Usanza 

•  Intendendo  nel  tempo  (modo  co-  che  dicesi  originata  in  Ispagna  da 
mune),  non  accade  apporre  a  cacare  un' apparizione  eh' ebbe  in  una  terra 
un  senso  attivo,  strano  e  non  proprio,  della  Nuova  Castiglia  Ines   povera 

•  Attivo,  anco  nel   proverbio  che  pastorella. 

dice  della  festa  di  san  Tommaso  che  '  Nel  desiderio  del  bene,  che  desi- 
non  sarà  osservata  pe' lavori  occor-  derio  non  sarebbe  se  sterile  d'opere, 
renti  alle  feste  di  Ceppo:  ma  sarai  fa  Caterina  consistere  la  santità. 
ben  digiunato.  Questo  passo  non  era  nelle  altro 
'  Pare  che  allora  la  commemora-  stampe;  o  ben  fece  il  Burlamacchi 
zione  della  Passione  in  venerdì  non  ad  aggiungervelo  :  che  prova  la  di- 
usasse farla  con  digiuni,  come  poi:  screzione  della  santa  fanciulla,  au- 
e  che  il   sabato   così  santifìcassesi  stera  a  se,  non  ad  altri. 
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A  Gregorio  XI. 

Che  la  potestà  temporale  devesi  deporre  se  scandalo  alla  spirltoale  : 
ma  che  il  buono  uso  di  questa  può  solo  salvare  quella. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  reverendissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù; 
la  vostra  indegna  figliuola  Catarina  serva  e  schiava  de' servi 
di  Gesù  Cristo,  scrive  alla  Vostra  Santitate  nel  prezioso  san- 
gue suo,  con  desiderio  di  vedervi  giunto  alla  pace,  pacificato 
voi,  e  li  figliuoli  con  voi.  La  quale  pace  Dio  vi  richiede,  e 
vuole  che  ne  facciate  ciò  che  potete.  Oimè,  non  pare   che 
voglia  che  noi  attendiamo  tanto  alla  signoria  e   sostanzia 
temporale,  che  non  si  vegga  quanta  è  la  destruzione  del- 
l' anime  e  il  vituperio  di  Dio,  il  quale  seguita  per  la  guerra; 
ma  pare  che  voglia  che  apriate  1'  occhio  dell'  intelletto  so- 
pra la  bellezza  dell'  anima,  e  sopra  il  sangue  del  Figliuolo 
suo  ;  del  quale  sangue  lavò  la  faccia  dell'  anima  nostra  :  e 
voi  ne  sete  ministro.  Invitavi  dunque  alla  fame  del  cibo 
dell'  anime.  Perocché  colui  che  ha  fame  dell'  onore  di  Dio 
e  della  salute  delle  Scorcile,  per  ricoverarle  e  trarle  dalle 
•nani  delle  demonia,  egli  lassa  andare  la  vita  sua  corporale, 
non  tanto  la  sostanzia.'  Benché,  potreste  dire,  santo  Pa- 
ipe:  «Per  coscienzia  io  sono  tenuto  di  conservare  e  racqui- 
lare  quello  della  santa  Chiesa.»  Oimè,  io  confesso  bene  che 
'^gli  è  la  verità  ;  ma  parmi  che  quella  cosa  che  é  più  cara, 
-i  debba  meglio  guardare.  Il  tesoro  della  Chiesa  è  il  sangue 
li  Cristo,  dato  in  prezzo  per  l'anima:  perocché  il  tesoro  del 
-angue  non  è  pagato  per  la  sostanzia  temporale,  ma  per  sa- 
nte dell'umana  generazione.  Sicché,  poniamo  che  siate  te- 
luto  di  conquistare  e  conservare  il  tesoro  e  la  signoria  delle 
ittà  la  quale  la  Chiesa  ha  perduto;  molto  maggiormente 
^ete  tenuto  di  racquistare  tante  pecorelle,  che  sono  un  te- 
deliro  nella  Chiesa;  e  troppo  ne  impoverisce  quand'olia  le 
'>erde.  Non  che  impoverisca  in  sé,  poiché  il  sangue  di  Cri- 
to  non  può  diminuire;  ma  perde  uno  adornamento  di  glo- 
[  ia,  il  quale  riceve  dalli  virtuosi  e  obedienti  e  sudditi  a  lei. 
Meglio  e'  è  dunque  lassar  andare  l' oro  delle  cose  temporali, 
'ho  l'oro  delle  spirituali.  Fate  dunque  quello  che  si  può:  o, 

'  Non   solo    le   sostanze   deronsi     vita.  Non  dice  che   per  le  sostanze 
lasciare  per  i  beni  spirituali,  ma  la     perder  la  rita  sia  un  farsi  martire. 
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fatto  il  potere,  scusato  cjete  dinanzi  a  Dio  e  ayli  uomini  del 
mondo.  Voi  gli  batterete  pili  col  bastone  delle  benif^nità,  del- 
l'amore e  della  pace,  che  col  bastone  della  guerra;  e  vor- 
ravvi  riavuto  il  vostro  spiritualmente  e  temporalmente. 

Restringendosi  l'anima  mia  fra  sé  e  Dio,  con  grande  fame 
della  salute  nostra  e  della  riformazione  della  santa  Chiesa 
e  del  bene  di  tutto  quanto  il  mondo;  non  pare  che  Dio  ma- 
nifesti altro  rimedio,  né  io  veggo  altro  in  lui,'  che  quello 
della  pace.  Pace,  pace  dunque,  per  1'  amore  di  Cristo  Cro- 
cifisso !  E  non  ragguardate  all'  ignoranzia,  cechità  e  super- 
bia de' figliuoli  vostri.  Con  la  pace  trarrete  la  guerra  e  il 
rancore  del  cuore  e  la  divisione;  e  unireteli.  Con  la  virtù 
dunque  caccerete  il  demonio. 

Aprite,  aprite  bene  1*  occhio  dell'  intelletto  con  fame  e  de- 
siderio della  salute  dell'anime,  a  riguardare  due  mali:  cioè 
'1  male  della  grandezza,  signoria,  e  sustanzia  temporale,  la 
quale  vi  par  essere  tenuto  di  racquistare;  e  il  male  di  ve- 
der perdere  la  Grazia  nell'  anime,  e  1'  obedienzia  la  quale 
debbono  avere  alla  Santità  Vostra.  E  cosi  vederete  che  molto 
maggiormente  sete  tenuto  di  racquistare  l'anime.  Poi,  dun- 
que, che  r  occhio  dell'  intelletto  ha  veduto,  e  discerne  quale 
è  il  meno  male  ;  voi  dunque,  santissimo  Padre,  che  sete  in 
mezzo  di  questi  due  cosi  grandi  mali,  dovete  eleggere  il  mi- 
nore; e  eleggendo  il  minore  per  fuggire  il  maggiore,  per- 
derete r  uno  male  e  1'  altro  ;  e  ambedui  torneranno  in  bene  : 
cioè  che  averete  in  pace  racquistati  li  figliuoli,  e  averete 
il  debito  vostro.  Mia  colpa!'  che  io  non  dico  questo  però' 
per  insegnarvi,  ma  son  costretta  dalla  prima  dolce  Verità, 
dal  desiderio  eh'  io  ho,  babbo  *  mio  dolce,  di  vedervi  paci- 

'  InDio,  carità, Caterina  Tede  unico  *  Non  intero  il  costrutto,  ma  in- 
riniedio  al  rifarsi  della  potestà  pa-  tendesi.  Usa  la  forniola  che  precede 
pale,  la  pace.  Sul  principio  del  1376,  alla  confessione,  per  denotare  uniil- 
forse  dopo  la  prima  lettera  della  Se-  mente  che  sarebbe  colpa  di  presun- 
nese,  inviò  Gregorio  XI  due  Italiani,  zione  la  sua,  di  lei  che  si  sente  col- 
uno  siniscalco  di  Provenza  e  un  dot-  pevole  come  anima  umana,  e  più  che 
tore  di  legge,  a  Firenze,  con  propo-  altre  meno  innocenti,  a  esporre  tali 
sto  che  furono  rigettate,  fors'  anco  verità,  se  il  dovere  non  ce  la  obbli- 
perchè  diffìdavasi  non  tanto  del  papa  gasse. 

quanto   de'legati   suoi  frodolenti  e  *  Può    non    essere    sbaglio    dello 

violenti.  Taluno  dei   più  temperati  scrittore  il  però   aggiunto  al  per  ; 

tra  questi  riconosceva  sopra  le  città  ma  pleonasmo  famigliare,  come  dire: 

ribellate  il  dominio  d'un  signore  che  per  quetto  fine  d' insegnarvi. 

al  papa  si  dicesse  vassallo:  il  quale  *  Oltre   al    suono    imitativo   che 

spediente    di    legittimare    l'usurpa-  esprime  questa  voce  all'infante  dalle 

zione  per  serbarsi  un    brano  di  pò-  labbra  appena  accostate  e  riaperte; 

testa,    non  poteva   ispirare   fiducia  l'italiana   corrisponde  alla    siriaca, 

alla  repubblica  fiorentina.  che  pur  significa  padre;  onde  il  ti- 
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licato,  e  in  quiete  1'  anima  e  il  corpo.  Perocché,  con  queste 
guerre  e  malaventura,  non  veggo  che  possiate  avere  una 
ora  di  bene.  Distruggesi  quello  delli  poverelli  ne'  soldati,  i 
quali  sono  mangiatori  della  carne  e  *  degli  uomini.  E  veggo 
che  impedisce  il  santo  vostro  desiderio,  il  quale  avete  della 
reformazione  della  Sposa  vostra.  Reformarla,  dico,  di  buoni 
pastori  e  rettori.  E  voi  sapete  che  con  la  guerra  malage- 
volmente il  potete  fare:  che,  parendovi  aver  bisogno  di  prin- 
cipi e  di  signori,  la  necessità  vi  parrà  che  vi  stringa  di  fare 
i  pastori  a  modo  loro,  e  non  a  modo  vostro.  Benché  ella  è 
pessima  ragione,  che,  per  alcun  bisogno  che  si  vegga,  si  metta 
però  pastori,  o  altri  che  si  sia,  nella  Chiesa,  che  non  sia  vir- 
tuoso, e  persona  che  cerchi  sé  per  sé,  ma  cerchi  sé  per  Dio, 
cercando  la  gloria  e  la  loda  del  nome  suo.  E  non  debbe  es- 
sere enfiato  per  superbia,  né  porco  '  per  immondizia,  né  fo- 
glia che  si  volve  al  vento  delle  proprie  ricchezze  e  vanità 
!el  mondo.  Oimé,  non  così,  per  1'  amore  di  Gesù  Cristo,  e 
per  la  salute  dell'anima  vostra!  Tollete  dunque  via  la  ca- 
gione della  guerra,  quanto  é  possibile  a  voi,  acciocché  non 
veniate  in  questo  inconveniente  di  fargli  secondo  la  volontà 
degli  uomini,  e  non  secondo  la  volontà  di  Dio,  e  desiderio 
vostro.  Voi  avete  bisogno  dell' adiutorio  di  Cristo  Crocifisso; 
in  lui  ponete  dunque  l'affetto  e  il  desiderio,  e  non  in  uomo 
e  in  aiutorio  umano;  ma  in  Cristo  dolce  Gesù,  la  cui  vice 
voi  tenete;  che  pare  che  voglia  che  la  Chiesa  torni  al  primo 
dolce  stato  suo.  Oh  quanto  sarà  beata  l'anima  vostra  e  mia 
che  io  vegga  voi  esser  cominciatore  di  tanto  bene,  che  alle 
vostre  mani  quello  che  Dio  permette  per  forza,  si  faccia  per 
amore  !  Questo  sarà  il  modo  a  farlo  con  pace,  e  con  pastori 
veri  e  virtuosi  e  umili  servi  di  Dio;  che  no  troverete, se  pia- 
cerà alla  Santità  Vostra  di  cercarli.  Che  sono  due  cose,  per- 
chè la  Chiesa  perde  e  ha  perduto  li  beni  temporali,  cioè  per 
la  guerra,  e  per  lo  mancamento  delle  virtù.  Che  colà,  dove 
non  è  virtù,  sempre  è  guerra  col  suo  Creatore.  Sicché  la 
guerra  n'  è  cagione.' 

tolo  d'abate  è  lo  stesso  che  quello  secondo  senso  ò  il   titolo  omerico: 

Ut    padre.  Cosi   Dante   in    più  d'un  re  divoratore  del  popolo. 

luogo,  e  non  de' più    famigliari,  ri-  *  Dante:    «Quanti   si  tengon    or 

pete  la  voce  mamma.  lassù  gran   regi.  Che  qui    staranno 

'  Non  correggo  della    carne  degli  come  porci  in  brago,  Di  sé  lasciando 

uomini,  percbù   la  distinzione  porta  orribili  dispregi!  >  Ed  altri  assai  che 

un  doppio  ordine  d'idee;  cioè  il  di-  son  peggio  cha  porci, 

struggersi  delle  vite  corporali,  e  il  *  Il   mal  governo    del   temporale 

distruggersi  dell'umana  dignità.  Il  provoca  guerra  tra  gli  uomini,  per- 

CreitoMotia.  Ij 
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Ora  dico  che,  a  volerò  racquistare  quello  che  e  perduto, 
non  ci  ò  altro  rimedio  so  no  col  contrario  di  quello  con  che 
ò  perduto,  cioè  racquistare  con  pace  e  con  virtù,  come  detto 
è.  A  questo  modo  adimpirete  l'altro  desiderio  santo  vostro 
e  de'  servi  di  Dio,  e  di  me  misera  miserabile;  cioè  di  racqui- 
stare le  tapinelle  anime  degl'infedeli  che  non  participano* 
il  sangue  dello  svenato  e  consumato  Agnello. 

Or  vedete,  santissimo  Padre,  quanto  ò  il  bene  che  se 
n'  impedisce,  e  quanto  ò  il  malo  che  seguita  e  che  so  ne  fa.* 
Spero  nella  bontà  di  Dio  e  nella  Santità  Vostra,  che  giusta 
al  vostro  potere  v'  ingegnerete  di  ponere  il  rimedio  detto, 
della  santa  pace.  Questo  è  la  volontà  di  Dio.  E  dicovi  da 
parte  del  dolce  Gesù,  che  di  questo  e  dell' altre  cose  che 
avete  a  fare,  voi  pigliate  consiglio  da'  veri  servi  di  Dio  ; 
perocché  vi  censi glieranno  in  verità.  E  di  loro  vi  dilettate; 
che  ne  avete  bisogno.  E  però  sarà  bene,  e  di  grande  neces- 
sità, che  voi  li  toniate  allato  da'  voi,  mettendoli  per  co- 
lonne nel  corpo  *  mistico  della  santa  Chiesa. 

Credo  che  F.  J.  da  P.'  portatore  di  questa  lettera,  sia 
uno  vero  e  dolce  servo  di  Dio:  il  quale  vi  raccomando;  e 
pregovi  che  piaccia  alla  Santità  Vostra  che  lui  e  gli  altri 
sempre  vi  vogliate  vedere  appresso.  Altro  non  dico.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Perdonate  alla  mia 
presunzione.  Umilemente  v'addimando  la  vostra  benedizione. 
Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

che  è  graerra  a  Dio;  la  guerra  dìfiì-  conseguenza  inevitabile,  ma  se  ne  fa 

eulta   e   ritarda   il    civile  governo,  come  effetto   volontario;  e  T effetto 

moltiplica  gli  odii   e  le  colpe,  ed  ò  si   fa   poi  causa.  Le   colpe  del   go- 

nuova  guerra  contro  Dio.  Facendo  il  verno  spirituale  o  temporale  possono 

sacerdote  dipendere  da  aiuti  umani,  ne' sudditi  generare  altre  colpe.  Ma 

gli  toglie  la  libertà  nell'eleggere  uo-  questa  generazione  non  iscusa  nò  i 

mìni  degni  al  governo.  governanti  né  i  sudditi;  e  le  nuovo 

'  Non  dice  che  non  possano  par-  colpe  de' governanti,  a   cui  le  colpe 

tecipare,  che  sarebbe  errore,  giacché  de' sudditi  danno  pretesto,  non  sono 

la  redenzione  è  per  tutti.  E  qui  sta  giànecessarie,  ma  libere,  e  però  degne 

il  sublime  del  cristianesimo,  al  quale  di  pena.  *  Come  dentro  da. 

detrae  il  protestantesmo  arido  ed  il         *  Corpo   dell'edifizio,  diciamo:  e 

giansenismo;  sublime,  che  nelle  ap-  iu  questo  rispetto  la  figura  può  stare, 

plicazioni  all'uguaglianza  civile,  di-  K   la   Chiesa  figurasi   come  edifizio 

venta  vera  fraternità  e  libertà.  Dice  ne'libri  sacri, 
che  non  partecipano   nell'atto.  Ma-         '  Non  si   sa  chi.    Potrebbe  spie- 

ravigliosa,  in  questa  donna,  la  prò-  garsi  per  un  frate  Jacopo  da  Pisa; 

prietà  del  linguaggio    nella  sempli-  dove  la  Santa   era  stata,  e  dove  il 

cita  e  nel  calore.  convento  domenicano  era  splendido 

'  Non  solamente  ne   viene  come  d'illustri  memorie. 


Lettera   XIV. 
Al  medesimo. 

Dal  mal  governo  de' prelati,  molti  mali  all'Italia  e  alla  Chiesa.  Rimedio, 
la  benignità  Terso  i  ribelli:  distrazione  provvida  dalla  guerra,  cho 
respinga  le  armi  barbariche  dall'  Earopa  civile. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi  dilettissimo  e  reverendo  padre  in  Cristo  Gesù^  io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  vostra  in- 
degna misera  miserabile  figliuola,  scrivo  nel  prezioso  san- 
gue suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  vero  pastore  ;  imparando 
dal  padre.  Cristo,  il  cui  luogo  voi  tenete,  che  pose  la  vita 
per  le  pecorelle  sue,  non  riguardando  alla  nostra  ingratitu- 
dine, né  a  persecuzione  né  ad  ingiurie  né  a  scherni  né  a  vi- 
tupera che  gli  fussero  fatti  da  coloro  i  quali  egli  aveva 
creati,  e  fatto  lor  molti  benefizii  ;  e  non  lassa  però  d'  ado- 
perare la  nostra  salute;  ma  come  innamorato  dell'  onore  del 
Padre  e  della  salute  nostra,  non  vede  le  pene  sue  ;  ma  con 
la  sapienzia  sua  e  pace  e  benignità  vince  la  malizia  nostra. 
Còsi  vi  prego  e  dico,  dolce  babbo  mio,  dalla  parte  di  Cristo 
crocifisso,  che  facciate  voi  ;  cioè  che  voi  con  benignità  e  pa- 
/ienzia, e  umilità  e  mansuetudine  vinciate*  la  malizia  e  la 
::;uperbia  de' figliuoli  vostri,  e' quali  sono  stati  ribelli  a  voi, 
padre.  Sapete  che  col  dimonio  non  si  caccia  il  dimonio  ;  ma 
con  la  virtù  si  caccerà.  Poniamo  che  abbiate  ricevute  gran- 
dissime ingiurie,  avendovi  fatto  vituperio  e  toltovi  il  vo- 
stro; nondimeno,  padre,  io  vi  prego'che  non  ragguardiate» 
alle  loro  malizie,  ma  alla  vostra  benignità  ;  e  non  lassate 
però  d'  adoperare  la  nostra  salute.  La  salute  loro  sarà  que- 
sta, che  voi  torniate  a  pace  con  loro.  Perocché  il  figliuolo 
eh'  è  in  guerra  col  padre,  mentre  che  vi  sta,  egli  il  priva 
dell'eredità  sua.  Oimè,  padre,  pace,  per  l'amore  di  Dio,  ac- 
ciò che  tanti  figliuoli  non  perdano  1'  eredità  di  vita  eterna. 
Che  voi  sapete  cho  Dio  ha  posto  nelle  vostre  mani  il  dare, 
il  tollero  questa  eredità,  secondo  che  piace  alla  vostra  be- 
nignità. Voi  tenete  le  chiavi;  e  a  cui  voi  aprite,  si  é  aperto; 
0  a  cui  voi  serrate,  è  serrato.  Cosi  disse  il  dolce  e  buono 
Ttesù  a  Pietro,  il  cui  loco  voi  tenete:  «Cui  tu  scioglierai  in 


•  Anche    questa    lettera    avreb-     fosso   destinata   al   Tiaggio   d'Avl- 
be  a  essere  scritta  innanzi  il  mag-     gnone. 
►'io  1376,  prima  cioè  che   Caterina        *  La  stampa:  roguardate. 
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terra,  sarà  sciolto  in  cielo  ;  e  cui  tu  legherai  in  terra,  sarà 
legato  in  cielo.  » 

Adunque  imparate  dal  vero  padre  e  pastore.  Perocché 
vedete  che  ora  è  il  tempo  da  dare  la  vita  per  le  pecorelle 
che  sono  escile  fuora  della  gregge.  Convienvele  dunque  cer- 
care, e  racquistare  con  la  pazienzia  ;  e  con  la  guerra,  an- 
dando sopra  gli  infedeli,  rizzando  il  gonfalone  dell'  arden- 
tissiraa  e  dolcissima  croce;  a'I  quale  rizzare,  non  si  conviene 
più  dormire  ;  ma  destarsi,  e  rizzarlo  virilmente.  Spero  nella 
smisurata  bontà  di  Dio,  che  riacquisterete  gl'Infedeli  e  cor- 
reggerete le  malizie  de'  Cristiani  ;  perocché  all'  odore  •  della 
croce  tutti  correranno,  eziandio  coloro  che  sono  stati  più  ri- 
belli a  voi. 

Oh  quanto  dilotto  se  noi  vedessimo  che  il  popolo  cri- 
stiano desse  il  condimento  *  della  fede  agi'  Infedeli  !  Peroc- 
ché poi,  avendo  ricevuto  il  lume,  verrebbe  a  grande  per- 
fezione, siccome  pianta  novella  avendo  perduta  la  freddezza 
della  infldelità,  e  ricevendo  il  caldo'  e  il  lume  dello  Spi- 
rito Santo  per  la  santa  fede;  producerebbe  fiori  e  frutti 
delle  virtù  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa:  si  che  col- 
r  odore  delle  loro  virtù  aiutarebbero  a  spegnere  li  vizii  e 
li  peccati,  superbia  e  immondizia  ;  le  quali  cose  abondano 
oggi  nel  popolo  cristiano,  e  singolarmente  ne'  prelati  *  e 
ne' pastori  e  ne' rettori  della  santa  Chiesa;  e' quali  sono 
fatti  mangiatori  e  devoratori  dell'  anime  :  non  dico  conver- 
titori, ma  de  voratori.  E  tutto  é  per  1'  amore  proprio  che 
hanno  a  sé  medesimi;  del  quale  nasce  superbia,  cupidità,  e 
avarizia,  e  immondizia  del  corpo  e  della  mente  loro.  Veg- 
gono e'  lupi  infernali  portare  li  sudditi  loro,  e  non  pare  che 
se  ne  curino;  tanta  è  la  cura  che  hanno  presa  in  acquistare 
diletti  e  delizie,  loda  e  piaceri  del  mondo.  E  tutto  procede 
dall'  amore  proprio  di  sé  medesimo:  perocché  se  egli  amasse 
sé  per  Dio,  e  non  sé  per  sé,  egli  attenderebbe  solo  all'onore 
di  Dio,  e  non  al  suo,  e  all'  utilità  del  prossimo,  e  non  all'  uti- 
lità propria  sensitiva.*  Oimè,  babbo  mio  dolce,  procurato,  e 

'  Accenna  a  quel    della  Cantica:  congiunti   la  luce   e  il  calore:  e  Al 

In  odorem  unguentornm    tuorum  ctir'  sol  che  v'allumò  e  arse  Col  caldo  e 

rimui;  ch'è  inteso  dell'aura  ispira-  con  la  luce.» 

trice  del  bene.  '  Qui  il  Burlamacchi  rammenta  le 

*  Vangelo:  «  Voi  siete  il  sale  della  severe  testimonianze   del    Petrarca 
terra.»  nelle  Lettere,  di  santa    Brigida,  di 

*  Dante:   e  Accesi    di  quel   caldo  san  Bernardo,  di  san  Bernardino  da 
Che    fa    nascere   i   fiori    e    1  frutti  Siena. 

santi   »  Sovente  nel  poeta  ricurrono         '  Non  ogni  utilità  Caterina  vuole 
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attendete  sopra  costoro;  cercate  li  buoni  uomini  e  virtuosi, 
e  a  loro  date  la  cura  delle  pecorelle;  perocché  questi  co- 
tali  saranno  agnelli,  e  non  lupi,  che  notricheranno  il  corpo 
mistico  della  santa  Chiesa.  Onde  a  noi  sarà  utilità;  e  a  voi 
sarà  grande  pace  e  consolazione:  e  aiuterannovi  a  portare 
le  grandi  fatighe,  eh'  io  so  che  voi  avete.  Farmi  che  stiate, 
benigno  padre  mio,  siccome  sta  l' agnello  nel  mezzo  de'  lupi. 
Ma  confortatevi,  e  non  temete,  perocché  la  providcnzia  e 
r  aiutorio  di  Dio  sarà  sempre  sopra  di  voi.  Non  mirate, per- 
ché vedeste  apparire  le  cose  molto  contrarie,  e  che  l'aiuto 
umano  ci  venga  meno;  e  che  quelli  che  ci  debbono  aiutare  più 
ci  manchino,  facendo  contra  di  voi.  Non  temete;  ma  più  vi 
confidate,  e  non  alienate  né  impedite  il  vostro  dolce  e  santo 
desiderio;  ma  più  s'accenda  l'uno  dì  che  l'altro.  Su,  padre, 
mandate  in  effetto  il  proponimento  •  che  avete  fatto,  del- 
l' avvenimento  vostro  e  del  santo  passaggio,  al  quale  vedete 
"he  gì'  Infedeli  v'  invitano,  venendo  a  più  possa  a  tollervi  il 
ostro!  *  Su,  a  dare  la  vita  per  Cristo  or  abbiamo  noi  altro 
ile  uno  corpo?  perchè  non  dar  la  vita  mille  volte,  se  bi- 
sogna, in  onore  di  Dio,  e  in  salute  delle  creature?  Così  fece 
egli;  e  voi,  vicario  suo,  dovete  fare  T  offizio  suo.  Questo  è 
usanza,  che,  rimanendo  il  vicario,  séguiti  le  vestigio  e  i  modi 
<lel  signore  suo.  Adunque  venite,  venite,  e  non  tardate  più, 
acciocché  tosto  poniate  il  campo  sopra  gl'Infedeli;  e  che  non 
riceviate,  di  questo  fare,  impedimento  da  questi  membri  pu- 
tridi, che  sono  ribelli  a  voi,  Pregovi  e  voglio  che  usiate  uno 
santo  inganno  con  loro,  cioè  con  la  benignità,  come  detto  è; 
perocché  questo  gli  sarà  uno  fuoco  d'amore,  e  carboni' ac- 
cesi che  gittarete  sopra  li  capi  loro;  e  per  questo  modo  gli 
averete  presi,  e  la  sustanzia  temporale,  e  le  persone  loro, 
dandovi  aiuto  in  fare  la  guerra  vera  sopra  gl'Infedeli.  Cosi 
lece  il  nostro  dolce  Salvatore,  perocché,  gittando  tanto  fuoco 
e  caldo  d' amore  sopra  coloro  che  erano  ribelli  a  lui,  segui- 

cho  l'nomo    rinneghi,   ma  la  sensi-  non  farono  rotti  che  dal  ralido  im- 

tiva.  Ecco  distinzione   che  discerne  pulso  di  Caterina, 
quant'ò  di  bene   no'computi  pedan-         '   GÌ' infedeli    minacciavano     già 

teschi  del  Iknthani.  l'Italia.  Per  vottro  non   intende  già 

'  Santa  Brigida  aveva  a  Urbano  V  Caterina    i    dominii    temporali    del 

proili'tta  la  morte   se    ritornasse  a  papa,  ma  quel  che  dovrebbe  per  ca- 

Avignone,    e    commessane    l'amba-  rità  essere  sentito  dal  padre  comune 

sciata  al  prelato  che  fu  poi  Grego-  come  bene  proprio,  la  sicurezza  e  la 

rio  XI;  il  quale  non  gli  diede  retta:  pace  e  l'onore  de'flgli  suoi  tutti. 
iste  Urbano   morire,  fece  voto         '  Forma  biblica,   che  corrisponde 

>  di  ricondurre  la  sede  aRotna;  al    vendicarsi    doll'ofTonRore  bonofi- 

,,;,•,    r'.it'.   ...i....;c;„.    f.r  indilli  ''nndolo. 
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tava  a  maiiu  u  luauo,*  che  eglino  erano  aiutatori  e  porta- 
tori del  nome  di  Dio.  Siccome  fu  quello  dolce  banditore  di 
Paolo,  che,  essendo  lupo,  diventò  agnello,  e  vasello  dolce  di 
elezione;  che  di  quello  fuoco  che  Cristo  gli  aveva  pieno  il 
vasello  suo,  di  quello  portava  per  tutto  quanto  il  mondo  ; 
li  Cristiani  traendo  de'  vizii  e  piantando  in  loro  lo  virtù,  e 
gì'  Infedeli  traendo  d' errore  e  d' infldelità,  e  porgendogli  il 
lume  della  santa  fedo.  Or  cosi  vi  dice  e  vuole  la  prima  e 
dolce  Verità,  che  voi  facciate:  e  di  quello  che  avete  rice- 
vuto, di  quello  date.' 

Pace,  pace,  pace,  babbo  mio  dolce, e  non  più  guerra!  Ma 
andiamo  sopra  li  nemici  nostri,  e  portiamo  l' arme  della  san- 
tissima croce,  portando  il  coltello  '  della  dolce  e  santa  pa- 
rola di  Dio.  Oimè,  date  mangiare  agli  affamati  servi  suoi, 
e' quali  aspettano  voi  e  questo  tempo  con  grandissimo  e 
ardentissimo  desiderio.  Confortatevi,  confortatevi,  padre,  e 
non  prendete  amaritudine  afiliggitiva;  ma  prendete  amari- 
tudine confortativa,  avendo  amaritudine  del  vituperio  che 
vediamo  del  nome  di  Dio.  Confortatevi  per  isperanza,  che 
Dio  vi  provederà  alle  vostre  necessità  e  bisogni. 

Non  dico  più  :  che  se  io  andassi  alla  volontà,  io  non  mi 
resterei  inflno,  che  io  avesse*  la  vita  in  corpo.  Perdonate 
alla  mia  presunzione:  ma  il  dolore,  e  l'amore  che  io  ho  al- 
l'onore di  Dio,  e  alla  esaltazione  della  santa  Chiesa,  mi  scusi 
dinanzi  alla  vostra  benignità.  Piuttosto  vel  direi  a  bocca, 
che  per  scrittura;  perocché  io  crederei  più  sfogare  l'anima 
mia.  Or  non  posso  più.  Abbiate  pietade  de'  dolci  e  amorosi 
desiderii  li  quali  sono  offerti  per  voi  e  per  la  santa  Chiesa, 
per  continue  lagrime  e  orazioni.  Non  si  spregino'  per  ne- 
gligenzia  ;  ma  con  sollicitudine  adoperate;  perocché  .pare 
che  la  prima  Verità  voglia  producere  li  frutti.  Tosto  dun- 
que ne  verranno  li  frutti,  poiché  '1  fiore  comincia  a  ve- 
nire. Or  con  cuore  virile,  e  non  timoroso  punto,  seguitando 
r  Agnello  svenato  e  consumato  in  croce  per  noi  I  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 

Pregovi,  reverendo  padre,  che  quello  che  Neri  •  porta- 

'  Da  ciò  seguirà  ben  tosto.  cenza   di   rima.    L'hanno   1    Veneti 

"  Vangelo:    <  Gratuito    riceveste,  tuttavia;  e  consuona  al  latino, 

gratuito  date.  »  'La  stampa:  Bpregiano.Non  credo 

•  La  parola  ne'  libri  sacri  è  più  valga  sprechino,  e  neanco  dìnprez- 
volte  detta  gladius,  che  sempre  ò  zino;  ma  si:  perdano  il  loro  pregio, 
reso  da  coluUo  in  que'del  trecento.  •  Ranieri  di  Landoccio  de'Paglia- 

*  Il  finire  in  e  questa  forma  della  resi,  discepolo  e  segretario  di  Ca- 
prima  persona,  non  è   in  Dante  li-  terina. 


I 


LETTERA   XIV.  :23l 

lore  (li  questa  lettera  vi  dirà,  che  se  egli  è  possibile  a  voi 
e  ili  vostra  volontii,  voi  gli  diate  e  concediate.  Pregovi  che 
gli  diate  audienzia  e  fede  di  quello  che  egli  vi  dirà.  E  per- 
chè alcuna  volta  non  si  può  scrivere  quello  che  vorremmo, 
sì  dico,  se  mi  volesto  mandare  a  dire  alcuna  cosa  segreta, 
il  manifestaste  a  bocca  a  lui  sicuramente  (però  che'  potete) 
ciò  che  per  me  si  può  fare.  Se  bisognasse  dare  la  vita,  vo- 
lentieri la  darei  in  onore  di  Dio,  e  in  salute  dell'  anime. 
Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


Lettera    XV. 

Al  medesimo. 

Non  tema,  ma  ami  :  non  ecciti  ne'  popoli  timore,  ma  amore  :  venga, 
ma  inerme.  Caterina  annunzia  il  suo  viaggio  a  intercedere  per  Firenze. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Reverendo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  inde- 
gna vostra  figliuola,  serva  e  schiava  de' servi  di  Gesù  Cri- 
sto, scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di 
vedervi  uomo  virile,  e  senza  veruno  timore  servile;  impa- 
rando dal  dolce  e  buono  Gesù,  di  cui  voi  vicario  sete.  Che 
tanto  fu  r  amore  suo  inestimabile  verso  di  noi,  che  corse 
all'  obbrobriosa  morte  della  croce,  non  curando  strazi!,  ob- 
brobrii,  villanie  e  vituperio  :  ma  tutti  li  passava,  e  punto 
non  gli  temeva;  tanto  era  l'affamato  desiderio,  che  egli 
aveva  dell'  onore  del  Padre  e  della  salute  nostra.  Perocché 
al  tutto  r  amore  gli  aveva  fatto  perdere  sé,  in  quanto  uomo. 
Or  così  voglio  che  facciate  voi,  padre.  Perdete  voi  mede- 
simo da  ogni  amore  proprio  :  non  amate  voi  per  voi,  né  la 
creatura  per  voi  ;  ma  voi,  e  il  prossimo  amate  per  Dio,  e 
Dio  per  Dio'  in  quanto  egli  ò  degno  d'essere  amato,  e  in 
quanto  egli  è  sommo  e  eterno  Bene.  Ponetevi  per  obietto 
questo  .\gnello  svenato,  perocché  il  sangue  di  questo  Agnello 
vi  farà  animare  ad  ogni  battaglia.  Nel  sangue  perderete  ogni 
timore;  diventerete,  e  sarete*  pastore  buono,  che  porrete 
la  vita  per  le  pecorelle  vostre. 

Orsù,  padre,  non  state  più.  Accendetevi  di  grandissimo 

'  La  stampa:  prrìochì-.  *  Comincierot«  a  essere,  e  sarete 

'  Risolvo  la  questiono  del  quieti-     sempre.    Il  diventerete   non  ò  corta- 
smo  rnii  forinola  sapicutc  0  elegante,     monto  cerimonia  curiale. 
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desiderio,  aspettando  l' ailiutorio  e  la  Providenzia  divina. 
Perocché  mi  pare  che  la  divina  bontà  venga  disponendo  li 
grandi  lupi,*  e  facciali  tornare  agnelli.  E  però  ora  di  subito 
vengo  costà  per  metterveli  in  grembo  umiliati.  Voi,  come 
padre,  son  certa  che  gli  riceverete,  non  ostante  la  ingiuria 
e  la  persecuzione  che  v'  hanno  fatta;  imparando  dalla  dolce 
e  prima  Verità,  che  dico  che  il  buono  pastore,  poiché  ha 
trovato  la  pecorella  smarrita,  egli  se  la  pone  in  sulla  spalla, 
e  rimettela  nell'ovile.  Così  farete  voi,  padre;  perocché  la 
vostra  pecorella  smarrita,  poiché  ella  è  ritrovata,  la  por- 
rete in  su  la  spalla  dell'amore,'  e  metteretela  nell'  ovile 
della  santa  Chiesa.  Poi  di  subito,  vuole  e  vi  comanda  il  no- 
stro dolce  Salvatore,  che  voi  drizziate  il  gonfalone  della  san- 
tissima croce  sopra  gì'  Infedeli,  e  tutta  la  guerra  si  levi  e 
vadane  sopra  di  loro.'  La  gente  che  avete  soldata  per  ve- 
nire di  qua,  sostentate,*  e  fate  sì  che  non  venga;  perocché 
farebbe  piuttosto  guastare,  che  acconciare. 

Padre  mio  dolce,  voi  mi  dimandate*  dell'avvenimento 
vostro;  e  io  vi  rispondo,  e  dico  da  parte  di  Cristo  croci- 
fisso, che  veniate  il  più  tosto  che  voi  potete.  Se  potete  ve- 


'  Con  altro  intendimento  chiama 
lupi  i  suoi  Fiorentini  anche  Dante. 
Caterina  ad  essi  era  nota,  eziandio, 
perchè  stata  in  Firenze  due  anni 
prima.  In  una  memoria  del  tempo 
sta  scritto:  «  Venne  a  Firenze  del 
mese  di  maggio  anni  1374,  quando 
fu  il  Capitolo  de' Frati  Predicatori, 
per  comandamento  del  Maestro  del- 
l'Ordine, una  vestita  delle  pinzo- 
chere di  san  Domenico,  che  ha  nome 
Caterina,  d'Iacopo  da  Siena.  »  Nota 
il  dotto  e  buono  Ammirato,  ciie  non 
tanto  di  buona  fede  i  reggitori  di 
Firenze  mandarono  Caterina  a  Gre- 
gorio, ma  per  soddisfare  agli  scru- 
poli e  alle  querele  del  popolo,  mosso 
a  riconciliarsi  parte  da  sentimento 
di  pietà,  parte  dai  danni  che  appor- 
tava l'anatema.  Essendo  l'anatema 
dato  a'dìH  di  maggio  del  76,  que- 
sta lettera  dev'essere  o  della  fine 
del  mese,  o  del  giugno.  Sant'Anto- 
nino dico  che  i  Fiorentini  chiama- 
rono santa  Caterina  di  Pisa.  0  ella 
dunque  stette  in  Pisa  continuo  nn 
anno  (giacche  vi  si  trovava  nell'a- 
prile del  75) ;o,  com'è  più  credibile, 
vi  è  stata  più  d'una  volta. 

'  Così  le   ìirnccin    della    dilazione: 


e  meo  bene  in  Petrarca  le  ginocchia 
della  mente,  e  in  Dante  »  piedi  de' co- 
mandamenti. E  nella  Volgare  Elo- 
quenza le  tpalle  del  giudizio  appog- 
giamo. 

'  11  consiglio  è  imperioso,  ma  non 
in  tono  profetico. Caterina,  non  meno 
eloquente  e  potente,  è  in  ciò  mag- 
giore, siccome  nella  grazia  e  nell'a- 
more, di  frate  Girolamo.  E  se  dal- 
l'Italia la  guerra  non  fu  portata 
nell'Asia,  dice  il  padre  Burlamacchi, 
di  questo  potè  ester  reo  in  alcun  modo 
ilpontefice.  Io  non  oserei  dire  tanto. 

*  Nel  senso  affine  a  rattenere  che 
uno  non  venga  non  n'ha  esempi  la 
Crusca.  Dante:  «  Fa  che  la  tua  lingua 
si  sostcgna:  Lascia  parlare  a  me.  » 

*  Il  papa  dunque  o  scriveva  a  lei 
0  mandava  ambasciate;  sentiva  il 
bisogno  d' illuminare  la  propria  co- 
scienza e  confortare  la  propria  vo- 
lontà con  la  coscienza  e  la  volontà 
dell'inclita  donna.  Ed  ella,  promesso 
che  i  Fiorentini  saranno  agnelli  man- 
sueti, ingiunge  a  lui  d'essere  pastore 
mansueto:  la  qual  condizione  non 
adempita,  se  non  sempre  scusa  le 
ribellioni,  toglie  l'autorità  di  pu- 
nirle. 
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nire,  venite  prima  che  settembre:  e  se  non  potete  prima, 
non  indugiate  più  che  inflno  a  settembre.*  E  non  mirate  a 
veruna  contraddizione  che  voi  aveste;  ma,  come  uomo  vi- 
rile e  senza  alcuno  timore,  venite.  E  guardate  per  quanto 
voi  avete  cara  la  vita,  voi  non  veniate  con  sforzo  di  gente,* 
ma  con  la  croce  in  mano,  come  agnello  mansueto.  Facendo 
così,  adempirete  la  volontà  di  Dio;  ma  venendo  per  altro 
modo,  la  trapassereste,'  e  non  l' adempireste.  Godete,  padre, 
esultate:  venite,  venite. 

Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
li  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore.  Perdonatemi,  padre.  Umil- 
mente v'addimando  la  vostra  dolce  benedizione. 


Lettera  XVL 
A  Frate  Raimondo  da  Capua  dell'  Ordine  de'  Predicatori,^ 

L'incaora  a  sacrifizii  d'amore,  coll'esempio  d'un  giovane  ginstiziato, 
del  qaalc  narra  con  terribile  dolcezza  la  morte. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissimo  e  carissimo  padre  e  figliuolo  mio  caro  in 
Cristo  Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  serVi  di  Gesù 

'  Obbedì  il  papa  a  lei;  si  partì  il  tenne  per  aizzare  i  Salimbeni,  po- 
di 13  di  settembre.  tenti  di  Siena,  contro    la  patria;  e 

*  Ma  appunto  nel  maggio  inviava  quindi  i  sospetti  che  ne'  popolani 
il  papa  in  Italia  il  cardinale  di  Gi-  doveva  ogni  cenno  di  nimicìzia  ec- 
nevra  con  grosso  esercito  a  malme-  citare.  Non  è  però  da  negare  che 
nare  le  città  tuttavia  soggette,  e  a  le  giustizie  di  quel  tempo  fossero 
fare  più  acri  i  risentimenti  nelle  città  troppo  severe  e  spedite;  se  pnnivasi 
ribellanti.  Scrive  anco  il  Petrarca:  di  morte  non  solo  chi  avesse  leg- 
«  \on  oportuUte,  nec  oporiere  pontifi-  germente  ferito  un  del  governo  po- 

■  m  romanum  armata    manu  Romam  polare,  ma  chi  non  aveva  questi  così 

■  trre.y  detti    Riformatori    chiamati    a    un 

•  Volgarizza  il  tra$grtd\re,  lati-  convito.  Anche  qui  però  potrobbesi 
nismo  meno  usitato  allora  che  poi.  imaginare  (non  tanto  per  onore  delle 
La  radico  de'due  vocaboli  sapiente-  repubbliche,  che  hanno  le  sue  pec- 
iMcnte  dimostra  che  l'eccedere  ò  un  che  pur  troppo,  quanto  per  onore 
l'^rìare.  della  natura   umana   da  non  si   ca- 

'  La   lettera  accenna  a  un  caso  lugnare  nò  noi  patrizi  nò  ne' plebei), 

^!;uito    in  quale    anno  non  si   sa,  che    qael   convito  era,   o   temevasi 

ì' un  ^'iovano  perugino,  NiccoiòTuldo,  che  fosse,  un  ritrovo   di  cospiranti, 

ucciso  dalla  giustizia  per  avere  «par-  E  il  simile  io  credo  di  questo  Tuldo: 

lato  d(>IU  repubblica:  ma   che  non  il  quale,  non  si  volendo  negli  estremi 

'^  ~^ola  stata  la  cagione  di  rivolgere  a  Dio,  Caterina  con  la  pò- 

s  ,  si  arguisco  da  chi  pensi  tenza  del  nomo  o  della  parola,  del- 

1  ''  il  T)0!^ato  di  Peniei.i  Tn^nottn  e  iloll' iffoft-.n,  ve  lo  seppe 


234  LETTERA   XVI.  - 

Cristo,  scrivo  a  voi  raccomandandomivi  nei  prezioso  sangue 
del  Figliuolo  di  Dio  ;  con  desiderio  di  vedervi  affocato  e  an- 
negato in  esso  dolcissimo  sangue  suo,  il  quale  sangue  è  in- 
triso con  fuoco  dell' ardentissima  carità  sua.  Questo  desidera 
r  anima  mia,  cioè  di  vedervi  in  esso  sangue,  voi,  e  Nanni 
ed  Jacomo,  figliuolo.'  Io  non  veggo  altro  remedio,  onde  ve- 
niamo a  quelle  virtù  principali,  le  quali  sono  necessarie  a 
noi.  Dolcissimo  padre,  l'anima  vostra,  la  quale  mi  s'è  fatta 
cibo  (e  non  passa  punto  di  tempo,  che  io  non  prenda  que- 
sto cibo  alla  mensa  del  dolce  Agnello  svenato  con  tanto  ar- 
dentissimo  amore),  dico,  non  perverrebbe  alla  virtù  piccola 
della  vera  umiltà,  se  non  fusto  annegato  nel  sangue.  La  quale 
virtù  nascerà  dall'  odio,  e  1'  odio  *  dall'  amore.  E  cosi  nasce 
r  anima  con  perfettissima  purità,  come  il  ferro  esce  puri- 
ficato dalla  fornace. 

Voglio  dunque  che  vi  serriate  nel  costato  aperto  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  il  quale  è  una  bottiga  aperta,  piena  d'odore; 
in  tanto  che  il  peccato  vi  diventa  odorifero.'  Ivi  la  dolce 
sposa  si  riposa  nel  letto  del  fuoco  e  del  sangue.  Ivi  si  vede 
ed  è  manifestato  il  secreto  del  cuore  del  Figliuolo  di  Dio. 
Oh  botte  spillata,  la  quale  ddi  bere  ed  inebbri  ogni  inna- 
morato desiderio,  e  dai  letizia  ed  illumini  ogni  intendimento, 
e  riempi  ogni  memoria,  che  ivi  s'  affadiga  ;  *  in  tanto  che 
altro  non  può  ritenere,  né  altro  intendere,  nò  altro  amare, 
se  non  questo  dolce  e  buono  Gesù  !  Sangue  e  fuoco,  inesti- 
mabile amore  !  poiché  l' anima  mia  sarà  beata  di  vedervi 
cosi  annegati  ;  io  voglio  che  facciate  come  colui  che  attigne 
l'acqua  colla  secchia,  il  quale  la  versa  sopra  alcuna  altra 
cosa  ;  e  cosi  voi  versate  V  acqua  del  santo  desiderio  sopra 
il  capo  de'  fratelli  vostri,  che  sono  membri  nostri,  ligajti  nel 
corpo  della  dolce  Sposa.  E  guardate,  che  per.  illusione  di  di- 
monia  (le  quali  so  che  v'  hanno  dato  impaccio,  e  daranno), 
0  per  detto  d' alcuna  creatura,  voi  non  vi  tiriate  mai  ad- 
dietro; ma  sempre  perseverate  ogni  otta  che  vedeste  la  cosa 

condurre,  e  fargli  lieta  ed  esultante  come   tuttavia   dicesi   Sant' Jacopo. 

la  morte.  Lettera  che  vaie  un  dram-  *  Delle   proprie    imperfezioni  ;    le 

ma;  e  di  per  so  basterebbe   a  ono-  quali  non  si  conoscono  senza  l'amore 

rare  uno  scrittore  grande,  e  a  ren-  del  bene  perfetto, 

dere  credibili  i  niara Tigliosi   effetti  '  Perde  la  sua  natura  di  male;  e 

die  di  questa  donna  si  narrano.  non  ne  rimane  se  non  quell'elemento 

'  Forse  figliuoli.  Forse   due  frati  di  bene,  abusato  prima  che  anco  nel 

domenicani  :  e  Nanni  forse  è  il  Beato  fallo. 

Giovanni    di    Gabriele    Piccolomini,  '  Ogni    intelletto   e    memoria    che 

discepolo  di   Caterina,  e   da  lei  in-  dolcemente  s'affatica  a  conoscere  il 

dotto  all'Ordine.  Scrivo  ed  ,/acomo,  mistero  della  Redenzione. 
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più  iVedila,*  intìno  che  veiliamo  spargere  il  sangue  con  dolci 
e  amorosi  desiderii. 

Su,  su,  padre  mio  dolcissimo!  e  non  dormiamo  più.  Pe- 
rocché io  odo  novelle,  che  io  non  voglio  più  nò  letto,'  né 
stati.  Io  ho  cominciato  già  a  ricevere  uno  capo  nelle  mani 
mie,  il  quale  mi  fu  di  tanta  dolcezza,  che  '1  cuore  noi  può 
pensare,  né  lingua  parlare,  nò  1'  occhio  vedere,  nò  1'  orec- 
chie udire.  Andò  '  il  desiderio  di  Dio  tra  gli  altri  misterii 
fatti  innanzi  ;  i  quali  io  non  dico,  che  troppo  sarebbe  lungo. 
Andai  a  visitare  colui  che  sapete:  onde  egli  ricevette  tanto 
conforto  e  consolazione,  che  si  confessò,  e  disposesi  molto 
bene.  E  fecemisi  promettere  per  l'amore  di  Dio,  che,  quando 
fusse  il  tempo  della  giustizia,  io  fussi  con  lui.  E  cosi  pro- 
misi, e  feci.  Poi  la  mattina  innanzi  la  campana  andai  a  lui; 
e  ricevette  grande  consolazione.  Menailo  a  udire  la  messa; 
e  ricevette  la  santa  Comunione,  la  quale  mai  più  aveva  ri- 
cevuta. Era  quella  volontà  accordata  e  sottoposta  alla  vo- 
lontà di  Dio  :  e  solo  v'  era  rimasto  uno  timore  di  non  es- 
sere forte  in  su  *  quello  punto.  Ma  la  smisurata  e  affocata 
bontà  di  Dio  lo  ingannò,*  creandogli  tanto  affetto  ed  amore 
A  desiderio*  di  Dio,  che  non  sapeva  stare  senza  lui,  di- 
cendo :  «  Sta'  meco,  e  non  mi  abandonare.  E  cosi  non  starò 
altro  che  bene;  e  muoio  contento.»  E  teneva  il  capo  suo 
in  sul  petto  mio.  Io  allora  sentiva  uno  giubilo  e  uno  odore 
ilei  sangue  suo  ;  e  non  era  senza  1'  odore  del  mio,  il  quale 
io  desidero  di  spandere  per  lo  dolce  sposo  .Gesù.  E  crescendo 
il  desiderio  nell'anima  mia,  e  sentendo  il  timore  suo,  dissi: 
<  Confortati,  fratello  mio  dolce;  perocché  tosto  giungeremo 
alle  nozze.  Tu  v'  anderai  bagnato  nel  sangue  dolce  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  col  '  dolce  nome  di  Gesù,  il.quale  non  voglio 

*  Accenna  airsrgomento  della  let-  senso  che  mi«(^o  ella  chiama  sovento 
tera;  e  qael  ch'ella  fece  per  l'anima  la  tribolazione.  Onde  andò  il  cUtideria 
del  giustiziato,  raccomanda  che  a  di  Dio  potrebbe  intendersi  :  la  to> 
tutti  sia  fatto,  e  sempre.  lontà  di  lui  ebbe  luogo,  si  fece  via. 

*  Non  so  se  sbagliato.  Forse  in-  '  Dante:  *  In  su  quel  punto  Che 
tende:  non  vo'più  riposo,  per  brama  la  rerace  via  abbandonai.  > 

della  salute  delle  anime.  Se  non  si  *  Vincendo  la  sua  speranza, 

legge  tirati  (che  non  pare  modo  di  *  Non  era  solo  amore  di  Dio,  ma 

Caterina),  intendasi  ch'ella  Tolacol  amore  desideroso  della  morte,  come 

pensiero  alle  grandezze    del  mondo  sagriflzio  di  espiazione, 

e  alle  curo  del  Governo,  che  tentano  ^  Dante:  *  Nel  nome  di  Maria  finii.  > 

spesso  a  ingiustizie  crudeli.  Ma  più  bello  l'andare  eoZ  nome,  perchè 

*  Avrebbe  a  essere  errato.  /  mi-  dipinge  la  morte  come  continuazione 
«(<rrt/a((i  innanzi  sono  le  grazie  arute  della  via  alla  vita  immortale,  e  il 
da  lei  e  dal  condannato  innanzi  que-  pensiero  e  il  nomo  del  Redentore 
gli    estremi    momenti.  0    forse   nel  compagni  indivisibili  della  via. 
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che  t'esca  mai  dalla  memoria.  E  io  t'aspetto  al  luogo  della 
giustizia.  »  Or  pensate,  padre  e  figliuolo,  che  il  cuore  suo 
perdette  allora  ogni  timore,  e  la  faccia  sua  si  trasmutò  di 
tristizia  in  letizia;  e  godeva,  esultava,  e  diceva:  «Onde  mi 
viene  tanta  grazia,  che  la  dolcezza  dell'anima  mia  m'aspet- 
terà al  luogo  santo  della  giustizia?»  Vedete  che  era  giunto 
a  tanto  lume,  che  chiamava  il  luogo  della  giustizia  santo  ! 
E  diceva:  «Io  andurò  tutto  gioioso  e  forte;  e  parrammi 
mille  anni  che  io  ne  venga,  pensando  che  voi  m'  aspettiate 
ine.  »  E  diceva  parole  tanto  dolci,  che  è  da  scoppiare,  della 
bontà  di  Dio. 

Aspettailo  dunque  al  luogo  della  giustizia;  e  aspettai  ivi 
con  continua  orazione  e  presenzia  di  Maria  e  di  Catarina 
vergine  e  martire.  Ma  prima  che  io  giugnessi  a  lei,*  io  mi 
posi  giù,  e  distesi  il  collo  in  sul  ceppo;  ma  non  vi  venne,' 
che  io  avessi  pieno  l'affetto  di  me.  Ivi  su,'  pregai,  e  costrin- 
si,* e  dissi:  Maria!  che  io  voleva  questa  grazia,  che  in  su 
quello  punto  gli  desse  uno  lume  e  una  pace  di  cuore,  e  poi 
il  vedessi  tornare  al  tìne^  suo.  Erapissi  allora  1' anima  mia 
tanto,  che,  essendo  ivi  moltitudine  del  popolo,  non  poteva 
vedere  creatura,  per  la  dolce  promessa'  fatta  a  me. 

Poi  egli  giunse,  come  uno  agnello  mansueto;  e  veden- 
domi, cominciò  a  ridere  ;  e  volse  che  io  gli  facesse  il  segno 
della  croce.  E  ricevuto  il  segno, dissi  io:  «  Giuso!  alle  nozze, 
fratello  mio  dolce,  chò  tosto  sarai  alla  vita  durabile.^»  Ro- 
sesi giù  con  grande  mansuetudine;  e  io  gli  distesi  il  collo, 
e  chinami*'  giù,  e  rammentjili  il  sangue  dell'Agnello.  La 
bocca  sua  non  diceva  se  non.  Gesù,  e,  Catarina.  E,  cosi  di- 
cendo, ricevetti  il  capo  nelle  mani  mie,  fermando  1'  occhio 
nella  divina  bontà,  e  dicendo:  «Io  voglio.'» 

'  Avrebbe  a  essere  errore,  e  leg>  ha  esempi  anche  Dante:  e  Bernardo 

gersi  che  egli  (o  elio)  giungetse  a  lei,  m'accennava   (e   sorrideva)    Pur   di 

alla  giustizia.  Quando  non  si  voglia  non   perder  tempo.  >    E  qui    Maria  I 

ch'essa  s'immedesimi  bel  giustiziato,  come  esclamazione  viva,  è  più  bello. 

*  Anche  qui  pare  sbaglio.  Forse:  '  Dio. 

non  mi  renne  (avvenne),  che  io  a  me         '  Della  salute  di  lai.  Un  condan- 

pensassi,  immedesimata  in  lui.  nato   a  morte,   liberato   sul   palco, 

*  La  stampa  :  »ii;)/)re9ai.  Non  credo  narrava  poi,  che  la  fitta  moltitudine 
sia  guasto  di  «u/j/j/icat,  sebbene  la  l  ronioreggiante  lungo  tutta  la  via, 
si  muti  sovente  in  r  e  la  i  in  e,  era  a  lui  nulla.  Quello  che  in  esso 
come  in  mo7tep/ice,  e  »ar</a  per  lalga,  il  terror  della  morte,  faceva  l'estasi 
che  dice  la  plebe  fiorentina.  della  pietà  in  Caterina. 

*  Strettamente  pregando.  L'ordino  '  Rammenta  la  parola  del  prete 
regolare  porterebbe:  costrinsi  Maria,  a  Luigi  XVL 

0  dissi  che....  Ma  di  questo  infram-         *  Dante:  levami. 

mettersi  dell'uno    inciso   nell'altro         '  Consento  al  sagrifizio,  com'egli 
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Allora  si  vedeva  Dio-e-Uomo,  come  si  vedesse  la  chiarità 
del  sole;  e  stava  aperto,*  e  riceveva  il  sangue;  nel  sangue 
suo  uno  fuoco  di  desiderio  santo,  dato  e  nascosto  nell'anima 
sua  per  grazia;  riceveva*  nel  fuoco  della  divina  sua  carità. 
Poiché  ebbe  ricevuto  il  sangue  e  il  desiderio  suo,  ed  egli  ri- 
cevette l' anima  sua,  la  quale  mise  nella  bottiga  '  aperta  del 
costato  suo,  pieno  di  misericordia;  manifestando  la  prima 
Verità,  che  per  sola  grazia  e  misericordia  egli  il  riceveva, 
e  non  per  veruna  altra  operazione.  0  quanto  era  dolce  e 
inestimabile  a  vedere  la  bontà  di  Dio  !  con  quanta  dolcezza 
e  amore  aspettava  quell'anima  partita  dal  corpo!  voltò  l'oc- 
chio della  misericordia  verso  di  lei,  quando  venne  a  intrare 
dentro  nel  costato  bagnato  nel  sangue  suo,  il  quale  valeva* 
per  lo  sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Cosi  ricevuto  da  Dio  per 
potenzia,  (potente*  a  poterlo  fare);  e  il  Figliuolo,  sapienzia 
Verbo  incarnato,  gli  donò,  e  fecegli  participare,  il  crociato 
amore,  col  quale  egli  ricevette  la  penosa  e  obbrobriosa 
morte,  per  1'  obedienzia  che  egli  osservò  del  Padre  in  uti- 
lità dell'  umana  natura  e  generazione;  '  e  le  mani  dello  Spi- 
rito Santo  il  serravano  dentro. 

Ma  egli  faceva  uno  atto  dolce'  da  trare  mille  cuori.  E  non 
me-  ne  maraviglio;  perocché  già  gustava  la  divina  dolcezza. 
Volsesi  come  fa  la  sposa  quando  é  giunta  all'  uscio  dello 
sposo  suo,  che  volge  l'occhio  e  il  capo  a  dietro,  inchinando 
chi  l'ha  accompagnata,  e  con  l'atto  dimostra  segni  di  rin- 
raziamentc' 

ha  consentito,  e  comò   se  fosse  in  ciuto.  Egli  ne  ha  di  meno  odoriferi. 

me.   Forse  accenna    al  non   ut  ego        *  11  sagrifizio  aveva  valore,  perchè 

"lo,  aed  lieut  tu.  unito  al  sagrifizio    della  redenzione 

'  II  costato   di  lui,  che,  sangui-  liberatrice, 
iiontc,    accoglieva    il   sangue    della         *  La  stampa  :  e />o(en(e,  che  turba 

vittima  col    desiderio;  e  accoglieva  il  senso.    Dice  che  la  potenza  sa- 

poi  l'anima.  piente  ed  amante  di  Dio  uno  e  trino 

'  Accoglieva   nel  seno  e  nel  san-  diede  al  sagrifizio  valore.  Senza  l' af- 

gue  proprio  e  nell'amoroso  ardore  di  fette  non  varrebbe;  ma  nell'affetto 

quel  sangue,   il  sangue  del  condan-  dev'essere  intelligenza:  se  non  che 

nato  e  l'amoroso  ardore  del  suo  de-  l'una  e   l'altra  non  valgono  senza 

Riderio.  un  miracolo  della  Grazia  creatrice. 

'  Danto    fa    della    speranza    una         *  Aratura  dico  l'essenza  della  crea- 

I  irsa  e  un  paniere:  «  Speranza  non  tura   ragionevole;    genermìone,  sue- 
imborsa.  >  La  speranza  ringavagna.  cessione  delle  stirpi,  tutte  dall'in- 
Meno  strano  fare  d' un  cuore  un  ri-  flusso    della    colpa    affralite,    tutte 
postiglio  di  tesoro  d'amore;  giacchò  dalla  redenzione  corroborate. 
hoW'ja   in    origino    vale    ripo$tiglio.         '  Dnnte    cosi    lo    pospone    dolce- 

II  Vangelo:   de  thetnuro    cordii  $ui.  mente:  *  t?  una    donna,  noll'ontrar, 
Ma  a  Dante,  che  era  dell'arte  degli  con  atto  Dolce  di  madre.  > 
speziali, questo  traslato  della  figliuola  *  Parecchie  similitudini  della  sposa 
del  tintore  nou  sarebbe  punto  spia-  noi  ParadUo  di  Dante. 
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Riposto  •  che  fu,  l' anima  mia  si  riposò  in  paco  o  in  quiete, 
in  tanto  odore  di  sangue,  che  io  non  potevo  sostenere  di  le- 
varmi il  sangue,  che  mi  era  venuto  addosso,  di  lui. 

Oimò  misera  miserabile  !  non  voglio  dire  di  più.  Rimasi 
nella  terra  con  grandissima  invidia.  E  parrai  che  la  prima 
pietra  sia  già  posta.'  E  però  non  vi  maravigliate,  se  io  non 
v'impongo  altro  se  non  di  vedervi  annegati  nel  sangue  e 
nel  fuoco  che  versa  il  costato  del  Figliuolo  di  Dio.  Or  non 
più  dunque  negligenzia,  figliuoli  miei  dolcissimi,  poiché  '1 
sangue  comincia  a  versare,  e  a  ricevere  la  vita.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


Lettera  XVII. 

Alla  Reina  Giovanna  di  Napoli. 
(In  astrazione  fatta.) 

Abbia  la  regina  compassiono  di  sé.  L'uomo  reo  porge  al  nemico,  inerme 
per  sé,  il  coltello  da  ucciderlo.  Caterina  piange  sull'anima  di  Gio- 
vanna come  sull'anima  propria;  dice  peggiore  a  lei  la  vergogna  che  il 
danno.  Non  fidi  nelle  forze  proprie  ;  e  che  da  ultimo  il  debole  vincerà. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  compassionevole  a  voi 
medesima  nell'anima  e  nel  corpo;  perocché,  se  noi  non  sa- 
remo pietose  all'anima  nostra,  la  misericordia  e  pietà  d'al- 
trui poco  ci  gioverebbe.  A  grande  crudeltà  si  reca  Tanima 
quando  essa  medesima  pone  il  coltello  in  mano  al  nemico 
suo,  col  quale  la  possa  uccidere.  Perocché  e'  nostri  nemici 
non  hanno  arme  con  che  ci  possano  offendere:  vorrebbono 
bene;  ma  non  possono,  perchè  solo  la  volontà  é  quella  che 
offende;  e  la  volontà,  non  è  dimenio  né  creatura  che  la  possa 
muovere  né  stringere  a  una  minima  colpa  più  che  ella  si 
voglia.  Adunque  la  volontà  perversa  che  consente  alle  ma- 
lizio dei  nemici  nostri,  é  un  coltello  che  uccide  l'anima  quando 
colla  mano  del  libero  arbitrio  il  dà  a'  suoi  nemici.  Chi  di- 

•  Dopo  narrato  la  morte,  ritorna  *  Di  un  nuovo  edifizio  di  reden- 
all'atto  dolce  che  e'fece  nell'estre-  zione,  che  dalla  giusta  giustizia  do- 
mo, con  disordine  sapiente  e  pieno  gli  uomini  faccia  apparire  più  grande 
d'affetto.  la  misericordia  di  Dio. 
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remo  che  sia  più  crudele  ?  e'  nemici,  o  la  propria  persona 
stessa  che  riceve  la  percossa?  Siamo  più  crudeli  noi;  per- 

hè  consentiamo  alla  nostra  morte. 

Noi  abbiamo  tre  principali  nemici.  Cioè  il  dimenio,  il 
juale  è  debile,  se  io  noi  fo  forte  consentendo  alle  malizie 
bue.  Egli  perde  la  forza  sua  nella  virtù  del  sangue  del- 
l' umile  e  immacolato  Agnello.  Il  mondo  con  tutti  li  stati  e 
(ielizie  sue,  il  quale  è  nostro  nemico,  anco  è  debile,  se  non 
in  quanto  noi  il  fortifichiamo  in  nostra  offesa,  possedendole 
con  disordinato  amore.  Nella  mansuetudine,  e  umiltà,  po- 
vertà, obbrobri,  scherni  e  villanie  di  Cristo  crocifisso  si  è 
annichilato  questo  tiranno  del  mondo.  Il  terzo  nemico  no- 
stro, della  propria  fragilità,  è  fatto  debole,  e  fortifica  la  ra- 
gione *  per  r  unione  che  Dio  ha  fatta  nell'  umanità  nostra, 
vestendo  il  Verbo  della  nostra  umanità,  e  per  la  morte  di 
questo  dolce  e  amoroso  Verbo,  Cristo  crocifisso.  Sicché  noi 
siamo  forti,  e  e'  nemici  nostri  deboli. 

Adunque,  bene  è  vero  che  noi  siamo  più  crudeli  a  noi, 
che  e'  nostri  nemici  ;  perchè,  senza  noi  non  ci  possono  ucci- 
dere né  offendere,  perchè  Dio  non  ce  li  ha  dati  'perchè  noi 
siamo  vinti,  ma  acciocché  noi  vinciamo  loro.  Allora  si  prova 
la  fortezza  e  costanza  nostra.  Ma  non  veggo  che  noi  pos- 
siamo schifare  questa  crudeltà,  ed  acquistare  la  pietà  senza 
il  lume  della  santissima  fede,  cioè  aprendo  l'occhio  dell'in- 
telletto a  ragguardare  quanto  ella  è  spiacevole  a  Dio,  e  no- 
cevole  all'  anima  e  al  corpo  ;  e  piacevole  a  Dio,  e  utile  per 
la  salute  nostra,  la  pietà. 

O  carissima  madre  (Madre,  dico,  in  quanto  io  vi  vegga 

sser  figliuola  fedele  alla  santa  Chiesa)  :  egli  mi  pare  che 
iieuna  pietà  abbiate  inverso  di  voi.  Oimè,  oimé,  che,  per- 
chè io  v'  amo,  io  mi  doglio  del  male  stato  vostro  dell'  anima 
0  del  corpo.  Vorrei  volentieri  penerei  la  vita  per  rimediare 

i  questa  crudeltà.  Più  volte  v'ho  scritto  per  compassione; 
mostrandovi  che  quello  che  v'è  mostrato  per  verità,  ò  bu- 
gia; e  la  verga  della  divina  giustizia,  la  quale  sta  appa- 
recchiata, se  non  vi  levate  da  tanto  difetto.  Umana  cosa  è 
il  peccare;  ma  la  perseveranzia •  nel  peccato  è  cosa  di  di- 
menio. Oimè,  non  è  chi  vi  dica  la  verità,  nò  voi  cercate 

'  Pnò  non  essere  sbaerlio  ;  e  inten-  inqaantochè  Io  strumento  destra- 
tersi  argutamente,  anzi  sublime-  mente  adoprato  aggiunge  non  solo 
niente,  che  la  carne  umana  stessa,  utilità  ma  anche  meriti  d'idoneità 
nobilitata  per  la  Incnriiazionc,  acqui-  a  chi  Tadopra. 
sta  una  dignità  e  attitudine,  il  cui  *  Ha  d'ordinario  buon  senso:  ma 
pensiero  e  esercizio  fortifica  l'anima;  l'origino  lo  comporta  promiscuo. 
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pe' servi  di  Dio  clie  ve  la  dicano,  acciò  che  non  stiate  in 
stato  di  dannazione.  Oh  quanto  sarebbe  beata  l'anima  mia, 
se  io  venissi  costà,  e  ponessi  la  vita  per  rendervi  il  bene 
del  cielo,  e  il  bene  della  terra;*  tollervi  il  coltello  della 
crudeltà,  col  quale  avete  morta  voi  medesima,  e  aitarevi 
a  dare  quello  della  pietà,  che  uccide  il  vizio;  cioè,  che  col 
timor  santo  di  Dio,  e  coli'  amore  della  verità  vi  vestiste  e 
legaste  nella  dolce  volontà  sua! 

Oimò,  non  aspettate  quel  tempo  che  non  sete  sicura 
d'avere:  non  vogliate  che  gli  occhi  miei  abbiano  a  spandere 
fiumi  di  lagrime  sopra  la  tapinella  anima  vostra,  né  sopra 
il  corpo;  la  quale  anima  io  reputo  mia.  Se  io  ragguardo 
l'anima,  io  veggo  che  ella  è  morta,  perchè  è  separata  dal 
corpo  suo;  perseguita  non  papa  Urbano  sesto,  ma  la  verità 
e  la  fede  nostra.  La  quale,  madre  e  figliuola  mia,  aspettavo, 
siccome  mi  scriveste,  che  per  voi,  mediante  la  divina  Gra- 
zia, fusse  dilatata  tra  gl'infedeli,  e  dichiarata  e  sovvenuta* 
tra  noi,  quando  vedessimo  apparire  la  macula,  difendendola 
da  quelli  che  sono  atati  o  fussino  contaminati.  Ora  veggo 
apparire  iri  voi  tutto  il  contrario,  per  lo  cattivo  consiglio 
che  v'  è  stato  dato  per  li  peccati  miei.  Voi,  come  spietata 
verso  la  salute  vostra,  l'avete  ricevuto:  e  veggo  che  corpo 
di  creatura  non  sarà  che  possa  restituire  il  danno  vostro; 
ma  a  voi  medesima  converrà  rendere  questa  ragione  dinanzi 
al  sommo  Giudice.  Questa  non  è  ofi"esa  per  ignoranzia,  che 
voi  non  la  cognosciate,  perocché  la  verità  vi  è  manifestata; 
ma  non  sapete  stornare  a  dietro  quello  ch'ò  cominciato, 
perché  il  coltello  della  propria  e  perversa  volontà  tolle  il 
sapere  e  il  volere,  reputamlovi  a  vergogna  quello  che  v'è 
grandissimo  onore.  Perchè  il  perseverare  nella  colpa  e  in 
siffatto  male  è  massimo  vituperio,  e  in  '  vergogna  farsi  ti- 
rare a  segno*  agli  occhi  delle  creature:  ma  il  levarsene  è 
grandissimo  onore;  e  coli' onore  e  odore  della  virtù  si  leva 
la  vergogna,  e  spegnesi  la  puzza  del  vizio. 

'  Se  Caterina  ci  andava,  forse  *  Giovanna  gli  aveva  promesso  di 
Giovanna  moriva  onorata  e  regina;  aiutare  la  Crociata, d'andarci,  forse, 
moriva  lo  scisma  prima  di  lei.  Ma  Come  soave  e  eloquente.qui  appunto, 
l'altra  Caterina  svedese  ebbe  paura,  il  rivolgerlesi  per  dire  madre  e  fi- 
non  per  la  propria  vita,  sì  per  il  gliuola  min! 
proprio  pudore:  come  se  le  prime  *  Forma  latina  e  anco  italiana; 
vergini  e  martiri  del  cristianesimo  dove  l'ùi  aggiunge,  e  quasi  fa  che 
non  lo  sapessero  custodire.  E  poi  i  l'effetto  sia  il  fine  e  l'uso  princi- 
Tedeschi  diranno  che  dalla  razza  pale  dell'oggetto  o  dell'atto, 
settentrionale  fu  fatta  l'Italia  e  ri-  *  Farsi  segno  scandaloso  agli  oc- 
fatta!  chi  altrui  con  esempi  ignobili. 
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li  iiì  io  ragguanlo  allo  stato  vostro  sopra  questi  beni 
mporali  e  transitorii  che  passano  come  il  vento;  voi  me- 
•  iesima  ve  ne  sete  privata  di  ragiono;'  non  avete  a  ricevere 
altro  che  1'  ultima  sentenzia  d'  esserne  privata  di  latto,  e 
pubblicata  eretica.  Scoppiami  il  cuore,  e  non  mi  può  scop- 
piare, dal  timore  ch'io  ho  che  il  dimenio  non  offuschi  tanto 
r  occhio  dell'  intelletto  vostro,  che  voi  aspettiate  il  danno, 
e  tanta  vergogna  e  confusione,  che  me  l'arrecherei  a  mag- 
giore,' che  il  danno  che  voi  ricevesti.  E  non  la  potete  na- 
scondere con  (lire:  «Questo  mi  sarebbe  fatto  ingiustamente, 
e  la  cosa  che  ingiustamente  si  riceve,  non  getta  vergogna.  > 
Non  si  può  dire;  perocché  giustamente  il  farebbe,  sì  per  lo 
difetto'  commesso,  e  sì  perchè  egli  il  può  fare,*  come  sommo 
vero  pontefice  eh'  egli  è,  eletto  dalla  Verità,  in  verità. 
Che  se  egli  non  fosse,  non  averesti  offeso.  Sicché  sarebbe 
giustizia.*  Ma  per  amore,  e  come  benigno  padre  che  aspetta 
il  figliuolo  che  si  corregga,  non  l'ha  fatto.  Ma  temo  che, 
costretto  dalla  giustizia  e  dalla  lunga  vostra  perseveranzia 
nel  male,  egli  noi  faccia.  E  questo  non  dico  dinigrato,*  che 
io  non  sappi  quello  che  io  mi  dica. 

E  se  voi  mi  diceste:  «Sopra  questo  io  non  curo,  che  io 
ioù  forte  e  potente;  e  ho  degli  altri  signori  che  mi  sover- 
ranno;'  e  so  ch'egli  è  debile;  »  io  vi  rispondo,  che  in  vano 
8'  affatica  quello  che  con  forza  vuole  guardare  la  città,  e 
con  gran  sollecitudine,  se  Dio  non  la  guarda.  E  potrete  voi 
dire  che  voi  abbiate  Dio  per  voi  ?  None  '1  possiamo  dire  : 

'  Quei  che  ora  diccsi  decaduta  di  della  Chiesa  per   l'atto  di  Roberto 

diritto  e  di  fatto.  Sul  principio  del-  Guiscardo,  rinfrescato  dal  riconosci- 

1*80  Urbano  la  sentenziò  decaduta,  mento  della  casa  d'Angiò. 

'  Petrarca:  <  Peicgio  ò  lo  strazio,         *  Sbalzarvi  di  seggio, 
al  mio  parer,  che  il  danno.  >  I  prin-         *  Sbaglio.   Il    Burlamacchi   ìeggB- 

cipi  inetti  alla  potestà    temono  più  rebbe  di  grato,  di  mio  grado,  a  ca- 

il  danno  chela  vergOo'na;e  per  fug-  pricciot.  E  i  Toscani,   pronunziando, 

gire  quello,  s'immergono  in  questa,  accorciano, quasi:  (£(  mi yracfo. Forse 

eh' è  il  peggiore  de' danni.  è  nel  senso  che  ora  dicesi  gratuita- 

'  Ripete  questa  parola    più  mite,  mente,  senza  prove    o  ragioni.  Altri 

per  non  aggravare  1  rimproveri:  ma  potrebbe    intendere:     non    dico    di 

non  impropria,   perchè  ogni  male  è  grado  (di  maniera)  che  io  non  sap- 

difetto,  tanto   più    grave    quanto  è  pia.    Altri    potrebbe:   per   etsere  di 

più  la  privazione  del  bene,  più  grande  grado,  in  grado,   ad  altri;   per  tn- 

il  bene  stesso.  graziarmeli,   o,    come    il   Davanzati 

'  Non    solo   per    l'autorità    spiri-  dice,  aggraduirmelì. 
naie,  che  allora  era  da  tutti,  e  prin-         '  Sperava  principalmente  ne'reali 

cipi  e  popoli,  riconosciuta  come  so-  di    Francia   suoi   congiunti  di    san- 

vrann  doUe  coscienze,  anco  per  quel  giie:  ma  non  fecero  a  tempo  a  soc- 

ci  l'nbbedicnza   alla  pò-  correrla:  tanto  ò  funesta  a  chi  vive 

I'  ile;  ma  perchè  il  regno  in    Italia   la   speranza    negli    aiuti 

di    ..,.,..,,,    ura    tenuto  come  feudo  stranieri. 

Crutomeuia.  16 
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perocché  l'avete  posto  conira  voi:  perchè  ponemlovi  contra 
la  verità,  vi  sete  posta  contra  lui;  e  la  verità  ò  quella  che 
libera  colui  che  tiene  verità,  e  neuno  è  che  la  possa  con- 
fondere. Adunque  avete  cagione  di  temere,  e  non  confidarvi 
nella  fortezza  e  potenzia  vostra,  se  l'aveste  anco  maggiore 
che  voi  non  l'avete.  Ed  esso  ha  cagione  di  confortare  la  sua 
debilezza  in  Cristo  dolce  Gesù,  la  cui  vece  egli  tiene,  confi- 
dandosi nella  fortezza  e  adiutorio  suo,  che  di  tale  lato  '  gli 
manderà  l'aiuto,  che  none '1  sappiamo  immaginare.  E  voi 
sapete  che,  se  Dio  è  per  voi,  neuno  sarà  contra  voi. 

Adunque  temiamo  Dio,  e  tremiamo  sotto  la  verga  della 
giustizia  sua.  Correggiamoci,  e  non  si  vada  più  oltre.  Siate 
pietosa  a  voi  medesima,  e  chiamerete  la  pietà  di  Dio  appo 
voi.  Abbiate  compassione  a  tante  anime,  quante  periscono 
per  voi;  delle  quali  vi  converrà  rendere  ragione  nell'ultima 
estremità  della  morte  dinanzi  a  Dio.  Ancora  ci  è  rimedio,  e 
tempo  da  poter  tornare  :  ed  esso  vi  riceverà  con  gran  be- 
nignità. Son  certa  che,  se  all'anima  vostra,  e  eziandio  al 
corpo,  sarete  pietosa  e  non  crudele,  voi  il  farete,  e  averete 
pietà  de' sudditi  vostri;  in  altro  modo,  no.  E  però  vi  dissi 
che  io  desideravo  di  vedervi  pietosa,  e  non  crudele,  all'anima 
vostra.  E  cosi  vi  prego  per  amore  di  Cristo  crocifisso,  ch3 
almeno  voi  toniate,  e  vogliate  che  si  tenga,  questa  verità, 
la  quale  fu  annunziata  a  voi  e  agli  altri  signori  del  mondo. 
E  se  voi  diceste:  «Ella  m'è  pure  in  dubbio;»  statevi  di 
mezzo,*  tanto,  che  ella  vi  sia  dichiarata;  e  non  fate  quello 
che  non  dovete.  Vogliate  la  dichiarazione  e  il  consiglio  da 
quelli  che  vedete  che  temono  Dio;  e  non  da' membri  del  di- 
menio, che  male  consiglierebbero  voi  di  quello  che  non  ten- 
gono per  loro  medesimi.  Temete,  temete  Dio,  e  ponetevelo 
dinanzi  agli  occhi  vostri  ;  e  pensate  che  Dio  vi  vede,  e 
r  occhio  suo  è  sopra  di  voi,  e  la  giustizia  sua  vuole  che 
ogni  colpa  sia  punita,  e  ogni  bene  remunerato.  Siate,  siate 
pietosa  a  voi  medesima.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

'  D'Ungheria;  allora  tutta  intesa         '  Non  piegate  nètlall'iina  nòdal- 
alla  gaerra  co' Veneziani.  l'altra  parte. 
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A  Maestro  Andrea  di  Yanni,  dipintore. 

A  lui  in  carica,  raccomanda  umiltà,  eh'  è  la  terra  ove  Talbefo  dell'anima 
è  posto,  tra  i  due  monti,  fortezza  e  pazienza,  che  lo  difendono  da'renti 
di  vili  pensieri,  imperversanti  sulle  alture  superbe.  Le  foglie  dell'al- 
bero sono  i  pensieri  belli  e  le  parole  affettuose;  il  giusto  giudizio  ò 
il  fiore.  A  pittore,  scrive  fiorente  in  imaginL 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
0  schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  costante  e  perseverante 
nelle  virtù,  e  non  fatto  come  la  foglia  che  si  volle  al  vento. 
Ma,  come  arboro,  dovete  essere  piantato  al  basso  della  terra 
della  vera  umiltà,  acciò  che  il  vento  della  superbia  non 
possa  oftendere  1' arboro  dell'anima  vostra;  la  qualtj  è  uno 
arboro  di  amore;  però  che  è  creata  da  Dio  per  amore,  e 
però  è  d'amore,  e  non  può  vivere  d'altro  che  d'amore;  cioè 
dell'amore  santo,  o  d'amore  sensitivo  proprio  di  sé  mede- 
simo. Il  quale  dà  morte,  e  tolle  la  vita  della  Grazia  posto 
nell'altezza  del  monte  della  superbia,  dove  giungono  e' venti 
contrari,  e' quali  tutti  l'ofirendono,  e  fanno  cadere  i  frutti  e 
rompere  i  rami.  E  se  egli  non  si  fortifica  ponendovi  i  ri- 
medi, dà  a  terra  l'arbore.  E  alcuna  volta  giungono  i  venti 
subiti  di  laide  e  diverse  tentazioni  e  cogitazioni  del  cuore, 
le  quali  spesse  volte  scuotono  l'arbore,  e  dinudandolo  •  delle 
foglie;  ciò  sono  i  santi  pensieri,  con  le  dolci  parole  carita- 
tive col  prossimo  suo;  le  quali  foglie  hanno  a  guardare'  i 
frutti.  Un  altro  vento  giugne,  il  quale  entra  nel  cuore  degli 
uomini,  ed  esce  per  la  bocca;  e  questi  sono  i  persecutori 
1  mondo,  o' quali,  entrata  la  puzza  ne' cuori,  loro  gittano 
.  venti,  per  la  bocca,  delle  molte  mormorazioni,  ingiurie, 
scherni  e  villanie  in  detto  e  in  fatto.  Questo  ò  quel  vento 
che  fa  cadere  l'arbore  della  pazienzia,  e  rompe  i  rami  delle 
altre  virtù;  e  dà  a  terra  l'arbore,  se  egli  non  gli  rimedisce' 


'  Meglio  dinudanU).  pianta,  e  sono  necessarie,  non  che 

*  Comparazione  di   bella  verità  e  all'ornamento,  alla  vita, 
d'eleganza.  I  pensieri  della  bellezza        *  Altrove  sta  per  rUcattare;  qui 

del  bene  e  le  parole  di  carità  sono  parche  abbia  il  senso  ài  rimediare: 

foglie  che  adornano    i    frutti   delle  senonchò  forse  i  due  sensi  conciliansi 

opero,  e   insieme    lo    custodiscono;  in  quello  di  riparare.  K  li  qui  s'ha 

rtecipano  alla  comune   vita  della  a  prendere  per  gli,  a  lui. 
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coir  amoro  di  Dio,  o  dilezione  del  prossimo.  K  tutto  questo 
gli  avviene,  di  ricevere  danno  da' venti,  perdio  opli  ò  posto 
in  alto;  perocché  s'egli  fusse  a  baì^so  in  mezzo  fra  due  monti, 
non  gli  avverrebbe:  perocché  percuoterebbero  i  monti  forti, 
e  non  lui  ma  solamente  sentirebbe  il  busso.* 

Che  rimedio  ci  è  dunque,  che  questo  arbore  si  traspianti 
nella  vallo  e  nella  terra  dell'umiltà?  Dicovelo.  Con  un  vero 
cognoscimento  di  noi  medesimi,  e  con  un  odio  e  dispiacimento 
della  propria  sensualità.  Perocché  in  altro  modo  non  po- 
tremmo essere  umili.  Ma  allora  si  troverà  fra  due  monti 
forti,  cioè  tra  la  virtù  della  fortezza  e  della  vera  pazien- 
zia;  i  quali  ricevono  i  colpi  di  qualunque  vento  contrario 
si  vuole  essere;  anco,  quanto  più  contrari  lia,  più  si  for- 
tiftca;  e  più  si  prova  l'anima  esser  forte,  provandosi  la 
virtù  della  pazienzia.  Allora  si  conservano  le  virtù,  e  ma- 
turansi  questi  frutti;  dando  dottrina  con  la  parola,, e  edifi- 
cazione al  prossimo,  con  fiori  odoriferi  de' santi  pensieri  del 
giusto  giudizio,*  che  l'anima  piglia,  giudicando  in  sé  e  nel 
prossimo  suo,  la  volontà  di  Dio,  che  non  vuole  altro  che  il 
nostro  bene,  e  non  quello  degli  uomini;  mortificando  ogni 
suo  parere,  e  uccidendo  la  propria  volontà,  e  mantenendo  e 
nutricando  l'arboro  della  carità  del  prossimo  suo,  con  an- 
sietato  desiderio  della  salute  dell'anime;  dilettandosi  di  que- 
sto cibo  per  onore  di  Dio.  Oh  quanto  é  glorioso  1'  arboro 
dell'anima  nostra,  quando  è  piantato  cosi  dolcemente!  Pe- 
rocché si  conforma  con  la  umiltà  dell'immacolato  Agnello 
donde  abbiamo  avuta  la  vita,  e  un  sole  di  Grazia  e  di  mi- 
sericordia: la  qual  misericordia  non  si  poteva  avere  con 
tutte  le  nostre  giustizie;  ma  poiché  Dio  s'umiliò  all'uomo, 
dandoci  questo  dolce  e  amoroso  Verbo,  e  il  Verbo  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  con  vera  pazienzia  s'  umiliò  all'  obbrobriosa 
morte  della  croce;  le  nostre  giustizie  e  ogni  virtù  vale  per 
la  umiltà  sua,  e  per  la  virtù  del  suo  prezioso  sangue  sparto 
con  tanto  fuoco  d'amore. 

Sicché  vedete  dunque,  che  altro  modo  non  ci  ha  a  con- 
servare e  crescere  nella  virtù.  E  però  vi  prego,  carissimo 
figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù,  che  impariate  da  questo  dolce 
e  immacolato  Agnello  a  stare  sempre  a  basso  per  vera  e 
dolce  umiltà,  acciò  che  sempre  conserviate  e  cresciate  la 
virtù  in  qualunque  stato  voi  sete.  Perocché  colui  eh' è  umile. 


'  Rumore.  '  Bene  dice  il  giù-     s'apre  la  bellezza  dell'anima,  e  si 

»to  giudizio    fiore,   perchè    in    esso     custodiscono  i  frutti  della  virtù. 
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o^ni  sna  operazione  spirituale  e  temporale  gli  vale  a  vita 
torna,  perocché  è  fatta  in  Grazia.  Onde  se  egli  fa  operazioni 
iiiporali,  esse  gli  danno  vita,  però  che  le  fa  con  1'  occhio 
dirizzato'  in  Dio;  e  se  elle  sono  spirituali,  gettano  odore  di 
virtù  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agli  uomini  del  mondo,  E  se 
-rli  è  in  stato  di  signoria,  gitta  odore  di  santa  giustizia; 
però  che  colui  eh' è  umile,  non  fa  ingiustizia  verso  del  pros- 
simo suo,  né  dispiacere;  anco,  l'ama  come  sé  medesimo.  E 
così  vi  prego,  carissimo  figliuolo,  che  ora  nello  stato  vostro 
manteniate  '  ragiono  e  giustizia  al  piccolo  come  al  grande, 
al  povero  come  al  ricco  ;  e  agguagliatamente  a  ciascuno 
renilete  il  debito  suo,  secondo  che  vuole  la  giustizia  santa, 
condita  con  la  misericordia.  Son  certa  che,  per  la  bontà  di 
Dio,  il  farete;  e  io  ve  ne  stringo  quanto  so  e  posso;  e  pre- 
govi  che  vi  ritroviate  in  questo  dolce  avvento  e  nella  santa 
pasqua,  nel  Presepio  con  questo  dolce  e  umile  Agnello,  dove 
troverete  Maria  con  tanta  riverenzia  a  quel  figliuolo,  e  pe- 
regrina in  tanta  povertà,  avendo  la  ricchezza  del  Figliuolo 
di  Dio;  che  non  ha  panno  condecente  di'  poterlo  invollere, 
nò  fuoco  da  scaldare  esso  fuoco.  Agnello  immacolato:  ma  gli 
animali  eziandio,  sopra  il  corpo  del  fanciullo,  il  riscaldavano 
col  flato  loro.  Bene  si  debbo  dunque  vergognare  la  superbia 
e  le  delizie,*  stati  e  ricchezze  del  mondo,  di  vedere  Dio  tanto 
umiliato.  Adunque  visitate  questo  prezioso  luogo  in  questo 
avvenimento,'  acciò  che  possiate  rinascere  a  Grazia.  E  ac- 
ciò che  meglio  il  possiate  fare,  e  ricevere  questo  bambino, 
fate  che  vi  confessiate,  e  vi  disponiate,  se  possibile  vi  è, 
alla  santa  comunione.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

'  Dante:  e  Drizza  la  mente  in  Dio  qui  mi  pare    negligenza  leggiadra. 
gruin.  >  *  Personifica  le  delizie.  E  chi  non 

'  Sarà  stato  de' quindici  difensori  intende  tali  traslati,  e  non  li  sento, 

in  novembre  e  dicembre.  E  era  già  purché  non  sia  retore? 
stato  nel  1370  de'difensori  un  Bar-        *  Pur  avvento:  comprendendovi  la 

tolo,  fratello  di  Caterina,    nei  mesi  festa  del  Natale  stessa,  che  anzi  è 

di  maggio  e  di  giugno.  l'avvento  vero;  e  le  precedenti  set- 

'  Non    muto    da  ;    perchè    il    di  timane  lo  sono  preparazione. 
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A(f  Urhotìo  VI. 

Raccomanda  prudenza  all'aspro  uomo;  non  provochi  i  deboli  a  ira;  nmi 
si  consigli  con  uomini  di  guerra;  non  promotta  più  di  quel  che  può 
attendere  ;  rammenti  i  guai  che  dal  triste  governo  do'prelati  vennero 
all'Italia  e  alla  Chiesa.  Lettera  tutta  storica  e  pratica;  che  testifica 
i  diritti  del  popolo  romano  verso  il  pontefice,  gli  abusi  del  papato 
vergente  a  potestà  temporale,  o  la  sapiente  affettuosa  dignità  del- 
l'ammirabile donna.  Fra  tre  mesi  ella  doveva  morire.  Questa  ò  1'  ul- 
tima scritta  ad  Urbano;  pacatamente  sollecita  e  nel  dolore  serena. 
Testamento  di  cattolica  o  dì  cittadina. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolco. 

Santissimo  e  dolcissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io 
Catarina,  indegna  e  miserabile  figliuola,  scrivo  a  voi  con 
{i:rande  desiderio  di  vedere  in  voi  una  prudenzia  con  uno 
lume  dolce  di  verità,  per  sì  fatto  modo  che  io  vi  vegga  se- 
guitare il  glorioso  santo  Gregorio;  e  con  Uinta  prudenzia  vi 
vegga  governare  la  santa  Chiesa  e  le  pecorelle  vostre,  che 
giammai  non  bisogni  stornare  veruna  cosa  la  quale  sia  or- 
dinata e  fatta  dalla  V.  S.,  eziandio  la  minima  parola;  accioc- 
cliò  nel  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini  sempre  apparisca  una 
fermezza  fondata  in  verità;  siccome  debbo  fare  il  vero  santo 
ponteflce.  Di  questo  prego  la  inestimabile  carità  di  Dio,  che 
ne  vesta  l'anima  vostra;  perocchò  mi  pare  die  il  lume  e 
la  prudenzia  siano  a  noi  di  grandissima  necessità,  special- 
mente alla  S.  V.,  e  a  qualunque  altro  fusse  nel  luogo  vostro  ; 
massimamente  alli  tempi  che  corrono  oggi.  Perchò  io  so  che 
avete  desiderio  di  trovarla  in  voi,  però  vel  rammento,  ma- 
nifestandovi il  desiderio  dell'  anima. 

Ho  sentito.  Padre  santissimo,  della  risposta  che  ha  fatta 
l'impeto  del  prefetto;*  drittamente  impeto  d'ira  e  d'irre- 
verenzia  agli  ambasciatori  romani:  sopra  la  quale  risposta 

*  Francesco  di  Vico,  al  cui  padre  di  Roma  era  antica   e  cospicna;  e 

aveva  Lodovico  il   Bavaro  dato  Vi-  prima  e  poi  darò  ereditaria  in   ynìi 

terbo,  togliendolo  a' papi:  ma  lo  ri-  d'una  famiglia.  A  quale  impeto  verso 

prese  Egidio    cardinale.  E  di  nuovo  gli  ambasciatori    di  Roma  (mandati 

nella  sommossa  del  1375  Francesco  se  forse  per  chiedere  fine  o  tregua  alle 

r  ebbe  con  Orta.  Sostenne  poi  inimi-  suo  scorrerie)  accenni    questa    let- 

cizie  con  Gregorio   e   con    Urbano:  tera,  non  si  sa.  Francesco  fu  morto 

reggeva    i   signori  Ticmlci   de'papi;  nel  1387  in  un  popolare  tumulto:  e  la 

non  però  ai  cittadini  era  accetto,  e  potestà  della  famiglia  sopra  Viterbo 

per  dispregio   Io  fecero  dipingere  a  finì  a  mezzo  il  secolo    seguente  in 

capoall'ingiù.  La  diirriitù  di  Prefetto  un  altro  Francesco  di  nome. 


LETTERA    XIX.  247 

\ii\Te  che  debbano  fare  consiglio  generale;'   e  poi  debbono 

enire  a  voi  e'  caporioni,*  e  certi  altri  buoni  uomini.  Pre- 
rovi, Padre  santissimo,  clie,  come  avete  cominciato,  cosi 
perseveriate  di  ritrovarvi  spesso  con  loro;  e  con  prudenzia, 
legarli  col  legame  dell'  amore.  E  cosi  vi  prego  che  ora,  in 
quello  che  essi  vi  diranno,  fotte  il  consiglio,  con  tanta  dol- 
cezza li  riceviate  quanto  più  potete,  mostrando  a  loro  quello 

he  è  di  necessità,  secondo  che  parrà  alla  S.  V.  Perdonatemi; 
'Ile  l'amore  mi  fa  dire  quello  che  forse  non  bisogna  dire. 
Perocché  so  che  dovete  cognoscere  sì  la  condizione  de' figliuoli 
vostri  romani,  che  si  traggono  e  si  legano  piii  con  dolcezza 
tìie  con  altra  forza  o  asprezza  di  parole;  e  anco  cognoscete 
la  grande  necessità,  che  è  a  voi  e  alla  santa  Cìiiesa,  di  con- 
servare questo  popolo  all'obedienzia  e  reverenzia  della  S.  V.; 
perocché  qui  è  il  capo  e  il  principio  delia  nostra  fede.  E  pre- 
govi  umilmente,  che  con  prudenzia  miriate  di  sempre  pro- 
mettere quello  che  vi  debbo  essere  a^voi  possibile  di  piena- 
mente attendere,'  acciocché  non  ne  séguiti  poi  danno,  ver- 
gogna e  confusione.  E  perdonatemi,  dolcissimo  e  santissimo 
!*adre,  che  io  vi  dica  queste  parole.  Confidomi,  che  l'umiltà 
:  benignità  vostra  è  contenta  che  elle  vi  sieno  dette,  non 
avendoie  a  schifo  né  a  sdegno  perché  elle  escano  di  bocca 
runa  vilissima  femmina:  perocché  l'umile  non  ragguarda 

ili  gli  dice,  ma  attende  all'onore  di  Dio,  e  alla  verità,  e 
illa  salute  sua. 

Confortatevi;  e  per  neuna  mala  risposta  che  questo  ri- 
bello alla  Santità  vostra  abbia  fatto  o  facesse,  non  temete, 
'Ilo  Dio  provederà  in  questo,  e  in  ogni  altra  cosa,  siccome 
-"ivernatore  e  sovvenitore  della  navicella  della  santa  Chiesa 

•  della  Santi t^i  vostra.  Siatemi  tutto  virile,  con  uno  timore 
-anto  di  Dio;  tutto  esemplano  nelle  parole,  nei  costumi  e 
in  tutte  le  vostre  operazioni.  Tutte  appariscano  lucido  nello 
<'ospotto  di  Dio  e  degli  uomini;  siccome  lucerna  posta  in  sul 
candelabro  della  santa  Chiosa,  alla  quale  ragguarda  e  debbe 
ragguardare  tutto  il  popolo  cristiano. 

Anco  vi  prego  che  di  quello  che  Leone*  vi  disse,  voi  ci 

— . . 4 : ^ 

*  Documento  oTÌdente  cheli  papa  di   rione:  e  Vonozia   ha  tuttavia  i 

S'adunavano  senza  capi  ouoi  di  contrada;  autorità  nio- 

0  sapesse:  e  lo  fa  rnìe  più  ch'altro,  e  vestigio  d'altri 

,    lina.  l'oi  trattavano  tempi. 

soco  (la  potestà  a  potestà;  e  senza         *  Anco    l'Ammirato,  buon    prete, 

ch'egli  c'entrasse,  mandavano  fuori  dice  Urbano  fucile  promettitoro. 
ambasciato.  *  Discepolo  di  tal    nomo  a  Catn- 

'  Altrove    li  dice  Bandertn,  capi  rina  non  si  logt;e  tra  quelli  di  Sic- 
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poniate  rimedio  ;  poroacliò  tuttodì  questo  Beandolo  cresco 
più,  non  solamente  per  quello  cho  fU  fatto  all'ambasciatore 
senese,  ma  per  altre  cose  che  tuttodì  si  veggono,  le  quali 
hanno  a  provocare  ad  ira  li  cuori  debili  '  delli  uomini.  Non 
avete  oggi  bisogno  di  questo,  ma  di  persona  che  sia  strumento 
di  pace,  e  non  <li  guerra.*  E  poniamochè  egli  '1  faccia  con 
buono  zelo  di  giustizia;  sono  molti  cho  la  fanno  con  tanto 
disordine  e  con  tanto  impeto  d'ira,  che  escono  fuora  del- 
l' ordine  e  della  ragione.  E  però  prego  la  Santità  vostra 
strettamente,  che  condescenda  alla  infirmità  degli  uomini,  a 
procurare  d'uno  medico,  che  sappia  meglio  curare  la  inflr- 
mità  di  lui.  E  non  aspettate  tanto  che  la  morte  ne  venga; 
che  io  vi  dico,  che  se  altro  rimedio  non  ci  si  pone,  la  in- 
firmità crescerà. 

Poscia  ricordovi  della  ruina'  che  venne  in  tutta  Italia 
per  non  provedere  alli  cattivi  Rettori,  che  governavano  per 
si  fatto  modo,  che  essi  sono  stati  cagione  d'avere  spogliata 
la  Chiesa  di  Dio.  Questo  so  che  voi  '1  cognoscete.  Vegga  ora 
la  Santità  vostra  quello  che  è  da  fare.  Confortatevi,  confor- 
tatevi dolcemente:  chò  Dio  non  dispregia  il  vostro  desiderio 
e  l'orazione  de' servi  suoi.  Altro  non  vi  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Umilmente  v'addimando 
la  vostra  benedizione.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

na.  Né  dell'accaduto  all'anibasciatoro  di  cortf  papale  dev'essere  stato  fatto 
si  sa.  Due  cavalieri  aveva  la  Repub-  all'uno  de'due  cavalieri, 
blica  inviati  ad  Urbano  un  anno  '  Bello,  che  i  deboli  siano  più  ira- 
prima,  con  quattro  popolani;  che,  scibili;  e  che  il  debole  non  dev' es- 
presi a  Spoleto  daifli  antipapali,  sere  provocato. 
Siena  riscattò  a  caco  prezzo.  I  quat-  '  I  più  confidenti  d'Urbano  erano 
tro  popolani,  come  meno  graditi  dal  un  conte  di  Nola  e  un  signore  di 
papa  principe  e  ghibellincggiante,  e  Santa  Severina,  entrambi  uomini 
come  più  impazieuti  e  forse  di  più  d'arme. 

dignitosa  alterezza,  se  ne  ritorna-  '  La  sommossa  del  75,  e  le  se- 
reno a  casa  loro.  L'affronto  da  uno  quele  lunghe  di  quella. 
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DALLE  LETTERE 
DEL  BEATO  GIOVANNI  DALLE  CELLE. 


Lettera  XX. 

I  Guido  di  messer  Tommaso  di  Neri  di  Lippo  da  Firenze. 

Lo  ringrazia  altamente  della  limosina  ricevuta, 
e  mostra  che  più  ha  da  godere  chi  dà,  che  chi  riceve. 

In  nomino  Jcsii  Cliristi. 

Ebbi  la  limosina,  che  mi  mamlasti  per  Donato;  della 
quale  tutti  ci  rallejrrammo,  non  tanto  della  limosina,  quanto 
della  tua  carità  o  divozione,  la  quale  ò  a  noi  non  meno  cara 
che  la  limosina.  Imperciocché  vergiamo  che  nulla  sollecitu- 
dine, nulla  cura  de' fatti  del  mondo  puote  scurare  la  tua 
niente,  che  tu  non  ti  ricordi  de'  poveri  di  Cristo  :  e  colla 
mente  li  ritrovi  e  coli' opere,  quantunque  da  te  e  dal 
uiondo  si  celino  e  fuggano  per  l'alpi'  e  per  li  diserti.  Per 
hi  qual  cosa  noi  tutti  preghiamo  Iddio  che  ti  dia  grazia, 
^Iie  tu  passi  sì  per  questo  diserto  del  mondo,  che  alla  tìne 

II  entri  salvo  in  Terra  di  promissione,  la  quale  è  il  Para- 
ìiso:  e  non  solamente  tu,  ma  anche  chi  per  sangue  t'ap- 
partiene, e  chi  teco  per  amore  e  amicizia  è  congiunto;  e 
iliati  grazia  Iddio,  con  loro  insieme,  che  le  tue  limosino 
siano  fatte  con  tanta  purità  e  amore  e  allegrezza  di  cuore, 
f-lie  l'angelo  vostro  le  rappresenti  dinanzi  a  Dio.  Guardilo 
Iddio  d'ogni  sinistra  intenzione  e  gloria  vana:  la  quale  ha 
usanza  porre  agguato*  a  ogni  buona  operazione,  e  gabellare' 
ogni  cosa  ch'entra  nella  città  del  Paradiso.  Dia  a  voi  Iddio 
tanta  benedizione,  che  voi  godiate  più  di  quello  che  date, 
('he  di  quello  che  vi  rimane.  E  daddovero,*  chi  avesse  allu- 
iiiinata  l'anima,  così  farebbe;  perocché  quello  che  date  vi 

'  r alpi  son  que' monti  che  fasciano  guatare,  o    tendere   agguato,   insi- 

l'Italia  da  tramontana, ma  si  usano  die  ec. 

ancora,  come  qui,  per  qualsiasi  mon-        *  gabellare:  Svilire;  dotto  por  aimi- 

trtgna.  litudino,  come  si  fa  delle  merci,  pa- 

*  ha  unanzn  poi-re  agijufiio.  OmoMo  gandone  la  gabella  por  liberarle. 
1  f/i  por  graziosita    innanzi  all'in-         '  daddovero,  lo    stesso  che   Dav- 

:iiiito.  Il  senso  è  questo:  Suole  ag-  Toro,  in  verità,  veramente. 
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dee  fare  le  spese  '  in  eterno,  e  quello  che  ritenete,  puco 
tempo:  quello  ch'hai  dato,  t'ha  spènti  i  peccati;  quello 
che  t'ò  riinaso,  tutto  di  te  ne  fa  commettere:  quello  ch'hai 
dato,  ò  in  sicuro  luogo  e  mai  perdere  non  si  può;  quello 
che  ritieni,  sempre  sta  a  rischio  di  perdersi.  Mento,*  se 
tutto  dì  non  sono  spogliati  gli  uomini  delle  ricchezze  mon- 
dane. Quello  ch'hai  dato,  sempre  óra'  per  te;  quello  che  ri- 
tieni, sempre  sta  ozioso,  quanto  che  a' meriti:*  quello  che 
dai,  pasce  i  poveri  di  Cristo;  ma  quello  che  ritieni,  pasce 
la  carne  e  il  peccato.  Vedi  adunque,  quanto  dèi  esser  più 
lieto  di  quello  che  dai,  che  di  quello  che  tieni.  Ma  questa 
grazia  ti  conviene  chiedere  a  Cristo  e  alla  Vergine  Maria, 
che  te  l'accatti*  dal  suo  Figliuolo:  e  perù  di' divqtamente 
r  uflcio  suo,  com' hai  cominciato:  e  pregoti  che  nulla  ca- 
gione il  ti  faccia'  lasciare.  Iddio  te  ne  dia  la  grazia. 
Don  Giovanni  dalle  Celle,  uno  de'  poveri  tuoi. 


Lettera  XXI. 
A  Donato  Correggiaio. 

Narragli  le  cagioni  della  sua  stanza  nel  diserto;  insegnagli  la  fuga  dei  mondo 
e  de' suoi  lacci,  e  narragli  certi  miracoli. 

In  nomine  Jcsu  Christi. 

Sappi  che  tutte  quelle  coso  ch'io  scrissi  a  Guido,  de' ser- 
penti di  questo  diserto,'  son  vere  e  senza  alcuna  menzogna: 
e  molte  altre  cose  arci*  potute  dire,  se  non  ch'io  temetti 
non  farlo  cadere  in  infedeltà,  e  credesse  ch'io  sotto  spezie 
di  giuoco  dicessi  tali  cose;  ma  io  noi  fare'  mai,  perocché  la 

'  fare  le  itpese,  0,  dare    le  speso,  •  óra:  Prega;  dal  verbo  Orare. 

vale  Dare   gli  aliuionti,   cioè  il  ne-  *  quanto  che  a'nteriti:  In  quanto 

cessarlo  per  vivere.  Onde  dice  che  ai  meriti;   per  quello  die   riguarda 

quel  che  sì  dà  in  elemosina  serve  a  i  meriti, 

ottenere  la  vita  eterna.  '  te  Vaccatli:Te  la  impetri;  te  la 

*  Mento:    Mentisco.    Ma    il    dire  ottenga. 

mento,  se  ec,  è  formula  affermativa,  •  il  ti  faccia:  Tei  faccia.  Vedi  la 

come  se   dicesse:   Non  v'è  dubbio,  n.  1  della  pag.  43. 

ò  certo,  clie  tutto  dì    sono  ce.   La  ''  diserto,  più  comunemente  deserto, 

stessa    maniera    di    dire  incontrasi  nominato  pure  nella  Lettera  antece- 

nella     Vita    di    Santa    VomitiUa  :  dente;    ma   qui  sta  per    l'eremo  di 

«  Mento,  se  questo  non  si  fece  mai,  Vallombrosa. 

0  80   io   non  ho  detto    molto  meno  '  aret;  Avrei;  e  cosi  ani  per  avrò, 

che  non    suole  operare  la  superbia  auto  per  avuto,  dissero    gli  antichi, 

dell'uomo.»  e  anche  adesso  lo  dice  il  popolo. 


I 
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Scrittiaa  ilico;  L'uomo  che  ménte,  uccido  l'anima  sua.  Onde 
testimoni  mi  sono  quanti  uomini  sono  in  queste  valli,  clie'l 
videro,  eh'  io  vidi  appiccato  dinanzi  alla  Chiesa  della  Badia 
un  osso  di  schiena  di  serpente  sì  grande,  che  se  io  non 
sono  ingannato,  pare  di  grandezza  di  un  porco  di  cinque- 
cento libbre;  ma  questo  Abate  il  fece  sotterrare  pe' molti 
domandatori.*  Scrissi  quelle  cose  a  Guido  nostro,  per  fergli 
crescere  divozione;  che  sai  che  in  Vita  Patruni  molte  nar- 
razioni v'ha  di  tali  serpenti,  de'quali  alquanti  erano  grandi 
come  travi,  alquanti  come  buoi,  siccome  tu  medesimo  ed 
egli  avete  letto  più  volto.  E  non  gli  scrissi  quelle  cose,  per- 
chè io  credessi  impedire  sua  venuta,  il  quale  io  veggio  vo- 
lentieri, come  caro  figliuolo  e  fratello;  avvegnaché*  la  sua 
venuta  non  mi  dia  gaudio  senza  tristizia.  Gaudio  mi  dà, 
perché  prendo  diletto  della  sua  divozione,  veggendo  e  con- 
siderando con  quanto  amore  sale  questo  altissimo  monte; 
dammi  tristizia,  veggendo  che  in  me  non  è  virtù  né  grazia, 
per  la  quale  io  possa  rispondere'  alla  sua  purissima  fede:  e 
non  gli  posso  dare  quella  consolazione  si  richiede  *  a  tanta 
fatica;  avvegnaché  al  dì  d'oggi  mi  sia  grande  consolazione 
non  vedere  creatura:*  e  quanto  posso,  mi  spicco  da  loro,  per 
potere  meglio  curare  le  ferite  dell'anima  mia;  senza  le 
iuali  vivere  non  si  può  in  questo  diserto  e  peregrinazione 
del  mondo,  per  gì' innumerabili  morsi  de' serpenti  invisibili, 
de'quali  tutto  questo  mondo  è  ripieno.  Onde  voglio  che  sappi, 
che  '1  diserto  terribile,  nel  quale  abitò  il  popolo  di  Dio  qua- 
ranta anni,  fu  figura  di  questo  mondo;  dove  dico  la  Scrit- 
tura che  furono  morsi  da  serpenti  infocati  e  tutti  mori- 
vano: se  non  se,  che  Moisò  fece  un  serpente  di  rame,  e 
poselo  in  su  uno  legno;  e  chiunque  il  guatava,  guariva 
del  veleno  de' detti  serpenti  :  il  quale  •  figura  Cristo,  in  croco 
posto.  Questo  t'  ho  detto,  perché  consideri  e  ponga  bene 
utente,  che  se'  in  regione  paurosa'  e  mare  pericoloso;  e  per- 

'  pe  molti  domandatori  :  A  cagione  '  creatura:    Nessuno,   persona.  Si 

li  molti   i  quali   domandavano  che  dico  d'ogni  cosa  croata,  ma  più  spe- 

lovosso  sotterrarsi.  Del  resto  e 'sarà  cialmonto  dell'uomo, 
^tnto  un  osso  di  balena  che  gli  an-         *  i7  i/imìe  serpente  di  rame. 

allevano  sulle  porte  delle  chioso         '  jniurom,  non  che  lia  paura,  ma 

!  monto  di  cam|)at,'na,  conio  pre-  che    l'ispira.   €  Dell' altro    no,    chò 

.    -livo  0  rimedio  contro  la  pesto  non  son  paurose,»  disse  Danto  del- 

iogli  animali.  Che  ingenuità  di  fede!  le  cose  che  non  possono  recar  dan- 

'  (trveijnachì:  Henchò.  uo.  Anche  Timido,  timoroso,  sospet- 

'  !■:■</,.,, ni.  re:  Corrispondere  toso    e    altri,   furono  sposso    usati 

'  <■■,!,■.<. hizione  ti  richiede.  Taciuto  nelle  due  significazioni  attiva  e  pas- 

11  iciiilivo  che.  Vedi  Sommario  in  fine.  sira. 
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chò  non  seguiti  questo  mondo  cieco,  ove  il  lentia  mortai- 
mente  ride,  e  il  veleno,  come  dolcissimo  vino,  ci  si  beo. 
E  però  grida  San  Paolo,  e  dice:  Con  grande  timore  e  tre- 
more operate  '  la  vostra  saluto.  Non  dico  ora  più,  se  non  se  * 
che  tu  saluti  Guido  da  mia  parte;  e  digli,  che  per  questo 
cose  temporali  non  dimentichi  l'eterne,  nò  per  questa  vita 
oscura,  Ja  vita  di  sempiterna  letizia  e  giocondità. 

Don  Giovanni  in  Cristo  ti  saluta,  e  chi  ben  ti  vuole. 


Lettera  XXII. 

A  Guido. 

Consolatoria  alle  infermità  del  corpo  ch'area,  confortandolo  a  pazienza 
ne' flagelli  di  Dio. 

In  nomine  Jesu  Christi. 

Guido,  Don  Giovanni,'  benedizione  e  pazienza  nella  tua 
tribolazione.  Scrissemi  Donato  due  volte,  come  eri  infermato 
nel  corpo,  e  con  quanta  pazienza  tu  ricevevi  la  celestiale 
e  salutevole  disciplina  delle  mani  del  Signore,  che  ti  creò 
e  ricomperò  del  prezioso  sangue  suo.  Per  la  qual  cosa  noi 
ne  lodiamo  e  ringraziamo  Iddio,  veggemlo  che  cosi  lodi 
Iddio  nella  infermità,  come  nella  sanità,  ciascheduna  rico- 
noscendo da  Dio.  E  in  ciò  seguiti  quel  Santo  Giobbe,  il 
quale  nella  sua  infermità  dicea:  Se  noi  abbiamo  ricevuti 
tanti  beni  dalla  mano  del  Signore,  perchè  non  dobbiamo  noi 
sostenere  i  mali  ?  E  se  per  la  infermità  della  carne  si  viene 
a  sanità  dell'anima,  siccome  dice  la  Santa  Scrittura,  di  niuna 
cosa  il  dobbiamo  ringraziare,  quanto  di  quella.  Che  ò  altro, 
disse  un  Santo,  la  febbre  del  corpo,  so  non  una  fornace, 
nella  quale  si  ardono  e  consumano  tutti  i  vizi  e  peccati  no- 
stri, e  uno  battesimo,  il  quale  lava  d'ogni  sozzura  l'anima 
nostra?  Qual  segno  della  misericordia  di  Dio  ò  maggiore, 
dice  San  Paolo,  che  ricevere  alcuna  correzione  in  questo 
mondo,  acciocché  eternalmente  non  siamo  battuti  nell'al- 
tro? E  anche  dice:  Non  è  legittimo  figliuolo  di  Dio,  chi  non 
è  corretto  da  lui.  E  perciò  ti  prego  per  Cristo,  fratello  ca- 
rissimo, che  ringrazi  Iddio,  che  degna  mostrarti  com'è' t'ha 


*  operate:  Procurate,  date  opera.         *Sottintendesi  un  verbo:  (i  maiuia, 
'  »<•  non  »e:Se  non  solo;  fuorché,     t'invia  ec. 
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eletto  per  suo  figliuolo,  porgendoti  la  verga  reale,  colla  quale 
e'  tocca  tutti  i  suoi  eletti.  Qui  si  prega  per  te  :  e  ciasclie- 
(lun  prete,  e  anche  quegli  che  non  sono  preti,  è  imposto  * 
le  messe  e  Y  altre  orazioni  ;  e  tutti  il  fanno  tanto  volentieri 
quanto  si  può,  ed  hannoti  compassione,  e  volentieri  t'  aiute- 
rebbono  portare  le  tue  pene.  Non  dico  più,  per  non  gravare 
la  debole  mente  tua. 

Fatta  adi  13  d'  ottobre.  Cristo  benedetto  ti  renda  la  sa- 
nità dell'anima  e  del  corpo. 


Lettera  XXIII. 
Al  medesimo. 

Duolsi  delle  noTÌtadi  della  città,  e  consiglialo  quel  che  allora  sia  da  fare 
negli  afici  del  Comune;  e  mostragli  i  tradimenti  del  mondo,  e  ammae- 
stralo del  regno  di  Dio. 

In  nomine  Jesu  Christi. 

Ebbi  una  tua  divota  lettera  con  quella  eh'  io  ti  mandai, 
che  dicea  de' fatti  degli  ufici  del  Comune.  E  certamente  com- 
presi ch'eri  divoto,  fedele  amico,  prudente  e  cauto  amadore' 
de' servi  di  Cristo;  della  qual  cosa  molta  letizia  ricevetti, 
o  hammi  dato  fiducia  e  sicurtà  poterti  scrivere  d'  ogni  se- 
i:reta  materia.  Io  sapea  bene  certissimamente,  che  ciò  che 
lu  avessi  fatto,  non  t' avrebbero  mosso  altro  che  somma  di- 
vozione e  benigna  caritade.  Come  il  mondo  sta,  tu  '1  vedi, 
e  piaccia  alla  misericordia  di  Dio  che  non  ne  stia  peggio;  pe- 
rocché la  superbia  e  la  vanagloria  regnano,  e  sono  signori 
del  mondo,  e  menallo  '  come  vogliono.  Vedi  quanta  novità 

'  e  cia»cheJun  ec.  Credo  che  siasi  '  amadore,  lo  stesso  che  Amatore, 

colto  in  iscambio  l'aperl'e,  e  diesi  per  la  gran  parentela  del  d  col  f,  e 

debba  leggere:  a  cia$chedvin  pretese,  per    un    più   grato   suono  che  forse 

—  ì  impatto,  impersonalmente  usato  dava  all'orecchio  degli  antichi.  Os- 

•  '^>l  soKt'etto  plurale  {«  me««e  e  {«a{(r«  serva  pure    il    Corticelli   che   molte 

ori:  oni,  coHio  a  pag.   C9,  u.  9.  11  voci  latine  nel  farsi  nostrali  hanno 

Hiìtcioui   ritiene  l  impoito   per  neu-  mutato  il  (  in  d,    come  latro  ladro, 

tro  passivo  in  significato  di  ha  im-  poUitat  podestà,  litui  lido. 

jìotitione,  ordine,  eommiftione  o  co-  *  menallo  :  Menanlo,  como   ha   la 

mandawttnto  delle  mette,  c\oò  di  dire,  prima  stampa;  lo  menano.  Usavano 

'<■  mette  ec;  e  il  numero  singolare  altresì  gli    antichi    di    trasmutare, 

porto    accorda   con    ciaickedun  nelle  terze  persone  plurali  de'verbi, 

essendo    il    seguente  plurale  rnin{,come  Vm  in  n;  di  che  veili 

i—j-i  eh«   non  tono  preti,  Como  in  Sommario;  e  la  sillaba  re  degl'inft- 

parentesi.  niti  nella  consonante  con  cui  prin« 
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ha  avuta  la  nostra  città.  Gran  fatica  "dura  la  Versino  Ma- 
ria por  poterla  dirizzare:  non  so  so  i  peccati  molti  la  po- 
tranno impedire.  So  ancora  che  tu  se'  in  gran  travaglio 
per  la  confusione  de' popoli:  ma  dirizza  l'occhio  tuo  e  la 
mento  all'onor  di  Dio  e  bene  del  Comune,  e  alla  necessità 
de'poveri:  e  se  tutto  il  popolo  a  questo  ti  fosse  contro,  non 
temere;  perocché  avrai  Dio  teco,  che  è  sopra  tutti  i  popoli. 
E  non  andar  cercando  ♦  tuo  stato,  nò  tuo  bene  proprio  ;  peroc- 
chò  tu  hai  veduto  ohe  la  malizia  nò  '1  senno'  ha  potuto  aiu- 
tare '  coloro  che  vollero  tanto,  che  non  hanno  nulla,  e  sono 
fuori  di  casa  loro.  Adunque  accostati  alla  Giustizia  di  Dio,  non 
a  quella  degli  uomini.  Seguita  le  parole  di  Dio,  non  quello 
degli  uomini  :  e  non  ti  appoggiar  tutto  al  mondo,  perocché 
tu  vedi  come  cade;  per  la  qual  cosa  conviene  che  caggia* 
chi  s'appoggia  a  lui  :  e  sempre  prega  Iddio  che  ti  faccia 
fare  l'onore  e  la  volontà  sua.  Che  giova  essere  a  tempo 
brove  Signor  di  Firenze,  e  poi  essere  cacciato  ?  Oh  mondo 
cieco  I  Beato  colui  che  ti  conosce.  E  però  fuggi  le  lusinghe 
sue:  e  non  avere  fede  in  sua  ruota,'  la  quale  tu  vedi  che 
ora  su,  ora  giù  manda  i  suoi  amadori:  e  nella*  può  impe- 
dire senno  nò  arte.  Volgi  dunque  l'occhio  tuo  al  vero  paese, 
alla  vera  città,  dove  avrai  a  stare  in  eterno.  In  quella  ediflca 
il  palazzo  tuo:  e  sempre  ti  ricordi'  in  che  modo  l' edificò 
San  Tommaso  al  re  d' India.*  E  perciò  usa  questo  mondo, 
come  se  tu  non  l'usassi;  amalo,  come  tu  non  l'amassi;  abita 
in  esso,  come  se  tu  non  l'abitassi.  Sospira  spesse  volte  per 
lo  desiderio  della  città  superna,  dov'è  il  tuo  tesoro,  il  tuo 

cipia  r  affisso,  come  a  rivedella  per  •  noUa  :  Non  la.  Così  colla,  ptìlti,  ec. 
n  rivederla,  uso  comunissimo,  e  talor  per  Con  la.  Per  la;  ma  è  da  prefe- 
comodo  in  poesia  per   la  rima.  Ciò  rire  la  seconda  maniera, 
per  altro  non  può  farsi  co' Terbi  ter-  '  ti  ricordi:  Ricordati,  usato  im- 
minanti in  rre,  né  si  direbbe  pollo  personalmente  e  con  più  grazia, 
por  porlo.                                       .  *  San     Tommato    al    re    d'  India. 

*  cercando.  Il  testo  eaendo,  già  «  Oltra  le  cose  sopraddette,  si  con- 
notato, tauo  di  S.  Tommaso  molte  cose  apo- 

*  ni  'I  tenno.  Si  oda  il  Bembo,  crife,  come  quella  che  e?li  fn  menato 
Pro*.,  3,  214  :  *  Al  ec.,  posta  da'  prò-  dalla  città  di  Cesarea  sino  in  India 
satori  in  un  luosro,  ha  forza  di  ne-  per  edificare  un  palazzo  ;  e  che  quivi 
gare  ancora  in  un  altro  luogo  di-  gli  furono  dati  gran  tesori  per  farlo 
nanzi,  dov'ella  non  è  posta,  come:  fabbricare;  e  il  re  si  partì  di  quella 
E  cornandone  che  più  parole  né  ro-  città,  e  stette  assente  due  anni;  e 
mor  facesse;  ed  ancora:  Acciò  che  che  l'apostolo  diede  ogni  cosaa'po- 
egli  senza  erede,  né  essi  senza  si-  veri;  e  che  essendo  poi  ritornato  il 
gnor  rimanessero.»  re,  lo  fece  mettere    in  prigione,  ac- 

*  niufnrc  II  testo  atore,  già  notato,  ciocché  gli  rendesse  i  danari»  Vita 

*  caggia:  Cada;  é  più  della  poesia,  di  Sa*  Tompuuo  nel  Leggendario  dei 

*  in  «wa  ruota  :  Nella  sua  TOlubilità.  Santi. 
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i^nore,  o'tuoi  frateglì'  Angeli,  Santi  o  Padri  tuoi  Apostoli, 
Martiri  o  Confessori:  i  quali  ci  aspettano,  e  godono  quando 
si  riempiono  quelle  sedie  vote;  perocché  poi  riavranno  i  corpi 
loro  più  belli  che  '1  Sole.  E  però  sii  sempre  umile,  o  fuggi 
la  superbia  del  mondo.  Iddio  ti  dia  la  grazia  e  facciati  vero 
Cristiano;  sicché  sempre  sii  con  Cristo,  con  tutti  i  tuoi.  Amen. 
Don  Giovanni  dalle  Celle  ti  saluta  con  desiderio  di  vederti 
grande  amico  di  Dio. 


Lettera  XXIV. 

A  Barcluccio  di  Piero  Canigiani.* 

Sopra  la  morte  della  beata  Vergine  Caterina  da  Siena, 
essendo  il  detto  Barduccio  a  Roma. 

Figliuolo  mio  Barduccio.  Come  oggimai  viveremo  più, 
•  )iehè  è  morta  la  nostra  madre,  la  nostra  consolazione  ? 
Ile   potremo   noi  fare  altro,  se  non  di  piangere  la  nostra 
isolazione?  E  non  siamo  soli  che  piangiamo,  ma  e' s'adem- 
pie, di  presente  quello  che  fu  da  quinci  addietro'  detto  per 
lo  Profeta,  cioè:  E'  sarà  pianto  grande  in  Gerusalemme.  Pe- 
)cchè  piange,  nella  Chiesa  del  pacifico  Salvatore,  la  turba 
•/Monaci  di  per  sé,  e  la  turba  de'devoti  Frati  di  per  sé; 
piangono  le  vedove  di  per  sé,  le  vergini  della  Chiesa  di 
per  sé;  piangono  quelle  che  seggono  nel  toro  maritale*  di 
' i-T  sé,  e  gli  uomni  e  mariti  loro  di  per  sé;  piangono  i  pe- 
nitenti, e  quelli  i  quali  sono  tornati  a  Dio  por  Caterina,  di 
per  sé;  e  anco  piangono  i  poveri  e  miserabili  di   per  sé. 
'<>po  costoro  io,  avvegnaché  di  lei   gli   Angeli  ne  facciano 
'ilennità   in  cielo,    nondimeno   non    m' ò  veruna  cosa  cosi 

'  fraugli:  Fratelli.  Alcuno  poche  morì  il  29  aprile  1880.    Anche  per 
-'inili  a  questa,   finiscono  per  le  seguenti  lettere  abbiamo  cercato 
r  mollezza  di  suono  in  gli,  o  di  serbar  l'ordine  cronologico,  men- 
-i,  secondo  il  jfiu-  tre,  per  confessione  di  Tommaso  Bo- 
•    in  et,  e  anche  naventuri  cheprimo  iiocuròla  stampa 
i   di    osse  due  vo-  Tartini  e  Franchi  del  1720,  «alcuna 
ti  l'apostrofo,  come  Fratelli,  volta  non  ha  osservato  il  copiatore 
.  .       .i,  frstei.  frate';    Belli,  begli,  il  tempo   in  cui  scritte  furono,  ma 
!>ei^li,  capei,  cape';  ha  posto  avanti    quelle   che  furono 
:,  que',  ec.  scritte  dopo,  senz' altra  più  accurata 
.  ohe  ncir edizione  riflessione,  come  mc^ìrlio  gli  ò  venuto 
la   fra    quelle  del  in  animo  di  voler  fare.  > 
la  noi  qui  allottata  '  da  quinci  addietro:  Por  lo  pas- 
ti tra  di  data  posteriore,  sato,  per  l' addietro, 
che  la  saoese  Caterina        *  foro  maritai;  Talamo.  Latinismo. 
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dolce,  come  ù  '1  piangere.  Non  piango  sopra  di  lei,  come 
morta  (la  quale  desidero  che  viva  nella  presenza  del  suo 
conditore  ')  e  non  sono  le  mie  lagrime  segnali  di  diflldenza, 
ma  piango  me  pupillo  e  derelitto,  perocché  m'ò  stata  tolta 
l'allegrezza  del  cuor  mio;  e  perù  gli  occhi  miei  sono  otte- 
nebrati e  offuscati  per  lo  pianto,  e  veruno  non  ù  a  me  ri- 
medio di  consolazione,  se  non  niuna  consolazione  ricevere. 
E  so  non  fosse  che  ora  di  presente'  ella  m'è  apparita,  e 
arami  consolato  colla  sua  angelica  e  devota  presenza,  per 
modo  di  parlare'  col  Patriarca  Giacob,  piangendo  sarei  di- 
sceso neir  inferno.  Io,  mediante  la  grazia  del  Signore,  trenta 
di  ho  celebrato  per  lei  il  Sacrilìcio  della  salute.*  Vienne  adun- 
que, dilettissimo  figliuolo,  Vienne  al  tuo  antico  Patire;  Vienne 
a' tuoi  fratelli,  i  quali  con  grande  desiderio  t'aspettano,  e 
per  sì  fatto  modo,  che  non  altro  che  un  Angelo  di  Dio  si 
credano  ricevere,  venendo  tu.  E  accomandami  a  Frate  Ra- 
mondo;  e  tutti  i  figliuoli  di  Caterina  saluta  per  mia  parte. 
Vale,  fili,  et  Dominus  ostendat  Ubi  voluntatem  suam;  ut 
scias,  quod  ei  acceptum  sit  ornai  tempore.'^ 


Lettera  XXV. 
A  Gvido. 

Gli  mostra,  in  fiamma  d' amore  e  di  carità, 
questo  nostro  virerò  esser  un  proprio  cammino  di  pellegrinanti. 

In  nomine  Jesu. 

Ricevetti  due  tue  lettere  e  due  di  Ser  Lapo  tuo,  anzi  mio 
nella  carità  di  Cristo:  le  quali  ho  sempre  tenuto  in  sul  leg- 
gio dinanzi  agli  occhi,  per  non  dimenticare  il  desiderio  tuo. 
Non  t'  ho  risposto  tosto,  come  desideri,  per  più  ragioni.  La 
prima  si  è,  ch'io  ebbi  le  lettere  prime  colle  di  vote  limosino 
che  mi  mandasti,  quando  giaceva  in  infermeria  per  grave 
infermitade.  E  veramente  e' parve  che  Dio  ti  spirasse,"  e  di- 
mostrasse il  mio  bisogno.  Ricevette  il  corpo  le  tue  benedi- 
zioni con  gaudio,  ma  l'anima  mia  la  tua  divotissima  cari- 

'  conditore :¥&cìtoTe,  creatore,  Dio.         *  il  Sacrificio  della  «oJ«t?:La  santa 

Altro  latinismo  da  non  invaghirsene.  Messa. 

*  ora  di  presente.  A  pag.  62,  n.  4,         *  Addio,  figliuolo,  e  il  Signore  ti 
vedemmo  pure  ora  al  presente.  dimostri  la  volontà  sua,  affinchè  tu 

•  per  modo  di  parlare:   Come  se  sappia  ciò  che  gli  sia  accetto  in  ogni 
parlasse.  tempo.  *  spirasse:  Ispirasse. 
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tade;  onde  ogni  cosollina  nù  parea  un  raggio  d'amore.'  E 
tanto  potò  più  la  spiritual  letizia  che  la  carnale  inferraitade, 
ch'io  l'usci'  tosto  traile  mani.'  La  seconda  cagione  del  mio 
tardare  la  risposta,  fu  la  morte  dell'  Abate  mio  e  la  rifor- 
mazion  '  del  monisterio.  E  io  ch'avea  voglia  di  rispondere, 
non  alle  tue  parole,  ma  al  tuo  bisogno,  aspettava  tempo  di 
quiete  e  di  riposo  mentale;  perocché  nell'acqua  torbida  non 
si  vede  nulla;  ma  nella  chiara  ciò  che  bisogna.  Volea,  dico, 
parlarti  de' pericoli,  tra' quali  conversi  nel  mare  di  questo 
secolo:  gli  uomini -del  quale*  Cristo  chiamò  nel  Vangelio 
morti,  quando  disse  al  giovane  ch'andava  a  seppellire  il 
padre  suo:  Lascia  seppellire  a' morti  i  morti  suoi.  E  però 
beato  ò  colui,  che  tra' morti  è  vivo:  tra' ciechi  dell'Egitto 
mondano  è  alluminato;  e  dall'acque  delle  concupiscenze  non 
è  affogato.  Il  corbo,  che  mandò  Noè,  dicono  che  affogò  nel- 
l'acqua, ovvero  gli  piacquero  i  corpi  morti,  e  però  non  tornò 
all'arca;  è  assomigliato  agli  uomini  del  mondo,  che  l'amano 
tanto,  che  dell'arca  di  vita  eterna  non  si  ricordano.  Ma  la 
colomba,  eh'  e'  mandò,  e  non  trovò  dove  si  riposassero  i 
suoi  piedi,  è  assomigliata  agli  uomini,  i  quali  cogli  affetti 
non  si  riposano,  e  non  trovano  pace  in  queste  cose  del 
mondo;  ma  spesse  volte  sospirano  e  desiderano  di  tornare 
a  colui  che  gli  creò,*  e  mandò  in  questa  valle  del  mondo. 
Voleati  dire  (se  tu  m'  avessi  lasciato  riposare)  che  tu  non 
ti  ponessi  a  sedere  sopra  la  faccia  di  questo  mondo,  né  in 
esso  ti  riposassi;  ma  sempre  stessi  ritto  col  bastone  in  mano, 
e  sempre  ti  vedessi  pellegrino  in  questa  vita,  e  considerassi 
che  sempre  andiamo,  dormendo  e  vegghiando,  al  porto  della 
morte,  siccome  t'ammaestra  Seneca  ne'quailerni  ch'io  ti 
mandai  a  casa,  quando  eri  a  Napoli.  La  terza  parte,  ovvero 
cagione,  perch'  io  non  ti  rispondea,  si  è,  perchè  non  mi  pare 
all'io  avessi  a  rispondere  a  te,  ma  a  Dio,  per  lo  cui  amore 
Il  mi  soccorri.  Forse  dirai  ch'io  ti  dovessi  ringraziare 
de' tuoi  benefìcii.  Questo  io  nego;  ma  ringraziare  debbo  Id- 
dio, porgenilogli  le  tue  limosino,  a  lui  date,  secondo  ch'egli 
dee  dire  nel  Vangelo  del  (iiudicio:  Quello  che  faceste  anno 
de' miei  minimi,  a  me  faceste.  Tu  di  ciò  diventi  beato,  e  io 


•  offni  eoneUina  mi  parea  m»  rag-  *  rì/ormntion :  Riordinamento. 

/")  d'amore.  Espressione  d'ineffabile  *  <til  quale:  Do!  qua!  secolo, 

nerezza.  '  g^i  creò:  Li  creò.  Si  muta  il  pro- 

'  /' imo"  fowo    tnillt:    mani:  Uscii  nome  /»  in  (/?i,  quando  specialmente 

tosto  a  lei  dalle  mani;   me  ne  li-  il  seguace  verbo  comincia  per  yocalo 

lit:rai.  0  per  «  impura. 

Cr*ftomtiMÌa.  17 
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no,  perdio  l' Apostolo  Paolo  ilice,  cjio  più  è  beato  chi  dà, 
che  chi  riceve.  Tu  acquisti  de  mammona  iniquitatis  (cioè 
delle  tue  ricchezze)  amici,  por  li  quali  sarai  messo  negli 
eterni  tabernacoli.  Adunque  ringraziare  i  poveri  non  ti  deb- 
bono; ma  se'  tenuto  di  ringraziare  Dio,  che  t'ha  fatto  degno 
di  dare,  non  dico  a'  poveri,  ma  a'  padroni  del  cielo.  Onde 
San  Gregorio  dice:  Non  si  debbono  chiamare  poveri,  ma 
padroni,  per  le  cui  mani  sono  pòrte  le  limosino  dinanzi  a 
Dio,  e  per  le  orazioni  de' quali  noi  riceviamo  misericordia. 
Or  considera  adunque  se  '1  ricco  dee  ringraziare  il  povero, 
ovvero  il  povero  il  ricco,  quando  per  loro  tu  speri  d'avere 
vita  eterna;  perocché  il  Vangelio  dice:  Date  eleemosynam, 
et  ecce  omnia  munda  sunt  vobis.  Adunque,  se  tu  acquisti 
mondizia  dell'anima  tua,  dèi  ringraziare  tu,  non  i  monda- 
tori. La  quarta  cagione,  perdi'  io  indugiava,  si  è,  perchè  i 
dì  miei  sono  già  presso  che  compiuti;  onde  io  sono  costretto 
di  non  levare  gli  occhi  dell'anima  dal  porto  della  morte; 
perocché  già  veggio  calare  lo  vele  de'  miei  membri,  e  non 
so  s'io  piaccio  a  Dio,  o  no;  perocché  Salomone  dice:  Nemo 
scit,  utrum  sit  dignus  odio  vel  amore.  Chi  non  temerà, 
udendo  quello  che  scrive  David:  Non  justificabitur  in  con- 
spectu  ejus  omnis  vivens?  E  Giobbe  dice  :  Yix  justus  sal- 
vabitur;  et  ego  ubi  apparébo?  A  questa  esaminazione  •  mi 
debbo  trovare  per  lo  lungo  tempo  che  io  ho  già  passato. 
In  questa  contemplazione  mi  converrebbe  riposare  il  di  e  la 
notte;  e  trovare  il  libro  della  ragione  mia,*  e  vedere  se  io 
ho  a  dare,  o  a  ricevere.  In  questa  considerazione  stava 
David,  quando  diceva:  Cogitavi  dies  antiquos,'  et  amios 
ceternos  in  mente  hàbui.  Bella  contemplazione  d'  ogni  buon 
Cristiano,  cioè:  considerare  il  tempo  passato  dal  principio 
del  mondo  in  qua,  e  poi  gli  anni  eterni.  E  se  questo  ben 
rugumassirao,'  questa  vita  apparrebbe*un  punto, a  rispetto' 
degli  anni  eterni.  La  quinta  cagione,  perch'io  era  pigro  a 
scrivere,  si  è, che  costaggiù  ha*  uomini  religiosi,  predicatori 

*  c«amtn<7z»oTU',o  esamina, esamine,         *  rugximritntno  :     Considerassimo, 

esaminanza.esaminamento,  son  tutte  Anche  qui    per  metafora    dal  rugw 

voci  disusate;  ora  ««ani*.  mare,  o  rumare,  e  più  comunemente 

'  il  libro  della  ragione  nii*a;Il  li-  ruminare  d'alcuni    animali    dal   pie 

bro    dell'anima    mia,     dove    stanno  fesso,    detti    perciò    rinninanti,    che 

scritti  i  peccati.  Detto  fìguratameute  rimasticano  il  cibo  tornato  lor  dallo 

dal  libro  della  ragione,  o  libro  mae-  stomaco  nella  bocca, 
atro  come  pur  chiamasi,   dove  son         *  apporrebbe:  Apparirebbe, 
segnate  le  partite    del  dare  e  del-         °  a  rispetto:  In  confronto.  Vedi  la 

l'avere,  da  potersi   riscontrare  per  n.  5  della  pag.  191.  •  ha.  Vedi 

l'aggiustamento  de'conti.  nel  Sommario,  avere  per  essere. 
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sullicientissimi:  delle  fonti  de'quali  tu  spesso  bèi,  e  conforti 
r  anima  tua.  Sicch'  io  comprendea  che  di  mie  lettere  non 
avessi  bisogno:  e  cosi  credo  che  sia.  Io  ho  grande  consola- 
zione che  tu  hai  una  tua  rete,  cioè  la  Leggenda  di  Santa 
Domitilla,*  colla  quale  tu  peschi  nel  mare  del  mondo,  e  pi- 
gline quando  •  uno  '  e  quando  un  altro,  secondo  che  per  let- 
tera di  ser  Lapo  comprendo;  ma  tiello*  in  su  quel  buon 
desiderio  quanto  puoi. 

Don  Giovanni  dalle  Celle. 

liecepta  die^  17  aprilis  1387. 


Lettera  XXVL 

Al  medesimo. 

Della  morte  d'Andrea,  suo  unigenito  figlinolo,  a  suoi  confortanienti. 

Al  venerabile  in  Cristo  caro,  divoto  Guido,  Don  Giovanni,' 
pazienza  nelle  tribulazioni.  Pensando  io  alcuna  volta  di  scri- 
verti, pensai  che  '1  tuo  dolore  fosse  sì  grande,,  che  nullo 
sermone  '  il  potesse  mitigare.  Ancora  sentendo  io  del  tuo  do- 
lore, nulla  cosa  mi  dilettava  di  dire.  Or  come  potea  io  con- 
ire  te,  che'  io  e  altri  che  ci  sono,  non  ci  possiamo  cen- 
are di  tanta  tristizia,'  quanta  ha  ricevuta  colui,  che  tanto 
iipo  ha  consolato  noi?  Onde  dice  San  Gregorio  nelle  Mo- 
rali: L'ordine  della  consolazione  è  questo,  che  quando  vo- 
gliamo alcun  tribolato  dalla  consolazione  sospendere,  prima 
lobbiamo  studiare,  piangendo,  col  suo  pianto  conformarci  ; 

■   la   Legrjenda   di   Santa    Domitil-  *  tiello  :  Tienlo,    tienilo.    Veggasi 

l'I,    si    vedo    adesso  stampata    per  lettera  N  nel  Sommario, 
ìli  prima  volta   (avverto    il   Biscio-         '  Hccepta   die    ec.:     Ricevuta    il 

ni)  a  e.  •2fi9  del  tomo  IV  dello  Vite  giorno  ec.  Questa   nota  dev'esservi 

de' Santi,  in  Firenze,    1735,  appres-  stata  messa  da  Guido. 
80    Domenico    Maria    Mauiii,    iu-4o,         "  Don  Oiovanni.    Anche    qui   sot- 

e  in  principio  del  libro  v'ò  un'eru-  tintendosi  ti  prega,  0  ti  augura. 
dita  prefazione  del  medesimo  stam-         '  nullo  termone:  Nessun  discorso, 

patore.  Il  padre  Antonio  Cesari  fece  Sermone,  parola  tutta  latina,  ora  si 

una  ristampa    dell'edizion    fiorenti-  adopera  in  poesia,  oppure  a  denotare 

na    in   Verona  per  Dionigi  Hanian-  un  discorso  sacro.o  un  componimento 

Zini,  1799.  in  versi,  ma  di  stile  piano,  tra  l' e- 

*  quando,  in  corrispondenza  d'ai-  pistola  e  la  satira, 
tra  simil  parola,  vale  ora,  come  apa-         •  che:  Poiché,  mentre, 
gìna  134,  n.  4.  •  trtttizìu:  Afflizione,  dolore.  Tri- 

'  uno,  cioè    un   pesco,   compreso  ttitia  può  anche  significare  Cattive- 

virtualmente  nel  verbo  peteare;  ma  ria;    per  causar  l'equivoco  si  dirà 

qui  pure  è  detto  sotto  metafora.  meglio  triiifttn  nel  primo  senso. 
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imperocché  il  dolente  non  può  consolare  colui  che  col  do- 
loro dell' aftlitto  non  si  concorda.  Sono  adunquo  taciuto'  con 
parole,  ma  non  con  dolore  e  tristizia  di  cuore;  è  taciuta  la 
pena,  ma  non  il  dolore  dinanzi  a  Dio;  ho  dato  riposo  alla 
carta,  ma  non  ancora  all'anima  mia.  Sono  adunque  taciuto 
a  similitudine  de' tre  amici  di  Giobbe;  i  quali  andando  a  lui 
per  consolarlo,  levando  gli  occhi  loro,  e  veggendolo  cosi 
alliitto,  piansero  amaramente,  e  pieni  di  stupore,  sette  di 
si  tacettero,*anzi'  gli  dicessero  nulla,  veggendo  il  suo  dolore 
essere  gravissimo.  Nullo*  adunque  mi  ilee  riprendere  di  que- 
sto mio  silenzio,  veggendo  il  Giobbe  mio  essere  percosso  da 
sì  amara  piaga  e  da  cosi  duro  flagello:  il  quale,  credo,  com- 
prendere non  lo  puote,  se  non  se  chi  unigenito*  abbia  avuto. 
E  però  volendoti  scrivere,  non  m'ha  lasciato'  il  tuo  ismi- 
surato  dolore,  il  quale  mi  sta  spesso  dinanzi  agli  occhi  del- 
l'anima. Voleati  scrivere  che  tu  non  ti  dolessi,  né  mara- 
vigliassi, conciossiachè  la  morte  sia  cosa  naturale  d'  ogni 
vivente;  e  ancora  non  posso.  Voleati  scrivere,  come  noi 
entrammo  nel  mondo  con  questa  condizione,  che  noi  n'  uscis- 
simo; e  quello,  che  noi  riceviamo,  rendere  a  Dio  ci  conviene  ; 
e  come  questa  vita  è  una  peregrinazione,'  che  quando  molto 
saremo  iti,  a  casa  ci  conviene  tornare,  cioè  a  colui  che  ci 
mandò  in  questo  mondo;  e  non  posso.  Voleati  scrivere 
come  noi  entrammo  nel  mondo  per  morire,  siccome  i  di 
passati  ci  dimostrano,  e  ciascuno  di  ciò  ci  ammonisce,  ve- 
nendoci meno;  e  come  stolta  cosa  è,  temere  quello  che 
fuggire  non  si  può;  e  non  posso.  Voleati  scrivere  che  tu 
considerassi  che  '1  tuo  figliuolo  non  è  il  primo,  e  non  è 
l'ultimo  nel  morire;  ma  tutti  i  passati  morti  andarono  di- 
nanzi a  lui,  e  tutto  r  altro  mondo,'  che  è  rimase,  il  segui- 
terà. Voleati  il  tuo  dolore  mitigare,  perchè '1  tuo  figliuolo 
è  morto  così  giovane;  e  dire  come  è  cosa  ottima  morire 
innanzi  che  si  desiderila  morte;  e  come  è  cosa  buona  morire, 
quanilo  si  desidera  di  vivere,  se  noi  consideriamo  quella  ter- 
ribile sentenza,  che  disse  Abram  al  ricco  che  era  nell'inferno: 
Tu  hai  ricevuto  bene  in  vita  tua,  e  Lazzaro  male.  La  inten- 

'  Sono  adunque  taciuto.  Si  noti  il         *  Nullo:  Nessuno.  Più  in  poesia, 
verbo   tacere   congiunto    con  l'ausi-         '  unigenito:  Bugliuolo  unico. 
Ilare    ettere    in    forma  riflessa,    ma         '  nan  m'ha  lasciato:  Non  me  l'ha 

senza  la  particella.  Usualmente  però  permesso, 
si  costruisce  con  avere.  ''  peregrinazione:  Pellegrinaggio. 

*  tacettero:  Tacquero.   Forma  pri-         '  /' a/tromonrfo;  Ogni  altra  personi 
mitiva.  del  mondo.  Il  contenente  pel  contena^ 

*  anzi  sta  per  anzi  che, prima  che.  to,  secondo  la  figura  detta  metonimiai 
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zione  de'  veri  cristiani  è,  d' ingenerare  figliuoli,  acciocché 
riempiano  le  sedie  del  Paradiso,  donde  caddero  le  diraonia;  • 
ma  coloro  che  vogliono  riempiere  il  mondo,  alla  fine  andranno 
dove  vanno  1  mondani.  Quanta  è  la  cechità'  che  si  porta  a 
questo  tenebroso  mondo!  Vogliamo  pure  rifare  il  mondo,  e 
di  rifare  il  cielo  non  ci  curiamo.  Piangiamo  perchè  le  nostre 
ricchezze  non  hanno  reda'  mondana;  possendo*  fare  Iddio 
reda,  e  i  Santi  suoi,  che  le  ci  serbano  in  eterno.  Io  credo 
veramente  che  '1  tuo  figliuolo  sia  in  vita  eterna,  dappoiché 
n'andò  confesso  e  pentuto'co'sagramenti  della  Chiesa.  E  ora 
li  dirò  perch'io  ebbi  speranza  che  e' campasse*  di  quella 
infermità;  siccome  tu  mi  scrivesti  ch'io  pregassi  per  lui, 
e  facessine  pregare  nelle  Celle  e  nel  Monisterio:e  cosi  feci. 
E  alquanti  pregando  per  lui,  ad   alcuno  fu   quasi   rivelato 
che  dicesse  la  Messa  d'  Ognissanti  per  lui  ;  per  la  qual  cosa 
la  mattina  e'disse  quella  Messa  con  quanta  divozione  e' potè; 
'^rodendo  che  per  questa  Messa  e' campasse,  dappoi  che  era 
Ita  per  visione:  e  io  il  credetti.   Ma   dappoi  eh' e' morì, 
interpetro  di  quella  Messa  questo:  che '1  tuo  figliuolo  sia 
tra' Santi  in  gloria.  Non  volle  dire  il  rivelatore  della  Messa 
per  lui  come  per  un  santo;  perocché  non  era  canonizzato:^ 
ma  dicendo  quella  di  tutti  i  Santi,  allora  toccò  a  lui:  e  fa- 
mmo  festa  di  lui,  senza  fare  contro  comandamento  della 
iiiesa.  E  però  confortati,  che  ti  potrà  più  aiutare,  che  se 
sse  al  mondo.  Non  fare  come  gì'  infedeli,  che  si  contri- 
ano  della  morte  delle  loro  cose,  perchè  non   credono  sia 
!Lra  vita  che  questa.  Quanta  allegrezza  ti  sarà,  di  ritrovallo* 
ili  luogo  tanto  beato,  e  mai  non  avrai  paura  che  muoia  più  ! 
H  nota,  che  se  tu,  e  gli  altri  tuoi   pari   ricchi  non  fossero 
battuti  con  crudeli  bastoni,  a  purgare  i  diletti  che  date  al 
corpo:  e  per  li  diletti  ch'avete  per  gli  onori  e  stati*  del 
mondo;  appena  si  salverebbe  uomo  che  ricco  fosse.  Leggi 
!  Vangelo,  e  intenderai  quello  ch'io  ti  dico.  E  però  beati 
loro,  e  que'  ricchi  che  sono  visitati  da  Dio   co'  flagelli, 
•ciocché  non  si  pongano  a  sedere  in  questo  mondo,  ma 

'  I«  dimonia  :  I  demoni.  Vedi  Som'  p«ntuto    e    confesso   mi   rendei.  > 
Kirio,  yomi  eterocliti.  *  eampatte:  Scampasse. 

'ce«Ai((k:Cecità. Il  primo  è  insolito.  ''  eanoniztato.    Il    tetto   ha    eano- 

'  reda:  Erede.  Voce  antica;  Tedi  nettato.  V.  A. 

.mniarto.  *  ritrovaUo:    RitrOTarlo.    Vedi    la 

'  ponendo:  Potendo;  piti  usuale.  n.  8  della  pag.  25:). 
'•^nfentn    e  penluto:    Confessato         *  •(ad;  Gradi,  condizioni.  Ciò  che 

Ito.    Forma     primitira,    che  o(;gi  sgarbatamente  dicesi  una  helln 

1    «luol    Terso    di    Dante:    «  K  po$i*ione. 
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come  pellegiiiii  camminino,  accioccìiè  sianu  latti  ciuadini 
del  cielo:  tornino  all'arca  celestiale,  come  fece  la  colomba 
di  Noè,  con  verzicante*  ramo  d'ulivo,  che  significa  la  vitto- 
ria, che  ne  portiamo  dei  mondo,  della  carne  e  delle  dimo- 
nia.  Exhibita  Guidoni  die*  2  decembris  1388. 


Lettera  XXVII. 
Risposta  di  Guido  in  quella  sua  avversitade.* 

Venerabile  e  divotissimo  Padre  carissimo.  Ricevetti  la 
vostra  lettera,  la  quale  piuttosto  e  meglio  si  dee  chiamare 
epistola,*  per  la  piena  di  tanta  carità  e  di  tanta  affezione  di 
cordiale  amore,  che  non  lo  potrei  scrivere  con  penna:  piena 
di  tanto  dolore,  quanto  richiede  l' afflizione  di  colui  che  ha 
perduto  cosi  benedetto  figliuolo,  come  temporalmente  ho 
fatto  io  ;  poi  piena  di  tanti  conforti,  e  buoni  e  santi  ammae- 
stramenti e  consigli,  che  a  me  basterebbe  solo  quella,  leg- 
gendola bene,  e  seguitando  la  vostra  dottrina,  a  sopporta- 
zione di  tanti  dolori,  quanti  sono  quelli,  ne'quali  al  presente 
mi  ritrovo.  E  però  ringrazio  sommamente  la  vostra  carità 
quanto  posso,  pregando  Iddio,  per  me'  ve  ne  renda  degne 
retribuzioni.  Sempre  aspettava  il  refrigerio  del  vostro  con- 
forto, e  non  senza  pena  d'animo  m'era  l'indugio;  ma  con- 
tinuo pensava,  per  buoni  rispetti  fosse  il  tardare,  e  avea 
nella  mente  quello,  già  per  addietro ^  mi  scriveste,  cioè,  eh'  io 
desiderassi  piuttosto  da  voi  i  frutti  che  le  foglie,  chiamando 
1  frutti  l'orazioni,  e  foglie  le  lettere;  sperando  bene,  comec- 
ché voi  non  iscrivessi,'  1'  orazioni  non  cessavano  per  li  pas- 
sati e  per  li  presenti.  E  questa  certa  speranza  mi  confortava 

'  verzicante:  Verdeggiante.  *  epitlola   non    differisce   da  Let- 

'  Exhibita  Ouidont  die  ec.  :  Conse-  tera,   sebbene  qui  paia   assegnatole 

gnata  a  Guido  il  di  2  dicembre. Bellis-  più  nobile  ufficio  che  non  quel  d'una 

sima  lettera  consolatoria  che  dorreb-  lettera  familiare, 
be  raccomandarsi  a  tutti  que'genitori         "  Iddio,  per  me.  Va    sottintesovi 

infelici  per  la  perdita  d'un  caro  figlio,  un  che.  E  cosi  quattro  righe  sotto: 

•  Non  sarà  disgrato  che  alla  pre-  peMava,per  buoni  ec,  cioè  Pensava 

cedente  lettera  io  faccia  seguire  la  che  per  buoni;   e  appresso:  quello, 

risposta  di  Guido,   il    quale  se   fu,  yih  ec,  cioè  Quello  che  già  ec. 
come  dice  Leonardo  Salviati  nel  se-         '  per  addietro:  Per  lo  passato;  e 

condo   libro   degli   Avvertimenti,    un  dicesi  puro  con  eleganza /ler  tnnanst, 

ricco  e  potente  cittadino  di  quei  tem-  per  Vinnanzi,  per  Vavanti. 
pi,  della  nobile  famiglia  del  Palagio,         '  voi  non  iscrivete:  Voi  non  iscri- 

mi  sembra  eh' egli  abbia  ancora  alcun  veste.  Idiotismo  avvertito  nella  n.  9 

diritto  al  titolo  di  buon  dicitore.  della  pag.  15  e  altrove. 
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e  facevami  essere  più  leggieri  l' influgio  del  vostro  scrivere. 
E  bene  credea,  che  come  s' indugiava,  così  colla  facondità  * 
del  dire  si  ristorasse;  in  sinaiglianza  dell'acqua  condotta,* 
che  tanto  più  esce  abbondantemente  e  più  forte,  quanto  è 
stata  più  ritenuta.  Cosi  in  verità  è  seguito,  '  che,  benché  le 
vostre  lettere  mi  sono  sempre  piaciute,  sopra  tutte  l'altre 
pure  questa  m'è  paruto*  abbia  passate'  le  forze  de' miei  do- 
lori: e  tutte  l'altre  ch'io  ho  ricevute  da  molti  savi  uomini, 
tanto  spirituali  religiosi,  quanto  secolari  (eperdoninmi  tutti), 
nullo  altro  m'  ha  cosi  consolato.  Voi  vi  siete  accordato  col 
mio  pianto  nella  prima  parte  del  vostro  scrivere;  avetemi 
confortato  con  vere  ragioni  e  con  esempi,  e  in  fine  con- 
fortatomi con  certa  speranza  di  migliore  vita,  nella  quale 
dite  essere  il  mio  benedetto  figliuolo:  dove,  mediante  la 
grazia  di  Dio,  io  il  ritroverò,  sicuro  di  non  poterlo  mai 
perdere.  Di  quanto  conforto  questo  mi  sia.  Iddio  il  sa:  e  io 
desidero  che  sia  tosto,  pregandolo  che  per  sua  misericordia 
e  grazia  gli  piaccia  di  concederlomi.  Ferma  speranza  ho  e' sia* 
nella  gloria  del  cielo,  come  voi  scrivete,  prima  per  la  gra- 
zia di  Dio,  la  quale  gli  concedette  vivere  bene  e  santamente  ; 
intanto  ch'io  non  credo,  carissimo  Padre  mio,  che  simile  a 
lui  nella  nostra  città  ne  nascessero  molti.  Niuno  più  rive- 
rente, né  più  prudente;  niuno  più  ingraziato'  da  tutti  quelli 
che  mai  il  videro;  e  in  piagnerlo  tutti  s'accordarono.  E  non 
pure  in  Firenze  è  stato  pianto,  ma  in  molte  parti  lontane, 
come  per  molte  lettere  ho  veduto.  Appresso  per  1'  ottimo 
suo  fine.  Mirabile  cosa  fu  a  vederlo,  nella  più  fresca  e  ver- 
zicante etaile  di  22  anni,  vedersi  e  conoscersi  morire,*  ab- 
bondante assai  delle  cose  del  mondo;  e  nel  suo  tempo,  più 
ch'alia  sua  etade  non  si  richielea,*  essere,  in  tutt' i  gradi 
degli  onori  del  Comune,  onorato,  riputato,  più  eh'  altro 
suo  pari,  di  senno  e  di  virtù;  con  bellissima  e  onesta  donna,'" 
di  grande  parentado,  e  gravida  di  primogenito  (comecché 
poi,  per  aggravamento  delle  mie  fatiche,"  fanciulla  femmina 

*/<i«oii(/»{à.' Facondia;  più  nell'oso.  *  ho  t'tia:  Ho  ch'egli  sia. 

*  neqna  condotta  :  kc(\nii  che  8Ì  fa  ^  ingrazialo:  Gradito,  acoetto. 
passare  pe'condotti  o  acquidocci.  '  vedtrii  e  conotcerai  morire:  Ve- 

*  ì  teguUo:  f.  successo,  accaduto,  dersi  e  conoscerai  in  caso  di  morte; 
Il  verbo  teguire  in  questo  senso  è  sapere  di  dorer  morire, 
continuo  in  bocca  al  popolo.  •  »t   rickitdta:   Era  conrenoTole. 

*  paruto:  Parso;  più  naturale.  Qui  Si  usa  pure  in  tal  senso  il   rerbo 
pure     ò     sottintesa    la    congiunzio-  rieerear$i. 

uè  cA«.  '*  donna:  Moglie. 

*  abbia  pattate:  Abbia  sorpassate,       "  fatiche:  TraTagli,  afEanni,  pene; 
superate.  come  a  pag.  125,  n.  9. 
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partorisse)  disporsi  a  morir  volentieri,  e  confortare  chi  lui 
confortar  dovea.  Tre  volte  si  confessò  con  grande  diligenza 
nella  sua  infermità;  poi  prese  il  santo  corpo  di  Cristo,*  con 
tanta  contrizione  e  reverenza,  che  fu  una  divozione  a  vederlo: 
e  ultimamente,  chieggendo  l'Olio  santissimo,  salmeggiando 
sempre  con  Frati  che  gli  erano  appresso,  pazientemente 
rendo  V  anima  a  Dio.  Spero  indubitatamente,  che  dalla  sua 
Madre  beneiletta  Vergine  Maria  fosse  accompagnato  insino 
alla  celestiale  patria;  alla  cui  divozione*  e  reverenza  dicea 
sempre  il  suo  santo  Utìcio.'  Di  queste  cose  volentieri  mi  ri- 
cordo, Padre  carissimo,  perchè  sono  alleviamento  delle  mie 
pepe;  e  a  voi  le  scrivo  volentieri,  perchè  so,  per  la  carit<'i 
vostra,  n'avrete  consolazione:  forse  con  altri  le  tacerei,  per- 
chè nella  bocca  propria  non  stanno  bene  le  lodi.  E  se  queste 
cose  non  m'avessero  confortato,  sarei  venuto  meno  di  tanta 
perdita;*  che  appresso  a  questo  benedetto  lìgliuolo  il  segui- 
tarono due  altri  più  stretti'  e  più  cari  eh'  io  avessi  al  mondo 
dopo  lui;  l'uno  fu  il  fratello  del  mio  pa<lre;  l'altro,  mio 
cugino,  nati  di  due  carnali*  e  egli  e  io:  due  così  notevoli  e 
buoni  uomini,  com'  avesse  la  nostra  città.  Sicché  in  20  dì 
io  fu' privato  temporalmente  di  tre  così  cari  uomini,  come 
si  potesse  dire.  Pensate  ailunque,  carissimo  Padre,  di  quanta 
amaritudine  e  dolore  fu  ripiena  l'anima  mia,  e  come  debbo 
esser  rimaso  sconsolato:  e  avendomi  voluto  spiccare  da  que- 
sto misero  mondo,' non  posso;  perchè  mi  sono  rimasi  nove 
figliuoli  di  quel  mio  fratello,  de' quali  a  me  bisogna  avere 
la  cura.  Spero  in  Dio,  che  '1  merito  non  sarà  minore,  sé  io 
gli  alleverò  bene,  e  con  buona  dottrina  gli  farò,  mediante 
la  grazia  di  Dio,  virtuosi,  com'  io  desidero.  Prego  Dio,  me 
ne  conceda  la  grazia;  e  voi,  che  preghiate  Mdio  per  me 
e  per  questi  miei  passati':  e  raccomandatemi  a  codesti  vo- 
stri fratelli  e  miei  padri,  che  Iddio  per  la  sua  grazia  vi 
conservi  immaculati  infino  al  fine,  nel  quale   ultimamente 

'  il  Manto   corpo  di  Cristo  :  II  sa-  *  tarei  venuto  meno    di  tanta  per- 

graiiicnto  dell'altare,  che  pur  chia-  dita:  Non   avrei    resistito    a   tanta 

masi    Eucaristia,    Particola    consa-  perdita;   sarei   morto  per  dolore  di 

grata,  Ostia  sacra,  Santa  comunione,  una  perdita  così  grande.  Bello! 
e,  quando  si  dà  ai  moribondi.  Viatico.         *  stretti:   Stretti  di  sangue,   pro- 

'  alla  cui  divozione  ec:  Per  divo-  pinqui. 
zione  della  quale,  cioè  della  Vergine        *  carnali:   Fratelli    carnali,   cioè 

Maria.  figli  dello  stesso  padre  e  della  stessa 

•  il  suo  santo    Uficioi    Un    libro,  madre, 
detto  l'Ufizio,  0  Ufiziuolo  della  Ma-         '  spiccare  da  questo  misero  mondo  : 

donna,  in  cui  si  contiene  l'ufizio  che  Partire,  allontanare  da  ec.  ;  abban- 

8i  recita  in  onore  di  Nostra  Donna,  donarlo. 
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vi  dia  la  sua  gloria;  nella  quale  io  con  voi  e  con  tutti  quelli 
che  ci  amano,  ci  possiamo  ritrovare. 

Data  in  Firenze,  die  *  4  d'  ottobre.  E  perdonatemi,  s' io 
vi  tedio  con  troppo  scrivere.  Per  lo  vostro  divoto  Guido 
di  Messer  Tommaso.' 

«  Meglio  è  morire  giovane  ben  disposto,'  che  vecchio  av- 
»  viluppato  ne' lacci  del  mondo,  a  considerare  gli  anni  hanno 
>a  venire.*  Ricordati  de' tuoi  anni  passati,  che  stima*  già 
»  ne  fai.  Il  vivere  è  un  correre  alla  morte.'  Ottima  cosa 
»  apparare  a  vivere  in  buona  età  ;  tristissima,  principiare 
»  al  capezzale.'  Non  si  fa  stimazione  o  peso  *  d' altrui  per 
»  diversità  di  luoghi,  ma  per  merito  di  vita  in  vita.  11  par- 

>  lare  delle  cose  de' cieli  non  è  sottoposto  alle  regole  di  Do- 

>  nato.*  La  biada  che  ha  molte  foglie,  mena  poco  frutto." 

>  L'uomo  che  parla  troppo,  è  città  senza  mura.  E  l'amore 
»  porta  il  pondo."  » 


*  die;  Dì,  giorno.  Vedi  paif.  57, n. 8. 
Stante  la  data  del  4  d' ottobre , 
avrebbe  il  buon  Guido  tardato  dieci 
mesi  a  rispondere  alla  lettera  del 
santo  eremita,  ricevuta  il  2  dicem- 
bre del  138S  :  onde  credo  che  sia  da 
leggersi  con  la  prima  stampa  a'dt 
4  dicembre. 

*  \je  seguenti  parole  che  trovansi 
in  alcuni  manoscritti,  devono  esservi 
state  probabilmente  apposte  dal  me- 
desimo Giovanni  dalle  Celle,  ed  io 
le  trascrìvo  dall'erudita  Prefazione, 
pag.  XXXI,  del  dottore  Antommaria 
Biscioni,  che  procurò  l'edizione  delle 
Lettere  di  Santi  e  Beati  fiorentini,  173p. 

*  ben  ditpo*to:  Sano. 

*  gli  anni  hanno  a  venire:  Gli  anni 
che  han  da  Tenire,  gli  anni  futuri. 


*  che  stima:  Quale  stima,  qual 
conto. 

*  MI»  correre  alla  morte.  Tutt'esso 
quel  verso  di  Dante,  Purg.  XXXIII: 
«  Del  viver  eh' è  un  correre  alla 
morte.  > 

^  al  capezzale  :  In  punto  di  morte. 

*  stimazione  o  peso  :  Stima  o  conto. 

*  alle  regole  di  Donato:  Alla  gram- 
matica, chiamata  pure  semplicemente 
Donato  per  quel  Donato  Ch'alia  pri- 
m'arte  degnò  poner  mano,  come  dico 
Dante,  e  che  fiori  nel  IV  secolo. 

•*  mena  poco  frutto:  Dà,  produce 
poco  frutto. 

"  Vamore  porta  i7  pon(/o;  L'amore 
ne  porta  la  pena,  ne  paga  il  fio. 
Pondo  per  peso,  voce  latina,  e  piut- 
tosto da  poesia. 


•i«5() 


Lettera  XX Vili. 
A  Giorgio  di  messer  Qnccio  di  Dino  Gncci. 

Nobilissima  epistola  che  inseerna  il  vero  cammino  alla  gloria  di  Dio, 
e  abbomina  le  cose  vane  e  corruttibili  del  mondo.  Vennegli  l'anno  1389.* 

In  nomine  Jesu  Christi. 

Ricevetti,  divoto  e  caro  in  Cristo  fratello,  una  tua  let- 
tera, fatta»  adì  15  d'ottobre,  nella  quale  contavi  che  mi 
scrivesti  una  lettera  prima  che  questa.  Non  1'  ebbi.  Dicesti 
in  questa,  ch'io  ti  facessi  fare  motto  s'io  mandassi  a  Fi- 
renze, perocché  ci  volevi  mandare  panno  per  mantella:'  la 
qual  cosa  udi'  con  divozione  e  carità,  ma  senza  diletto  e 
concupiscenza  carnale.  Kbbi  diletto  della  tua  divozione  e 
della  tua  limosina,  ma  poca  consolazione  del  mio  ricevi- 
mento. Rallegromi  del  tuo  proferto,*  più  che  del  mio  rice- 
vimento, conciossiachè  l'Apostolo  dica  che  Cristo  dicesse: 
Boato  è  più  colui  che  dà,  che  colui  che  riceve.  Or  che  di- 
letto posso  io  avere  di  cosa  temporale  e  corruttibile;  che 
veggio,  e  ho  veduto,  che'l  mondo  quasi  si  dee  ilisfare;  e 
con  tanto  flagello  viene  Iddio  a  questa  volta,  quanto  ve- 
nisse già  molti  tempi  passati?  La  qual  cosa  non  mi  pare 
ira,  come  molti  pensano,  ma  grande  misericordia,  perocché 
i  buoni  vuole  seco,  e  a'  rei  pone  fine  a'  lor  mali.  Manifesta 
cosa  è,  che  in  questo  mondo  siamo  pellegrini,  e  passiamo 
questo  mondo,  come  tu  passasti  pellegrinando  per  le  terre 
d'Oltramare;  e  tutta  la  tua  intenzione  era  tornare  alla  pa- 
tria corporale.  Nullo  diletto  t'avrebbe  potuto  tenere,  nulla 


'  Se  l'ultima  a  Guido  è  del  2  di-  beato  Giovanni  della  nobile  famiglia 

cembro  1388,  questa  che  vien  dopo,  di  Catignano.  e  detto  comunemente 

ed  ha  la  data,  in   fondo,  del  20  di  dalle  Celle  per  aver  fatto  penitenza 

ottobre,  è  del  1389,  come   si   le^ge  alle    Celle  di    Vallombrosn,   in   una 

neir  argomento  italiano  a  piò  di  pa-  piccola  capanna  o  cella,  anni  intorno 

gina,  e  non  del   1388,  come  sta  nel  a  quaranta,  morì  nel   1390. 
latino  in  capo  alla  lettera,  cioè  un         *  frìtta:  Scritta,  data, 
anno  prima  della  sua  morte.  E  qui  ca-         '  mantella:  Mantelli.  Vedi  nel  .Som- 

de  in  acconcio  di  rettificare  un'asser-  mario,  Nomi  eterocliti.  Noto  qui,  per 

zione  di   Leonardo  Salviati,  che   le  ghiribizzo  di  nostra    lingua,  che  vi 

Lettere  del  beato  Giovanni  le  disse  son  pure  alcuni   pochi  nomi  femmi- 

tuttequante  dettate  tra   il    1373  e  nini  in  a  con  ugual  desinenza  anche 

il  139-2,  indotto  forse  in  errore,  come  al  plurale,  come  le  mascella,  le  ugna, 

osserva  pure  il  Bonaventuri,  da  due  le  nocca,  ec.  Veggasi  l'Appendice  del 

lettere   con   la  data  del    92,  che  si  Gherardini. 

leggono  a  pag.  75  e  77  della  seconda        *  prò/erto,  sust.  Profferta,  offerta; 

edizione  :  mentre  è  accertato  che  il  ma  è  voce  antica. 
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bellezza  :  ogni   cosa  passavi,  come  cosa   clie  poco   la   po- 
tevi godere.  Non    pigliare   altro   esempio  ^dell'anima   tua. 
Nulla  ci  ha  che  sia  si  bella,  sì  buona,  sì  cara,  che  ti  debba 
impedire,  o  ritenere,  che  non  ritorni  alla  patria  tua  cele- 
stiale. Tutti  siamo  pellegrini,  come  tu   vedi;  e  benché  ci 
volessimo  stare  e  dilettare  in  questa    peregrinazione,   non 
possiamo.  Sempre  andiamo  manicando  e  dormendo:  sempre 
va  la  nave  nostra,  che  ci  porta  al  porto  della  vita  eterna. 
Se  questa  peregrinazione  non  potessi  vedere,  poni  mente  e 
considera  dove  sono  tanti  uomini,  quanti  creati  furono  dal 
primo  uomo  in  qua,  e  vedrai  che  tutti  sono  usciti  e  pas- 
sati per  questo   mondo,  e  niuno  ci  può  ristare.  Ma  quello 
che  mi  pare  più  terribile  e  iscuro,  si  è,  considerare  gli  anni 
e  '1  tempo  eterno,  nel  quale  noi  entriamo  dopo  questa  bre- 
vissima vita.  E  questo  pensiero   molto  avea  David,  uomo 
secondo  il  cuore  di  Dio  :  e  perciò  lo   scrisse   nel   Saltero,  e 
disse:  Cogitavi  dies  antiquos,  et  annos  wternos  in  mente  , 
hàbui.  E   perù  ti  prego,  in  Cristo  fratello,  e  nella  sua  ca- 
rità, amico  carissimo,  che  tu  ti  spicchi*  col  cuore  da  tutte 
queste  cose  corruttibili  e  mondane;  e  tielle  sotto  piedi,  come 
cose  che  non  ci  possono  aiutare,  nò  beatificare*  se  non  quando 
le  dipartiamo  da  noi,  dandole  a' poveri  e  servi  di  Dio.  E  sem- 
pre nel  cuore  tuo  sia  e  stia,"  che  queste  ricchezze  mondane 
0  corruttibili  sono  grande  povertà,  perocché   l'anima  non 
ne  porta  altro  che  le  virtudi  e  i  vizi.  E  però  disse  il  Salmo: 
11  ricco,  quando  dormirà,  nulla  cosa  ne  porterà  seco;  e  gli 
uomini  ricchi  nulla  cosa  troveranno  nelle  mani   loro.  Onde 
San  Gregorio,  sponendo  queste  parole,  dice  che  il  ricco  mon- 
dano ò  simile  a  colui  che  sogna,  ch'egli  ha  molto  oro  e 
ariento,  rna  quando  si  desta,  nulla  si  trova  in  mano.  Beati 
coloro,  a  cui  Idtlio  apre  gli  occhi  dell'anima,  a  vedere  queste 
cose  in  veritade,  perocch'egli  useranno  il  mondo  come  pel- 
legrini, non  come  cittadini  del  mondo;  e  non  si  porranno 
a  sedere  sopra  la  faccia  del  mondo,  come  dico  il  Vangelo,  ma 
passeranno,  non   volgendosi  da  mano  diritta  nò   da  mano 
manca;  cioè:  nulla  cosa  prospera  o  avversa  gli  ritrarrà 
dal   cammino   loro,  che  non   vallano  sempre  verso  la  città 
di  Gorusalem  superna.  Dimmi,  qual  cosa  t'avrebbe  potuto 
ritenere,  che  tu  continuamente,  e  col  disiderio  e  col  corpo, 
non  fossi  sempre  ito  verso  la  città  di  Gerusalem  ?  Non  avere 

'  ti  ipicchi:  Ti  (listncchi,  ti  alieni,     forza,  corno   di   restar    fermo,  scoi- 

*  beatificare:  Bearc,far  beati,  felici,     pito;  ò  il  virgiliano  mantt  alta  mente 

*  »ia    e   $tia.    Il  socODdo    ha    più     repoitum. 
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altro  esempio  in  tutta  la  vita  tua,  che  questo;  e  conoscerai 
perfettamente  come  dèi  camminare  per  questo  diserto  del 
mondo.  Don  Girolamo  nostro  ti  manda  molto  salutando.* 

Don  Giovanni  dalle  Celle,  adì  20  d'ottobre.  Quando  vedi 
Guido  nostro,  mille  volte  il  saluta. 


DALLE  LETTERE  DEL  PADRE  MAESTRO 
LUIGI  MARSILL^ 


Lettera  XXIX. 
A  Guido  di  messer  Tommaso  di  Neri  di  Lippo,  da  Padova. 

Domanda  se  noi  possiamo  giudicare  noi  medesimi  essere  degni  d'odio 
0  d'amore;  e  conclude  che  il  mondo  si  dee  odiare;  e  ragione, perchè. 

Poiché  di  voi  ho  sentito  novelle  per  lettera  di  Fra  Gio- 
vanni, sono  stato  pigro  a  scrivere,  ma  non  a  ricordarmi  di 
voi  e  nelle  mie  deboli  orazioni  e  negli  amichevoli  colloqui. 
E  in  questo  non  dico  più,  perchè  spero  il  crediate,  ezian- 
dio tacendolo  io.  Dappoi*  non  vi  scrissi,  sono  stato  sempre 
e  bene  del  corpo  e  dell'anima,  quanto  a  quella  parte  che* 
l'uomo  può  essere  giudice  di  sé  stesso,  cioè  di  contentamento 
ne'suoi  esercizi;  essendo  occupato  con  diletto  in  quelle  cose, 
di  che  si  prende  onesto  piacere,  ed  essendo  di  quelle  poco  o 
niente  astratto  per  molestie  altrui.  Dell'altra  parte  più  alta, 
è  più  da  temere:  dico  delle  ragioni*  abbiamo  a  fare  con  Dio. 
L'uomo,  secondo  la  sentenza  di  Salomone,  non  sa  se  è  de- 
gno d' amore  o  d' odio,  e  però  di  questa  non  posso  dire  a 
voi,  né  ad  altri  miei  amici,  buone  novelle  ;  che  se  io  le  sa- 

'  H    vianda    molto    talntando:   Ti  studiare.  Questo  dotto  religioso  ap- 

manda  a  salutar  molto,  ti  fa  molti  partenne  all'ordine  di  sant'Agostino 

saluti.   Veggansi   la  5<i   nota   della  in   Santo   Spirito  di   Firenze,   fiori 

pag.  6,  e  la  6>  deir86.  nell'amicizia  e  stima   del  Petrarca, 

*  Varie  Lettere  di   lui,  come  nei  e  compose  Le  questioni  teologiche,  Il 

codici,  così  pure  nella  stampa  sitro-  Testamento  vecchio  e  nuovo    in  versi 

vano    alla    rinfusa    con    quelle    del  eroici.   Commentari   diversi,  Sermoiii 

beato  Giovanni,  alle  quali  jion  punto  e  Lettere. 

cedono  per  bel   candore  di  lingua.  '  Dappoi:  Da  poi  che. 

Le  scrisse  quasi  tutte  di  Parigi,  do-  '  rhe:  Nella  quale. 

t' erasi  condotto   ancor    giovane  a  *  delle  ragioni  che. 
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pessi,  molto  volentieri  vi  farei  parte  di  così  buona  e  stabile 
letizia.  Ma  avendo"  io  le  mie  ragioni  non  salde  al  mio  qua- 
derno, Unochò  non  scontro*  con  quegli,  di  cui  è  la  vigna,  non 
so  la  certezza  della  ricolta.  Piaccia  a  lui,  che  per  sua  gra- 
zia sia  buona,  che  altrimenti  in  vano  ha  fatti  tutti  i  figliuoli 
degli  uomini,  se  sua  grazia  non  gli  fa  fruttificare  e  ricogliere 
salute.  Questo  voglio  aver  detto  al  presente,  perchè  scri- 
ventlovi,  come  a  persona  che  di  mio  bene  avete  allegrezza, 
non  vi  maravigliate  se  non  ne  scrivo  assolutamente.  Io  sto 
bene  dell'anima  e  del  corpo,  come  si  suole  scrivere  per  la 
più  gente.*  Tanto  vi  posso  ben  dire,  che,  secondo  mio  pa- 
rere, non  dico  io  faccio,  ma  io  ho  voglia  di  ben  fare,  più 
oggi  che  ieri:  e  spero  che  domani  sarà  cresciuta,  e  così 
appresso.  E  se  altra  dottrina  io  non  avessi  né  Scrittura, 
ned  '  esempi  passati  o  presenti,  assai  sufficientemente  impren- 
dere* potrei,  di  non  amare  cosa  che  nel  mondo  sia,  da  esso 
medesimo  mondo;  che  per  certo  essendo,  dimostra  assai, 
quanto  è  pieno  di  coso  da  dispiacere,  e  voto  d'ogni  buona 
cosa.  E  se  per  li  Santi  si  suol  dire,  che  '1  mondo  lusinga  e 
inganna  co'  suoi  diletti;  a  me  pare  che  questo  non  sia 
vero,  se  non  in  coloro  che  non  guardano  altro  che  1'  una 
parte  :  e  sono  sì  ciechi,  che  quello  che  loro  innanzi  agli  occhi 
si  mostra,  non  veggono,  o  fanno  vista  di  non  vedere;  e  tali 
sono  più  da  dire  ingannati  da  sé  stessi,  che  da  estrinseco 
ingannatore.  Al  mio  poco  veliere,  le  spesse  mortulite,"  le  fami 
non  rade  (sicché  in  una  etade*  se  ne  possono  annoverare  pa- 
recchie^) e  le  guerre  continue,  non  sono  cose  da  fare  piacere 
a  colui,  in  cui  abbondano.  Sicché,  se  'l  vorranno  intendere. 


*  teontro:  Riscontro,  riredo  il  $ed.  Ma  rimitarli  in  ciò  non  riusci- 
conto.  Quest'esempio  citato  dagli  rebbe  punto  lodevole. 
Accademici  della  Crusca,  e  attri-  'im/jrcm/ere;  Apprendere, Imparare, 
buito  alle  Lettere  di  Uioranni  dallo  *mortAlite,  plurale  di  Mortalità, 
Celle,  ha  la  variante  di  con  lui,  cui  moria.  Presso  ^li  antichi  talora  nel 
i  la  viijna,  forse  per  lo  sbraitar  dei  iiiimoro  del  pii^i  si  trova  usato  mor- 
Grammatici  sull'uso  del  pronome  (42((«,  dico  la  Crusca,  allegando  que- 
sostantivo  quetii  e  quegli,  riferito  ad  sto  medesimo  esempio,  attribuito  al 
uomo  ne' casi  obliqui.  Dalle  Celle,  e  un  altro  del  Sacchetti. 

*  In  più  gente:  La  maggior  parte  Cosi  ancora  usiamo  dire  Santa  Tri- 
dolla  gente.  Nel  Boccaccio  si  ha:  {a  nita  e  Santa  Felicita,  e  non  Trinità 
piò  della  gente,  i  più  degli   uomini,  e  Felicità. 

0  soniplioemonte  >  più.  *  etnde:  Spazio  d'un  secolo;  talo 

*  ne(/.  Come  all'ii,  r,  o,  si  ai,'giungo  essendo  per  lo  più  il  maggior  ter- 
spesso  il  d  avanti    a  vocale,  diceu-  mino  di  nostra  vita. 

doti  ad,  ed,  od,  cosi  gli  antichi,  por  ^  parecchie.  Il  tosto  pareccAt,  corno 

la  stessa  ragione,  cangiavano  a  volte  pur  si  trova  qualche    volta  presso 

che,  ma,  ni,  te,  in    ched,  mt%d,  ned,  gli  antichi  in  genere  femminino. 
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esso  ci  parla  assai  chiaro,  e  dice  che  suo  giuoco*  è  da  di- 
spiacere. E  questo|dico,  perchè  d'ogni  suo  fatto  mi  fa  ogni 
di  venire  maggiore  odio;  e  solo  nell'ozio  letterale'  trovo 
alcuno  diporto,  perchè  in  quello  si  ragiona  e  parla  dell'al- 
tra vita.  Che  se  fosse  così  conosciuto  da  molti,  com' ella  è,' 
non  ne  sarebbe  non  solo  non  temuto  il  termine  di  questa 
vita,  ma  ardentemente  desiderato.  E  questo  basti  por  ora  a 
questa  parte,  della  quale  ho  detto  più  che  non  credea;  per- 
chè il  cominciamento  dello  scrivere  fu  principalmente  per 
altro.  Di  che*  dico  appresso  perch'io  ho  voglia  d'un  libro 
che  è  a  Siena,  ec. 

26  di  dicembre  1373.  Per  Frate  Luigi,  ec. 


Lettera  XXX. 
Al  medesimo. 

Insegnagli  la  vera  vita  del  mondo;  infine  si  duole  della  morte  del  Petrarca, 
e  de' Fiorentini  che  non  lo  hanno  onorato. 

Ebbi  vostra  lettera,  fatta  di  que'  dì  vi  partisti  '  di  Fi- 
renze; e  vostra  partita'  lodo  quanto  posso:  é  ogni  volta  che 
simile  caso  addivenisse,  prego  Iddio  vi  dia  grazia  fare  il  si- 
migliante,  e  insieme  vi  conceda  che  il  più  vivere  di  qui, 
sia  per  emendare  gli  errori  dell'età  passata,  se  alcuno  avete 
incorso,'  per  acquistare  merito  delle  buone  operazioni;  sic- 
ché alla  partita  portiate  con  voi  della  moneta  che  si  spende 
di  là,  per  comperare  vita  eterna  dopo  questa  breve  e  fal- 
lace, se  vita  eterna  si  compera,  e  non  piuttosto  si  dona.  Ma 
r  uno  e   r  altro  si   può  dire,  cioè  che  si  dona,  in  quanto 

'  tuo  giuoco,  ditto  figuratamente  gelo  di  San  Giovanni,  XVI,  4:  *  Sed 

per  la  vanità  delle  cose  mondane.  ego  locutus  svm  vohi»,  ut  cum  venerit 

"  ozio  letterale,  è  l'ozio   delle  let-  hora    eorum,  reminincamini    quia  ego 

tere,  la  tranquillità  che  si  gode  ne-  dixivobi»;*  che  monsignor  Martini 

gli  studi;   l'Àfec  otia  di  Virgilio,  a  traduce:    «Ma  vi   ho    detto   questo 

cui  fa  eco  il  Tasso  con    quel  verso  cose,  affinchè  venuto  quel  tempo  vi 

dell' ^Iminfn.-   cO  Dafne,  a  me  que-  ricordiate  che  io  ve  le  ho  dette.» 

st'ozio  ha  fatto  Dio.  »  '  di  que' di  vi  partisti:  In  que' dì 

*  com'ella  è;  Come  la  cosa  è;  co-  che  vi   partiste.   Vedi    Sommario   a 
m'è  di  fatto.  Ferii;  Terminazione  di  seconda  per- 

*  Di  che,  qui  vale  Oltre  di  che,  sona  singolare  ec.  data  al  voi. 
oltracciò.  Il  seguente  perchè  stsi  per  '  partita:  Partenza. 

la  congiunzione  che;  modo  di  diro  '  se  alcuno  avete  incorso,  cioè  Se 
(come  avverte  il  Biscioni)  usato  più  ne  avete  incorso,  commesso,  ai- 
volte  nella  Sacra  Scrittura.  Nel  Van-     cuno. 
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niuno  pagò  mai  giusto  prezzo  per  essa,  fuor  colui  che  una 
volta  pagò  per  tutti:  e  essa  comperatola,'  donò  a  noi  ciò 
che  su  vi  possiamo  addomandare  di  ragione.  E  puossi  dire 
comperatola,  in  quanto  Iddio  vuole  qualche  prezzo  ne  diamo; 
ma,  perchè  il  prezzo  ci  dona  esso  medesimo  venditore,  al  fine 
egli  si  paga  del  suo  stesso.  E  questo  dico,  perchè  non  solo 
a  fare,  ma  né  a  pensare  il  bene,  siamo  per  noi  sufficienti; 
ma  per  la  divina  grazia  c'è  dato  il  volere  e  il  compiere  il 
buon  operare:  per  lo  quale  Iddio  ci  rende  sì  abbondante 
premio,  come  è  eterna  cosa  per  temporale,  e  celestiale  per 
terrena,  e  per  piccola  cosa,  senza  misura.'  Di  queste  opere 
giuste,  che  sono  quasi  la  materia,  e  la  grazia  di  Dio  è  come 
la  scultura  del  re,^  che  dà  forma  alla  moneta  di  che  io 
parlo;  prego  Iddio,  vi  dia  arricchire  per  si  fatto  modo, che 
basti  aver  parte  in  quel  terreno,  ove  tutti  posseggono 
tutto,  e  ciascuno  tutto,  senza  quistione  e  senza  invidia.  E  a 
questo  fine  si  dee  "voler  vivere;  che  ciò  che  si  fa  e  ado- 
.pera  in  questa  vita,  oltre  a  questo,  è  morire  e  non  vivere. 
Io  credo  che  voi  direte  che  mi  paia  essere  in  sul  pergamo  * 
a  predicare,  e  non  nello  studio  mio  a  scrivere  lettere,  e 
però  abbondo  in  tante  parole.  Però  perdonatemi,  ch'io  stesso 
ho  detto  più  lungo  eh'  io  non  volea  ;  e  pareami  essere  a  ra- 
gionare con  voi,  e  non  mi  avvedeva  che  la  lettera  cresceva, 
ma  leggetela,  quando  siete  scioperato  ;'  e  simile'  1'  altre  che 
troppo  lunghe  vi  mandassi  per  altri  tempi.  Io  mi  ricordo 
che  altre  volte  vi  dolesti'  meco,  in  non  avere  veduto  quel- 
l'uomo non  terreno,  che  se  n'è  andato  al  Cielo,  e  lasciata'  la 
turba  ingrata  e  la  terrena  abitazione,  a  sì  alto  animo  mo- 
lesta e  grave.  E  ora  credo  andasti  con  animo  di  vederlo,  e 
molto  mi  pesa  del  suo  trapassamento.'  E  lo  vostro  non  es- 
sere stato  contento  di  sì  buono  e  lodevole  desiderio,  non 
iscema  niente  il  mio  dolore.  E  per  certo  sola  la  sua  pre- 
senza era  sufficiente  sprone  a  spignere  ogni  animo  verso 

'  e  (««a  comperatola  ;  R  dopo  arerla  esempio  è  riportato   in  Crasca  per 

comprata.  di  GioTanni  dalle  Celle. 

'  K.n.'i  mi«(ira, cioè  Ci  restituisce         *  timile:  Similmente. 
ros<'  -^<  n/a  termiac,  infinite.  ^  ri  dolali:  Vi    doleste.  Cosi  più 

*  /'(    xriiHura  lìti  re:   L'immagiDO  sotto  andimii  per  Andaste. 

!■  I  re  s  olpitavi.  •  e  lateiaia.  Qui  bisogna  snpplire 

'  perrjamo,  più  comunemente  Pul-  mentalmente  con  l'ausiliare   avere, 

pito.  cioè  e  ha  lanciata  ec. 

•  scioperato  :  Sfaccendato,  senz'af-  •  trapattamento  e  anche  tratuito, 
fari.  Noll'uso  chiamasi  scioperato  si  disse  por  Morto.  Pesare  nel  senso 
chi  non  ha  voglia  di  far  nulla, oche  di  Gravare, dolore,  fu  avvertito  nella 
^ì  •'  dato  al  maltare.  Anche  questo  n.  5  della  pag.  204. 
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cammino  ili  virtù,  tante  insieme  raunate  se  ne  vedoano  in  lui, 
che  del  parlare  non  dico,  le  scritture  il  possono  assai  chiaro  • 
mostrare;  benché  la  viva  voce  molto  risuona,  e  massima- 
mente nella  bocca  del  proprio  autore,  quando  la  vita  com- 
menda le  parole.  Non  hanno  i  cittadini  di  Firenze  voluto 
provarlo;  e,  se  hanno  voluto,  non  hanno  saputo  volere;  che 
Salomone  dice;  Vuole  e  non  vuole  il  pigro  aflfaticarsi.  E  ora 
non  penso  che  sieno  più  solleciti  a  fare  onore  al  corpo  che 
per  r  addietro  sieno  stati  a  fare  reverenza  all'uomo  intero, 
quando  la  più  nobile  parte  v'era  presente.  Vorrei,  più  per 
amore  di  loro  onore  che  per  altro,  almeno  tardi  si  fossero 
levati,  e  destassonsi  *  a  far  suo  '  dovere,  ec.  Scrissi  a  Uberto,  ec. 
In  Parigi  19  di  settembre  1374.*  Frate  Luigi  vi  saluta. 


Lettera  XXXL 

Al  medesimo,  da  Parigi. 

Nel  tempo  della  guerra  tra  i  Fiorentini  e  i  pastori  della  Chiesa. 

Ebbi  vostra  lettera,  essendo  a  Bruggia:  alla  quale  ho 
tardato  di  rispondere  insino  a  oggi,  per  molte  occupazioni 
nelle  quali  sono  stato,  poiché  tornai  qui,  e  sono  ancora  per 
essere  tutto  questo  anno;  il  quale,  piaccia  a  Dio  darmi  gra- 
zia poter  passare  con  suo  onore  e  mio  utile,  di  coscienza 
prima,  e  poi  di  scienza;  chò  dell'una  e  dell'altra  ho  molto 
bisogno  d'essere  messo  bene  in  ordine.  Sommi  anche  passato 
di  '  non  rispondere  più  tosto,  perchè  da  Bruggia  v'  avea 
scritto  poco  innanzi.  Ma  non  prendo  tante  scuse,'  quante  voi, 

'  chiaro:  Chiaramente.   Proprietà  quegli  onori  che   meritavaV  Eppure 

di  lingua  l'uso  di  certi  aggettivi  per  nel  52,  dopo  due  anni  che  era  pas- 

avrerbì,  come  si  è  veduto  in  questa  sato  la  prima  volta  per  Firenze  nel 

medesima  lettera  lungo  per  Lunga-  tornare  a   Roma   pel  giubbileo,  gli 

mente,  e  simile  per  Similmente.  restituirono  i  beni   paterni  e  gl'in- 

*  de»ta«»on»»";  Si  destassero,  si  mo-  viarono  il  Boccaccio   ad  offrirgli  la 
vesserò.  carica  di  direttore  dello  Studio  fio- 

•«uoper?oro,anche  apag.  I83,n.5.  rentino,  da  lui  rifiutata.  Era  troppo 

*  Due  mesi  dopo  la  morte  del  Pe-  felice;  non  avea  che  desiderare.  Qual 
trarca,  avvenuta  il  18  luglio  di  quel  differenza  tra  lui  e  Dante! 
medesimo  anno  nel  villaggio  di  Ar-  •  Sommi  anche  pnimato  di  ec.  :  Mi 
qua  presso  Padova.  Ma  che  cosa  sono  ancor  fatto  lecito  di  non  ri- 
avrebbe dovuto  dire  di  Dante  il  no-  spender  prima;  ho  tralasciato  di 
stro  bravo  Agostiniano,  se  tanto  si  fare  una  più  sollecita  risposta, 
duole  che  il  Cantor  di  Laura  non  '  non  prendo  tante  scv»e  :  Non 
sia  stato  dai  Fiorentini   ricolmo  di  chiedo  tante  scuse. 
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(lei  non  scrivere  spesso,  perdio  la  carità  dimette  *  ogni 
misfatto,  anziché  non  sia  richiesta  :  -  o  cosi  mi  fido  che  fate 
verso  me  voi,  che  spesso  incappo  '  in  questo  e  negli  altri  di- 
fetti. Voi  so  eh'  avete  a  fare  molto,  e  non  fa  luogo  *  vi  scu- 
siate a  me;  ma  perciò  non  disidero  meno  d'avere  spesso 
vostre  lettere,  e  di  farle  lunghe,  pregovi  che  mai  non  vi 
amendiate,*  salvo  con  quelli  a' quali  rincresce  il  parlare  o 
udire:  e  di  questa  materia  non  dico  più.  Che  nostro  Signore 
v'abbia  tutti  conservato  da  questo  flagello  della  pestilenza, 
ringraziolo  quanto  posso,  e  pregolo  conceda  a  tutti  voi, 
che  la  lunghezza  della  vita  sia  con  iscemare  il  debito  e  ac- 
crescere il  credito  che  avete  con  lui;  che  stare  in  capitale* 
non  si  può,  e  danno  ricevere  in  tale  traffico  è  troppo  grave. 
Sicché  io  il  prego  che  gli  piaccia,  che  al  saldare  de'  vostri 
conti  vi  troviate  avanzato;  e  tantopiù,  quanto  ci  sarete  più 
vivuti.  E  a  questo  fine  credo  che  per  sua  cortesia  esso  ha 
voluto  indugiare  il  saldamente'  delle  vostre  ragioni:  e  così 
sia,  ove  da  voi  non  manchi;'  che  Iddio  guardi. 

De'  danni  che  ne'  beni  temporali  avete  ricevuti  a  Bruggia 
e  ne'  paesi,  mi  pesa,  e  voglia  Iddio  vi  ristori  negli  spirituali  ; 
e  a  quel  fine  credo  Iddio  1'  abbia  permesso,  come  voi  me- 
desimo dite.  Ma  molti  de'  nostri  cittadini  e  altri  Italiani 
hanno  ricevuto  là  di  grandi  percosse  per  questi  tempi  pas- 
sati, quali  per  disavventure  casuali,  quali  per  malizia  d'uo- 
mini che  più  li  doveano  francare.'  E  a  me  pare  che  le  Si- 
gnorie temporali  d'oggi  non  siano  attente  a  correggere  1 
costumi  de' lor  sudditi;  anzi,  eziandio  a  torto,  a  votare  le 
loro  borse.  E  questa  non  è  la  minore  cagione  che  la  mali- 
zia fa  crescere  tanto  nel  mondo.  Dello  Signorie  spirituali 
non  parlo  per  reverenza,  perché  non  mi  tocca,  e  non  ispero 
che'l  dire  giovasse;  ma  Dio  sa  tutto.  Ora  l'esservi  di  là 
ritratto,*'  non  credo  sia  piggiore  partito  per  lo  presente.  Di 
quanto  mi  dite  ch'io  a  voi  scriva,  quanto"  ho  bisogno,  so 

*  ditiutte:  Perdona;   latinismo  da  ghe  lettere.       '  '         *  ttare  in  ea- 

non  invo'jliargene.  pitale:  Non  gnadagnare  nò  perdere, 

'    -r  ./,r  non  aia  riehU$ta.  ìiogììo  o,  come  usualmente  si  dice,  rimaner 

lor-"    nella  prima   stampa:   atunehi  su'suoi. 

ite  tia  richietta,  cioò  Innanzi  d'es*  ''  il   laldamento.    Più    comune    il 

seme  richiesta.  taìdo;  pareggiamento  de'conti. 

'  inrni.iii,:  Cado,  incorro,  •  da  voi  non  manchi:  Da  Toi  non 

^            '  luogo:  Non  occorre,  non  proceda,  non  dipenda. 

mi|.oit„i,  non  serre   che  vi  scusiate  *  /rancare:  Mettere  al  sicuro. 

con  me.  '•  ritratto:  Ritirato. 

*  non  vi   atnendiate:  Non  tì  pen-  "  guanto.  La  prima  stampa  ^ttando, 
tiate  ;  che  non  {smettiate  di  far  Inn-  e  forte  meglio. 

CrutomoMia,  ]g 
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che  per  vostra  cariti\  sempre  siete  presto;  o  di  ciò  ringra- 
zio Dio  0  voi.  E  perchè  tJe'  dieci  franchi  io  parlassi  in  ge- 
nerale, io  so  bene,  e  sapea,  da  cui  m'erano  dati,  e  chi  era 
solamente  ministro  a  fare  quello  che  per  voi  e  vostro  Padre 
gli  ora  imposto;  ma  voi  della  limosina,  quelli  della  solleci- 
tudine, e  Iddio  di  tutto  ringraziava  e  ringrazio. 

Ho  sentite  lo  diversità  di  Michele  nostro,  e  pesamene  • 
molto,  e  a  Dio  ho  raccomandato  la  sua  ragione,  e  ciò  che 
ne  sarà;  e  Iddio  gli  dia,  e  a  tutti  noi  insieme,  nello  tribo- 
lazioni pazienza,  e  nelle  prosperitadi  temperamento,  sicché 
a  destro  e  a  sinistro'  siamo  sempre  armati.  A  lui  scrivo  una 
picciola  lettera,  la  quale  con  questa  sia  legata. 

Io  non  dubitava  punto,  che  da  voi  e  Frate  (ìiovanni  io 
era  apprezzato  più  ch'io  non  vaglio  (se  mio  pari  può  alcuna 
cosa  valore)  e  per  la  vostra  lettera  si  dimostra  apertamente. 
E  questa  è  l'usanza  dell' amore  e  della  tenerezza;  i  quali 
affetti,  voi  ed  egli,  avete  oltra  ogni  mio  merito  verso  di 
me.  E  se  ciò  non  fosse  dalla  parte  vostra,  dalla  mia  io  non 
sento  che  cosa  sia,  che  per  non  avermi  dappresso,  non  solo 
troppo,  come  voi  scrivete,  ma  eziandio  alcun  mio  amico  o 
parente  lasciassi  sconsolati.  Ma  for.se  vi  sono  alquanti  che 
per  amor  di  Dio  amano  me,  con  voi  insieme,  stimandomi 
quello  ch'io  dovrei  essere,  e  non  sono;  di  che  mi  pesa 
molto.  Ma  prego  voi  due,  e  gli  altri,  che  preghiate  Iddio 
mi  dia  grazia  d'essere  tale,  che  senza  mutare  voi  opinione 
non  ve  no  troviate  ingannati.  La  qual  cosa,  se  Iddio  a  voi 
e  a  me  concede,  sarà  di  grande  profitto,  nelle  due  parti 
dette  di  sopra,  cioè,  coscienza  e  scienza.  Ora  tale,  quant'  io  '' 
sono,  nò  dimentico,  nò  potrei  dimenticare  la  patria,  non  per 
le  mura,  nò  per  la  contrada,  ma  per  voi  e  gli  altri  cari, 
che  la  patria  contiene;  co' quali  s'io  fossi  nel  iliserto,  sarei 
in  Firenze;  e  senza  essi,  in  Santo  Spirito  medesimo*  sarei 
pellegrino  e  lontano  dalla  patria. 

Lo  star  di  qua,  per  nulla  mi  diletta,  se  non  per  acqui- 
stare r  una  delle  due  dette  cose,'  chò  l'altra  si  trova  in 
ogni  luogo  :  e  del  tornare  tosto,  con  Dio  innanzi  ne  farò  mio 


'  pesamene  :  Me  ne  pesa,  rincresce.  Firenze.  Viene  a  dire,  che    quando 

'  a   destro  e  a  sinistro,  lo  stesso  anche  fosse  stato  nella  sua  città  e 

che  A  destra  o  a  sinistra.  convento,   gli  sarebbe   parso    d'es- 

*  quant'  io.    La    prima    stampa  ,  seme  lontano  senza  la  rista  de'  snoi 

ehente  io.  cari  amici. 

'  in  Santo  Spirito  medesimo:  ti  elio  *  Vuna    delle  due  dette   rose,  cioè 

stesso  convento  di  Santo  Spirito  in  la  scienza. 
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podere,'  salvando  sempre  quello  che  e  onore  di  Dio  e  di 
mo  esser  debba;  oliò  potendolo  fare,  non  sarebbe  mio  onore 
ch'io  fossi  venuto  qui  solo  per  una  berretta:  e  altre  cose 
che  si  richieggono  a  un  maestro,  hanno  bisogno  di  non  pic- 
ciol  tempo.  Ora  in  questo  e  in  ogni  altro  fatto,  in  quella 
parte  che  è  in  mia  liberta,  non  intendo  seguire  mio  parere, 
ma  quello  degli  amici;  e  facendo  a  loro  senno,  spero  di 
tutto  bene  arrivare,' e  essi  di  niente  da  me  siano  sconsolati. 

Che  voi  non  abbiate  veduto  in  questa  vita  da  beffe  il  mio 
Signore,'  mi  pesa  non  meno  eh'  a  voi.  E  bene  mi  ricordava 
che  meco  v'eravate  doluto  ch'altra  volta,  ch'andasti  a  Vi- 
negia,  non  l' avete  visitato.  E  com'  io  sentii  che  gente  si 
partia  da  Firenze  per  la  mortalità,*  dissi  fra  me  stesso; 
Guido  n'  andrà  diritto  a  Padova  o  a  Vinegia,  e  indi  al  luogo 
dove  Messer  Francesco  sarà.  Ora  a  Dio  non  è  piaciuto,  e  a 
noi  non  dee  più  piacere,  poiché  per  effetto  la  sua  volontà 
ci  è  manifesta.  Ma  spero  che  per  grazia  di  Dio  voi  e  io 
con  seco  nella  vera  vita  ci  rivedremo,  e  allora  con  piii  fe- 
sta e  consolazione  prenderete  piacere  di  lui.'  E  in  questo 
mezzo,' che  con  Francescuolo  suo  vi  riteniate,'  molto  e  molto 
mi  piace,  per  amore  d'amendue  voi;  che  non  dubito  punto 
che  l'uno  di  voi  sarà  ben  contento  dell'altro,  e  l'altro  del- 
l' uno.  E  io  sono  già  fuori  di  mezza  la  fatica,  che  avere  mi 
convenia,  a  volere  de'suoi  libri  copia,  non  essendo  in  Italia; 
che  a  voi  farò  capo'  con  lettere  e  con  tutto;  e  voi  a  Filippo 
lo  dirizzerete;'  e  d'accozzarvi  con  lui,'"  non  bisognerà  ado- 
perare, poiché  fatto  è,"  che  già  n'era  entrato  in  pensiero'* 
in  acconcio  "  d' amendue  voi,  ec. 

In  Parigi  adì  20  d'  agosto  1375. 

Per  Frate  Luigi  Marsili,  di  Santo  Agostino,  vostro. 

'  farò  mio  podere:  Farò  il  possi-  In  quel  mezzo  tempo,  in  quel  tanto, 

bile;  metterò  ogni   mio   sforzo;  mi  o,   comò    dice    il  Collini,  in    questo 

raccomanderò  a  Dìo  più  elio  posso,  mentre  di  tempo. 

*  bene  arrivare:  Arer  esito  felice.         '  vi   riteniate:  Conversiate    seco, 

*  «7  mio  Signore.  Cosl  chiama  l'a-  toniate  sua  amicizia,  to   lo  mantO'- 
mico    suo    Petrarca,    morto   l'anno  niate  amico.  Vedi  pap:.  168,  n.  7. 
avanti.  '  a  voi  farò  capo:  Ricorrerò  a  voi 

*  perla  mortalità:  A.  cagiono  della  per  aiuto  o  consiglio. 

peste.  *  le  dirinterete:  Lo   indirizzerete, 

'  prenderete  piacere  di  lui:  Ne  go-  dirigerete, 

drete.  '*  nceotxarvi  con  lui:   Abboccarvi 

*  in  >iueatometto.  A  pa?.  151  0  153  con  lui,  trorarvici  insieme. 
voJoiiimo   usato  fnt  quel  mexto  por  "  fatto  l:  Il  fatto  sta. 

In  quel  inontro,  nel    frattompo;  pò-  "  già  n'era  entrato  in  pcntiero  :  Ci 

tondosi  anche  somplicemonto  ed  ci-  aveva  già  pensato, 

litticamontc    dire:    In   questo,    in  "  fn  acconcio:  In   pro.  Vedi  pa- 

quoUo,  in  questa,  in  quella;  oppure  gina  15ò,  u.  14. 
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Al  medesimo,  da  Parigi  a  Firenze. 

Mostragli  che  la  morte  e  la  perdita  de' beni  temporali  non  sono  da  curare, 
se  lo  spirituale  Lene  sta  fermo. 

Frate  Bernardo  nostro  credo  sia  ora  costà  ;  però  non  mi 
stendo  *  molto,  chò  solo  ho  a  rispondere  a  una  lettera,  avuta 
dappoi,  che  esso  si  partì  di  qua.  In  quella  ho  inteso,  come 
Did  ha  voluto  a  sé  Uberto  ;  ili  che  ho  avuta  compassione  a 
voi,  che  di  ciò  siete  stati  afflitti;  che  a  lui  credo  sia  stato 
grande  vantaggio:  e  per  tale  cagione  credo  Iddio  l'abbia  a 
sé  chiamato  ;  e  del  tempo  e  del  luogo  non  si  vuole  con  Dio 
disputare,  che  agli  amici  suoi  è  in  ogni  parte  presente,  e  a 
quelli  più  presso,  che  più  lui  ubbidiscono;  e  a  quell'ora  gli 
chiama  che  esso  sa,  loro  essere  più  presti  a  rendergli  buon 
conto,  e  meno  addormentati  nel  sonno  di  queste  cose  vane. 
Di  pregare  per  lui,  farollo,  e  ho  fatto;  nò  questo  mi  fla 
cosa  nuova:  solo  intanto  l'avrò  a  mutare  della  sorto  de' vivi 
in  quella  de'  morti,  avvegnaché  più  proprio  sarebbe  dire  per 
lo  contrario  ;  ma  parlo,  come  la  più  gente,  per  uso.  Iddio 
abbia  fatto  di  lui  quello  desideriamo  faccia  di  noi;*  e  voi 
consoli  in  ogni  sua  grazia,  e  ristorivi  secondo  l'abbondanza 
della  sua  cortese  larghezza.'  Ho  altresì  inteso  delle  visita- 
zioni di  Dio,  per  le  quali  v'ha  tocchi  nelle  mondane, ric- 
chezze. E  questo  è  piccolo  danno,  se  le  spirituali  sono  salve: 
e  se  per  esercizio  di  pazienza  sono  queste  cose  accresciute, 
quella  perdita  ò  cagione  di  grande  acquisto.  Alcuna  volta 
Iddio  nelle  piccole  cose  mostra  la  sua  signoria,  perchè  nelle 
grandi  il  suo  nome  non  ti  esca  di  mente:  e  perchè  e' vuole 
gli  amici  suoi  perfetti,  non  gli  basta  insegnare  loro  tempe- 
ratamente usare  la  prosperità,  se  non  gli  fa  fortemente  sof- 
ferire le  cose  avverse.  E  onde  che*  si  tragga  vento,"  da  mano 


'  non    mi    «tendo:    Non    parlo    a  ralità.  Diotna  larghezza  è  nella  Col- 

lun^o,  non  son  largo  in  parole.  Nel  lazione  de"  Santi  Padri  ;  e  Dante  nel 

qual  significato,  specialmente   seri-  parlare  della  libera  volontà,  la  disse 

vendo   lettere,  si   dice   puro   Esten-  il  maggior  don  che  Dio  per  tua  /«»•- 

dersi,  distendersi,  diffondersi,  allun-  ghezza  /é««e  creando. 

garsi,  ec.  *  onde  che:  Da  qualunque  parte. 

*  quello  desideriamo /accia  di  noi.  '^  ti  tragga  vento  :  Tììr'i  vento.  Trarre, 

Qui  son  taciuti  due  che,  cioè  Quello  detto  di  vento,  vedemmo  usato  due 

che  desideriamo  che  faccia  di  noi.  altre  volte,  ma  senza    la  particella 

'  cortese  larghezza:    Benigna  libe-  espressa. 
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ritta,*  o  da  sinistra,  se  la  ragione  della  mente  nostra  non 
abbandona  il  governo  della  virtù,  sempre  la  barca  della  co- 
scienza s'appressa  a  porto  di  salute.  Credo  che  per  la  gra- 
zia sua  vi  conceda  essere  di  questi,  di  cui  parlo,  sicché  tutto 
riuscirà  a  buon  fine.  Non  istante  '  a  i  vostri  affanni,  voi  pro- 
vedete a  i  miei,  e  fate  quello  siete  usato  di  fare,  ec.  Sono 
fuori  del  luogo  a  casa  de' mercatanti,  dove  ho  scritto  in 
fretta,  che  non  sapea  della  partita  del  fante.  Da  Bernardo 
di  Gino  ebbi  franchi  quaranta  a  mia  volontade.  Iddio  sia 
sempre  vostra  guardia. 

In  Parigi  adi  18  d'aprile  1377.  Per  Frate  Luigi,  ec. 


Lettera  XXXIII. 
Al  medesimo. 

In  consolazione  de' cittadini,  tormentati  in  Firenze  pe'roniori,  mostrando 
a  tutti  la  vìa  del  cielo,  contristandosi  infine  delia  divisa  '  di  Santa 
Chiesa. 

Le  molte,  grandi  e  pericolose  novitadi  della  nostra  città 
ho  inteso  esser  cessate  ;  di  che  ringrazio  Iddio  che  non  ha 
in  tutto  riguardato  a'  nostri  peccati,  e  pregolo  vi  dia  a 
tutti  tranquillo  e  pacifico  riposo  e  perfetta  unitade  a  ben 
fare,  secondo  il  suo  volere.  Ringraziolo  altresì,  che  voi  e' vo- 
stri di  questi  pericoli  siete  riusciti  senza  danno:  e  di  ciò 
sono  certo  a  Dio  ne  rendete  lode;  e  a  cosi  fare,  non  solo 
nelle  coso  prospere,  ma  nell'avverso  eziandio,  vi  conforto  ; 
chò  se  la  divina  misericordia  non  fosse  più  efficace  scudo  a 
difendere  1'  umana  vita  da'  llagelli  sopravvegnonti  che  la 
propria  innocenza,  non  ò  al  mondo  presente  chi  senza  batti- 
tura *  si  trovasse.  Ora  per  la  sua  grazia,  non  solo  Iddio  v'ha 
guardato  da  male,  ma  oltr'a  questo,  per  più  •  sua  liberalità, 

'  mano  ritta,  lo  gtosflo  che  mano  *  divita:  Divisione,  disunione,  di- 
diritta, destra;  opposta  alla  sinistra,  srordia,  dissidio,  scisma.  Ciò  infatti, 
che  chiamasi  ancora  niancina,manca,  di  che  si  compiange  lo  scrittore  di 
stanca.  questa  lettera,  è  lo   scisma  insorto 

*  A'  •  .  per  Non  ostante,  ò  nel  1878  tra  il  papa  Urbano  VI  e 
fuor  i  forma  propositiva,  l'antipapa  elemento  VII. 
elio  \  '  jrado  di,  »t-m' aver  '  battitura,  (ìgtir&tAmonto  per  Tra- 
ri;/uardn  a  ec,  iion  solo  si  adopera  vaKlio,  gastitiro. 
con  l'accusativo,  ma  anche  col  terzo  *  pih,  co'sustantivi  cessa  di  es- 
caso,come  nel  presente  Iuoko,o  col  se-  sere  avverbio,  e  diviene  aggettivo, 
<ondo.Vcdi  non  o»<(i»/c,apasr.  Il  3,n.R.  oqiiivalouto  a  Molto,  maggiore. 


278  LETTERA 

v'ha  cresciuto  onore  e  bene  temporale.  E  questo  ò  beneficio 
di  Dio,  grande  in  so,  ma  molto  maggioro  nel  suo  frutto,  il 
quale  è  la  felicità  perpetua:  alla  quale  si  perverrà,  por  chi  ' 
la  presente*  a  onore  del  suo  fattore  usata  averà.  E  perchè 
non  fanno  tutti  cosi,  anzi  molti  si  sviano  per  la  larghezza 
del  cammino,  per  modo  che  mai  alla  patria  non  perverreb- 
bero, lasciati  nel  propio  volere;  Dio  gli  ritrae  della  larga, 
spaziosa  e  dolce  pianura,  e  in  vie  aspre,  erte  e  piene  di 
triboli  gli  costrigne  d'entrare,  acciocché  almeno  per  noioso 
cammino  giungano  al  dilettevole  riposo.  E  questa  ò  più  mi- 
sericordia che  rigore  del  nostro  Padre  celestiale,  che  allora 
è  crucciato  quando  non  si  cruccia,  al  parere  degli  stolti 
che  hanno  la  loro  vista  corta,  e  però  solo  il  presento  veg- 
gono; ma  i  savi  considerano  da  ogni  loro  sentiero,  dove  al 
fine  riesca.  .Chò  Salomone,  anzi  Dio  per  la  sua  bocca  dico  : 
La  prosperità  degli  stolti  li  metterà  a  perdizione.'  E  altrove 
si  scrive  :  Utile  è  1'  avversità  che  ci  costrigne  ad  andare  a 
Dio.  E  però  la  misericordia  e  '1  giudicio  di  Dio  è  sempre 
pieno  di  pietade:  e  lui  si  vuole  pregare,  che  le  menti  no- 
stre allumini  *  di  vero  conoscimento  ;  e  di  niuna  cosa  che 
avvegna  ci  turberemo,  come  se  fosse  fortunosa  ed  a  caso 
venuta,  anzi  gli  renderemo  grazie,  come  di  cosa  prò  veduta 
per  nostra  finale  salute,  e  se  alcuna  volta  il  ministro  invi- 
sibile della  Divina  Previdenza  non  mette  ad  esecuzione  il 
volere  di  Dio  a  quel  fine  che  e'  dee,  ma  per  animo  di  nuo- 
cere. Che  monta  al  savio,  se  M  medico,  non  per  altro  -che 
per  utile  del  corpo  infermo,  gli  dà  utile  medicina,  che  que- 
gli che  la  compone,  o  che  la  porge,  non  ha  proposito*  di 
giovare,  e  talora  con  proposito  di  nuocere  l' amministri  ? 
Vano  e  ingrato  sarebbe  chi  attendesse  solo  a  punire,  o  ven- 
dicarsi del  maligno  servo,^  e  dimenticassosi  ringraziare  il 
benigno  maestro,  la  cui  sapienza  tanto  è  più  degna  di  no- 


'  per  ehi:  Da  chi.  pi^rire,arrugiadare,ec.,pìattostocho 

*  lapretente,  sottintendivi /eZteifà,  Increspare,  indirizzare,  indurare,  ec. 
in  contrapposizione  all'eterna.  '  non  ha  proponto:   Non   ha  in- 

*  li  vietterà  a  perdizione.  Nota  la  tenzione;  non  ha  fatto  proposito, 
bella  maniera  per  dire:  Li  perderà.  Similmente  il  Scg-neri,  Fred.,  29,5: 
li  farà  andare  in  perdizione,  sarà  «  Avete  egualmente  tutti  proposito 
causa  della  loro  rovina.  di  emendarvi  almeno  in  vecchiaia.  > 

'  allumini.  In  alcune  voci   COmpo-  •  jìunire,  o  vendicarsi  del  maliffno 

ste  d'una  particella  prepositiva,  gli  »<?rco.  Questi  due  verbi  cosi  costruiti, 

antichi  prediligevano    Va  dove   noi  starebbero  contro  le  regole,  se  non 

mettiamo  generalmente  l'in;  e  dice-  avessero  in  lor  difesa  la  figura  detta 

vano  Accrespare, addirizzare, addura-  zeugma,  che  fa  intendere:  Punire  il 

rc.affocare,  alluminare,  apparare,  ap-  maligno  servo,  o  vendicarsene. 
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stra  ammirazione  e  reverenza,  quanto  sopra  ogni  altro  sa, 
non  solo  i  buoni,  ma  eziandio  i  pessimi  usare,  a  fine  di  pro- 
lìtto  di  quelli,  i  quali  al  fine  ha  proposito  di  salvare.  Se 
queste  cose  considereranno*  quegli  ch'hanno  ricevute  delle 
percosse*  in  questi  roraori,'  credo  pazienza  li  conforterà:  e 
tutto  tìa  prode*  dell'anime  loro;  e  a  Dio  piaccia  concedere 
che  sì  avvegna.  Al  vostro  padre  non  scrivo,  perchè  spero 
voi  a  bocca  gli  direte  meglio  per  mia  parte  quanto  si  con- 
viene; e  io  di  questo  vi  prego.  L'effetto  è,  che  d'ogni  suo 
esaltamento  mi  rallegro,  non  altrimenti  che  di  Filippo  farei; 
sicché  a  lui  mi  raccomandate,  e  ditegli  quanto  v'ho  pregato 
di  sopra.  Di  tutti  i  vostri  tìa  a  me  caro  sapere  buone  no- 
velle; e  tutti  gli  saluto,  e  alle  orazioni  di  tutti  mi  racco- 
mando, ricordandomi  di  loro  nelle  mie,  che  sono  di  piccolo 
frutto  dalla  parte  mia;  ma  Dio  ragguarda  alla  vostra  divo- 
zione, più  che  alla  mia  indegnità. 

Delle  novità  di  Santa  Chiesa,  per  molte  ragioni,  ha,  chi 
non  può  altro,  da  piagnere,  e  Cristo  pregare  che  ci  dia 
unitade  e  ponga  fine  alla  scisma.'  Dio  riduca  a  miglior 
consiglio  chi  cagione  è  di  tanto  male.  E  se  Cristo,  il  quale 
è  la  nostra  pace,  che  di  diverse  genti  infedeli  ha  una  Chiesa 
nel  suo  sangue  composta  e  congiunta,  non  ci  mette  la  mano, 
io  temo  che'l  mal  cominciamento  avrà  peggiore  processo* 
e  pessimo  fine;  che  le  volontadi  sono  si  discordanti,  che 
non  lasciano  gl'intelletti  liberamente  considerare  il  vero, 
e  ogni  di  si  fanno  più  di  lungi''  1' una  dall'altra.  Io  sono 
in  parte,  ove  altro  non  posso  se  non  pregare  Iddio,  che  tutti 
i  suoi  fedeli  faccia  ripieni  di  carità:  chò  senza  quella,  con- 
cordia non  si  può  avere  che  perfetta  sia.  Frate  Bernardo 
nostro  non  vi  raccomando,  perchè  son  certo  non  fa  bisogno 
per  sua  virtù  e  per  vostra.  Quando  a  lui  scrivo,  mando  a 
lui  le  lettere,  perchè  siano  più  salve;*  e  quando  esso  è 
a  Firenze,  sporo  di  presente  e' l'abbia:  e  so  fosse  altrove, 

'  eontiflereranno.  Il  t<Hito  eontider-  stati  anche  femminiltnonte  usati  da- 
ranno. Cosi  altrove  altro  centra-  gli  scrittori  antichi,  ora  non  si  ado- 
zioni, da  noi  ridotto  secondo  l'uso  prano  che  nel  genero  maschile,  ec- 
presentc.  cotto  In  fantanmn    in  siffnificazione 

*  pcrcoMc, (1  pu ratamente, come  òrtt-  di  faho  immagini  o  spaventevoli  che 
titurn  di  poco  innanzi.  appariscono  talora  altrui  nella  fan- 

*  romort;  Torbidi,  tumulti,  confu-  tasia. 

siono,  tempi  calamitosi.  •  proceito:  Proseguimento,  conti- 

^  fin  prode:  Sarà  in  v.'intap^fio.  nua«iono. 

*  alla  »citma:  Allo  scisma,  corno  '  ti  fanno  più  di  {«nf/i;  Più  si  ai- 
oggi  si  dice.  I  molti  nomi  terminati  lontanano. 

in  n  0  mascolini,  quantunque  sinno         "  ;iili  mlrr:  Piii  sicuro. 
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a  Frate  Giovanni  Galvani  colle  sue  le  fate  dare  ;  che  credo, 
esso  Fra  Giovanni  essere  tornato.  Simile  impaccio  do  a  Mi- 
chele di  Ridolfo:  il  quale  vi  prego  salutiate,  avvegnaché 
brevemente  gli  scriva  insieme  con  questa.  Non  dico  più,  che 
troppo  sono  stato  lungo,'  di  che  m'abbiate  per  iscusato.  Dio 
sia  sempre  guardia  di  voi.  Amen. 

In  Parigi  6  di  dicembre  1378  per  Frate  Luigi   Marsili 
vostro,  salute. 


'  lungo,  detto  di  persona,  vale,  co-  recai  parecchi  esempi  nel  mio  Spoglio 
me  nel  presente  luogo,  Che  si  allunga  allo  Lettere  del  Sassetti,  con  ì'&g- 
in  parole  a  Toce  o  in  iscritto;  e  ne     giunta  di  breve  nel  senso  contrario. 


NARRAZIONI. 


DAI  FATTI  DI  ENEA  DI  FRATE  GUIDO 
DA  PISA. 


I. 

Come  Enea  giunse  al  fiume  del  Tevere,^  dove  fece  una 
'    città  alla  gente  eh'  egli  avea  seco,  e  mandò  ambascia- 
tori a  Latino. 

Navigando  Enea  per  le  piagge  di  Campagna,  pervenne  al 
lìume  del  Tevere,  e  veggendo  il  fiume  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra tutto  pieno  d'alberi,  e  tutta  la  contrada  piena  d' uc- 
celli, veggendo  il  paese  molto  dilettoso,  mise  lo  suo  navilio 
su  per  la  foce  del  detto  Tevere,  e  montato  alquanto  in  su, 
discese  in  terra  con  tutta  la  gente,  e  posesi  a  posare  in  sulla 
ripa  del  Tevere  sotto  gli  alberi  dal  Iato  di  Oriente.  E  appa- 
recchiato che  fu  il  desinare,  si  posero  in  sull'erba  ordina- 
tamente a  mangiare,  e  venendo  meno  il  pane,*  chò  ne  avevano 
poco,  dieronsi  a  mangiare  le  croste  del  pane,  che  n'avevano' 
fatti  taglieri.*  Ascanio  allora  per  dolore  incominciò  a  gri- 
dare: Oimè  che  è  questo?  noi  mangiamo  eziandio  i  taglieri. 
Udito  questa  voce,  Enea,  tutto  rallegrato  e  confortato, 
disse  alle  genti  :  Confortatovi,  che  noi  siamo  giunti  a  buon 
porto;  ecco  quello  che  ci  fu  detto  nelle  Strofade  dalle  Ar- 
pie,* che  noi  non  possiamo  faro  città  in  Italia  in  fino  a  tanto 

'  JevpTf.  Anticamente  Tnero,  e  in  •  che  n'avevano:  Dolio  quali  ave- 

poosia   Tebro.  tane.          *    taglieri.  Vodi  Sommario. 

'  venendo  meno  «7  pan«  :  Mancando  •  Arpie.  Questo    favoloso  mostro 

il  pane.  Talora  venir  meno  vale,  come  è  ricorOato  ancora    da    Dante    nel 

a  pag.  177,  n.  \i.  Rimaner  fuori  dei  XIII  dell' Ai/rmo;  «Quivi  lo  brutte 

sensi,    svenire  ;    tal    altra    può    si-  Arpie   lor   nido  fanno.   Che   cacciar 

gniflcaro.  Mancai    d'aiuto    o  di  pa-  dello  Strofado  i  Troiani    Con  tristo 

rota.  annunzio  di  futuro  danno  oc.  > 


2.S;i  NAUKAZIONI. 

che  noi  non  avessimo  sì  gran  fame,  che  noi  mangiassimo  i 
taglieri  e  le  tavole.  E  '1  mio  dolce  padre  Anchise  più  volte 
mi  tlis.se:  FlgUuoL  mio,  quando  tu  sosterrai  sì  grau  fame, 
che  ti  convenga  mangiare  le  tavole,  allora  sarai  tu  giunto 
in  quella  terra,  la  quale  t'è  data  da' fati  a  signoreggiare  : 
quivi  t'  aspetta  a  porre  giù  tutte  le  tue  fatiche  ;  '  quivi 
fonderai  una  nuova  città,  della  quale  nasceranno  tuoi 
nipoti,  i  discendenti  de'  quali  signoreggeranno  tutto  il 
mondo.  E  detto  questo,  con  molta  riverenza  inchinando 
la  testa,  salutò  là  contrada,  dicendo:  Dio  ti  salvi,  terra,  la 
quale  mi  se'  fatata.*  E  rondate  grazie  agli  Dii  del  cielo,  si 
pose  in  testa  una  corona  di  fresche  fronde,  e  facendo  alla 
gente  grande  festa,  comandò  che  tutti  s'apparecchiassero, 
si  tosto  come  l'altro  dì  '  fosse  venuto,  di  fondare  la  città.  E 
comandò  ad  alquanti  Troiani  che  si  dovessero  spargere  per 
la  contrada,  ad  ispiare  come  avesse  nome  quel  fiume,  e  come 
si  chiamava  la  contrada;  che  gente  vi  fosse,  e  chi  signoreg- 
giasse il  paese  ;  i  quali  poi  eh'  ebbero  ispiato  da  certi  pa- 
stori eh'  erano  ivi  presso,  rapportarono  ad  Enea  che  quel 
fiume  avea  nome  Tevere,  la  contrada  si  chiamava  Italia,  la 
gente  che  v'  era,  era  gente  aspra  a  vivere  e  gagliarda  a 
battaglia,  il  re  che  vi  signoreggiava,  si  chiamava  Latino, 
il  padre  del  quale  era  stato  Fauno,  il  padre  di  Fauno  era 
stato  Pico,  il  padre  di  Pico  era  stato  Saturno.  Con for tossi 
allora  Enea  di  ciò  che  udì  dalle  spie,*  e  venuto  l'altro  giorno, 
mandò  al  re  Latino  cento  solenni  ambasciatori,  co'  rami 
degli  ulivi  in  mano  e  colle  'ghirlande  in  testa,  e  con  molti 
belli  ed  onorevoli  presenti."  E  poi  che  gli  ambasciadori  fu- 
rono partiti  da  lui,  Enea  con  molta  gente  incominciò  a  di- 
segnare una  piccola  cittadella,  quanto  bastasse  alla  gent'i 
ch'era  con  lui.  Gli  ambasciadori  andando  in  verso  la  città 
di  Laurento  ove  abitava  il  re  Latino,  ch'era  già  quasi  nel- 
r  ultima  vecchiezza,  come  eglino  s' approssimarono  alla  terra, 
videro  i  giovani  latini  che  si  trastullavano,  chi  coli' arco. 


'  porre  giù  tutte  le  tue  fatiche:  Ri-  fato;  quindi  non  Ri  usa  troppo  bene 

posarti  da  tutte  le  tue  fatiche,  tra-  l'agg. /««a/c  per   Funesto,  come  in 

vagli,  sciagure.  Nota   pure  il  verbo  francese. 

aspettarti  a  per  Serbarsi   a,  aspet-  *  V altro  eli:  Il  sriorno  dopo,  il  dì 

tare  di,  ec.  seguente,  il  di  appresso,  il  dimane. 

*  mi  secatala  :  Mi    s€i  destinata,  *  spie  :    Esploratori.     Dal     verbo 

assegnata   dal   fato.    Similment«    lo  «tpmre,  usato  poc'anzi,  per  Ricercare, 

stesso   Dante,  quando    dice:   «  Non  investigare  diligentemente, 

impedir  lo  suo  fatale  andare,  »  inteso  '  presbiti:  Doni,  donativi,  regali, 

di   dire   il  suo    viaggio    voluto   dal  offerte,  proffcrto. 
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chi  col  balestro,'  chi  collo  sparviere,  chi  col  cavallo,  e  chi 
in  uno  modo,  e  chi  in  un  altro  ;  i  quali  giovani  come  vi- 
dero questa  gente,  si  fecero  alquanti  di  loro  incontro,  e 
domandato  ch'ebbero  chi  erano,  e  perchè  venivano,  rappor- 
tarono al  re  Latino,  come  nuova  gente  troiana  con  nuovi 
vestimenti,  con  rami  d'ulivi  in  testa  e  in  mano  veniano  per 
parlargli.  Allora  il  re  Latino  comandò  che  cortesemente  ed 
umanamente  fossero  messi  dentro;  '  i  quali,  poi  che  furono 
in  Laurento,  furono  menati  dinanzi  dal  re  Latino,  il  quale 
sedea  in  una  nobile  e  alta  sedia,  posta  in  una  grandissima 
sala  di  cento  colonne.  E  in  questa  sala  erano  le  immagini 
de' suoi  antichi,  ed  era  tutta  intorno  intorno  piena  di  molte 
belle  e  nobili  armi.  In  questa  cotale  sala  il  re  Latino  se- 
dendo, si  fé  venire  dinanzi  gli  ambasciadori  troiani;  e  com'  egli 
li  vide,  con  lieto  volto  disse  in  prima  loro:  Ditemi,  voi 
Troiani,  che  domandate?  di  che  avete  bisogno?  che  cagione 
v'  ha  fatto  pigliare  porto  nel  flumo  del  Tevere  ?  Se  erra- 
raento  di  via  o  venti  contrari  v'hanno  fatto  capitare  in 
queste  contrade,  non  abbiate  a  schifo'*  il  nostro  albergo,  ch'io 
voglio  che  voi  sappiate  che  la  mia  casa  e  la  casa  di  Troia 
sono  nate  d'  uno  sangue,  che  Dardano  primo  vostro  padre 
fu  nipote  di  Saturno,  lo  quale  fu  principio  di  casa  mia. 


n. 

Coìne  Eurlalo  e  Niso  furono  morti  dalla  gente 
della  reina  Cammìlla. 

Essendo  Turno  posto  a  campo  intorno  al  campo  de'Troiani, 
com'ó  detto,  venuta  la  notte,  i  Troiani  con  tutta  sollecitu- 
dine guardavano  lo  steccato,  ma  non  senza  paura,  imperò 
che  il  loro  capo,  Knea,  non.  v'era.  Per  la  qual  cosa  <ìue 
grandi  principi  troiani,  i  quali  guardavano  una  delle  porte 
(do' quali  l'uno  avea  nome  Niso,  e  questo  era  uno  do'  più  ga- 
gliardi che  fusso  in  quel  campo,  l'altro  avea  nomo  Euriulo, 
e  questi  era  il  più  bel  giovane  che  mai  fusse  veduto  in 
Troia,  e  non  uvea  ancora  raso  barba*),  parlarono  insieme  co- 

'  haìettro,  0  balestra;   strumento  *  non  omo  mMora  nuo  barba  :  V.t% 

antico  (la  guerra,  por  uso  di  saettare,  ancora  suU' adolescenza;  era  di  pri- 

*  men»i  dentro:  Introdotti.  ma    Imrba,   o,    come    dico    il    Signi 

•  non  abbiati-   •>   "■'■.,-..    Vcilj  |>ii-  nello    htorìc,   Uiorane    elio    appena 
Rina  109,  n.  \i.  spuntava  la  barba. 
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minciando  Niso  in  questa  forma:  Dicoti,  Eurialo,  che  ra'è 
venuto  in  cuore  *  (non  so  se  questo  ardore  mi  viene  dagli  Dii 
o  dalia  mia  ardente  voluntji,  e  non  si  comincia  ora)  di  nuovo 
di  fare  alcuna  grande  cosa,  i' dico  di  fatto  d'arme;  e  questa 
volontado  mi  stimola  sì  e  in  tale  modo,  eh'  io  non  posso  tro- 
vare quiete  ;  tu  vedi  questi  Rutuli  con  quanto  ardore  e  con 
quanta  fiducia  ci  hanno  assediati;  vedi  ancora  che  pochi  di 
loro  vegghiano,  perocché,  la  maggiore  parte  di  loro,  di  sonno 
e  di  vino  è  sotterrata  ;  •  onde,  se  ti  pare,  io  mi  vorrei  met- 
tere ad  andare  '  per  Enea,  e  tu  sai  che  tutto  il  nostro  con- 
siglio è  ordinato  e  preso  di  mandare  per  lui,  ed  io  voglio 
essere  quegli  che  vada  per  lui;  io  mi  credo,  innanzi  che  sia 
giorno,  trovarlo  e  menarlo  a  soccorso  di  noi.  A  queste  pa- 
role, Eurialo,  come  giovane  che  amava  onore,  rispose  a  Niso, 
dicendo  :  Dunque  me  a'  grandi  fatti  fuggi,  o  Niso  ?  senza 
me  anderai  a  tanti  pericoli  ?  nutricommi  *  mio  padre  col- 
l'arrae  in  dosso,  perch'io  fuggissi  le  fatiche  dell'arme,  quando 
fusse  bisogno?  e,  se  tu  questo  onore,  che  vai  cercando,*  vuoi 
comperare^  con  la  tua  vita,  quale  è  la  cagione  che  tu  non 
metti  a  questo  scotto^  la  mia?  l'animo  mio,  o  Niso,  cura 
più  dell'onore  che  della  vita.  E  fatto  ch'ebbe  Eurialo  fine 
al  suo  dire,  Niso  così  rispose:  Certo,  Eurialo,  non  temeva 
io,  né  dubitava,  che  tu  non  volessi  con  esso  meco  comperare 
quest'onore  con  la  tua  vita:  e,  s'io  non  dico  vero,  non  mi 
faccia  Iddio  tornare  a  te  allegro  dell'impresa;  ma  per  due 
cose  non  t'invitai  a  venire:  l'una  che,  s'egli  avvenisse  ch'io 
fussi  morto  dai  nimici,  che  tu  ti  brigassi,'  con  moneta  o  in 
qualunque  altro  modo  potessi,  di  riavere  il  mio  corpo  e 
sotterrarlo,  ovvero,  se  riavere  noi  potessi,  che  tu  almeno 
mi  facessi  onore  di  farmi  fare  1'  ufficio  de'  morti  ;  '  1'  altra 
cagione,  ch'io  non  t'invitai,  é  questa,  che  se  sciagura  m'av- 
venisse di  te  in  questo  andare,  io  non  volea  essere  cagione 

'  m'è    venuto    in   cuore:    Ho   pen-  *  vai  cercando.  11  testo  vai  ratio. 

sato;  m'è  venuto  in  mente.  L'avverbio   rotto   è  voce   disusata; 

*  di  tonno  e  di  vino  è  sotterrata:  e  col  verbo  andare  valeva  An- 
V'j  sepolta  nel  sonno  o  nel  vino;  dar  vag^ando,  o  cercando  in  qua  e 
pari    al    «omno    vinoque   aepultu*   di  in  là. 

Virgilio.  Anche  Seneca  disse  sepelire  '  comperare:    Acquistare,    gnada- 

»e  vino.  Insomma:    Dormiva  profon-  pnare. 

damente  avvinazzata.  '  aqueato  ncotlo:  A  questo  prezzo. 

'  mi  vorrei  mettere   ad  andare.  A  Da  acotto,  (ienominazione  generica  di 

pag.  160,  n.   11,  trovanjmo  «t  mise  qualunque  pagamento,  o   prezzo   di 

al  ritornare.  checchessia. 

*  nufn'commt:  Allevommi.  Nel  qual  '  tu  ti  brigasai:  Tn  procurassi, 
senso  adoprasi  pure  il  verbo  nutrire,  t'ingegnassi,  ti  sforzassi. 

come  a  pag.  147,  n.  6.  *  V ufficio  de" morti:  I  funerali. 
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di  tanta  tristizia  alla  tua  dolce  madre,  la  quale  da  Troia 
in  Uno  a  qui  t' ò  venuta  dietro  per  tutti  i  viaggi  che  noi 
abbiamo  fatti.  A  queste  parole  Burlalo,  com' avido  e  di- 
sideroso  pur  d'andare  con  lui,  rispose:  Indarno  m'alleghi, 
0  Niso,  queste  vane  cagioni;  se  tu  vuoi  andare,  la  mia  sen- 
tenza *  è  ferma  in  ogni  modo  di  venire  teco.  Detto  que- 
sto, posero  altre  guardie  alla  porta,  e  ambedue  se  n'  anda- 
rono ad  Ascanio,  il  quale  trovarono  che  facea  consiglio  di 
mandare  per  Enea.  Nel  qual  consiglio  Niso  cosi  incominciò 
il  suo  dire  :  Signori  Troiani,  udite  con  sane  menti  *  le  mie 
parole  e  non  l'abbiate  a  schifo  per  la  nostra  etade,  che  siamo 
giovani:  noi  abbiamo  veduto  tutto  il  campo  di  Turno  dor- 
mire; 0  la  cagione  della  cattiva  guardia  che  fanno,  si  è  che 
sono  tutti  pieni  di  vino,  onde  egli  stanno  come  uomini  morti; 
abbiamo  veduto  eziandio,  e  considerato,  per  quale  via  si 
possa  andare  alla  città  pallantea  per  lo  nostro  re  Enea;  e 
però,  se  ci  consentite  che  noi  ci  mettiamo  alla  ventura,"  noi 
siamo  apparecchiati  d'andare  per  lui.  A  queste  parole  un 
Troiano,  ch'avea  nome  Alete,  maturo  d'anni  e  d'animo,  git- 
tate ch'ebbe  il  braccio  in  collo  a  Niso  ed  Burlalo,  lacrimando 
rispose:  Quali  degni  premii  e  quali  guiderdoni,  o  nobili 
giovani,  vi  potremo  noi  rendere  ?  GÌ'  Iddii  del  cielo  e  i  vo- 
stri costumi  *  vi  daranno  puro  i  maggiori  ;  poi  gli  altri  che 
seguitano  i  maggiori,  vi  darà  colui  per  cui  voi  andate,  cioè 
il  pietoso  Enea.  Dopo  questo  dire  d' Alete,  Ascanio  si  levò 
suso  dicendo:  Ed  io,  al  quale  mi  reputerò  che  rechiate 
salute,  se  mi  rimenate  il  mio  padre,  o  Niso  ed  Burlalo,  per 
li  grandi  Iddii  di  Troia  vi  giuro  che  infine  a  ora  vi  pongo 
in  grembo  tutta  la  mia  ventura  e  tutta  la  mia  fede;  e,  Ti- 
monate che  m'avrete  il  mio  padre,  simigliantemente  vi  giuro 
di  darvi  due  grandi  vaselli  d'ariento,  molto  bene  lavorati, 
i  quali  mio  padre  recò  dalla  città  d'Arisba,  quando  la  prese: 
anche  vi  darò  due  grandi  talenti  d'oro,  con  una  bellissima 
coppa  d'oro  e  di  gemme,  la  quale  la  reina  Didone  donò  ad 
Enea;  e,  so  ci  viene  fatto  che  noi  pigliamo  Italia,  tutte 
l'arme  di  Turno  e  ciò  che  ha  Turno,  fuor  che  il  cavallo,  che 
tu  Niso  gli  vedesti  ieri  sotto,  e  1'  elmo  che  avea  in  testa, 

'  aenimaa:  Volontà,  pensiero,  prò-  questa  impresa.   Gonoralmente  però 

ponimonto.  vuttcrti  nlln  ventura,  si    prendu  per 

'  con  nane  menti:   Discretamonto,  Commottersi    alla    sorte,    abbuiido- 

coino   tradusse    il   Caro  il  mentil/wi  uarsi  alla  fortuna,    errerò  Operare 

«</ia«  di  Virfe'ilio.  senza  fondamento. 

•  ci  mettiamo  alla  renCura .*  Andia-  *  »  t>oitri   eottumi:   L' Jitf o  vostro 

mn  s  tentar  la  sorte,  la  ventura  di  generoso. 
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che  vorrò  io  queste  duo  cose  per  me,  tutto  l' altro  voglio 
che  sia  tuo;  e  sopra  tutto  questo  ti  prometto  di  tlarti  un 
contado  nel  regno  del  re  Latino,  con  dodici  le  più  belle  donne,' 
che  tu  saprai  scegliere.  Poiché  Ascanio  ebbe  parlato  & 
Niso,  si  volse  ad  Eurialo  in  questa  forma  dicendo:  E  a  te 
Eurialo,  venerando  garzone,  alla  cui  etù  s'  approssima  più 
la  mia,  ti  dico  che  noi  mio  petto  ti  ricevo  per  mio  compa- 
gno in  tutti  casi:  imlla  gloria,  nullo  onore,  nullo  bene  andrò 
cercando  senza  te;  in  tutti  i  miei  fatti  a  tempo  di  paco,  e 
a  tempo  di  guerra,  la  mia  fede  e '1  mio  amore  sarà  sempre 
teco.  Alle  quali  parole  così  rispose  Eurialo:  Com'io  t'ho 
impromesso,  così  sono  acconcio  di  fare,»  pur  che  la  fortuna 
ci  sia  prospera  e  benigna,  e  non  malvagia;  ma  sopra  tutti 
i  doni  che  tu  mi  possi  fare,  o  Ascanio,  si  è  che  la  mia  ma- 
dre, laqualo,  come  tu  sai,  è  dell'antico  sangue  del  re  Priamo 
eil  èmmi  venuta  dietro  da  Troia  ialino  qui,  so  sciagura  m'av- 
venisse, ch'ella  ti  sia  raccomandata  di  consolarla,  ch'io  mi 
parto  ora  da  lei  e  non  le  faccio  motto,  perch'io  non  potrei 
sostenere'  alle  sue  lacrime:  di  questo  solo  ti  prego. 

A  queste  parole  d'Eurialo  tutti  i  Troiani,  ch'erano  ivi  a 
consiglio,  percossi  di  pietà  incominciarono  a  lagrimaro  ;  ma 
sopra  tutti  Ascanio  movendosi  a  pictade,  così  gli  rispose:  l*ro- 
raettoti,  Eurialo,  che,  se  la  fortuna  ti  fusse  iniqua,  la  qual 
cosa  voglia  Dio  che  non  sia,  di  tenere  la  tua  madre  sempre 
per  mia;  e  per  questo  capo  ti  giuro,  per  lo  quale  mio  padre 
suole  giurare,  che,  tornando  te,  faretti  *ciò,  ch'io  t'  ho  pro- 
messo ;  ove  tu  non  tornassi,  osserverollo  a  tua  madre.  E, 
dicendo  questo  colle  lacrime  negli  occhi,  si  levò  dal  lato  una 
bellissima  spada  col  fodero  tutto  d'  avorio  lavorato,  la  quale 
avea  fatta  un  nobile  maestro  di  Greti,"  ch'ebbe  nome  Li- 
caone,  e  diella  ad  Eurialo.  Due  altri  capitani,  cioè  Mnesteo 
ed  Alete,  diedero  a  Niso  una  pelle  di  leone  ed  un  elmo. 
Armati,  costoro  montarono  a  cavallo  e  con  silenzio  uscendo 
del  campo  suo,  entrarono  nel  campo  di  Turno;  ivi  trova- 
rono tutta  la  gente  «lormire.  E  '1  primo  luogo  dove  percos- 
sero,' fu  il  luogo  di  Rannete.  Questo  Rannete  era  re  di  corona,' 


'  con  dodici  le  piì  belle  donne  :  Non  ti  verrò  meno  della  promessa. 
Quanto   ha  più  grazia,   che  se   di-        '  Creti:  Creta,  isola  del  Mcditer- 

cesse:  Con  dodici  donne  le  più  belle!  raneo. 

*«o7U)  acconcio  rfj/are.' Son  pronto,        '  dove  percossero:    Dove  attacca- 

disposto  a  fare.  reno  il  nemico. 

*  loHencre  :  Resistere.  '  re  di  corona,  si  disse  Un  re  d'  an 

'  farotti:  Ti  manterrò,  osserverò,  gran  regno. 
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c<l  era  auguro  '  del  re  Turno  ;  ma  con  tutto  il  suo  augu- 
rio non  potò  fuggire  quella  notte  la  morte;  che,  come 
questi  due,  cioò  Niso  ed  Eurialo,  furono  giunti  a  lui,  egli 
dormla  su  per  li  tappeti.  Niso,  uccisi  che  n'ebbe  assai  della 
sua  famiglia,'  uccise  lui  e  poi  gli  mozzò  lo  capo;  e  poi  uccise 
un  bellissimo  giovane,  cli'avea  nome  Sarrano,  il  quale  avea 
tutta  sera  giocato.  E  beato  a  sé,'  se  egli  avesse  tutta  notte 
continuato  il  giuoco  e  non  si  fusse  posto  a  dormire.  Dall'al- 
tro lato  Eurialo  andava  uccidendo,  tagliando  e  troncando.  E, 
fatto  eh'  ebbero  grandissimo  danno,  Niso  disse  ad  Eurialo  : 
Assai  abbiamo  fatto  per  una  volta;  andianci;  e,  se  tu  vuoi  pi- 
gliare alcuna  cosa  del  campo,  si  piglia.  Allora  Eurialo,  benché 
v'avesse  molto  ariento  e  molte  arme  e  molte  gioie,  nulla 
cosa  prese,  se  non  se  lo  coverte  *  e  lo  scheggiale  '  di  Rannete  ; 
e  Niso  si  pose  l'elmo  del  re  Messapo;  e  andarono  via. 

Usciti  fuori  del  campo  e  prendendo  la  via  verso  la  città 
pallantca  ebbero  scontrati  trecento  cavalieri  della  reina 
Cammina,  i  quali  veniano  a  Turno.  Allora  questi  due  vol- 
gendo la  via,"  il  capitano  di  quei  cavalieri  incominciò  a 
gridare:  State  fermi,  o  cavalieri;  che  via  ò  questa  che 
voi  fate?  chi  siete?  ove  andate?  Alle  quali  parole  Niso  ed 
Eurialo  non  risposero:  ma,  quanto  poterò,  fuggirono  per 
una  selva  piena  di  pruni,  la  quale  selva,  perché  non  avea 
via  segnata  nò  sentiero,  Eurialo  si  smarrì  <la  Niso.  Ed  ecco 
quei  trecento  cavalieri  presero  tutte  le  poste  ;^  e  il  capi- 
tano, con  alquanti  di  loro,  si  misero  a  cercare  per  la  selva; 
ed  ecco,  come  la  sciagura  volle,  ebbero  trovato  Eurialo. 
Niso,  eh'  era  campato,  quando  si  vide  senza  il  compagno, 
addolorato  a  morte ,^  incominciò  a  gridare  :  O  sciagurato 
a  me!  Eurialo,  ove  t'ho  lasciato?  ove  troverotti?  per  quale 
via  t'andrò  corcando?  E  cosi  dicendo  tornò  addietro  ri- 
trovando le  sue  pedate  ;  •  e,  come  egli  tornava,  udfo  lo 
strepito  e  il  rumore,  che  facevano  que' cavalieri  addosso  ad 
Eurialo;  e  approssimandosi  più,  vide  al  lume  della  luna, 

•  àugure  :  Colui    cho  dichiara  gli         ''presero  tuU4s  le  patte:  Si  appo- 
au^rurii.  starono  ai  luogiii  da  passare;  prò- 

* /anuria; PersoDo  addette  al  suo  soro  i  passi;  li  occuparono. 

8I.TVÌZÌ0.  Già  notato.  •  mUloloralo  a    morte.   Il  Roccac- 

•  beato  a  »c.  Vodi  la  nota  4  dolla  ciò:  dolente  a  morte;  0   a  pag.  Ili, 
pag.  97.  n.   12:  ummalò  a  morto. 

•  coverte:  Gualdrappe  do'cavalli.  »  ritrovando  le   tue   pedate:  Uifa- 

•  tehegi/iale:  Cintura  di  nobile  or-  condo   la  stradi»,  tornando  indietro 
namento;  Hattco.  a  percorrerla.  I^autu:  ritrovar  Turinr, 

•  volgendo  la  via;  Deviando,  mot-  elio  anche  si  dico,  al    modo  do'Lu- 
tundosi  per  altra  via.  tini,  ritetterc  la  via. 
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ch'era  già  levata,  intorniato  •  Eurialo  da  costoro.  Allora  non 
sapendo  che  si  fare,  né  in  che  modo  liberare  il  compagno, 
avendo  due  lanciotti'  in  mano,  mise  mano  all'uno,  ed,  al- 
zando gli  occhi  alla  luna,  in  questa  forma  orò:  0  luna, 
splendore  (Telia  notte,  onoro  e  bellezza  dello  stelle  e  guar- 
dia delle  selve,  soccorri  ora  alle  nostre  fatiche,  e  drizza 
e  guida  questo  lanciotto,  siccL'egli  non  vada  indarno.  E 
detto  questo,  gittò  quel  lanciotto,  e  giunse  ne'  fianchi  a  un 
cavaliero  ch'avea  nome  Sulmone.  Quegli,  com'ebbe  ricevuto 
lo  colpo,  cadde  in  terra  del  cavallo,  e  fu  morto.  I  com- 
pagni, voltandosi  intorno  e  non  vedendo  persona,  mara- 
vigliavansi  donde  era  venuto  quel  colpo;  ed  eccoti  Niso 
lanciò  l'altro  lanciotto  e  percosse  un  altro  cavalvere  nella 
tempia,  eh'  avea  nome  Tago,  e  passollo  dall'  altro  lato.  Al- 
lora il  capitano  di  questa  gente,  tutto  acceso  d' ira,  mise 
mano  alla  spada  e  gettandosi  a<ldosso  ad  Eurialo,  disse  : 
Dacch'  io  non  veggio  chi  ha  fatto  questo,  tu  porterai  la 
pena  di  lui.'  Quando  Niso  udlo  ciò  tutto  spaventato  e  quasi 
fuori  della  mente,  non  potendo  sostenere  tanto  dolore,  co- 
minciò a  gridare:  Ecco  me,  ecco  me;  io  fui,  io;  in  me 
volgete  il  ferro,  o  Rutuli;  questo  inganno  feci  io,  non  l'ha 
fatto  cotesti.  Come  Niso  ilicea  queste  parole,  quel  capi- 
tano, col  colpo  della  spada,  passò  le  coste  ad  Eurialo  e  il 
candido  petto  gli  ruppe.*  E,  volgendosi  Eurialo  in  su  la 
morte,'  il  sangue  gli  andava  per  le  sue  belle  membra,  e  '1 
capo  gli  cascò  in  su  le  spalle,  come  casca  il  flore,  quando  gli 
è  tagliata  la  radice  dal  vomere  dell'  aratro,"  o  come  casca 
il  flore  del  papavero,  quando,  per  troppa  gravezza,  si  piega 
il  suo  gambo.  Allora  Niso,  vedendo  morto  Eurialo,  gittossi 
tra  tutti,  e,  intendendo''  con  la  spada  in  mano  pure*  sopra 
colui'  che  r  avea  morto,  i  cavalieri  l'ebbero  intorniato. 
Quivi  fu  dura  ed  aspra  battaglia;  Niso  rotandosi  intorno,'" 

*  intorniato.  X^&g.ld8,n.l:  attor-  *  in  su  la   morte:  la    sul  morire, 
neato;  e  a  pag. '25,  n.  9:  intomeava,     nel  punto  di  morire.Uante  nel  XXVII 

"^  lanciotti:  Aste  da  lanciare.  del  Purgatorio:  «  Come   al  nome  di 

*  porterai  la  pena  di  lui.  Vedi  pa-     Tisbe  aperse  il  ciglio  Piramo  in  su 
gina  47,  n.  2.   Di  lui  sta    in  luogo     la  morte,  e  riguardolla.  » 

di  per  lui;  come  diro:  Avrai  il  ga-  *  aratro.   11  testo  arato,  come  a 

stigo  che  toccava  a  lui.  pag.  31,  n.  7. 

*  il  candido  petto    gli  ruppe:  Gii  '  intendendo:  Avendo  la  mira, 
squarciò    il    bianco    petto.    Così    il  *  pure:  Soltanto. 

Leopardi,  apostrofando  la  romana  •  uopra  colui:  Contro  a  colui,  ec. 
Virginia:  «Quando  il  rozzo  pater-  '•  rotandosi  intorno:  Facendo  ma- 
no acciar  ti  ruppe  II  bianchissimo  lineilo  con  la  spada;  menandola  a 
petto.  »  cerchio. 
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ben  che  ricevesse  molti  colpi,  molti  ne  diede.  AH'  ultimo, 
ucciso  ch'ebbe  quel  capitano  d'un  colpo  che  gli  die  nella 
gola,  gittossi  a  morire  in  sul  corpo  del  suo  diletto  compa- 
gno, dove  con  placida  morto  prese  riposo.  Morti  in  questo 
modo  questi  due  principi  de' Troiani,  i  Volsci  mozzarono 
loro  le  teste,  e  posarle  in  su  le  punte  delle  lancie,  e  presi 
i  cavalli  e  l'arme  loro,  se  n'andarono  al  campo  di  Turno, 
portando  il  corpo  del  loro  capitano  in  su  un  palvese  e  fa- 
cendo gran  pianti.  Come  elli  giunsero  al  campo,  fatto  già 
f.Morno,  trovarono  non  minore  pianto  quivi,  per  lo  gran 
guasto  cir  avevano  trovato  nel  campo.  Turno,  poich'  ebbe  co- 
nosciuto alle  coverte  di  Rannete  e  all'elmo  di  Mossapo  chi 
avea  fatto  quel  danno,  fece  ficcare  le  lancie,  dov'  erano  quelle 
due  teste,  dinanzi  alle  porte  de'Troiani.  E  levato  il  rumore 
nel  campo,  comandò  che  tutti  s'apparecchiassero  a  dare 
battaglia. 


III. 

Come  la  reina  Cammina  fu  nutricata  all'uso 
del  jjortare  l' arme. 

Questa  mirabile  femmina,  della  cui  virtù  già  ò  detto  in 
parte  di  sopra,  fu  reina  d'  un  regno,  il  quale  anticamente 
fu  chiamato  regno  de'  Volsci.  E  questo  regno  era  in  su  le 
montagne  di  Campagna.  Il  suo  padfe  ebbe  nome  Metabo, 
e  la  sua  madre  ebbe  nome  Casmilla;  e  la  principale  città 
del  regno  ha  nome  Priverno.  Ora  avvenne  che,  essendo  nata 
quesUi  fanciulla,  Metabo,  per  invidia,  perdi' egli  era  molto 
nobile  ed  alto  e  potente  signore,  fu  cacciato  dal  regno,  e  fu 
la  sua  cacciata  si  di  subito,  che  in  su  quell'  ora  che  i  Pri- 
vernati  levarono  il  rumore,  egli  non  potò  ricoverare,  nò 
ricorrere  a  pigliare  veruna  cosa,  se  non  la  fanciulla  ed  un 
lancione.*  Di  solo  la  fanciulla'  ebbe  cura,  per  lo  grande  amore 
ch'egli  le  portava;  e,  perchò  non  avea  altro  figliuolo,  nò 
maschio  dò  femmina,  e  per  l'amore  della  moglie,  la  quale 
avea  nome  Casmilla,  posele  nome  Cammilla,  cavandone  l' esse, 

*  lancionc:  Urossa  lancia;  trlum  fanciulla  sola.  Oltro  all'accordarsi 
immatif  rli  Virgilio.  *  JJi  lolo  la  l'avverbio  lolo  col  sostaiitiro,  più 
/anctul^,ò  più  oloi^anto  cho  so  avesse  ancora  si  piaco  di  essergli  posto  in- 
dotto: Solo  delia  fanciulla,  o,  della  nanzi.  Dante:  *ola  qut*in  ritja. 

Cr*stoma»ia.  19 


2'J<)  NAUHAZIONI. 

0  fuggendo  con  essa  in  collo  verso  lo  salvaticho  montagne 
(li  sopra  a  Privorno,  e  i  Volsci  a  cavallo  ed  a  piò  tenendogli 
dietro,  giunse  al  flumo  Amasene,*  il  quale  traboccava  da  ogni 
ripa,  perchè  era  di  poco  piovuto.  K,  giunto  che  fu  alla  ripa, 
veggendo  il  fiume  grosso,'  non  sapea  che  si  fare,  chò  nò 
passare  potea,  temendo  della  fanciulla,  nò  quivi  potea  aspet- 
tare il  mancare  dell'  acqua,  per  la  molta  gente  che  gli  pog- 
giava addosso.'  Ed  eccoti  di  subito  venirgli  un  pensiero  di 
lanciare  la  fanciulla  di  là  dal  fiume  e  poi  di  mettersi  egli 
a  passare;  e  tenne  questo  modo:  ch'egli  prese  la  fanciulla 
0  fasciolla  in  una  scorza  di  su  vero,*  che  la  contrada  era  tutta 
piena  di  selve  di  suveri,  e,  poichò  l'ebbe  così  fasciata,  la 
legò  all'asta  dello  lancione  eh'  avea  in  mano;  e  levandola 
in  alto  con  la  mano  diritta,  così  orò  verso  il  cielo:  0  chiara 
dea  de' boschi,  vergine  Diana,  io,'che  sono  padre  di  questa 
fanciulla,  a  te  la  do  e  a  te  la  raccomando,  a  te  la  vóto 
tutto  il  tempo  della  sua  vita;  pigliala  por  tua  servicella;  ' 
o  dea  celestiale,  guardala  in  questo  cammino,  per  lo  quale 
te  la  mando  per  1'  aere.  E  detto  questo,  lanciò  il  lancione 
con  la  fanciulla,  su  per  lo  fiume,  all'altra  ripa.  Il  lancione 
cadde  in  un  cespuglio  senza  faro  nullo  male  alla  fanciulla; 
0  come  la  fanciulla  fu  lanciata  di  ih  dal  fiume,  ecco  la  gente, 
ch'ora  già  sopraggiunta  addosso  a  JNIetabo.  Metabo,  veg- 
gendo sì  presso  la  gente,  si  mise  a  passare,  e  passò  sano  e 
salvo,  e  passato  eh'  egli  fu,  prese  la  fanciulla  e  ricoverò  in 
su  l'alte  montagne,  nello  quali  non  avea  nò  città,  nò  ca- 
stella, nò  case,  né  tetti;  e  qui  si  pose  ad  abitare  con  le  fiere 
salvaticho.  In  queste  così  fatte  contrade  nutricò  la  sua  figliuola 
con  latte  ferino,  mungendole  in  bocca  le  poppo  dello  cavalle 
salvatiche.  E  sì  tosto  conne  la  fanciulla  potò  fermare  i  piedi 
in  terra,"  così  tosto  il  padre  le  pose  in  mano  un  lanciotto 
e  a  collo'  le  pose  1'  arco  e  le  saette,  ed  insegnavale  lanciare 
e  saettare.  E,  com'  ella  venia  crescendo,  così  l' ausava  a  saet- 
tare con  la  frombola*  le  grue,  i  cigni*  e  li  altri  uccelli. 

*  Amascno:  Toppla,  o  fiume  dui-  Fra  Guido   da   Pisa.   Altro    stampo 
l'Abbazia  nella  campagua  di  Roma,  hanno  o  aerva,  o  servente,  o   servi- 

*  grosso:  Ingrossato,  gonfio.  giah. 

*  gli  poggiava    addosso  :  Gli  dava  *  fermare  t  piedi  in  terra  :  Comin- 
addosso,  lo  incalzava.  ciare  a  canimmaro. 

'  ntvcro:  Sughero.  ''  a  collo:  Ad  armacollo. 

"  servicdla.  Così  leggo   con   l'ac-  *  l'ausava  a  saettare  con  la  front - 

curatissima  edizione   bolognese,  as-  boia:  L'avvezzava,   l'addestrava    a 

sistita   da   Luigi  Muzzt,  del    Fiore  colpire  con  la  fionda. 

0    Fiorita    d'Italia,    di    cui    fanno  '  cigni.    Altre  stampe    céccnt;  al 

parte  i  Fatti  d^Enea  del  carmelitano  cuui  codici  cécen. 
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E,  boli  eh'  ella  stesso  nello  selve  o  nei  boschi  appiattata,  la 
sua  fama  non  potò  staro  nascosa,  che  di  lei  non  si  ra- 
gionasse eziandio  por  tutta  Toscana,  ondo  molte  donno  la 
desideravano  d'avere  per  loro  nuora;  ma,  olla,  essendo  con- 
tenta di  servire  a  Diana,  a  cui  il  padre  l'avea  votata,*  stu- 
diava '  solamente  a  guardare  la  sua  virginitade,  e  davasi 
allo  studio  della  caccia.  Ma,  poich'ella  fu  femmina  fatta,* 
ritornò  nel  suo  regno  e  fu  fatta  reina.  E  per  non  rompere 
il  voto  del  padre  mai  non  volle  marito;  e  '1  suo  diletto  e  '1 
suo  studio  non  ora  se  non  arme  e  cavalli,  ed  era  si  della 
persona  prode  e  sì  valente,  che  nullo  uomo  in  verun  atto 
d'arme  si  poU^a  con  lei;*  ed  al  suo  esempio,  molte  nobili 
iilcolle*  del  suo  regno  si  dierono  a  mantenere  verginitade 
u  a  studiare  nell'  arme.  E  con  questa  gente  venne  contro 
alli  Troiani. 


IV. 
Come  Turno  fu  morto  da  Enea  conibatlendo  insieme. 

Turno  essendo  dall'altra  parto  della  cittade,  e  udendo  il 
I  umore  ch'era  levato  per  la  morto  della  Reina,  uno  do' suoi 
Venne  a  lui  e  dissegli  :  Turno,  in  to  sta  la  saluto  do' tuoi; 
per  Dio  abbi  misericordia  di  loro.  Enea  fulmina  coi  ferri 
in  mano,  e  minaccia  di  gittare  per  terra  le  ròcche  e  le  for- 
lezze  d'Italia,  e  ha  messo  fuoco  nelle  bertesche  '  e  nello  torri 
di  Laurento,  siccliò  già  inlino  a' tetti  vola  la  fiamma.  I  La- 
tini tutti  guardano  a  te,'  e  il  re  Latino  non  sa  che  si  faro, 
0  sta  tra  due*  <li  dare  la  llgliuola  ad  Enea  o  a  to.  E  sopra 
tutto  questo  la  reina  Amata  a  tua  cagione  s'  ò  impiccata 
per  la  gola;  e  soli  due,  cioè  Messapo  e  l'aspro  Atina,.sosten- 
L'ono  la  battaglia  alla  porta;  e  intorno  a  loro  stanno  lo  schiero 
amate,  che,  se  Messapo  viene  meno,  incontanente  entre- 

'  Vuvea   voUUa:    L'avea   consa*  tondo  tra  l'tin  merlo   o  l'altro  una 

rata  con  vóto.  cateratta  adattata    in  su  duo  pomi 

^  ttudiova.  Vedi  Sommario.  in    maniorn  che  si  possa    alzare   e 

*  femmina  fatta.   Di    chi  ha  pas-  abbassare    secondo    il    bisogno    doi 

sata    l'adolescenza ,    si    dice    uomo  combattenti.  Così  la  Crusca. 

fatto,  donna  fatta.  '  ijuardann  a  tr:    Pendono  da  to. 

k  .;  ,.,.....  ^„„  ifi;  Poteva  compo-  '  »ta  tra  due:  R  incerto.    Si  dico 

(ire  con  lui.  puro:    Kssor    dubbio,  perplesso,    so- 

Donzelle.  speso,  in  dubbio,  in  dubbiezza;  sturo 

'  Ih fitàtlu.    Specie    di    riparo    da  Hnibih'uo,    in  forse,  in    ponte,  sopra 

uerra,  che  si  iu   in  su  torri,  mct-  kò,  oadu((giaru,  titubare,  iulorijursi. 
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ranno  dentro  alla  terra.  E  tu  vai  quincioltre*  volgendo  le 
ruote  del  carro  e  non  so  che  tu  ti  fai.  A  queste  parole 
Turno  tutto  confuso  o  stupefatto,  venne  sì  meno  che  non 
poteva  parlare,  e  '1  cuore  gli  ardeva  tutto,  imperò  che  l'aveva 
pieno  <li  vergogna,  di  rabbia  e  di  dolore.  E  l'amore  di  La- 
vinia e  la  sua  chiara  virtude,  chò  naturalmente  era  gagliardo 
e  valente,  lo  faceano  furioso.  Onde  poi  che  fu  ritornato  in 
sé,  e  gli  occhi  infiammati  gittù  alla  terra,  e  vide  la  fiamma 
volare  a  cielo,  tra  so  medesimo  disse  :  Andiamo  onde  • 
Dio  e  la  dura  fortuna  mi  chiama.  E  detto  questo,  saltò 
incontanente  a  terra  del  carro,  e  misesi  a  correre  verso  la 
cittade  in  quella  parte  dov'era  il  campo  d'Enea.  E  come 
giunse  là,  alzò  la  mano  verso  la  terra,  con  grande  voce  gri- 
dando: State  cheti,  o  Rutuli,  e  voi.  Latini,  ponete  giuso' 
i  ferri  :  quella  fortuna  che  deve  essere,  io  voglio  che  sia 
mia,  e  voglio  innanzi  morire  io,  che  moriate  voi  tutti  quanti  ; 
perciò  lasciatemi  combattere,  e  voi  vi  state  cheti. 

E  questo  detto,  1' una  parte  e  l'altra  stette  cheta  e  po- 
sero giù  l'arme.  Enea,  veduto  e  udito  ch'ebbe  Turno,  fece 
cessare  tutta  la  gente  addietro,*  e  lasciato  un  grande  spa- 
zio in  mezzo,  dall'uno  lato  stette  la  gente  sua,  e  dall'altro 
la  gente  di  Turno,  e  in  su  le  mura  stavano  i  vecchi,  e  i 
fanciulli  e  le  donne  ;  e  il  re  Latino  si  maravigliava,  che 
due  cosi  nobili  uomini  ili  diverse  parti  del  mondo  la  for- 
tuna li  abbia  condotti  a  combattere  dinanzi  alle  sue  mura. 
E  poi  che  questi  due  si  giunsero*  nel  mezzo  del  campo,  l'uno 
venne  centra  l'altro  e,  gittate  via  le  lancie,  si  percossero 
con  gli  scudi  e  colle  spade  sopra  all'arme  tanto  fieramente, 
che  tutto  il  campo  facevano  tremare;  e  come  due  tori  colle 
corna  cozzano  insieme,  non  altrimenti  questi  due  baroni  si 
percotevano  con  gli  scudi  sonanti.  E  percotendosi  insieme 
in  questo  modo,  Turno  si  levò  in  su  le  staffe,  e  con  due 
mani,  alzata  eh'  ebbe  la  spada,  feri  d'  uno  grandissimo  colpo 
Enea;  al  quale  colpo  i  Troiani  e  i  Latini  levarono  un  grande 
grido;  costoro  di  letizia,  coloro  di  paura:  ma  il  colpo  non 
ebbe  luogo,»  che  la  spada  si  ruppe  per  mezzo.  Turno  veg- 

•  quineioltre:  Qui  intorno.  la  gente;  la  fece  arretrare,  stare  in 

*  ofule:  Là  ove.  Così  leg'ge  Tedi-     disparte. 

zione  di  Bologna  del  1824.  Altre  ièl  '«^tuiwero. Preferisco  questa  lezio- 
dunque  per  contraziono  forse  di  là  ne  della  stampa  bolognese  alle  altre 
dovunque.  che  hanno:  questi  due  savi /uno  (per 
'ponete  giuso:  Deponete.  /orono).  Facile  in  antiche  scritture 
^  fece  cessare  tutta  la  gente  addie-  lo  scambio  di  si  giunsono  in  savi  fono, 
tro:  Fece  rimuoTore  indietro  tutta  •  not»c66e/uo</o .-Falli, andò  a  vuoto. 
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jjendosi  in  mano  il  mozzicon  '  tlella  spada,  si  diede  a  fug- 
gire tutto  quanto  tremando.  Allora  la  schiera  de'  Troiani 
si  mosse  non  per  pigliare  nò  per  uccidere  Turno,  ma  solo 
per  non  lasciarlo  l'uggire,  ed  ebberlo  tutto  intorno  rinchiuso, 
chò  dall'uno  lato  era  un  grande  palude,'  dall'altro  lato 
erano  le  mura  della  città,  ed  eglino  erano  dall'altro  lato 
schierati.  Turno  fuggendo  chiamava  i  suoi  per  nome  che  '1 
venissero  ad  aiutare,  e  che  gli  fosse  data  una  spada;  ma 
Knea,  udendo  ciò,  minacciava  d'uccidere  chiunque  l'aiutasse, 
"  di  di;;fare  infino  alle  fondamenta  la  città  di  Latino.  E  cor- 
rendo dietro  a  Turno,  Turno  diede  dieci  volte  '  per  quel 
luogo  dove  i  Troiani  l'avevano  rinchiuso,  ed  Enea  tante 
volte  gli  tenne  dietro  con  gran  gagliardia.  Ma  poi  che  vide 
che  col  correre  non  lo  potea  giungere  *  in  modo  «he  colla 
spada  il  potesse  ferire,  e  vedendo  spezialmente  che  la  suora 
di  Turno  s'era  messa  a  passare  le  schiere  per  portargli' 
una  spada,  fecesi  porgere  a' suoi  la  sua  lancia.  Avuto  Turno 
la. spada,  ed  Enea  presa  la  lancia,  con  gran  vigore  l'uno  si 
levò  contro  l'altro  per  combattere  un'altra  fiata.  Ed  ecco, 
fom' erano  per  percuotersi  insieme,  una  coccoveggia'  ap- 
parve sopra  il  capo  di  Turno  volando,  la  qual  più  volte 
)irale,  col  becco  e  co' piedi  lo  percosse  nel  volto.  A  que- 
'o  tristo  e  sciagurato  segno  gli  venne  meno  il  cuore,  e 
titti  i  capelli  gli  s'arricciarono  addosso,  e  la  voce  gli  venne 
meno.  Enea  veggendolo  temere,  incominciò  a  gridare:  Che 
indugio  è  questo,  o  Turno?  chò  non  ti  fai  innanzi,  se  tu  hai 
cuore  ?  e  se  se'  valente,  mostra  la  tua  gagliardia,  e  brigati 
colla  fama' di  volare  allo  stelle.  E  Turno,  crollando  il  capo, 
rispose  :  Non  mi  spaventano  i  tuoi  fervidi  detti,  o  feroce 
Troiano;  gl'Iddii  mi  spaventano,  e  Giove  che  m' è  diventato 
nimico.  E  senza  dire  più,  gittossi  a  terra  del  cavallo,  e 
vedendo  un  termine  di  campi,*  il  qual  era  un  si  gran  sasso 

'  iii».:::!rrine  dicosi  qiiel  cho  rimane  non  ci  ha  che  vedere.  Il  buon  Frate 

d'Ili' M^uiiozzao  troncatao  arsiccia,  non   ha  inteso  il  senso  della  frase 

*  palude  0  paduU  Talgouo  il  me-  virgiliana  :  opta  ardua  pcnni*  Attra 
l'Aimo.  »equi.  Ben  dio  nel  segno  il  Carocci 

*  diede  dieci  vo2(«.'Fece  dieci  giri  suo  vola  per  Varia,  e  se  ne  sentirà 
.1  tondo;  percorse  dieci  volte  in  meglio  la  forza,  recandone  alcuni 
tondo  quel  luogo.  venti   di   seguito:    e  Ma    fuggi    pur, 

*  giungere:  Raggiungere.  dileguati,   trasmutati.  Unisci  le  tuo 
'  per  portargli.   Altro   stampe    «     forze  e  '1  tuo  valore.  Vola  por  Paria, 

jiortogli.  appiattati  sotterra.  Quanto  puoi  t'ar- 

*  una  coccoveggia.  L' edizione  bo-  gomenta,  e  quanto  sai,  Che  pur 
logncso:  una  civetta  o  vuoi  direcoc'     giunto  vi  sei.  » 

'Dveggia.  *  un  termine  di    campi:   Contras- 

''  hr  (gali  colla /ama  oc.  (^uWihmti     segno  di  confino,   terminazione,  li- 
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clic  appena  dodioi  nomini  ravrobbor»»  levato  in  collo,  lo 
ilisvolso  ili  terra  (tanta  furia  od  ira  lo  fecero  valente!)  o 
{dittandolo  inverso  d'Enea,  il  sasso  andò  invano,'  oliò  non  Io 
percosse.  Allora  Enea  mise  mano  alla  lancia,  e  lanciandola 
gli  passò  la  punta  dello  scudo  e  la  corazza,  e  andògli  tra  il 
fianco  e  la  coscia.  Turno,  caduto  in  terra,  si  rizzò  in  su  le 
j^inocchia,  e  con  umile  voce,  drizzando  gli  occhi,  e  '1  braccio 
diritto  ad  Enea,  che  giìi  gli  era  addosso  colla  spada  nuda 
in  mano,  in  questa  forma  fu  udito  parlare:  Certo  i' ho  bene 
meritata  la  morte  ;  tienti  la  sorte  tua  oramai  ;  e  se  toccare 
ti  può  la  riverenza  del  mio  misero  padre  ;  se  tale  ti  fu  An- 
chise  a  te,  quale  Dauno  ò  stato  a  me,  pregoti  eh'  abbi  pie- 
tade  della  sua  vecchiezza.'  E  se  pure  mi  vuoi  tx)gliere  la 
vita,  rendimi  a'  miei,  poi  eh'  io  sarò  morto.  Tu  hai  vinto, 
e  dinanzi  a  tutti  gì'  Italiani  mi  chiamo  vinto,  e  coi  loro 
occhi  veggono  ch'io  ti  porgo  chiuso  le  mani.'  Lavinia  è  tua 
moglie,  e  però  non  contendere  più  meco  con  odio.  A  que- 
sto parlare  di  Turno,  Enea  volse  gli  occhi,  e  la  spada  tirò 
a  sé,  e  già  era  piegato  a  misericordia  di  lui;  ed  ecco,  come 
la  fortuna  volle,  videgli  cinto  lo  scheggiale  che  fu  di  Fal- 
lante. Allora  ricordandosi  come  Turno  aveva  morto  Fallante, 
di  furia  e  d'ira  tutto  acceso,  brevemente  gli  rispose  di- 
cendo: Collo  scheggiale  del  mio  Fallante  mi  camperai  dalle 
mani?  Fallante  con  questa  ferita  rivendica  la  sua  morte. 
E  detto  questo,  Accògli  la  spada  nel  petto,  e  in  questo  modo 
fu  la  finita*  di  Turno. 

mito;  senza  bisoc^no  delle  barbare  Speroni.  Mi  accordo  col  Rottarf,  che 
voci  delimitazione  e  demarea zione.  non  ci  è  prosa  da  non  poterla  ri- 
Alludendo  alle  famose  Colonne  d'Er-  durre  iu  versi,  tafanandola  in  qual- 
cole,  Dante  le  chiama  tsuot  n^uarf/»,  che  forma;  ma  quando  l'orecchio  vi 
0  il  Bartoli,  Op.  mar.,  1,  274,  t  ter-  riconosce  a  un  tratto  spiccati  i 
»Btnt  delle  «uè  fatiche,  il  non  piò,  61'  versi,  inescnsabile  si  rendo  il  pec- 
tre  della  natura.  cato  dello  scrittore.  Tolgo  ad  esera- 

'  a»if/<»tnonno:  Riuscì  a  nulla,  non  pio  la  Lettera  del  nostro  Allegri  a 
ebbe  effetto,  o,  come  ha  detto  pò-  messer  Giovanni  Boccacci,  la  quale 
canzi,  il  colpo  non  ehhe  luogo.  L' A-  in  uno  spazio  di  quattro  scarso  fac- 
riosto  pur  disse:  «  Che  il  consiglio  ciato  ci  offre  de' versi  lampanti  se- 
dei mal  va  raro  invano.  >  pra  i  trenta,  ed  alcuna  volta  due  o 

*  ch'abbi  pieinde  della  gua  vec-  tre,  l'uno  dietro  l'altro.  » 
cliiezza.t,  un  verso  scolpitissimo.  Ri-  *  chiune  le  mani:  Le  mani  giunte, 
peto  in  tal  proposito  ciò  ch'ebbi  a  in  atto  supplichevole.  Dante  nell'ul- 
dire  neW  Etniria  di  anni  fa:  «  Ba-  timo  canto  del  Paradiso:  «Vedi 
dino  pure  (t  giovanetti)  a  non  ver-  Beatrice  con  quanti  beati  Per  li 
seggiare  nella  prosa  per  troppo  cer-  miei  preghi  ti  chiudon  le  mani.  » 
carvi  il  ritmo,  cho  è  molto  laidis-  ' /a /mVa;  La  fine,  la  morte.  Dante, 
sima  cosa,  non  menata  buona  allo  i?im>-;  <  Destinata  mi  fu  questa  fini- 
stesso  Boccaccio,   al  Bartoli  e  allo  ta.  »  Ma  è  voce  andata  in  disuso. 
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DALLA  LEGGENDA  DI  TOBIA  E  DI  TOBIUZZO. 


V. 


Tobia  si  mantiene  fedele  a  Dio  nella  schiavitù;  e  eve- 
dendosi presso  a  morire,  dà  buoni  avvertimenti  al 
figliuolo. 

Tobia  fu  (lolla  schiatta  *  e  della  città  di  Nettalin,  la  quale 
cittù  ò  nelle  parti  di  sopra  di  Galilea  sopra  Nassona,  dopo 
la  via  che  va  ail  occidente,  ed  al  lato  manco  ò  la  città  di 
Sertlata.  Questo  Tobia,  essendo  preso  da  Sennacherib  re  de- 
<,'li  Assiri,  avvegnaché  fosse  prigione,'  non  abbandonò  però 
la  via  Jella  veritade:  perciocché  ciò,  che  poteva,  divideva 
continuamente  co' prigioni  ch'erano  della  sua  schiatta,  a 
guisa  di  fratelli.  E,  avvegna  Iddio  che'  fosso  più  giovino 
di  tutti  la  schiatta  <li  Nettalin,  niuna  cosa  faceva  siccome 
fanciullo  nella  sua  operazione.  Conciossiachò  *  fmalraente 
tutti  andassero  ad  adorare  i  vitelli  dell'oro,  i  quali  fece 
Pioroboamo  re  d' Israele,  Tobia  solo  fuggiva  la  loro  compa- 
gnia, ed  andava  in  Gerusalemme  al  tempio  di  Dio,  ed  ivi 
adorava  Iddio  d'Israele,  e  offeriva  fedelmente  di  tutte  lo 
pri inizio*  e  le  decime'  sue;  sicchò  nel  terzo  anno  dava  a'  ve- 

'  «'AidfM.Vedilaii.S  della  pag.40.  jjoit7iè,' A  congiunzioni  ed  avverbi  di 
'  pri'ijioni- :  Prigioniero.  Ed  ò  nn-  questa  fatta  assognniunio  già  tre  al- 
dio  sinonimo  di  carcf.rc  elio  si  usa  tre  noto,  la  1»  della  pag.  140,  la 
in  ambo  i  generi,  ma  genoraluiento  6»  della  205  e  la  2»  dulia  '2ól.  Tra 
femniinilo  noi  plurale;  nò  per  analo-  lo  vieto  smancerie  del  con  ciò  fonte 
già  si  potrebbe  dir  carceriere  tanto  cosa  che  oc,  trovo  nella  Vita  di 
cbi  tiene  lo  chiavi  o  la  cura  della  San  Zttnohì,  con  ciò  era  coita  che,  Ha, 
carcere,  quanto  il  carcerato,  corno  ino  non  visto  mai  registrato  in  vo- 
si dice  di  priijiont',  o  qualche  volta  run  dizionario.  Poco  bone,  o  poco 
ancora  di  prigioniere.  Si  vedo  in  malo.  Il  meglio  ò  ripeter  con  Dante: 
tutto  le  lingue,  corno  avvertono  i  «  Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda 
Deputati  al  Dccamerone,  una  sol  voco  o  passa.  » 

significare  molto  cose,  e  una  sol  cosa  Coneioaaiachi,  qui   vaio  Benchò, 

esser  per  molto  voci  significata.  conio  a  pag.  20,  n.  3. 

'  avvef/na  Iddio  chr,\o  stesso  Cho  '  le  ])rimizic:  l  frutti  primaticci 
Avvegnaché,  osi  scrivo  anche  in  uua  della  terra.  Diconsi  pur  novellixie. 
sola  parola  arwer/naddioehì,  intorpo-  '  le  decime:  La  decima  parto,  /de- 
stavi per  proprietà  di  linguaggio  la  cima  ò  spiegato  dalla  Crusca  jier 
voco  Dio,  0  talor  qualche  altra.  Si  Dazio  o  aggravio  sopra  boni  o  ri;n- 
nsa  col  soggiuntivo  o  coli' indicativo,  dito,  cho  da  principio  importava  la 
in    significato    di   (junnlunquc   0    di  decima  parte. 


•296  NARRAZIONI. 

nilicci  '  e  a'  pellefrrini  tutta  la  decima.  Tutte  queste  cose,  e 
delle  siuiiglianti,  essendo  egli  ancora  fanciullo,  os.<!crvava 
secondo  la  legge  ili  Dio.  E  quando  egli  fu  fatto  uomo,  prese 
moglie  della  schiatta  sua,  la  quale  avea  nome  Anna,  e  di 
ella*  ingenerò'  un  figliuolo,  al  quale  pose  nome  come  aveva 
nome  egli,  cioè  Tobiuzzo.  E  inlìno  eh'* egli  era  fanciullo,  si 
gì'  insegnò  temere  Iddio,  e  guardarsi  da  ogni  peccato.  Adun- 
que, quando  intervenne  che  fu  menato  in  prigione  insieme 
con  la  moglie,  e  col  figliuolo,  e  con  tutta  la  sua  schiatta, 
nella  città  di  Ninivc,  e  tutti  gli  altri  mangiavano  de' cibi 
de' pagani,  ed  egli  guardò  l'anima  sua,  e  mai  non  si  cor- 
rompo* a  mangiare  le  loro  vivande,  perocché  si  ricordò 
d'Iddio  con  tutta  la  sua  mente.  E  si  gli  diede  Iddio  grazia 
nel  cospetto  del  re  Salmanassar,  che  gli  diede  arbitrio  di 
fare  ciò  che  gli  piacesse.  E  adunque  andava  Tobia  visitando 
tutti  i  prigioni  che  v'  erano,  e  dava  loro  ammaestramento 
di  salute.  Onde,  essendo  egli  venuto'  nella  città  di  Racies 
nella  regione  de'  Medi,  e  veggendo  un  gentile  uomo  della 
sua  schiatta,  il  quale  avea  nome  Gabello,  essere  in  grande 
necessità,  insieme  con  grande  compagnia  di  sua  gente,  si 
gli  prestò  dieci  talenti  d'  oro,  i  quali  avea  ricevuto  dal  Re, 
quando  il  volle  onorare,  e  promise  Gabello  di  rendergliele,* 
e  fecenegli  ^  una  scritta*  di  sua  mano.  E,  dopo  molto  tempo, 
essendo  morto  Salmanassar,  e  regnaiido  il  suo  figliuolo  Sen- 
nacherib  per  lui,  il  quale  aveva  in  odio  i  figliuoli  d'Israele, 
Tobia  andava  per  tutta  la  sua  schiatta  e  consolavagli,  di- 
videndo loro  il  suo  avere,  secondo  che  potea.  Egli  nutricava* 
gli  affamati,  e  vestiva  gli  ignudi,  e  sollecitamente  seppelliva 
i  morti.  E  quando  Sennacherib  fu  tornato,  fuggendo  di  Giuda 
per  la  piaga  che  gli  era  fatta,  perocché  egli  avea  bestem- 
miato, fece  uccidere  con  molta  ira  molti  de' figliuoli  d'Israele. 
Allora  Tobia  seppelliva  i  morti.  E  quando  ciò  fu  detto  al 
Re,  comandò  che  fosse  morto,  e  tolsegli  tutto  il  suo  avere. 
Ma  Tobia  ignudo  si  fuggi  con  la  moglie  e  col  figliuolo,  e 

'  ventttcci,  0  avveniticci  e  avven-  *  corrompe:  Corruppe, 

tizi,  si  dissero  coloro  che  di  nuovo  "  rendergliele.  Vedi  Gitele  nel  Scnn- 

vengono  ad  abitare  in  qualche  città  mnrio. 

0  luogo;  forestieri.  "'fecenegli:  Gliene  fece. 

*  di  ella:  Di   lei.    Non    mancano  '  scritta:  Obbligo   in    iscritto,  la 
antichi  e  moderni  esempi  di  ella  nei  ricevuta. 

casi  obliqui;  ma  la  più  sicura  è  di         '  nn/ricara:  Nutriva,  dava  da  man- 

attenersi  alla  grammatica.  giare.   I  campagnuoli  toscani  usano 

*  ingenerò:  Generò,  ebbe.  tuttora  nutricare  in  senso   di  Muo- 

*  tn/ìno  cAe,  qui  sta  per  Infine  da  versi  pianamente  e  con  fatica  ;  forse 
che,  sin  da  quando.  per  istorpiatura  del  verbo  ruticare. 
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Stette  nascosto,  perocché  molti  lui  amavano.  Ma,  <lopo  qua- 
rantacinque tii,  il  Re  fu  morto  da' suoi  figliuoli;  ed  e' si 
tornò  a  casa  sua,  e  tutto  ciò  ch'egli  aveva  perduto,  sì  gli 

fu  Fenduto  • 

E  pensando  Tobia  che  si  fosse  esaudita  l'orazione  sua, 
acciocché  potesse  morire,  chiamò  a  sé  Tobiuzzo  suo  figliuolo, 
e  disse  a  lui:  Figliuolo  mio,  odi  le  mie  parole,  ed  ordinale' 
nel  tuo  cuore  quasi  come  fondamenti.  Quando  Iddio  riceverà 
l'anima  mia,  seppellirai  il  mio  corpo,  e  farai  onore  alla  tua 
madre  tutti  i  tempi  della  tua  vita.  Certo  tu  ti  dèi  ricor- 
dare quanti  e  qualf  pericoli  ella  ha  sofferti  per  te  nel  suo 
ventre.  E  quando  ella  avrà  compiuto  il  suo  tempo  della 
sua  vita,  tu  la  seppellirai  allato  a  me.  E  in  tutti  quanti  i  dì 
della  vita  tua  fa' che  tu  abbi  Iddio  nella  mente  tua;  e  guar- 
dati di  non  consentire  di  passare  '  i  comandamenti  d' Iddio. 
E  del  tuo  avere  fanne  limosina,  e  non  volgere  la  faccia  tua 
dal  povero:  imperocché  così  t'avverrà  che  Iddio  non  vol- 
gerà da  te  la  sua  faccia.  Come  tu  potrai,  così  sarai  mise- 
ricordioso. Se  tu  sarai  agiato,*  darai  assai;  e  se  tu  avrai 
poco,  eziandio  di  quel  poco  ti  studia  di  fare  volentieri  li- 
mosina. Imperocché  tu  acquisterai  a  te  grande  guiderdone 
nel  tempo  della  necessità:  perocché  la  limosina  libera  da 
ogni  peccato  e  dalla  morte,  e  non  sostiene  che  l' anima  vada 
nelle  tenebre.  La  limosina  fatta  sarà  grande  sicurtà  dinanzi 
al  tuo  Iddio.  E  giammai  non  lasciare  signoreggiare  la  su- 
perbia nel  tuo  seno,  perocché  in  lei  si  cominciò  ogni  perdi- 
zione. E  immantinente  renderai  il  merito*  a  qualunque  ti 
farà  alcun  lavorio,'  e  al  postutto  ^  la  mercede  non  rimanga 
teco.  E  non  farai  altrui  quello  che  non  vorresti  fosse  fatto  a 
te.  E  mangia  il  tuo  pane  con  gli  affamati  e  co'  bisognosi,  e 
ricopri  i  poveri  con  le  tue  vestimenta.  E  ordina  il  tuo  pane 
e  'I  tuo  vino  sopra  le  sepolture  de' giusti,  e  non  mangiare 
di  quello  co'  peccatori;  e  sempre  addoraanda  il  tuo  consiglio 
dal  savio.  In  ogni  tempo  benedici  Iddio,  acciocché  egli  dirizzi 
le  tue  vie,  e  tutti  i  tuoi  consigli  fa' che  perseverino  in  lui.* 

'  rendtUo:  Re«o;  più  usaale.  ''  alpo4tMUo:ìn  ogni  modo,  infine. 

'  ordinale  :  Ki|tonile,  mettile.  Forma  antiquata. 

*  pattare  :  Trnspredlrc.                           •  Questi  santi  precetti  di  padre  a 
'  ngiato:    Abbiente,    benestante,  fi;;llo  iti  trovano  quasi  '  ite 

ricco.  ridotti  in  versetti  apn.  lìo 

*  rfmlerai'U  merito:  Pagherai  la  libro  di  Ter»-  !•■■■-<'"  i  S; 
mercede.  e  rifioriti  «i.  o- 

*  ìnrorio:  TjiToro.  mo  Zanella  i                i  A*. 
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DAGLI  ATTI  APOSTOLICI 
DI   FRA   DOMENICO   CAVALCA. 


VI. 


Come  Saulo,  andando  a  perseguitare  gli  Cristiani  in  Da- 
masco, fu  da  Cristo  convertito  e  mutato;  e  come  poi 
fuggì  di  Damasco. 

E  '1  predetto  Saulo,  il  quale  fu  a  fare  uccidere  Santo  Ste- 
fano, spirando  ancora,  cioè  tutto  furioso  di  minacciare  o 
di  percuotere  e  d'uccidere  i  Cristiani,  andò  al  Principe 
de'  Sacer<loti,  e  addimandò  che  gli  desse  lettere  e  autorità 
e  comandamento  dello  sinagoghe  de' Giudei,  ch'erano  in  Da- 
masco, che  gli  dessero  aiuto  di  prendere  e  incarcerare  e 
menare  in  Gerusalem  tutti  i  Cristiani,  maschi  e  femmine, 
ch'egli  trovasse  in  quelle'  contrade.  E  andando  colla  pre- 
detta autoritade,  con  certi  masnadieri*  avvenne  che  si  ap- 
prossimò a  Damasco;  e  subitamente  il  comprese  tutto  in- 
torno una  luce  daf  cielo,  por  la  quale  occhibagliato' cadde 
in  terra;  e  utlì  una  voce  che  gli  disse:  Saulo,  Saulo,  per- 
chè mi  perseguiti?  Ed  egli  disse;  Chi  se' tu.  Messere,'  che 
mi  parli?  E  la  voce  disse:  Io  sono  Gesù  Nazzareno,  il  qifalo 
tu  perseguiti:  ma  sappi  che  dura  cosa  t' ò  a  ricalcitrare 
contro  al  mio  stimolo.  Allora  Saulo  tremando,  e  tutto  istu- 
pefatto,  disse:  Messere,  che  vuoi  ch'io  faccia?  E  '1  Signore 
gli  disse:  Ista'  su,  ed  entra  nella  città,  e  quivi  ti  sart'i  detto 
quello  che  tn  faccia.  Le  quali  cose  udendo  que' masna- 
dieri, che  erano  con  lui,  stavano  istupefatti,  massimamente 
perchè  non  vedeano  alcuno,  e  pur  la  voce  udivano.  Allora 
Saulo  si  rizzò,  e  levossi  di  terra;  e  quantunque  avesse  gli 
occhi  aperti,  pure  non  vedea  nulla.  Onde  i  compagni  il  pre- 
sero a  mano*  e  menaronlo  nella  città  di  Damasco;  e  quivi 

'    mainadieri:  Soldati.  Questa  pa-  *  occhibagliato:  Abbacinato,  abba- 

rola,  come   tanto   altre   cbe  hanno  gliato. 

acquistata  una   migliore    o  peggior  •  Metsere:  Signore.  Gli  antichi  da- 

signifìcazionc,  oggi  si  adopera  solo  a  vano  anche  a  Dio  e  ai  Santi  i  titoli 

ilcnotarc  ladri,  anunKiiìni  di  «trada.  di  maggioranza    allora  in  uso.  San- 

Se   no   vegga  la  graziosa  operetta  t'Antonio  ò  chiamato  dal  Boccaccio 

del    barone    Manno,    sulla    Fortuna  Jinron  messer  santo  Antonio, 

delle  parole.  *   il  prcurro  n   imino,  lo  stesso  che 
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stette  tre  dì,  che  non  vide  lume,  e  non  mangiò  nò  bevve. 
E  in  Damasco  era  un  discepolo  cristiano,  che  avea  nome 
Anania;  al  quale  il  Signore  apparve  in  visione,  e  disse: 
Anania;  e  que' rispose:  Eccomi,  Messere.  E  il  Signore  gli 
disse  :  Ista'  su,  e  va'  in  quel  borgo,  che  si  chiama  Retto  ;  e 
dimanda  in  casa  d' uno  che  si  chiama  Giuda,  e  richiedi  Saulo 
di  Tarsi,'  e  tu  lo  troverai  che  sta  in  orazione;  ed  io  gli  ho 
mostrato  in  visione,  come'  uno,  che  ha  nome  Anania,  entrerà 
a  lui;  '  e  imponigli  le  mani  per  alluminarlo.*  Allora  rispose 
Anania  al  Signore,  e  disse:  Messere,  io  ho  udito  da  molti, 
che  questo  uomo  ha  fatti  molti  mali  ai  Santi  tuoi  in  Geru- 
salem,  ed  ha  podestà  dai  Principi  de'  Sacerdoti  di  prendere 
e  di  legare  tutti  quegli  i  quali  invocano  il  nome  tuo;  e  per 
questo  è  venuto  qua.  Allora  il  Signore  gli  disse:  Va' sicu- 
ramente, perocché  egli  è  ntutato,  e  hello  fatto  vasello  d'ele- 
zione *  a  portare  il  nome  mio  dinanzi  alle  genti,  e  a'  Re  e 
a'  figlioli  d' Israel.  E  io  gli  mostrerò  bene  quante  cose  e  pene 
■gli  converrà  portare  "  per  il  nome  mio.  Allora  andò  Anania, 
ed  entrò  in  casa  del  detto  Giuda,  e  trovandolo,  si  gli  pose 
la  mano  in  capo,  e  salutoUo  e  disse:  Fratello  mio  Saulo, 
ij  Signore,  cioè  Gesù,  il  quale  t'  apparve  nella  via,  quando 
venivi  qua,  sì  mi  manda  a  te,  acciò  eh'  io  ti  renda  il  ve- 
dere, e  sii  pieno  di  Spirito  Santo.  Allora  incontanente  cad- 
dero dagli  occhi  di  Saulo  quasi  come  squame,  e  vide  lume, 
e  ricevette  il  battesimo.  E,  prendendo  cibo,  fu  confortato. 
K  cosi  stette  co' discepoli,  ch'erano  in  Damasco,  alquanti 
giorni  ;  od  entrando  per  le  sinagoghe,  predicava  di  Gesù,  af- 
fermando e  mostrando  ch'egli  era  Cristo,  cioè  il  Messia  pro- 
messo, ed  era  vero  Figliuolo  di  Dio.  Della  qual  cosa  si  mara- 
vigliavano molto  i  Giudei,  che  ciò  udiano;  e  diceano:  Or  non 
ò  questi  quegli,  il  quale  perseguitava  in  Gerusalem  tutti 
quegli  che  invocavano  e  ricordavano  questo  nome;  e  però 
venne  qua  per  menargli  presi  in  Gerusalem?  Ma  pur  Saulo 
arditJimente  predicava,  e  confondea  i  Giudei,  aiformando 
e  dicendo  che  Gesù  era  Cristo  Figliuolo  di  Dio.  E  soprav- 
venendo la  Pasqua  della  Pentecoste,'  i  Giudei  faceano  con- 

t7  jtrrucrn  per  mano.  Dante,  Inferno,  *  entrerà  a  lui:  Lo  visitorii,  amlrà 

III:   cK  poicliò  la    sua    mano   alla  a  trorarlo. 

mia  poso,  ce.  »  *  alluminarlo,  lo    stesso  die   i7/m- 

'  Taroi:  Tarso,  città   (lolla  Tur-  mhwrlo,  corno  a  pag.  278,  n.  4. 

oliia  asiatica.  *  vaiello  d' eletione.  Danto,  Inferno, 

»  romf,  usato  in  st-ntimonto  «lolla  II:    «  AndoTVÌ  poi   lo  Vas  d'olcrio- 

congiiin/iono  che;  e  qui    ben  cal/à  ne  ec.  » 

por  non   incontrarsi   subito  con  un  *  portare:  Sopportare,  patirò, 

altro  ehe  relativo.  '«     Pit^inn    della    Pentiei>Hl<  :  l,a 
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giglio  (li  ucciderlo,  e  diligentemente  guardavano  le  porte  di 
di  e  (li  notte,  sicché  non  ne  uscisse.  La  qual  cosa  essendo 
rivelata  a  Saulo,  i  discepoli  si  lo  collarono'  Ji  notte  in  una 
sporta  fuori  delle  mura  di  Damasco.  E  pervenendo  in  Ge- 
rusalem,  e  volendosi  congiugnere  agli  altri  Cristiani,  tutti 
lo  fuggivano,  e  non  poteano  credere  ch'egli  per  verità  fosse 
diventato  discepolo  di  Cristo,  e  fosse  battezzato.  Allora  Bar- 
naba lo  prese,  e  menollo  agli  Apostoli,  e  narrò  loro  por 
ordino  il  modo  della  sua  conversione,  cioè  come,  andando 
in  Damasco  a  perseguitare  i  Cristiani,  avea  veduto  il  Si- 
gnore nella  via,  e  quello  che  avea  da  lui  udito;  e  come  poi 
in  Damasco  avea  predicato  di  Cristo  pubblicamente.  E  allora 
gli  Apostoli  lo  ricevettero,  ed  era  con  loro,  e  parlava  e  di- 
sputava coi  Giudei  e  co'  Greci  ;  per  la  qual  cosa  quegli  pro- 
curavano d'ucciderlo.  La  qual  c<5sa  conoscendo  gli  Apostoli^ 
lo  mandarono  a  Cesarla,  e  di  quindi  a  Tarso.  E  per  quegli 
tempi  la  Chiesa  per  tutta  la  Giudea,  e  la  Galilea  e  Sama- 
ria, avea  pace,  e  crescea  in  buona  edificazione  ed  in  timore 
di  Dio;  e  Iddio  la  riempiea  della  consolazione  del  suo  Santo 
Spirito. 


vn. 

(^ome  Erode  uccise  Sant'  Iacopo,  e  incarcerò  San  Piero. 
Come  V  Angelo  lo  liberò  della  crudele  morte  d' Erode. 

E  nel  predetto  tempo  il  re  Erode  mise  mano  '  ad  afflig- 
gere certi  principali  '  della  Chiesa  di  Cristo,  e  fece  tagliare 
la  testa  a  Sant'  Iacopo  fratello  di  San  Giovanni.  E  vedendo 
che  di  ciò  piacea  a' Giudei,*  procurò  di  far  prendere  ezian- 
dio Piero  in  su  i  di  della  Pasqua;  e  preso  che  l'ebbero, 


festa  dello  Spirito  Santo,  detta  an-  fune,  sospendendo  il  paziente  con  le 

Cora  PfjDqua  rosa.  Pasqua  ò  propria-  braccia  legate  dietro,  e  dandogli  dei 

mente   il  giorno    della   risurrezione  tratti.  Mettere  alla  colla  (a  avvertito 

di  Cristo,  chiamata  pure  Pasgua  magr-  a  pag.  112,  n,  7.  Dal  gr.  xo/.a?ctv. 

ffì'orc  e  Pasqua  d'  uovo.  Gli  scrittori  '  mise  mano:  Cominciò, 

e  l'uso  hanno  però  allargata  la  de-  '  principali:    Primari.     L'uno     e 

nominazione  di  Pasqua  non  solo  alla  l'altro  aggettivo  si  adoperano,  come 

Pentecoste,  ma  alla  festa  altresì  del  qui,    sustantivamente   per   Chi  è    il 

yatah,che  sì  chìnìxiii  Pafqua  di  Ceppo,  primo  o  ha  il  maggior    grado  nella 

'  lo  collarono:  Lo    calarono    con  sua  condizione, 

fune,  detta  pur  colla.  Vedi  pag.  175,  *  di  ciò  piacea  a'Giu/Zei,  lo  stesso 

n.  C.  Collare  ha  più  proprio  signifi-  che  Ciò  piacea  a' Giudei;   ed  e  nia- 

cnto,  per  Tortnrare,  tormentar  con  biera  più  insolita. 
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si  '1  mise  ia  prigione,  e  dièlio  in  guardia  a  sedici  cavalieri, 
volendolo  dopo  la  Pasqua  producere,*  per  giudicare  dinanzi 
al  popolo.  E  stando  cosi  Piero  in  prigione,  tutta  la  Chiesa, 
cioè  tutti  i  fedeli  della  Chiesa,  facevano  orazione  a  Dio  per 
lui  senza  intermessione.  Ora  avvenne  che  quella  notte,  che 
poi  il  dì  seguente  '  Erode  intendea  di  producerlo  al  popolo 
in  pubblico,  per  condannarlo,  e  stando  Piero,  e  dormendo  tra 
due  berrovieri'  legato  di  due  catene,  e  altre  molte  guardie 
istaudo  all'uscio  della  prigione;  ed  ecco  subitamente  ap- 
parve l'Angelo  di  Dio  con  tanto  lume,  che  tutta  la  prigione 
alluminò,  e  percotendo  Piero  da  uno  lato,  sì  lo  svegliò,  e 
dissegli  :  Ista'  su  incontanente.  Ed  isvegliandosi,  si  trovò  le 
mani  sue  fuori  delle  catene.  Allora  l'Angelo  gli  disse:  Ci- 
gniti  ♦  e  calzati  ;  ed  egli  così  fece.  E  l' Angelo  gli  disse  :  Am- 
mantati il  tuo  vestimento,'  e  seguitami  ;  ed  egli  così  facendo 
lo  seguitava,  e  non  sapeva  per  verità  quello  che  1'  Angelo 
.  facea,  ma  pareagli  quasi  un  sogno  e  una  visione.  E  così  an- 
dando e  passando  la  prima  e  la  seconda  guardia,  perven- 
nero alla  porta  del  ferro,*  che  mena  alla  cittado,  la  quale 
miracolosamente  e  subitamente  fu  aperta  loro.  E  uscendo 
fuori  della  porta  passarono  una  certa  via,  e  subitamente 
l'Angelo  che'l  menava  fu  isparito.'  E  allora  Piero  tornando 
in  sé,  disse  :  Or  m'  avveggio  io  per  verità,  che  '1  Signore 
mandò  1'  Angelo  suo,  e  liberommi  dalle  mani  d'  Erode  e  del 
giudicio,  che  i  Giudei  aspettavano  eh'  egli  facesse  di  me. 
E  considerando  e  vedendosi  così  liberato,  andò  a  casa  d'una 
cristiana,  ch'avea  nome  Maria,  ch'era  madre  d'un  disce- 
polo ch'avea  nome  Giovanni,  ed  era  innominato*  Marco,  nella 
quale*  molti  Cristiani  s'erano  ragunati, e  stavano  in  orazione 
per  lui.  E  picchiando  egli  all'  uscio,  venne  una  giovane, 
ch'avea  nome  Rode,  per  aprire;  e  conoscendo  la  voce  di 
Piero,  per  la  grande  allegrezza,  non  gli  aprì,  ma  tornò  ad- 
dietro, e  disse  a  que' Cristiani,  i  quali  erano  dentro  con- 
gregati, che  San  Piero  era  quegli  che  picchiava  alla  porta. 

'  produerre.  LatHiisnio    per    Pro-  •  berrovieri:  Birri, 

durre,   ma   in   sentimento   di    Con-  *  CSgniti:  Mettiti  la  cintura, 

durre,  menare.  *  Ammantati  il  tuo  vftimento:  Co- 

*  queìln  notte,  chr  poi  H  tli  mrijutn-  priti  lo  Vesti  col  manto;  indossa  il 

fé  ec:  Ciucila  netto  pn      '           '^ior-  tuo  miiut^jllo. 

no,  nel  tjuale  poi  ce.  f                     lilo  •  o//a    porta    del  /erro.    Vedi    la 

all'altro  del  Boccacci",  . —  .....WI:  n.  8  della  pajf.  28. 

«  La  mattina  che  costoro  giunsero  ''  fu  itpariio.  Altr«  «tampe  /m  di- 

il  di;>omeKliodelSaS80tti,Lctt.XX,  partito. 

pa?.  82  le  La  sera  che  voi  tì  partisti  *  innotuiuato  :  Cognominato. 

1.A  mattina,  io  non  venni  da  voi.  *  *  nella  quale  casa. 
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La  qual  cosa  quegli  non  erodendo,  porchù  San  Fioro  era 
messo  in  prigione,  sì  le  dissero  :  Tu  so'  fuori  di  materia  ;  ' 
ma  quella  pure  alTermava  che  ciò  era  vero.  Allora  quegli 
dissero:  Forse  che  tìa  l'Angelo  suo.  Ma  Piero  pur  perseve- 
rava e  picchiava  alla  porta;  onde  quegli  aprendogli,  e  co- 
noscendo eh'  era  desso,*  niaravigliaronsi  molto.  E  l'accado 
Piero  segno  con  mano  eh'  eglino  tacessero,  innarrò  '  loro  per 
ordine,  e  per  che  modo  fosse  uscito  di  prigione  e  liberato, 
e  pregò  che  questo  fatto  facessero  tosto  assaporo  *  a  Iacopo 
ch'era  vescovo  in  Gerusalem,  e  agli  altri  Apostoli;  e  poi 
incontanente  si  parti,  e  andossene  in  un  altro  luogo  la  notte 
medesima.  E  fatto  ohe  fu  giorno,  i  cavalieri  e  i  soldati,  a 
cui  guardia ''  era  stato  in  prigione,  non  trovandolo,  furono 
in  mirabile  turbaziono  e  quistione,  non  sapendo  che  fatto 
ne  fosse.  E  ciò  sentendo  Erode,  fecelo  cercare  per  molte 
parti;  e  non  trovandolo,  fece  grande  inquisizione'  contro  alle 
guardie  ;  e  poi  partendosi  di  Gerusalem,  e  andando  in  Ce- 
sarea, quivi  stette  alquanto  tempo.  Ed  essendo  egli  turbato 
contro  a  quegli  di  Tiro  e  di  Sidone,  per  certa  ragione,  quegli 
temendo,  vennero  a  lui  conconlevolmente'  con  molta  umil- 
tii;  e  prendendo  per  avvocato  e  procuratore  il  cubicolario* 
d'  Erode  eh'  avea  nome  Blasto,  procuravano  di  tornare  nella 
grazia  del  Re,  perciocché  senza  lui  non  avevano  da  vivere 
nello  loro  contrade.  Ora  avveime  che  un  gioi'no  solenne 
Erodo,  vestendosi  di  vestimenti  reali,  sedette  per  tribunale," 
e  ragionava  con  loro.  E  il  popolo,  per  piacergli,  lo  com'in- 
ciò  a  lodare  e  millantare  '°  e  dirgli  che  gli  parca  Iddio,  e  non 
uomo;  le  quali  parole  e  vane  lotli  quegli,  come  superbo, 
udendo  volentieri,  subitamente  l'Angelo  di  Dio  lo  percosse, 
perdio  usurpava  la  gloria  di  Dio,  dilettandosi  d'essere  chia- 
mato 0  riputato  Iddio:  e  inverminando,  e  corrompcntlogli 
tutto  il  corpo,  dopo  pochi  giorni  morì  miseramente.  E'I 
fervore  del  predicare  e  della  fede  crescea  e  mulLiplicavasi 
continuamente. 

'   Tu  se" fuori    di  materia:  Tu  sei  '  iiiquiaizioue:    Diligente    ricorca, 

impazzata,  uscita  del  senno;  tu  far-  Vedi  la  ii.  5  della  pa^'.  197. 

neticlij.  '  concovilcvolmenic  :  D' accordo. 

*  desilo.  Vedi  pag.  165,  n.  C.  '  cubicolario:  Cameriere.  V.  A. 

*  innarrì/:  Narrò.  V.  A.  •  sedette  per   tribunale:    Si  assise 

*  a»sapere.  Lo  stesso  che  Sapere,  in  luogo  eminente  per  giudicare.  È 
come  a  pag.  06,  n.  11.  .  proprio   de'giudici   quando  rendono 

'  acuì  guardia:  Sotto  la  guardia,     ragione;  il  che  dicesi  pure,  alla  la- 
in  guardia,  o  a  guardia  de' quali.  Dan-     liua,  scdire  jjro  tribunali. 
te,/'i(ry.,VlII:  »Aguaidiadella  valle.»        '*  »u7/aii/are;Magnificare,  esaltare. 
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Vili. 
/  Romani  alle  Forche  Caudine. 

I  consoli  andarono  a  parlare  a  Ponzio;*  e,  parlando  egli 
a  loro  della  pace,  eglino  risposero  che,  senza  comandamento 
del  popolo,  non  potevano  fermar  pace,  nò  senza  i  feciali,*  e 
r  altre  cerimonie  solenni  :  e  cosi  per  forza  convenne  che 
eglino  si  condussero  a  tutto  quello  che  Ponzio  loro  comandò. 
I  consoli  promisero  prima,  poi  appresso  i  legati  e  i  que- 
stori e  i  tribuni  de'  cavalieri  ;  e,  per  la  necessaria  dilazione 
•lei  far  pace,  Ponzio  loro  comandò  che  dessero  per  ostaggio 
seicento  cavalieri,  con  condizione  che  loro  fosse  tagliata  la 
testa,  se  i  patti  non  fossero  osservati.  E  fu  dappoi  statuito 
il  tempo  di  dare  gli  ostaggi,  e  di  dare  1'  esercito  disarmato. 
Alla  tornata  de'  consoli  fu  rinnovato  il  pianto  per  lo  eser- 
cito si  fiero  e  si  ingiurioso,  che  appena  si  tennero  che  non 
corressero  addosso  a'  consoli,  dicendo  che  per  pazzia  erano 
condotti  a  questo;  e  che  per  loro  pigrizia  e  negligenza  loro 
conveniva  partir  d' indi  più  vituperosamente  che  non  vi 
erano  venuti;  e  ch'eglino  non  avevano  avuto  conducitori, 
nò  spie,  nò  antiguardie,  e  che  a  modo  di  bestijo  si  erano  get- 
tati in  quella  fossa.  L'uno  riguardava  l'altro,  e  riguarda- 
vano r  armo  che  incontinente  dovevano  rendere  a'  nimici, 
e  dimorare  disarmati  nelle  mani  loro.  Appresso  ciò  pensava 
ciascuno  nel  suo  cuore  il  giogo  de'  nimici,  la  derisione  e  il 
giuoco  che  «li  Joro  si  doveva  fare,  e  il  superbo  riguardo;  e 
che  por  lo  mezzo  de'  nimici  armati  conveniva  loro  passare 
disarmati  ;  e  il  vergognoso  passiiggio  che  eglino  dovevano 
faro  per  le  città  de'  loro  amici,  ondo'  spesso  volto  eglino 
erano  passati  trionfando,  e  i  loro  antichi,  ritornando  alla 

'  Ponzio,  generalo  do' Sanniti.  vita  la  loro   iligoitÀ;  Touivano  spo- 

'  i'  fi-cinli,   orano  in    numero    di     diti  come  araldi  o  ambasciatori  uollo 

:  razioni  di  ((ucrra  o  nello  con- 
ni di  paco.  Un  di  loro,  cliia- 
ii.i  .>uui.i  t\)ui\niuf  i'n  .TV.1  .<-^i...i..  i,.,.!,..  fitticr  jxiirtttui,  era  quegli  elio 
l'osborvun/.i  dot  diritto  dullu  gouti  prestava  il  ^'iurauieuto  solouiio  in 
romano:  ut  jitUi  ituUica.  priae—cnl.  uomo  del  popolo  romano. 
Krano   sacerdoti  o   couscrvavauo  a        *  omU:  Por  le  quali  città. 


1304  XARRAZIONI. 

patria  e  a'  loro  padri  ;  e  ciie  tutti  soli  erano  vinti  senza  es- 
sere feriti,  e  senza  ferire  altrui,  e  senza  battaglia;  e  che 
non  aveano  avuto  potere  da  correre  sopra  i  niraici,  e  invano 
aveano  avuto  ardimento  e  cuore  di  combattere.  Mentre  che 
eglino  si  lamentavano  in  cotal  modo,  1'  ora  della  destinata 
ignominia  fu  venuta,  la  quale  doveva  a  loro  far  tutte  le 
cose  più  angosciose  e  più  triste,  che  ne'  loro  animi  non 
aveano  immaginato.  In  prima  fu  a  loro  comandato  che  uscis- 
sero delle  tende  disarmati  e  in  camicia.  Gli  ostaggi  erano 
ivi  in  prima,  e  furono  menati  e  posti  in  guardia.  Poi  fu  co- 
mandato a'  littori  che  si  partissero  da'  consoli,  a'  quali  fu- 
rono spogliate  le  vesti  loro.  Quando  quelli,  che  ora  dinanzi 
li  avevano  maledetti  e  mormorato  contro  a  loro,  li  videro 
spogliare,  n'  ebbero  si  grave  dolore  e  sì  grande  pietade  per 
quella  deformità  di  tanta  maestà,  che  ciascuno,  essendosi 
scordato  della  sua  condizione,  voltò  gli  occhi  in  altra  parte, 
e  non  sofferse  a  loro  il  cuore  di  vedersi  quella  doglia. 

I  consoli  primi,  quasi  che  nudi,  furono  messi  sotto  il 
giogo;  poi  gli  altri,  secondo  che  ciascuno  fu  prossimo  per 
grado  di  dignità;  poi  appresso  le  legioni  ad  una  ad  una. 
I  nimici  li  avevano  accerchiati,  i  quali  gli  scherniano,  e  ri- 
devansi  di  loro,  e  minacciavanli  con  le  spade;  e  alcuni  ne 
furono  feriti  e  morti,  per  sapere  se'  per  lo  dispetto  mutas- 
sero vista  e  cruciassero  gli  inimici,  E  cosi  furono  messi  tutti 
sotto  il  giogo,  il  quale  più  gli  gravò,  che  non  avrebbe  poco 
innanzi  gravato  l' uscire  dello  stretto  passo,  perchè  ave- 
vano a  passare  dinanzi  agli  occhi  de'  nimici  cosi  vitupero- 
samente, siccome  allora  paresse  ch'eglino  fossero  tratti  del- 
l' inferno  e  delle  tenebre  e  messi  alla  luce.  Nondimeno, 
riguardando  la  difformata  compagnia,  si  li  tormentava  la 
luce,  che  maggiore-«angoscia  fu  a  loro  questa  d'ogni  maniera 
di  morte.  Per  la  qual  cosa,  potendo  eglino  venire  a  Capua 
prima  che  si  facesse  la  notte,  dubitando  della  fede  de'  com- 
pagni e  collegati,  e  per  la  grande  vergogna  vedendosi  bi- 
sognosi di  tutte  le  cose,  si  gettarono  per  terra  intorno  alla 
via  assai  presso  a  Capua.  La  qual  cosa  poichò  fu  nunciata* 
a'  Capuani,  la  misericordia  vinse  la  naturale  superbia  de'  Ca- 
puani, ed  ebbero  pietà  de'  loro  amici.  E  incontinente  man- 
darono benignamente  a'  consoli  robe  e  paramenti  e  insegne, 
e  a'  littori  armi,  e  cavalli  e  vettovaglie  e  altre  cose  neces- 
sarie all'  esercito.  E  quando  eglino  giunsero  a  Capua,  tutto 

I  per  sapere  te  ec.  Non  resa  troppo      ìndignitate  rerum  acrior  victorem  offen- 
cliiara  la  frase  latina:  si  vultus  eomm     distet,     ^/u  nunciata:  Fu  annunziata. 
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il  Senato  e  il  popolo  venne  a  loro  incontra,  e  ricottolli  e 
albergo! li  cortesemente.  Ma  nò  per  cortesia,  né  per  buona 
faccia  eh'  eglino  facessero  a  loro,  né  per  alcuna  cosa  che 
dire  sapessero,  li  poterono  confortare,  né  tanto  dire  che  ri- 
spondessero, nò  che  li  riguardassero:  tanto  li  stringeva  il 
disonore  della  vergogna,  che  eglino  non  sofferiano  d'  essere 
intra  la  gente. 


DAL  VOLGARIZZAMENTO  DI  SALLUSTIO 

FATTO  DA  FRA  BARTOLOMMEO  DA  SAN  CONCORDIO. 


IX. 

Della  battaglia  da'  Romani  e  de"  Catilinari. 

Poiché  furono  tanto  approssimati  che  si  poteano  saettare 
e  lanciare,'  corsone  l'uno  centra  l'altro  con  grandi  grida 
e  con  le  contrarie  bandiere;  lasciano  i  dardi,  e  a  spade' 
combattono.  I  detti  cavalieri  antichi,  ricordandosi  della  loro 
prima  virtù,  combatteano  molto  fortemente;  e  gli  avver- 
sari non  come  timorosi,  ma  come  molto  prodi,  contrasta- 
vano loro.  Di  grandissima  forza'  si  combattea  da  ciascuna 
parte.  In  questo  Catilina  era  con  gli  espediti  e  vigorosi  della 
prima  schiera;  agli  faticati  soccorrea,  e  in  luogo  de'  feriti 
riponea  gli  altri;  combattea  molto,  e  faceva  insieme  officio 
di  valente  cavaliere  e  di  buon  signore.*  Quantlo  Petreio  vide 
che  Catilina,  centra  quello  eh'  egli  s'avesse  pensato,  si  forte 
combattea,  mise  una  coorte,  che  si  dicea  la  Pretoria,  in  fra'l 
mezzo  de'  suoi  nimici;  e  avendogli  rotti,  eglino  nientemeno 
difendendosi,  uccise  in  quella  schiera  molti  di  loro;  poi  da 
ciascun  lato  assali,  e  combatto  con  gli  altri.  Manlio  e  Fio- 
sulano,  capitani  ch'erano  fra  i  primi,  furono  morti.  Poiché 
Catilina  vide  i  suoi  malo  andati,"  e  sé  con  pochi  essere  ri- 

'  »i  poleano  laettare  e  lamsiare:  SI  *  Di  grandtt^ima  /orxn:  Con  gnn- 

potevano  percuotere  o  ferire  di  saetta  dissimo  itiipeto,gaglìardissÌDiaineiite. 

e   di  lancia.   A  pa?.  183,  n.  5,  TO-  La  proposizione  (/•',  conio  Va,  usata 

demmo  taettare  tarttatncnto.  E  Dante  elo)fanto:neQt«  per  con. 
nel  VII  del  Purgatorio  disso  p«r  mo-         '  di  buon  tignore:    Di  buon  capl- 

tafiira:  «  K  quindi  viene  il  duol  che  tano. 
si  >rli  lancia.»  '  mnle    tmdnti:  Condotti    <s    mal 

'<i«pa(/e.Vodi  la  0.10  della  pag. 40.  termine,  rovinati. 

Vrt^tomiuiOm  iii 
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maso,  riconlantlnsi  ili  suo  legnapgio  e  «lolla  sua  prima  ili- 
gnitù,  raisesi  in  fra  la  grande  moltitudine  de*  nimici  ;  e 
quivi  combattendo,  fu  trapassato.' 


X. 

De'  due  fratelli  Fileni,  ai  quali  furono  edificati  altari. 

Ma  imperocché  noi  in  queste  contrade  siamo  venuti  per 
li  fatti  de'  Leptitani,  non  mi  pare  die  sia  sconvenevole  che 
io  il  magnitìco  e  mirabile  fatto  de'  due  Cartaginesi  debba  ri- 
cordare: di  ciò  il  luogo  mi  rimembra  e  ammonisce.  In  quel 
tempo  che  i  Cartaginesi  signoreggiavano  grande  parto  d'Af- 
frica, i  Cirenensi*  medesimi  erano  grandi  e  ricchi  assai.  In 
mezzo  fra  gli  uni  e  gli  altri  erano  campi  e  terre  arenose 
d'  un  modo  ;  né  v'  era  fiume  né  monte,  per  lo  quale  si  po- 
tesse discernere  loro  confini  :  per  le  quali  cose  ebbero  fra 
loro  grande  e  lunga  guerra.  Poiché  dall'  una  parte  e  dal- 
l'altra  legioni,  e  anche  lo  navi,  furono  spesso  sconfitte  e 
scacciate,  e  1' una  parte  l'altra  avea  alquanto  atterrata; 
temendo  che  non,  e  i  vinti  e  i  vincitori  stancati,  subita- 
mente altri  assalissero,  fecero  indugio  e  tregua,  e  vennero 
a  questi  patti  :  che  certo  di  si  dovessero  partire  uomini 
jnundati  dalle  loro  cittadi  a  ciò;  e  in  qualunque  luogo  s'in- 
contrassero, quello  fosse  il  comune  termine.  Onde  ila -Car- 
tagine furono  mandati  due  fratelli,  i  quali  erano  nominati 
Fileni,  e  avacciarono  molto  lor  via:'  i  Cirenensi  andarono 
più  tardi.  Questo  se  intervenne  per  pigrizia  o  per  isventura 
non  so  bene:  ma  suole  egli  in  quelle  contrade  la  tempesta 
di  terra  ritenere  non  meno  che  quella  di  mare.  Che,  quando 
per  que'  luoghi  di  pianura,  nudi  e  vuoti  di  piante,  si  leva 
vento,  commove  1'  arena  di  terra,  la  quale,  per  grande  quan- 
tità commossa,  suole  empiere  la  faccia  e  gli  occhi  de'  vian- 
danti ;  e  così,  impedito  il  guardare,  ritiene  la  via.  Poiché  li 
Cirenensi  videro  eh'  egli  erano  alquanto  sozzai,*  e  per  questo 
fatto  temendo  che  non  fossero  puniti  nella  lor  terra'  siccome 

'  /i(  trapassato:  Fu    trafitto,  pas-  e  avaccio  con  le  sue  compagne,  son 

sato  da  banda  a  banda.  tutte  voci  antiquate. 

'  i  Cirenensi:  Que' di   Cirene;  Ci-  *  «ezzat;  Ultimi;  giunti  più  tardi,  ri- 

renesi.  masti  indietro.  Anche  l' avTerbio  das- 

'  avacciarono  molto    lor   via:  Af-  sezzo  0  al  da  sezzo  è  voce  fuori  d'uso, 

frettarono  molto  il  lor  cammino;  si  e  adoprata  solo  qualche    rara  volta 

sbrigarono  a  camminare.  Avacciare,  da'poeti.    Sferra;  Città;  già  notato. 
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(ii  cosa  maliziosamente  fatta,  accagionaron  '  i  Cartaginesi  che 
eglino  innanzi  tempo  s' erano  partiti  ;  e  cominciarono  a  stur- 
bare il  fatto  ;  alla  fine  ogni  altro  *  volere  sostenere,  in- 
nanzi che  dipartirsi  per  vinti.  Ma  conciossiachè  i  Fileni  do- 
mandassero altra  condizione,  e  patto  eguale  e  giusto  per 
r  uno  e  per  l' altro  ;  i  Greci  (cioè  i  Cirenensi)  fecero  ai  Car- 
taginesi cotal  partito:  che  o  eglino  là  dove  domandassero  i 
confini  del  lor  popolo,  quivi  vivi  fossero  sotterrati  e  morti; 
ovvero  sotto  quella  medesima  contlizione  egli  dovessero  pro- 
cedere quanto  piacesse  loro.  I  Fileni,  approvando  il  patto, 
donarono  sé  medesimi  e  lor  vita  al  loro  Comune:  e  cosi  fu- 
rono morti-  I  Cartaginesi  in  quel  luogo  ai  Fileni  frati'  fe- 
cero e  consagrarono  altari;  e  altri  onori  in  loro  cittade  or- 
dinarono che  dovessero  essere  fatti  loro. 


DAI  FIORETTI  DI  SAN  FRANCESCO. 


XI. 


rome  San  Francesco  benedisse  il  santo  frate  Bernardo, 
e  lasciollo  suo  vicario,  quando  egli  venne  u  passare  di 
questa  vita. 

Era  frate  Bernardo  di  tanta  santità,  che  San  Francesco 
gli  portava  grande  riverenza,  e  spesse  volte  lo  lodava.  Es- 
sendo un  dì  San  Francesco  e  stando  divotamente  in  orazione, 
si  gli  fu  rivelato  da  Dio  che  frate  Bernardo,  per  divina  por- 
missione,  dovea  sostenere  molte  e  diverse  battaglie  da'  de- 
moni. Di  che  San  Francesco  avendo  grande  compassione  al 
detto  frate  Bernardo,  il  quale  amava  come  suo  figliuolo, 
molti  di  orava  con  lagrime  pregando  Iddio  per  lui,  e  rac- 
comandandolo a  Gesù  Cristo,  che  gli  dovesse  dare  vittoria 
del  demonio.  E,  orando  cosi  San  Francesco  divotamente,  Id- 
dio un  dì  gli  risposo:  Francesco,  non  temere;  perocché  tutte 
le  tentazioni,  dallo  quali  frate  Bernardo  dee  essere  combat- 

'  nccagÌ4tnaron :     Incolparono.    Si  *  frati:    Fratelli.    Voe«  più    con- 
iti"   iirtiftlmpnto  Togliere,  porro   e  formo  all'ori^naria  latina /r^'-.  ■• 
trovali  I  ;iu-i')ii.'  I.'  \lfieri  traduce  con  rimasta  solo  ai  poeti,  non  u- 
Tacoiaru  di  sDvorrliioria.  comonemente  che  per  Uomo  lii 

'  txjni  altro:  Ogni  altra  COSA.  stro  e  di  religione,  monaco,  cenobita. 
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luto,  gli  sono  da  Dio  permesse  a  esercizio  di  virtù  e  a  co- 
rona di  merito;*  e  lìnalraente  di  tutti  gl'inimici  avrà  vitto- 
ria, poroccli'egli  è  uno  de' commensali*  del  reame  dei  cielo. 
Della  quale  risposta  San  Francesco  ebbe  grandissima  alle- 
grezza, e  ringraziò  Iddio:  e  da  quell'ora  innanzi  gli  portò 
sempre  maggiore  amore  e  riverenza.  E  bene  gliele  mostrò, 
non  solamente  in  vita  sua,  ma  eziandio  nella  morte.  Impe- 
rocché, venendo  San  Francesco  a  morte,  a  modo  di  quel 
santo  patriarca  Giacobbe,  standogli  d' intorno  i  divoti  figliuoli 
addolorati  e  lagrimosi  della  partenza  di  così  amabile  padre, 
domandò:  Ov' ò  il  mio  primogenito?  Vieni  a  me,  figliuolo, 
acciocchò  ti  benedica  1'  anima  mia,  prima  eh'  io  muoia.  Al- 
lora frate  Bernardo  disse  in  segreto  a  frate  Elia,  il  quale 
era  vicario  dell'ordino:  Padre,  va'  dalla  mano  dritta  del 
santo,  acciocch'egli  ti  benedica.  E,  ponendosi  frate  Elia  dalla 
mano  dritta,  San  Francesco,  il  quale  avea  perduto  il  vedere 
per  le  troppe  lagrime,  pose  la  mano  ritta'  sopra  il  capo  di 
frate  Elia,  e  disse:  Questo  non  è  il  capo  del  mio  primoge- 
nito frate  Bernardo.  Allora  frate  Bernardo  andò  a  lui  dalla 
mano  sinistra;  e  San  Francesco  allora  acconciò  le  braccia  a 
modo  di  croce,  e  poi  pose  la  mano  dritta  sopra  il  capo  di 
frate  Bernardo,  e  la  sinistra  sopra  al  capo  del  detto  frate 
Elia,  e  disse  a  frate  Bernardo:  Benedicati  il  padre  Iddio  e 
nostro  signore  Gesù  Cristo  in  ogni  benedizione  spirituale  e 
celestiale  in  Cristo,  siccome  tu  sei  il  primogenito,  eletto  in 
quest'ordine  santo  a  dare  esempio  evangelico,  e  a  seguitare 
Cristo  nella  evangelica  povertà  :  imperocché  non  solamente 
tu  desti  il  tuo  e  distribuisti  interamente  e  liberamente 
a'  poveri  per  1'  amore  di  Cristo,  ma  eziandio  te  medesimo 
ofi"eristi  a  Dio  in  quest'  ordine  in  sacrifizio  di  soavitade.  Be- 
nedetto sii  tu  dunque  dal  nostro  signore  Gesù  Cristo,  e  da 
me  poveretto  servo  suo,  di  benedizioni  eterne,  andando, 
istando,  vegliando,  e  dormendo,  e  vivendo,  e  morendo;  e 
chi  ti  benedirà  sia  ripieno  di  benedizioni,  e  chi  ti  maladi- 
cesse  non  rimarrà  senza  punizione.  Sii  il  principale  de'  tuoi 
fratelli,  e  al  tuo  comandamento  tutti  i  frati  ubbidiscano. 
Abbi  licenza  di  ricevere  a  quest' ordine  chiunque  tu  vorrai; 
e  nessuno  abbia  signoria  sopra  di  te,  e  siati  lecito  d' andare 

*  u  esercizio  di  virtù,  e  a   corona  *  commensali    diconsi    quelli    che 
di    merito.   Bel    modo  e    reciso,    in  stanno  alla  medesima    mensa;    qui, 
cambio  di  dire:  Per  esercitarsi  nella  per  metafora,  coloro  che  sou  parto- 
virtù    e   meritare    la    corona    della  cipi  alla  gloria  di  paradiso. 
vittoria.  '  mano  ritta  è  anche  a  pag.-7i,n.l. 
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e  di  staro  dovunque  ti  piace.  E,  dopo  la  morto  di  San  Fran- 
cesco, i  frati  amavano  o  riverivano  frate  Bernardo  come 
venerabile  padre.  E,  venendo  egli  a  morte,  vennero  a  lui 
molti  frati  di  diverse  parti  del  mondo,  fra  i  quali  venne 
quel  gerarchico*  e  divino  frate  Egidio;  il  quale,  veggendo 
frate  Bernardo,  con  grande  allegrezza  disse;  Sursum  corda, 
frate  Bernardo,  sursum  corda.  E  frate  Bernardo  disse  a 
un  frate  segretamente  che  apparecchiasse  a  frate  Egidio  un 
luogo  atto  a  contemplazione:  e  così  fu  fatto.  E,  essendo  frate 
Bernanlo  nella  ultima  ora  della  morte,  si  fece  rizzare,* 
e  parlò  a' frati  che  gli  erano  dinanzi,  dicendo:  Carissimi 
fratelli,  io  non  voglio  diro  molte  parole,  ma  voi  dovete 
considerare  che  Io  stato  della  religione,  che  io  ho  avuto, 
voi  avete;  e  questo,  che  io  ho  ora,  voi  avrete  ancora  :  e 
trovo  questo  nell'  anima  mia,  che,  per  mille  mondi  eguali 
a  questo,  io  non  vorrei  non  avere  servito  altro  signore  che 
al  nostro  signore  Gesù  Cristo;  e  d'ogni  offesa,  che  io  ho 
fatta,  m'accuso  e  rendo  in  colpa'  al  mio  salvatore  Gesù  e 
a  voi.  Pregovi,  fratelli  miei  carissimi,  che  voi  v'  amiate 
insieme.  E  dopo  queste  parole  e  altri  buoni  ammaestramenti, 
riponentlosi  in  sul  letto,  diventò  la  faccia  sua  splendida  e 
lieta  oltremodo:  di  che  tutti  i  frati  forte  si  maravigliarono; 
e  in  quella  letizia  la  sua  anima  santissima,  coronata  di  glo- 
ria, passò  della  presente  vita  alla  vita  beata  degli  angeli. 


xn. 


Come  San  Francesco  pose  frate  Masseo  all'  ufficio  della 
porta,  della  limosina  e  della  cucina  ;  poi  a  priego  de- 
fili altri  frati,  ne  lo  levò. 

San  Francesco,  volendo  aumiliaro*  frate  Masseo  acciocchò 
per  molti  doni  e  grazie,  che  Iddio  gli  dava,  non  si  levasse 
in  vanagloria,  ma,  per  virtù  della  umiltade,  crescesse  con 
essi  di  virtude  in  virtude;  una  volta  ch'egli  dimorava  in 
luogo  solitario  con  que' primi  suoi  compagni  veramente 
santi,  de' quali  era  il  detto  frate  Masseo,  disse  un  di  a  frate 
Masseo  dinanzi  a  tutti  i  compagni:  0  frate  Masseo,  tutti 


'  gernrchìeo,  poò   ralere   Prelato  •  «  rendo  in  eoipa  :  E  mi  dichiaro 

di   un   ordino    ecclesiastico,  0  forso  colpcTolo,  mi  pento. 

Anfrclico,  appartenente  alla  coleste  *  aumiliare.  Vedi  la  n.  12  della 

gerarchia.      '  rixmrt:  Lerare  in  pie.  pag.  13. 
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questi  tuoi  compagni  hanno  la  grazia  della  contemplazione 
e  dell'orazione;  ma  tu  hai  la  grazia  della  predicazione  della 
parola  di  Dio,  a  sodisfare  al  popolo.  K  però  io  voglio,  ac- 
ciocché costoro  possano  intendere*  alla  contemplazione,  che 
tu  facci  r  uflicio  della  porta,*  e  della  limosina,  e  della  cu- 
cina; e  quamlo  gli  altri  frati  mangeranno,  e  tu  mangerai 
fuori  della  porta  del  luogo;  sicché  a  quelli  che  verranno 
al  luogo,  innanzi  che  picchino,  tu  sodisfaccia  loro  di  alquante 
buone  parole  di  Dio,  si  che  non  bisogni  ninno  andare  fuori 
allora  altro  che  tu:  e  questo  fa' per  lo  merito  di  santa  ob- 
bedienza. Allora  frate  Masseo  si  trasse  il  cappuccio,  e  in- 
chinò il  capo,  e  umilmente  ricevette  e  perseguitò'  questa 
obbedienza  per  più  dì,  facendo  1'  ulficio  della  porta,  della 
limosina  e  della  cucina.  Di  che  i  compagni,  come  uomini 
alluminati  da  Dio,  cominciarono  a  sentire  ne'  cuori  loro 
grande  rimordimento,  considerando  che  frate  Masseo  era 
uomo  di  grande  perfezione  coni' eglino,  o  più;  e  a  lui  era 
posto  tutto  il  peso*  del  luogo,  e  non  a  loro.  Per  la  qual  cosa 
eglino  si  mossero  tutti  d'  uno  volere,  e  andarono  a  pregare 
il  padre  santo  che  gli  piacesse  di  distribuire  fra  loro  que- 
gli uflìci:  imperocché  loro  coscienze  per  nessun  modo  po- 
teano  sostenere  che  frate  Masseo  portasse  "  tante  fatiche. 
Udendo  questo.  San  Francesco  si  credette  ai  loro  consigli, 
e  acconsentì  alle  loro  volontà.  Chiamando  frate  Masseo,  sì 
gli  disse:  Frate  Masseo,  i  tuoi  compagni  vogliono  fare  parto 
degli  uffici  ch'io  t'  ho  dato,  però  io  voglio  che  i  detti  uf- 
fici si  dividano.*  Dice  frate  Masseo  con  grande  umiltà  e  pa- 
zienza: Padre,  ciò  che  m'imponi,  o  di  tutti  o  di  parte,  io 
il  reputo  fatto  da  Dio  tutto.  Allora  San  Francesco,  vedendo 
•la  carità  di  coloro  o  1'  umilU'i  di  frate  Masseo,  fece  loro 
una  predica  maravigliosa  della  santissima  umiltade,  am- 
maestrandogli che  quanto  maggiori  doni  e  grazie  ci  dà  Id- 
dio, tanto  noi  dobbiamo  esser  più  umili;  imperocché  senza 
r  umiltade  niuna  virtù  é  accettabile  a  Dio,  E,  fatta  la  pre- 
dica, distribuì  gli  uffici  con  grandissima  caritade. 

'  intendere:  Attendere.  '  per»egrui<ò.' Seguitò,  proseguì, con- 

'^  r ufficio    della   porta    ec,    cioè,  tinuò.  L'usarlo  Oggi  sarebbe  ridicolo. 

l'ufficio  di  stare    alla   porta  a  fare  '  peso;  Cura,  peusiero. 

il  portinaio,  andar  per   l'elemosina  '  portatte :  Sopportasse. 

e  badare  alla  cucina.  *  si  dividano:  Si  spartiscano. 


:^ll 


XIII. 


Come  it/i  fanciullo  fraticino,  orando  San  Francesco  di 
notte,  vide  Cristo  e  la  Vergine  Maria,  e  molti  altri 
santi,  parlare  con  lui. 

Un  fanciullo  molto  puro  e  innocente  fu  ricevuto  all'or- 
dine, vivendo  San  Francesco  ;  e  stava  in  un  luogo  piccolo, 
nel  quale  i  frati,  per  necessità,  dormiano  insieme.  Venne 
una  volta  San  Francesco  al  detto  luo^o,  e  la  sera,  detto 
compieta,*  andò  a  dormire,  per  potersi  levare  la  notte  ad 
orare  quando  gli  altri  frati  dormissero,  coni'  egli  era  usato 
di  fare.  Il  detto  fanciullo  si  pose  in  cuore*  di  spiare  solleci- 
tamente le  vie  '  di  San  Francesco,  per  poter  conoscere  la  sua 
santitade,  e  spezialmente  di  potere  sapere  quello  che  facea 
la  notte  quando  si  levava.  E  acciocché  il  sonno  non  l' in- 
gannasse, si  pose  quel  fanciullo  a  dormire  allato  a  San  Fran- 
cesco, e  legò  la  corda*  sua  con  quella  di  San  Francesco,  per 
sentirlo  quando  egli  si  levasse:  e  di  questo  San  Francesco 
non  sentì  niente.  Ma  la  notte,  in  sul  primo  sonno,*  quando 
tutti  gli  altri  frati  dormivano,  si  levò,  e  trovò  la  corda  sua 
così  legata;  e  sciolsela  pianamente,  perchè  il  fanciullo  non 
si  sentisse;'  e  andossene  San  Francesco  solo  nella  selva  che 
era  presso  al  luogo,  ed  entrò  in  una  celluzza  che  v'era,  e 
posesi  in  orazione.  K,  dopo  alcuno  spazio,  si  desta  il  fan- 
ciullo; e,  trovando  la  corda  sciolta,  e  San  Francesco  levato, 
levossi  su  egli,  e  andollo  cercando;  e  trovando  aperto 
l'uscio,  donde  s'andava  nella  selva,  pensò  che  San  Fran- 
cesco fosse  ito  là,  ed  entrò  egli  nella  solva.  E  giugnendo 
presso  al  luogo  ove  San  Francesco  orava,  cominciò  ad  udire 
un  grande  favellare;  e  appressandosi  più  per  vedere  e  per 
intendere  quello  ch'egli  udiva,  gli  venne  veduto  una  luco 
mirabile,  la  quale  attorniava  San  Francesco,  e  in  essa  viih» 
Cristo,  e  la  Vergine  Maria,  e  San  Giovan  Battista,  e  l' Evan- 
gelistii,  e  grandissima  moltitudine  d'angeli,  i  quali  parla- 


'  rompUln:  Salini  o  preci   che  si  i  Frati  di  San  Francesco,  o  Ji  altre 

recitano  nelP ultima  delle  oro  cano-  reli^rioni  consimili;    ondo    i  Franco- 

niche,  detta  puro  compieta.  scani   si  dissero  Cordii^lieri.    Dante, 

*  «t  pose  in  cuore.   Vedi  la  n,  4  Inferno,  XXVfl:  <  Tfui  uoni  d'armo, 
della  pag:.  40.  e  poi  fu'rordif^liero.  > 

*  le  vi>.- 1  portamenti,  la  maniera  '  m  «t<{  primo  tonno:  Nel  princi* 
di  fare.  pio  del  dormire. 

*  cor7rt;  Cordiglio,  Tintura  di  fune  •no»»    «»    »entiii»e.   Ora     direbbosi 
annodata  che  portano  por  divozione  Non  si  risentisse,  non  ni  flvefrliasse. 
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vano  con  San  Francesco,  Vetlondo  questo  il  fanciullo,  o 
udentlo,  cadilo  in  terra  tramortito  :  poi,  compiuto  il  mistero  ' 
di  quella  santa  apparizione,  e  tornando  San  Francesco  al 
luogo,  trovò  il  detto  fanciullo  col  piò  giacere  nella  via  come 
morto;  e,  per  compassione,  sì  lo  levò,  a  arrecollosi  in  brac- 
cio,* come  la  il  buon  pastore  alle  suo  pecorelle.  E  poi,  sa- 
pendo da  lui  com'egli  avca  veduta  la  detta  visione,  si  gli 
comandò  che  non  lo  dicesso  mai  a  persona,'  mentre  che  fosso 
vivo.  Il  fanciullo  poi,  crescendo  in  grande  grazia  di  Dio,  o 
divozione  di  San  Francesco,  fu  valente  uomo  nell'ordine;  ed 
esso,  dopo  la  morte  di  San  Francesco,  ri  volò  a'  frati  la  detta 
visione. 


XIV. 

Conie  dalia  vigna  del  jìrcte  da  Rieti,  in  casa  di  cui  uro 
San  Francesco,  per  la  molta  gente  che  venia  a  lui,  fu- 
rono tratte  e  colte  l'  uve,  e  poi  'miracolosamente  fece 
più  vino  che  mai,  siccome  San  Francesco  gli  avea  p)ro- 
messo.  E  come  Iddio  rivelò  a  San  Francesco  eh'  egli 
avrebbe  paradiso  alla  sua  partita} 

Essendo  una  volta  San  Francesco  gravemente  infermo  de- 
gli occhi,  raesser  Ugolino  cardinale,  protettore  dell'  ordine, 
per  gran  tenerezza  ch'aveva  di  lui,  sì  gli  scrisse  ch'egli 
andasse  a  lui  a  Rieti,  dov'  erano  ottimi  modici  d'  occhi'.  Al- 
lora San  F'rancesco,  ricevuta  la  lettera  del  cardinale,  se  ne 
andò  in  prima  a  San  Damiano,  dov'era  Santa  Chiara  divo- 
tissima  sposa  di  Cristo,  per  alcuna  consolazione,  e  poi  an- 
dare' al  cardinale.  Essendo  ivi  San  Francesco,  la  notte  se- 
guente peggiorò  sì  degli  occhi,  eh'  egli  non  vedea  punto 
lume;  di  che,"  non  potendosi  partire.  Santa  Chiara  gli  fece  una 
cclluzza  di  cannucce,  nella  quale  egli  si  potesse  meglio  ri- 
posare. Ma  San  Francesco,  tra  per'  lo  dolore  dell'infermità 

'  «ii'«<ero  è  tutto  cièche  la  Cliiesa  tivo    ultimo.    Petrarca,  Son.  XLIII: 

propone  ai   fedeli  come  articolo  di  <  Innanzi  al  di  dell' ultima  partita.  > 

fede;   ma   qui  sta  per   Cosa  arcana  E  Tasso,  Aminta,    IV,  2:    e  D'esser 

e  meravigliosa.  disposta  all'ultima  partita.* 

*  (irrccoUosi  in  òraccto  ;  Se  lo  recò,         *  e  poi  andare.  Quest' infinito  pel 
sul  tolse  fra  le  braccia.  modo  finito  del  verbo,  ò  naturalis- 

*  per»ona:  Nessuno..  Né   è   modo  simo  e  di  più  effetto. 

francese;  piuttosto  greco.  *  di  cAe;  Laonde.  Vedi  Sommario. 

'  partita  per  Partenza,  già  fa  no-  ^  tni  per  ec.  Il  Corticelli,  lib.  II, 

tato^^  qui  vale  Morte.  Meglio,  in  tal  cap.  13,  ne  avverte:    «  Tra  si  ado- 

caso^di  accompagnarlo  con  l'aggct-  pera  non  di  rado  per  distinguere,  e 
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e  per  hi  moliituilmo  ile'  topi,  elio  gli  l'aceano  gi'aadissima 
noia,  punto  del  luontlo'  non  potea  posare,-  nò  di  dì,  nò  di 
notte.  E  sostenendo  più  di  quella  pena  e  tribolazione,  co- 
minciò a  pensare  e  a  conoscere  che  quello  era  un  flagello 
di  Dio  per  i  suoi  peccati;  e  incominciò  a  ringraziare  Iddio 
con  tutto  il  cuore  e  con  la  bocca,  e  poi  gridava  ad  alta 
voce,  e  disse:  Signore  mio,  io  sono  degno  di  questo  e  di 
troppo  peggio.  Signore  mio  Gesù  Cristo,  pastore  buono,  il 
quale  a  noi  peccatori  hai  posta  la  tua  misericordia'  in  di- 
verse pene  e  angosce  corporali,  concedi  grazia  e  virtù  a  me, 
tua  pecorella,  che,  per  nessuna  infermità  e  angoscia  o  do- 
loro, io  mi  parta  da  te.  E  in  questa  orazione  gli  venne  una 
voce  dal  cielo,  che  disse:  Francesco,  rispondimi.  Se  tutta  la 
terra  fosse  oro,  e  tutti  i  monti,  i  colli,  e  i  sassi  fossero 
pietre  preziose,  e  tu  trovassi  un  altro  tesoro  più  nobile  che 
queste  cose,  quanto  1'  oro  ò  più  nobile  che  la  terra,  e  '1  bal- 
samo che  l'acqua,  e  le  pietre  preziose  più  che  i  monti  e  i 
sussi,  e  fèsseti  dato  per  questa  infermità  quel  più  nobile 
tesoro  ;  non  dovresti  tu  essere  bene  contento  e  bene  alle- 
gro ?  Risponde  San  Francesco:  Signore,  io  sono  indegno  di 
così  prezioso  tesoro.  E  la  voce  di  Dio  dicea  a  lui  :  Kallcgrati, 
Francesco,  perocehò  quello  ò  il  tesoro  di  vita  eterna,  il  quale 
io  ti  serbo,  e  insino  a  ora  *  io  te  ne  investisco  ;  ^  e  questa 
infermità  e  alUizione  è  arra"  di  quel  tesoro  beato.  Allora 
San  Francesco  chiamò  il  compagno,  con  grandissima  alle- 
grezza di  cosi  gloriosa  promessa,  e  disse:  Andiamo  al  car- 
dinale. E  consolando  in  prima  Santa  Chiara  con  sante  pa- 
role, e  da  lei  umilmente  accomiatandosi,''  prese  cammino 
verso  Rieti,  E  quando  vi  giunse  presso,  tanta  moltitudine 
di  popolo  gli  si  fecero^  incontro,  che  perciò  egli  non  volle 
entrare  nella  città,  ma  andossono  a  una  chiesa,  ch'era  presso 


insiemo  congiugnerò  dao  coso,  o  solo,  *  la  tua  mùerieordia.   Vuol   diro 
0  posponendogli  altra  particella.  Ed  che  ò  un  atto  della  misericordia  di- 
in  tal  caso  ò  refjola  forniamento  os-  vina  il  darci  peno  corporali  in  luogo 
servata  da' buoni    scrittori,  elio   il  dell' otorno  elio  ci  meritiamo  co' no- 
tra  si    metta   solamente  a  principio  stri  peccati, 
del   primo  termine,  e  nel   principio  *  innino  a  ora:  Insino  da  ora. 
del  secondo  termino  gli  corrisponde  *  te  ne  invr»titeo,  e  potrebbosi  an- 
ta congiiiu/iouo  e  0  ed.  >  Ma  uon  tutti  che   diro    te   ne  inveito,   cioò  Te   no 
i  buoni  scrittori  hanno  sempre  esser-  concedo  il  dominio, 
vata  questa  rtfgola.  •  arra:  Caparra,  comunemente. 

'  punto  del  mundo :  hi  votuu  modo.  ''  aeeomiatamloiii  :     Congedandosi, 

0^^'i alcuni stranamouto  dicouom'ciUe  {irendendo  commiato    o  licenza;  li- 

nffntto.  ceiiziandosi. 

^  potare:  Riposare.  */iceropor/cce,coinoapag.lO,n.l. 
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alla  città  forse  a  due  miglia.*  Sapendo  i  cittadini  eh'  era  alla 
detta  chiesa,  correano  tanto  intorno  a  vederlo,  che  la  vigna 
della  detta  chiesa  si  guastava,  e  l'uve  erano  tutte  colte:  di 
che  il  prete  forte  si  dolea  nel  cuore  suo,  e  pentissi  che  egli 
àvea  ricevuto  San  Francesco  nella  sua  chiesa.  Essendo  da 
Dio  rivelato  a  San  Francesco  il  pensiero  del  prete,  si  lo  fece 
chiamare  a  sé,  e  dissegli:  Padre  carissimo,  quante  some  di 
vino  ti  rende  questa  vigna  Tanno,  quando  ella  ti  rende  *  me- 
glio? Rispose:  Dodici  some.  Dice  San  Francesco:  Io  ti  prego, 
padre,  che  tu  sostegna'  pazientemente  il  mio  dimorare  qui 
alquanti  dì,  perciocch'  io  ci  trovo  molto  riposo;  e  lascia  tórre 
a  ogni  persona  dell'uva  di  questa  tua  vigna,  per  l'amore 
di  Dio  e  di  me  poverello;  e  io  ti  prometto  dalla  parte  del 
mio  signore  Gesù  Cristo,  ch'olla  to  ne  renderà  uguanno*  venti 
some.  E  questo  facea  San  Francesco  dello  stare  ivi,  per  lo 
gran  frutto  delle  anime,  che  si  vedea  fare  delle  genti  che 
vi  venfano,  de'  quali  molti  si  partivano  inebbriati  del  divino 
amore,  e  abbandonavano  il  mondo,  Confldossi  il  prete  della 
promessa  di  San  Francesco,  e  lasciò  liberamente  la  vigna  a 
coloro  che  venivano  a  lui.  Maravigliosa  cosa!  La  vigna  fu 
al  tutto  guasta  e  colta,  sicché  appena  vi  rimasero  alcuni 
racimoli*  d'  uve.  Viene  il  tempo  della  vendemmia,  e  il  prete 
raccoglie  que'  grappoli,  e  metteli  nel  tino,  e  pigia;'  e,  se- 
condo la  promessa  di  San  Francesco,  ricoglie  venti  some 
d'ottimo  vino.  Nel  quale  miracolo  manifestamente  si  die  ad 
intendere'  che,  come  per  merito  di  Santo  Francesco  la'  vi- 
gna ispogliata  d'  uve  è  abbondata  in  vino,  così  il  popolo 
cristiano,  sterile  di  virtù  per  lo  peccato,  por  i  meriti  e  dot- 
trina di  San  Francesco,  spesse  volte  abbondava  di  buoni 
frutti  di  penitenza. 


XV. 
Come  San  Francesco  dimesticò  le  tortole'  salvdtiche. 

Un  giovane  avea  preso  un  dì  molte  tortole;  e,  portan- 
dole a  vendere,  iscontrandosi  in  lui  San  Francesco,  il  quale 

'  a  due  miglia:  Distante  due  mi-  tica,  ma  sempre  viva    nello  campa- 
gna. La  particella  a  si    pone  molto  gne  toscane, 
elegantemente  a  significar  distanza         '  racimoli:  Grappoli, 
di    luogo,    0    anche  di    tempo  e  di         *  e  pigia:  E  ammosta, 
cammino.              '  rende:  Frutta.  '  «i  die   ad  intendere:   Si  mostrò, 

'  Hoiìtegna:  Sostenga,  tolleri.  si  vide. 

*  ugnanTio:  Quest'anno.  Voce  an-         *  tortole:  Tortore,  più  dell'uso. 
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^'nipre  avea  singolare  pietà  agli  animali  mansueti,  risguar- 
lando  quelle  tortole  con  l'occhio  pietoso,  disse  al  giovane: 
>  buon  giovane,  io  ti  prego  che  tu  me  le  dia;  e  che  uccelli 
così  mansueti,  a' quali  nella  Scrittura  sono  assimigliate  le 
anime  caste  e  umili  e  fedeli,  non  vengano  alle  mani  de'  cru- 
tleli  che  gli  uccidano.  Di  subito  colui,  ispirato  da  Dio,  tutte 
le  diede  a  San  Francesco;  ed  egli  ricevendole  in  grembo, 
cominciò  a  parlare  loro  dolcemente:  0  sirocchie  *  mie,  tortole 
semplici,  innocenti  e  caste,  perchè  vi  lasciate  voi  pigliare? 
Ora  io  vi  voglio  scampare  da  morte  e  farvi  i  nidi,  acciocché 
voi  facciate  frutto,  e  moltiplichiate,  secondo  i  comandamenti 
del  nostro  Creatore.  E  va  San  Francesco,  e  a  tutte  fece  nido: 
ed  elleno  cominciarono  a  fare  uova;  e  così  dimesticamente 
si  stavano,  ed  usavano  con  San  Francesco,  e  con  gli  altri 
frati,  come  se  elle  fossero  state  galline  sempre  nutricato  '  da 
loro;  e  mai  non  si  partirono,  insino  che  San  Francesco  con  la 
su.a  benedizione  diede  loro  licenza  di  partirsi.  E  al  giovine, 
che  gliele  avea  date,  disse  San  Francesco:  Figliuolo,  tu  sa- 
rai ancora  frate  in  quest'ordine,  e  servirai  graziosamente' 
;i  Gesù  Cristo.  E  cosi  fu:  imperocché  il  detto  giovaue  si  fece 
irate,  e  vivette*  nell' ordine»  con  grande  santitaile. 


XVI. 

Come  Gesù  Crinto  benedetto,  a  priego  di  San  Francesco, 
fece  convertire  tm  ricco  e  gentile  cavalieì'e,e  farsi  frate, 
il  quale  avea  fatto  grande  onore  e  profferta  a  San  Fran- 
cesco. 

San  Francesco,  servo  di  Cristo,  giugnendo  una  sera  ul 
lardi*  a  casa  d'un  grande  gentiluomo  e  potente,  fu  da  lui 
ricevuto  ad  albergo,'  egli  e  '1  compagno,  come  angeli  di  Dio, 
con  grandissima  cortesia  e  divozione.  Per  la  qual  cosa  San 
Krancesco  gli  pose  grande  amore,  considerando  che  nel I' en- 
trare della  casa  egli  si  lo  avea  abbracciato  e  baciato  ami- 
chevolmente, e  poi  gli  avea  lavati  i  piedi,  e  rasclutti  e  ba- 
ciati umilmente,  e  racceso  un  gran  fuoco,  e,  apparecchiata 

'  tirocehi»:  Sorelle.  Foree  dal  Ut.  buon  animo;  Io  stesso  che  il  tenirt 

tororcida.  Molto  alla  mano   nel  tre-  a  grado  del  Boccaccio, 

cento,   ma    ora    nessuno    rorrobbo  *  n'erMe.  Vedi  lan.  7  della  pag.S03. 

farle  buon  tìso.  Vedi  pa^.  ITO,  n.  11.  *  al  tardi:  In  sull'ora  tarda.  Nò  sul 

*  »iUricn(«;  Nudrito,  allerate.  Vodi  dicosi  da  sera,  ma  anche  da  mattina. 
paK.  284,  n.  4.  '  ricevuto   ad  aUteryo,    por  Albcr- 

*  graziotamtnte,   sta    qui    per    Di  gate,  alloggiato,  ò  boi  modo. 
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la  mensa  di  molti  buoni  cibi,  mentre  che  mangiava,  costui 
con  allegra  faccia  serviva  continuamente.  Ora,  mangiato 
ch'ebbe  San  Francesco  e  '1  compagno,  disse  questo  gen- 
tiluomo: Ecco,  padre  mio,  io  vi  profTero  '  me  e  lo  mio  coso; 
quando  voi  avete  bisogno  di  tonica*  o  di  mantello  o  di  cosa 
veruna,  comperato,  o  io  pagherò.  E  vedete  che  io  sono  ap- 
parecchiato «li  provvedervi  in  tutti  i  vostri  bisogni:  peroc- 
chò,  per  la  grazia  di  Dio,  io  posso,  conciossiachè  io  abbondo 
in  ogni  bene  temporale;  e  però,  per  amore  di  Dio,  che  me 
l'ha  dato,  io  ne  fo  volentieri  bene  a' poveri  suoi.'  Di  che, 
veggendo  San  Francesco  tanta  cortesia  e  amorevolezza  in 
lui,  e  le  larghe  profìerte,*  concepettegli  '  tanto  amore,  che 
poi,  partendosi,  egli  andava  dicendo  col  compagno  suo:  Ve- 
ramente questo  gentile  uomo  sarebbe  buono  per  la  nostra 
religione  e  compagnia,  il  quale  ò  cosi  grato  e  conoscente* 
inverso  Iddio,  e  cosi  amorevole  e  cortese  al  prossimo  e  a'  po- 
veri. Sappi,  frate  carissimo,  che  la  cortesia  ò  una  delle  pro- 
prietà di  Dio,  il  quale  di\  il  suo  sole  e  la  sua  piova"'  a'  giu- 
sti e  agli  ingiusti  per  sua  cortesia;  ed  è  la  cortesia  sorella 
delia  carità,  la  qual  spegno  1'  odio,  e  conserva  l' amore.  Per- 
chè io  ho  conosciuto  in  questo  buon  uomo  tanta  virtù  di- 
vina, volentieri  lo  vorrei  per  compagno  ;  e  però  io  voglio  che 
noi  ritorniamo  un  dì  a  lui:  forse  che  Iddio  gli  toccherà  il 
cuore  a  volersi  accompagnare  con  esso  noi  ^  nel  servigio  di 
Dio;  e  in  questo  mezzo'  noi  pregheremo  Iddio  che  gli  metta 
in  cuore  questo  desiderio,  e  diagli  grazia  di  metterlo  in 
elTotto.*"  Mirabile  cosa!  Ivi  a  pociii  di,  fatto  che  ebbe  San 
Francesco  1'  orazione.  Iddio  mise  questo  desiderio  nel  cuore 
di  questo  gentile  uomo;  e  disse  San  Francesco  al  compagno: 
Andiamo,  fratello  mio,  al  luogo  dell'uomo  cortese;  impe- 
rocché io  ho  certa  speranza  in  Dio  ch'egli,  con  la  cortesia 

*  proffero:  Offro,  prometto.  Non  pag.  266,  d.4,  vedemmo  anche  pro- 
sarebbe  male  di  dar  luogo  a  questa  /erto,  che,  a  quanto  si  accennò  qui 
legge  ortografica,  cioè  che  quando     sopra,  era  da  scriversi  profferte. 

il    verbo   profferire    significa    Dedi-  *  concepettegli :    Concepì    a    lui    o 

Eione,  offerta,  ec,  si   scriva  con  /  per  lui.  È  uscita  regolare  del  verbo 

doppia,  e  con  una  sola  quando  ò  in  coneepere.  E  cotxcepettegli  tanto  amore, 

sentimento  di  Pronunziare.  è  come  diro:  Prese  ad  amarlo  tanto. 

*  tonica:  Tonaca,  più  dell'uso.  •  conoscente:  Riconoscente;   come 

*  ne   fo    volentieri    bene    a'  poveri  a  pag.  34,  n.  9. 
snoi:  Ne   aiuto   volentieri,  ne  bene-  '  piova:  Pioggia. 

fico  i  suoi  poveri.  Cosi   nelle    Vite  *  con  e»»o  noi.  Vedi  la  n.  6  della 

de' SS.  Padri,  II,  3:  *  Di  quel  tanto  pag.  95. 

che  mi  ò  rimase  ce,  chiamerò  i  poveri  *  in  questo  mezzo. Vedi  pag.  275, n. 6. 

fratelli  miei,  e  faronnc  loro  bene.  »  "  in  effetto,  lo   stesso  che  ad  e/- 

*  profferte:  Offerte,   promesso.   A  /etto  della  pag.  81,  n.  8. 
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delle  cose  temporali,  donerà  so  medesimo,  e  sarà  nostro 
compagno.  E  andarono.  E  giugnendo  appresso  alla  casa  sua, 
disse  San  Francesco  al  compagno:  Aspettami  un  poco,  im- 
perocché io  voglio  imprima*  progare  Iddio  clie  faccia  pro- 
spero il  nostro  cammino;  che  la  nobile  preda,  la  quale  noi 
pensiamo  di  tórre  al  mondo,  piaccia  a  Gesù  Cristo  di  con- 
cedere a  noi  poverelli  e  deboli,  per  la  virtù  della  sua  san- 
tissima passione.  E  detto  questo,  si  pose  in  orazione  in  luogo 
eli'  egli  potesse  esser  veduto  dal  detto  uomo  cortese.  Onde, 
come  piacque  a  Dio,  guatando  colui  in  qua  e  in  là,  ebbe 
veduto  San  Francesco  stare  in  orazione  divotissimamente 
dinanzi  a  Cristo,  il  quale  con  grande  chiarità'  gli  era  appa- 
rito nella  detta  orazione,  e  stava  dinanzi  a  lui;  e,  in  questo 
stare  così,  vedeva  San  Francesco  essere  per  buono  spazio  ' 
levato  da  terra  corporalmente.*  Per  la  quale  cosa  egli  fu  sì 
toccato  da  Dio,  e  spirato'  a  lasciare  il  mondo,  che  di  pre- 
sente '  egli  usci  fuori  del  palagio  suo,  e  in  fervore  di  spirito 
corse  verso  San  Francesco;  e  giugnendo  a  lui,  il  quale  stava 
in  orazione,  gli  s' inginocchiò  a'  piedi,  e  con  grandissima 
istanza  e  divozione  il  pregò  che  gli  piacesse  di  riceverlo  a 
fare  penitenza  insieme  con  seco.  Allora  San  Francesco,  veg- 
gendo  che  la  sua  orazione  era  esaudita  da  Dio,  e  che  quello, 
che  desiderava,  quel  gentile  uomo  addomandava  con  grande 
istanza;  levasi  suso,  e  in  fervore  e  in  letizia  di  spirito  ab- 
braccia e  bacia  costui,  divotissimamente  ringraziando  Iddio, 
il  quale  un  così  fatto  cavaliere  avea  accresciuto  alla  sua 
compagnia.  E  dicea  quel  gentile  uomo  a  San  Francesco: 
Che  comandi  tu  eh'  io  faccia,  padre  mio  ?  Ecco  eh'  io  sono 
ipparecchiato  al  tuo  comandamento,  e  dare  a'  poveri  ciò 
<;lie  io  posseggo,  e  teco  seguitare  Cristo,  così  scaricato  ' 
d'ogni  cosa  temporale.  E  così  fece  secondo  il  consiglio  di 
San  Francesco:  ch'egli  distribuì  il  suo*  a' poveri,  e  entrò 
nell'ordine,"  e  visse  in  grande  penitenza  e  santità  di  vita,  e 
conversazione  onesta. 


'  tm/ynma  .*  Prima,  per  prima  cosa.  *  tpirato:  Ispirato. 

Cosi  scritto  in  una  parola,  si  sosti-  *  di  pre*««u«;  Sabito;  come  a  pa- 

tui  forse  all'n   la  m  che  dove  pre-  ;ina  6C,  n.  4.  Ma  Di  presento,  o  ni 

ceder  sempre  il  6  e  il  p.  ScriTesi  presento,  por  al  presente,  ralo  an- 

incylio,  separatamente,  in  prima.  cora  Presentemente,  ora,  adesso. 

'  chiarità ,    meno    adoperato    di  ^  «cortcato:  Deposto   il  carico,  il 

Chiarezza.  peso,  o$;n{  pensiero  dolio  cose  teni- 

*  per  buono  tpasio:  Per  non  poco  poraji  di  questo  mondo. 

tempo.  *  il  tuo.  Vedi  nel  Sommario,  Pro- 

*  corjxrrftlmmtf  :  Con    tntt'esso  il  nomi  potnainvi, 

corpo.  »  .1. //' or./ine,   sottintendi  francf- 
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XVII. 


Del  Veglio*  della  Montagna,  e  come  fece  il  paradiso 
e  gli  assassini. 

Il  Veglio  è  chiamato  in  lor  lingua  Aloodin.  Egli  avea 
fatto  fare  fra  due  montagne  in  una  valle  il  più  bello  giar- 
dino, e  '1  più  grande  del  mondo;  quivi  avea  tutti  frutti  e 
i  più  Ijelli  palagi  del  mondo,  tutti  dipinti  ad  oro  e  a  bestie 
e  a  uccelli;  quivi  era  condotti:*  per  tale  veniva  acqua,  e  per 
tale  miele,  e  per  tale  vino.  Quivi  era  donzelli  e  donzelle  i 
più  belli  del  mondo,  e  che  meglio  sapevano  cantare  e  so- 
nare e  ballare:  e  faceva  il  Veglio  credere  a  costoro,  che 
quello  era  il  paradiso.  E  perciò  il  fece,  perchè  Malcometto' 
(lisse,  che  chi  andasse  in  paradiso,  quivi  troverebbe  dumi  di 
latte  e  di  miele  e  di  vino  :  e  perciò  lo  fece  simile  a  quello  che 
avea  detto  Malcometto.  E  i  Saracini  di  quella  contrada  crede- 
vano veramente,  che  quello  fosse  il  para<liso;  e  in  questo 
giardino  non  entrava  se  non  colui,  cui  egli  voleva  fare  as- 
sassino. All'entrata  del  giardino  avea*  un  castello  si  forte, 
che  non  temeva  niun  uomo  del  mondo.  Il  Veglio  teneva 
in  sua  corte  tutti  giovani  di  dodici  anni,  1  quali  gli  pa- 
ressero da  diventiire  prodi  uomini.  Quando  il  Veglio  ne 
faceva  mettere  nel  giardino,  a  quattro,  a  dieci,  a  venti,"  egli 
faceva  loro  dare  bere  oppio,  e  quegli  dormivano  bene  tre 
d),  e  facevagli  portare  nel  giardino,  e  al  tempo"  gli  faceva 
ispogliare.  Quando  i  giovani  si  svegliavano,  egli  si  trovavano 
là  entro,  e  vedevano  tutte  queste  cose;  veramente  si  crede- 

scano.  Le  frasi  entrar  nell'ordine,  0  ha$eisch,  di   che  si    componeva  uua 

in  religione,  0  alla  religione,  valgono  bevanda.    Con    questa    il    Veglio    li 

Vestir   l'abito    d'alcuna    religione,  ubbriacava  ;  e  da   haacinchin  (bevi- 

farsi  religioso,  rendersi  monaco.  toro  di  hasciach)  sì  derivò  asaaisino, 

'   Veglio,   che    significa    vecchio,  '  era  condotti:  Erano  canali, 

vecchiardo,  vegliardo,  qui  è  special  *  Malcometto:  Maometto, 

titolo   di  principe;    e    gli   as»as»ini,  *  avea:  Era. 

che  ora  è  per  noi  sinonimo  di  Sche-  '  a  venti:  Venti  per  volta. 

rani  e  masnadieri   (vedi    pag.  298,  '  al  tempo,  lo  stesso  che  A  tempo 

n.   1),   erano   i   suoi    aderenti,  cosi  o  Inogo;   quando  gli    pareva  oppor- 

chiamati  da  una  certa  pianta  detta  tuno. 
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vano  essere  in  paradiso,  e  queste  donzelle  sempre  istavano 
ron  loro  in  canti  e  in  grandi  sollazzi;  donde  egli  aveano  si* 
quello  che  volevano,  che  mai  per  loro  volere  non  si  sarebbero 
partiti  di  quel  giardino.  Il  Veglio  tiene  bella  corte  e  ricca,' 
e  fa  credere  a  quegli  di  quella  montagna,  che  cosi  sia,  com'io 
v'  ho  detto;  e  quando  egli  ne  vuole  mandare  ninno  '  di  quelli 
giovani,  in  niun  luogo,*  fa  loro  dare  '  beveraggio  che  dor- 
mano," e  fagli  recare  fuori  del  giardino  in  sul  suo  palagio. 
Quando  coloro  si  svegliono,  trovansi  quivi,  molto  si  maravi- 
gliano, e  sono  molto  tristi,  che  si  trovano  fuori  del  para- 
diso. Egli  se  ne  vanno  incontanente  dinanzi  al  Veglio,  credendo 
die  sia  un  gran  profeta,  e  inginocchiansi.  Egli  gli  '  domanda: 
Onde  venite?  Rispondono:  Dal  paradiso,  e  contangli  quello  che 
v'  hanno  veduto  entro,  e  hanno  gran  voglia  di  tornarvi  :  e 
quando  il  Veglio  vuole  fare  uccidere  alcuna  persona,  egli  fa 
tórre  quello,  il  quale  sia  più  vigoroso,  e  fagli  uccidere  quello 
cui  egli  vuole;  e  coloro  lo  fanno  volentieri  per  ritornare 
nel  paradiso.  Se  scampano,  ritornano  al  loro  signore;  se  è 
preso,  vuole  morire,  credendo  ritornare  al  paradiso.  E  quando 
il  Veglio  vuole  fare  uccidere  ninno  uomo,  egli  lo  prende  e 
dice:  Va',  fa'  tal  cosa;  e  questo  ti  fo*  perchè  ti  voglio  fare  ri- 
tornare al  paradiso  :  e  gli  assassini  vanno,  e  fannolo  molto  vo- 
lentieri. E  in  questa  maniera  non  campa  ninno  uomo  dinanzi 
al  Veglio  della  Montagna,  a  cui  egli  lo  vuole  fare;  e  sì  vi 
dico  che  più  re  gli  fanno  tributo  per  quella  paura.  Egli  è 
vero  che  negli  anni  1277  Alau  signore  dei  Tartari  del  Le- 
vante, che  sapeva  tutte  queste  malvagità,  egli  pensò  tra  se 
medesimo  di  volerlo  distruggere,  e  mandò  de'  suoi  baroni  a 
questo  giardino,  e  istettonvi  tre  anni  attorno  al  castello 
prima  che  l'avessero;  nò  mai  non  lo  avrebbero  avuto,  se 


'  xì;  In  tanta  copia.  per  modo   di    dubitare  o  di  donian- 

'  '.<y/«   rorte   r,  ricca.   Nota  ti  gu-  dare. 
■  iiitivo    fra   due  a^r^ettiri,    che   è         * /a  loro   dare.  La   progevoV-  ''' 

iiaiiiura  molto  cara  ai  clasaici.  Ta-  zion  fiorentina  del  Milione,  is. 

I«r:i  poi   avanti  al  secondo   Aggetr  da  me  «eguìta,  Ie§rtre /t /<i /or 

tivo  si  ripete    pure  l'articolo  o  la  Forse  li  per  aferesi  di  ellì,  eyli. 
preposizione.    Boccaccio:   €  La   più        *  cA«  ({ormano;  AfRiichè  dormano; 

(loìco  cosa  del  mondo  e  la  più  Tez-  cbo  valga  a  farli  addormentare, 
zosa.  l'omo   di  scellerata    vita  e  di         '  <jli,   ò   accusativo     plurale    ma- 

corrotta.  >  Tasso:   <  Con  mansueto  sellile,  non  dativo  singolare.  Vedi  la 

spirto  e  con  pudico.  >  n.  5  della  pag.  237. 

'  niuno;  Alcuno.  •  e   qurnto  ti  fo  :  E    ti    comando 

'  inniun  luo(j<>:\n  rjtialche  Inogo.  questo.  11  verbo /«re  si  usa  in  luogo 

lìti  antichi  scrittori   offrono  esempi  di  qualunque  altro    verbo,  richinsto 

di  niuno  o  ne»tunn  in  senso  non  ne-  dal    discorso.   Vedi    anche   la   n.    I 

pativo,  quand'anche   non  adoperato  della  pag.  886. 
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non  per  fame.  Allotta'  pop  fame  fu  preso,  e  fu  morto  il  Ve- 
glio, o  sua  gente  tutta;  e  d'allora  in  qua  non  vi  fu  più 
Veglio  niuno;  in  lui  fu  finita  tutta  la  signoria. 


DALLE  VITE   DE'  SANTI   PADRI 
DI  FRA  DOMENICO  CAVALCA. 


XVIII. 

Incomincia  la  Vita  di  Sant'Antonio;  e  prima  del  mirahiLe 
suo  fervore  nel  princìpio  della  sua  conversione. 

Antonio  nato  di  nobili  e  religiosi  parenti  delle  contrade 
d'  Egitto,  e  notricato  *  in  tanti  vezzi  e  con  tanto  studio,  che 
appena  era  lasciato  uscire  fuori  di  casa;  essendo  ancora  in 
età  puerile,  inspirato  e  ammaestrato  da  Dio, fuggiva  l'usanze 
e  le  compagnie  de'  vani  garzoni,  e  per  non  disviarsi  con 
loro,  non  permise  d'  essere  posto  alla  scuola.  E  fuggendo 
ogni  studio  di  vana  scienza,  stavasi  innocentemente,  secondo 
che  narra  la  Scrittura  che  facea  Giacob  Patriarca,  quamlo 
era  fanciullo.  E  stando  in  casa,  e  andando  alla  chiesa  col 
padre  e  colla  madre,  studiava  d'  orare  e  ringraziare  Iddio 
con  gran  desiderio  ed  amore:  e  ascoltando  diligentemente 
quello  che  si  dicea  nella  chiesa,  studiavasi  di  metterlo  in 
opera.  Non  era  grave  a!  suoi  parenti  '  chiedendo,  come  so- 
gliono fare  i  fixnciulli,  vari  e  dilicati  mangiari,  o  altri  orna- 
menti; ma  contento  di  quello  che  dato  gli  era,  più  non  cliie- 
deva.  E  passati  già  di  questa  vita  il  padre  e  la  madre, 
rimanendo  in  età  d' anni  diciotto  ovvero  venti,  governava  e 
guardava  diligentemente  e  onestamente  la  casa  e  la  fami- 
glia tutta,  e  massimamente  una  piccola  sorella  che  gli  era 
rimasa.  E  passati  già  quasi  sei  mesi  dopo  la  morte  del  suo 
padre  e  della  sua  madre,  acceso  d'  un  santo  e  vivo  deside- 
rio, venne  pensando  come  gli  Apostoli,  dispregiando  e  la- 
sciando ogni  cosa,  aveano  seguitato  Cristo;  e  molti  altri 
discepoli  degli  Apostoli,  vendendo  ogni  loro  possessione,  po- 
neano  il  prezzo  ai  loro  piedi,  e  per  loro  mano  lo  comuni- 

'  Allotta.  Vedi  pag.  45,  n.  9.  pag.  77,  n.  2  ;  lo  stesso  che  Nutricare. 

*  noiricfUo.   Da  noiricare,  conie  a         *  j>«rcn<t;  Genitori.  AI  modo  latino. 
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juvano  '  a  tutti  i  fedeli.  E  stando  in  questo  pensiero  una  fiata 
con  gran  desiderio  di  seguitarli,   pensando  il  merito  e  la 
;:loria   che.  perciò  ricevuto  aveano,  avvenne  ch'entrò  nella 
Illesa  per  udire  la  Messa.  E  come  piacque  a  Dio,  avvenne 
he  si   lesse  quel!'  Evangelio,  il  quale  narra  come  Cristo 
lisse  a  uno  giovane  ricco:  Se  tu  vuoi  essere  perfetto,  va'  e 
vendi  ogni  cosa  che  tu  Lai,  e  dallo  '  a'  poveri,  e  Vienne  dopo 
me,  e  seguitami  ed  averai  tesoro  in  Cielo.  La  qual  parola 
udendo  non  come  da  uomo,  ma  come  da  Dio,  ed  immagi- 
nandosi che  propriamente  Dio  per  lui  ed  a  lui  1'  avesse  fatta 
■  ìve  e  dicesse,  trasse'  a  sé  stesso  cotale  comandamento;  e 
tornando  a  casa  disperse  e  distribuì,  o  vendendo  o  donando, 
a'  vicini  ed  ai  poveri  ogni  sua  sustanza,  riserbandone  una 
piccola  quantitade  per  la  sorella.  E  fatto  questo  entrando 
un  altro  giorno  nella  detta  chiesa  alla  Messa,   udì  leggere 
quell'Evangelio,  nel  quale   dice  Cristo:  Non  abbiate  solle- 
'itudine  per  lo  dì  di  domane.   La  qual   parola  anco  inten- 
lèndo  detta  per  sé,  tornando  a  casa  diede  quel  cotanto,  che 
aveva  serbato,  ai   poveri.  E  raccomandando  la  sorella  ad 
alquante  santissime  vergini  d'un  monastero,  che  la  infor- 
massero* al  loro  esempio,  non  potendo  più  sostenere  d'abi- 
tare colle  genti  del  secolo,  acceso  d'  un  santo  desiderio,  fuggì 
in  solitudine,  e  incominciò  a  fare  asprissima  e  santissima  vita. 
In  quel  tempo  erano  pochi  monasteri  in  Egitto;  e  nullo,* 
che  si  sapesse,  abitava  solitario  nel  diserto,   ma  chiunque 
voleva  uscire  del  mondo,  e  convertirsi  a  Cristo  ed  a  vita 
più  perfetta,  dilungavasi  un  poco  dalla  sua  contrada,  e  qui 
separato  e  scostato  dagli  altri  facea  penitenza.*  Per  questo 
modo  essendo  quivi,  in  una  villa  presso,  un  santo  ed  antico 
romito,  e  molti  altri  quindi,  e  per  altro  contrade  dintorno, 
Antonio  come  ape  prudentissinia  tutti  visitando,  e  le  virtù 
!i  ciascuno  considerando,  da  tutti  studiava  di  guadagnare  e 
di  trarre  mèle  spirituale.  E  per  una  santa  invidia  tutti  con 
ardentissimo  desiderio  si  studiava  di  seguitare,  considerando 
in  quale   virtù   massimamente  ciascuno  abbondasse.  E  per 
questo   modo  ciascuno   visitando,   e  da  ciascuno  frutto  ed 
esempio  traendo,  tornava  al  suo  abitacolo.*  Per  gli  esempi 


'  comunicavano:  Accomnoarano.  *  tratte:  Applicò. 

'  JdUlo.  Non   disse    JdUa,  perchè  *  la  in/omtattero :  La  disponessero. 
■'jni    coia    ò    usatii    neutralmente,  *  nullo   per    Ninno,   come    a    pa- 
come  Vomne   do'Lutini,   e  il  nostro  gina  260,  n.  4. 
tutto.  Quindi  il  Boccaccio  pure,  er- 2>  *  abitacolo,  voce    latina;  ora  Abi- 
li. :!,  disse  ixjiii  comi  ?  pieno.  turo,  abitazione. 
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ile'qu.iii  .1'  1  -.-.-i»  .ti  iiji^iiitrarc,  llilnellticallliu^l  uj:iii  mi.i  luiiiia 
ricchezza,  parenti  ed  onori,  e  tutto  il  mondo,  orava  quasi 
assiduaniento.  E  sapendo  quello  clie  dice  l'Apostolo,  cioè 
che  chi  non  lavora,  non  manduchi,'  lavorava  colle  sue  mani, 
0  del  suo  lavoro  e  guadagno  vivea;  e  quel  tanto  che  so- 
perchiava,- dava  a'  poveri.  E  con  tanto  studio  e  desiderio 
intendea  la  Scrittura  santa,  che  mai  nulla  dimenticava  ;  ma 
servando  nel  suo  cuore  tutti  i  comandamenti  divini,  avea 
la  memoria  in  luogo  di  libri;  della  quale  fatto  avea  quasi 
uno  armario'  delle  Scritture  sante. 

SI  graziosamente  la  sua  vita  menava,  e  con  tanta  rive- 
renza s' inchinava  ed  ubbidiva  a  tutti  quelli  i  quali  visi- 
tava, che  ciascuno  l' amava  di  puro  e  singulare  affetto. 
Considerava  studiosamente  qual  virtù  massimamente  e  sin- 
golarmente in  ciascuno  riluceva,  ed  acceso  a  seguitarli  d'  un 
santo  zelo,  e  per  una  santa  invidia,  fiali' uno  imprendeva* 
astinenza,  dall'altro  umiltade,  ed  or  la  mansuetudine  di 
questo,  ed  or  la  carità  di  quell'altro.  E  per  questo  modo 
tutti  considerando,  e  da  tutti  esempio  e  studio  d' alcuna 
\\riii  traendo,  quasi  come  pasciuto  e  caricato  di  flori,  tor- 
nava al  suo  romitorio;  e  quivi  tutte  le  virtudi,  ch'avea  sin- 
gularmente  vedute  in  altrui,  si  recava  a  memoria,  e  quasi 
per  santa  considerazione  masticandole,  brigava*  di  incorpo- 
rarlesi  amando  e  seguitando.  Non  considerava,  come  sogliono 
fare  i  negligenti,  i  suoi  pari,  o  quelli  che  in  virtù  minori 
di  lui  fossero,  ma  infiammato  di  mirabile  fervore  e  (]i  una 
santa  superbia,  studiava  che  nullo  l' avanzasse  né  eceedesso 
in  qualunque  cosa:  e  questo  faceva  si  umilmente  e  si  gra- 
ziosamente, che  avvegnaché  tutti  avanzasse  già  in  fama  ed 
in  virtù  di  santità,  a  tutti  non  perù  di  meno  era  caro  e 
grazioso,  e  nullo  gli  avea  invidia;  anzi  tutti  quando  il  ve- 
deano,  lo  chiamavano  Deicola,  cioè  uomo  di  singulare  devo- 
zione, 0  tutti  l'amavano  e  riceveano  come  figliuolo  e  fratello. 

'  mandurhi,   come    altrove   mani-  geVìCO:Quo(lHupereiit,datej>QuiJcri!>tu. 

rare  e  maniicare,  per  Mangiare.  '  armano. Vedi  la  n.  2  della  pag.l  96. 

'  »o/)f»cAiVjri;  Avanzava;  il  di  più,  *  imprendeva:  Imparava. 

Lui  SI,  che  poteva  dire  d'aver  messo  °  brigava,   lo   stesso  che  Si  bri- 

l'ienamente  in  opera  il  precetto  evan-  j?ava,  ingegnavasi. 


XIX. 

'  .inr  xrnr'  Antoiiio  tornando  co'  monaci  ol  primo  abita- 
colo, venendo  tutti  quanti  meno  di  sete  nel  diserto, 
pittandosi  in  orazione,  impetrò  da  Dio  una  bella  fonte: 
e  poi  come  ritornò  al  monte. 

Dopo  le  predette  cose  meravigliose,  restano  a  dire  al- 
quanto altre  più  mirabili.  Dopo  gran  tempo  che  Antonio  era 
stato  al  predetto  monte,  e  avute  molte  vittorie  delle  demo- 
nia,  lasciandosi  vincere  umilmente,  e  per  grande  caritade 
ai  preghi  de'  monaci,  partissi  quindi,  e  tornava  insieme  con 
loro  al  luogo  di  prima  per  visitare  i  suoi  fratelli  e  disce- 
poli, portando  seco  sopra  un  caramello  acqua  e  pane,  peroc- 
ché da  quivi  all'altro  luogo  era  si  diserto  sterile,  che  non 
v'era  acqua  da  bere.  E  come  furono  giunti  a  mezza  via,' 
venuta  meno  l'acqua,  e  gli  uomini  e  il  cammello  affogavano 
ili  sete.*  E  cercando  d'intorno,  se  niente  d'acqua  trovassero, 
e  non  trovandone,  Antonio  vedendo  che  ogni  rimedio  e  con- 
siglio veniva  loro  meno,  avendo  compassione  a  que'  suoi 
fratelli  e  discepoli,  partissi  un  poco  da  loro,  e  con  grande 
fiducia  si  pose  in  orazione  ginocchione,  pregando,  e  levando 
le  mani  giunte  e  gli  occhi  verso  il  cielo.  Ed  ecco  inconta- 
nente come  le  lagrime  incominciarono  ad  uscire  degli  occhi 

Antonio,  così  in  quel  luogo,  dov' egli  orava,  incominciò  a 
lampollare*  ed  uscire  acqua  ottima,  e  fecevisi  una  bella  fonte. 
Della  quale  acqua  tutti  bevendo,  poich'ebbero  pieni  gli  otri, 
cercavano  per  lo  cammello*  per  caricarlo,  il  quale  in  prima 
aveano  lasciato  amlare,  credendosi  tutti  quivi  morire  di 
sete.  E  trovandolo  come  piacque  a  Dio,  perchè  la  fune  che 
aveva  in  collo,  s'era  avviluppata  ad  una  pietra,  sicché  non 

•ra  potuto  molto  dilungare;  preserie  ecaricaronlo  d'acqua 
e  d'altre  loro  cose;  e  continuando  la  via,  giunsero  al  mo- 
nistero  dove  andavano.  La  cui  venuta  sentendo  i  frati, 
tutti  gli  vennero  incontro,  e  con  grande  riverenza  salutan- 
dolo e  abbracciandolo  lo  ricevettero.  Lo  studio'  e '1  fervore 

'  quali  vedendo  Antonio,  molto  rallegrandosi  gli  confortò; 

'  a  metta  via  :  Alla   metà  dell»  il  Terbo  cercare  con  accompagnatura 

rada.  della  preposizione p«r, come  a  pag.  17, 

'  affogavano  di  tele:   Non  ne  po-  n.  1.  Kd  anello  con  la  preposizione  di, 

toTano  più  dalla  sete.  Gran  rirezza  come  nella  Vita  di  Santa  Maria  Mad- 

d'espressione.  dalena:  <  Andare  a  cercare  di  lui.  > 
*ram/>o//(ire;  Scaturirò,  zampillare.        '  «iMtiio,  qui  Talo  Desiderio,  pre- 

'  ctrcarano  per  lo  cammeUo,  Si  noti  mura. 
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e  quasi  recando  loro  delle  gioie  del  monte  onde  venia,  loco 
loro  un  bellissimo  sermone.  E  poi  visitando  la  sua  sorella, 
la  quale  nella  sua  puerizia  avea  raccomandata  alle  donne 
d'  un  monastero,  quando  egli  entrò  al  diserto:  e  trovandola 
già  vecchia,  e  come  santissima  madre  e  maestra  di  tutte, 
molto  rallegrandosi  e  ringraziando  Iddio,  poich'  ebbero  in- 
sieme consolatosi,  e  parlato  di  Dio,  partissi  quindi.' 

E  dopo  alquanto  tempo  confortando  i  frati,  tornò  alla 
diletta  solitudine  del  predetto  monte,  avvegnaché  non  po- 
tesse tenere  la  solitudine»  come  desiderava,  perocché  grande 
moltitudine  d' infermi  e  di  sani,  costretti  per  diverse  neces- 
sitadi,  a  lui  correvano.  I  quali  tutti  egli  consolando  e  sa- 
nando, confortava  di  credere  e  d'amare  Iddio.  E  ragunan- 
dogli  insieme  co'  monaci,  che  il  visitavano,  diceva  loro: 
Credete  in  Gesù  fedelmente  e  servate  la  mente  pura  dalle 
male  cogitazioni,'  ed  il  corpo  da  ogni  immondizia;  fuggite 
e  odiate  la  golosità  e  la  vanagloria;  orate  e  lodate  Iddio, 
spesso,  massimamente  la  mattina  e  la  sera  ;  ripensate  e  re- 
catevi a  memoria  i  comandamenti  della  Scrittura,  e  gli 
esempi  de' Santi,  per  li  quali,  provocati  a  bene,  possiate  fug- 
gire i  vizi,  e  seguire  le  virtudi.  Massimamente  vi  prego  che, 
secondo  la  sentenza  dell'Apostolo,  la  vostra  ira  non  duri 
insino  a  sera  ;  avvegnaché  simigliantemente  ogni  altro  vizio 
dobbiate  si  vincere  ed  estirpare,  che  di  dì  e  di  notte  sempre 
la  coscienza  sia  pura.  Anco,  secondo  che  ne  ammonisce  l'Apo- 
stolo, giudicate  voi  medesimi,  e  mettete  ragione*  con  voi 
stessi  la  mattina  e  la  sera,  ed  esaminatevi  diligentemente; 
e  se  trovate  in  voi  alcun  difetto,  emendatelo  e  punitelo;  e 
se  vi  sentite  innocenti  e  virtuosi,  studiatevi  di  sempre  mi- 
gliorare, e  di  guardare  di  non  insuperbire,  e  dispregiare  i 
difettuosi,  né  confidarvi  innanzi  tempo,  ma  sempre  temere, 
e  con  umiltà  tutti  avere  in  reverenza:  perciocché  solo  Iddio 
sa  i  nostri  occulti  '  ed  il  nostro  fine.  Che  il  giudizio  umano 
molto  é  fallace;  che  spesse  volte  tal  cosa  ci  parrà  buona, 
che  è  ria,  e  tal  uomo  ci  pare  rio,  che  è  buono.  Riserbiamo 
dunque  a  Dio  il  nostro  giudizio,  perocché,  come  dice  la 
Scrittura,  gli  uomini  veggiono  la  vista  di  fuori,  ma  Dio  vede 
gli  occulti  dentro.  E  poniamo  che  pur  fossimo  certi  de'  di- 
fetti de'  nostri  prossimi,  conviensi  e  dobbiamo,  secondo  che 

'  quinrli:  Di  quel  luogo,  di  quivi.  '  mettete    ragione,    lo    stesso    che 

tenere  la  toUtudine  :  Starvi.  Fate  raj^ione.  Vedi  Sommario. 

'  cogitazioni:  Pensieri.  Latinismo.  '  occulti,    sostantivamente,    sono 

Quindi  cogitabondo  per  Pensoso.  Le  cose  occulte  e  nascoso;!  segreti. 
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ci  ammonisce  San  Paolo,  sopportarli  con  caritade  e  compas- 
.    sione,  pensando  che  noi  anco  simigliantemente  potremmo 
cadere.*  Massimamente  ammoniva,  e  induceva  a  umiltà,  di 
non  mai  negare,  né  scusare  i  nostri   difetti,  e  di  rivelare  ' 
sempre  i  pensieri  e  le  tentazioni  nostre  a'  nostri  padri  spi- 
"lali.  E  diceva  che  la  vergogna  che  è  nella  confessione,  e 
rivelare  ed  aprire  il  nostro  cuore  ai  nostri  padri  fratelli, 
Jiea  la  forza  al  nemico,  ed  era  grande  soddisfazione'  de'  no- 
i  peccati;  e  per  contrario  il  negare  e  scusare  ed  appiat- 
;  0  i  peccati,*  raddoppiava  la  colpa,  e  dava  maggiore  forza 
al  nemico  centra  di  noi.  E  però  se  ciò  che  facessimo,  cre- 
dessimo per  certo  che  fosse  saputo  da  Dio  e  dagli  uomini, 
:i  peccheremmo  mai. 

Di  questi  cotali  sermoni"  consolava,  e  incitava  a  studio  di 

virtù  i  frati  che  venivano  a  lui,  e  gli  infermi  che  veni- 

-   vano  per  essere  guariti.  De'  quali  Iddio  molti  liberando  per 

•   li  snoi  meriti,  non  si  vanagloriò  però  mai  per  quelli  che 

liberava,  nò  mai  si  contristò  né  mormorò  per  quelli  che  non 

erano  liberati  :  ma   rimanendo   sempre   colla  mente   tran- 

:   quilla,  colla  faccia  serena,  ringraziava  Iddio;  ammonendo 

quelli  che  erano  liberati,  che  ringraziassero  Dio,  con  lui,  e 

untassero  migliori;  e  pregan<lo  quelli,  ch'erano  rimasti 

iiiiermi,  di  portare  in  pace  la  correzione  e  il  fragello  di  Dio, 

il  quale  quando,  e  a  cui  vuole,  e  come  gli  piace,  in  loro 

meglio  dà  la  sua  medicina. 


Della  suntissiìna  sua  fine  e  morte. 

Quale,  e  come  santo,  ed  in  che  modo  fosse  il  fine' d'An- 
tonio, e  io  dire,  o  ciascuno  udir  dee  con  amore  e  con  desi- 
derio, perciocché  massimamente  in  quel  punto  si  mostrò  la 
<>ia  perfezione.  Essendo  venuto  una  fiata,  come  solea  alcuna 

Ita,  a  visitare  i  suoi  frati  al  monte  di  fuori,  quivi  stando, 


*  eadtrt:  Peccnre,  prevaricare.  n.  3.  Similo  a  quel  di  Dante   nel  II 

*  rivelnre:  Maoifestare.         .  del  Purgntorio:  «  Di  ciò    ti    piaccia 

*  tfHldin/axione:  Riparazione,  scon-  consolare  alqnanto  L'anima  mia,  che 
to.  peniten::a.  con  la  sua  persona,  Venendo  qui,  è 

'  appinttnre  i  ptrefiti,T[K>T  UtitOTt-  affannata  tanto.  ^ 

dcrli.  tacerli,  non  è  troppo  bello.  *  yìn«;  Morto:  ed  in  questo  senso 

*  Di   qumti   colali   ter  moni  :  Con  adoprasi  nel  genere  maschile  e  noi 
<«ti  ce.  (ìiàaTTortito  a  pag.  805,  femminile. 
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{jli  fu  rivelato  da  Dio,  la  sua  morto  dover  esser  in  breve. 
Onde  ragunando  tutti  i  suoi  frati  e  figliuoli,  ch'erano  in 
quel  monte,  disse  loro:  Udite,  figliuoli  miei, e  ascoltato  1'  ul- 
tima sentenza  e  1'  ultime  parole  del  vostro  padre  :  che  ri- 
velato m'ò  il  mio  fine,  e  oggimai  non  credo  che  in  questui 
vita  più  ci  riveggiarao  insieme.  Costrignemi  la  condizione 
della  natura,  che  dopo  centocinque  anni,  ne' quali  ora  io 
sono,  debba  rendere  il  mio  corpo  alla  terra,  e  passi  <li  questa 
vita.  Le  quali  parole  quelli  udendo,  cominciarono  tutti  con 
mirabile  tenerezza  a  piangere  e  lagrimare,  ed  abbraceia- 
vanlo  con  grande  amore.  E  Antonio  molto  rallegrandosi, 
come  se  uscisse  di  prigione  e  tornasse  a  casa,  con  grande 
fiducia  morendo,  ammoniva  i  suoi  monaci  di  sempre  cre- 
scere in  fervore,  e  ogni  di  migliorare,  come  se  ogni  di  do- 
vessero morire;  e  di  fuggire  gli  eretici,  e  loro  amistà  e  dot- 
trina, non  curandosi  nò  scandalizzandosi  perchè  li  vedessero 
aiutati  dai  principi  del  secolo,  perciocché  poco  dovea  du- 
rare la  loro  potenza.  Onde  diceva:  Tenete*  ferma  la  fede 
vera  di  Cristo,  e  gli  ammonimenti  che  da  me  o  dagli  altri 
antichi  Padri  avete  ricevuti. 

Finite  le  predette  parole,  vedendo  i  frati  che  egli  s'af- 
frettava di  tornare  al  suo  romitorio,  ingegnavansi  di  tenerlo 
in  parole,*  di  ritrarlo  da  quell'andata,  volendo  e  desiderando, 
che  dappoiché  morire  doveva,  morisse  quivi  in  loro  pre- 
senza. Ma  Antonio  assegnando  loro  certe  cagioni  che.  il  la- 
sciassero andare,  massimamente  dio  loro  ad  intendere  che 
voleva  andare  pur  a  morire  al  deserto,  perchè  non  si  osser- 
vasse in  lui  quella  mala  consuetudine,  che  si  era  levata'  in 
Egitto,  di  non  seppellire  i  morti  per  più  riverenza.  Aveano 
preso  in  uso  quelli  d'Egitto,  che  quando  moria  un  gen- 
tiluomo, o  santo  monaco  o  martire,  facevano  1'  ufiicio,  un- 
gendo il  corpo  di  certi  unguenti  aromatici,  che  non  putisse;* 
e  involgendogli  in  certi  panni  bianchi,  non  gli  seppellivano, 
ma  così  involti  gli  ponevano  e  serbavano  in  certi  luoghi 
quasi  per  grande  onore.  Di  questo  Antonio  molto  si  turbava, 
riputandola  vana  e  superstiziosa  usanza,  e  odiosa  a  Dio; 
onde  spesse  volte  ne  pregò  i  vescovi  d'  Egitto,  che  doves- 
sero i  popoli  ritrarre  da  questa  usanza  per  censura  eccle- 
siastica, allegando  pure  che  i  santissimi  Patriarchi  e  Pro- 

'  Tenete:  Mantenete.  •  levata:  Presa  a  seguire,  intro- 

*  tenerlo    in   parole:    Trattenerlo  dotta, 
con  parole;   protrarre  la  conversa-         '  che  non  putiate:  Affinchè  non  ma.i\- 

ziono  per  farlo  indugiare  a  partirsi,  dassc  cattivo  odore,  non  puzzasse. 
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feti,  ed  eziaudio  esso  Cristo,  vollero  essere  sepolti,  secondo 
che  la  Scrittura  manifesta,  e  le  sepolture  che  ancora  si  tro- 
vano. Superba  e  sconvenevole  usanza  era  che  a  ninno  altro 
fosse  fatto  onore  di  non  essere  sotterrato,  quantunque  fosse 
grande  secondo  il  mondo,  o  santo  secondo  Iddio.  E  molti  da 
questo  cotale  errore  per  le  predette  ragioni  ritrasse.  Te- 
mendo dunque  Antonio  che  la  predetta  consuetudine,  la  quale 
-li  tanto  avea  condannata,  e  tanto  gli  dispiaceva,  non  si 
^c•rvasse  anche  in  lui,  per  la  riverenza  che  vedea  che  a  lui 
avevano  quella  moltitudine  de'  monaci  che  stavano  per  quel 
monte  di  fuori,  aiìret,tossi  di  tornare  al  suo  abitacolo,  ch'era 
molto  via'  dentro  al  diserto  in  luogo  diftìcile  e  nascoso,  sic- 
ché la  morte  lo  cogliesse  quivi.  E  dopo  alquanti  mesi  poi- 
ché fu  tornato,  sentendosi  alcun  picciolo  mutamento  ed  ac- 
cidente d' infermità,  chiamati  a  sé  due  frati,  i  quali  aveva 
quivi  con  seco  non  molto  di  lungi  da  sé,  come  speziali 
tìgliuoli,  per  anni  quindici  nutricati,*  disse  loro:  Io,  o  lìgliuoli 
miei,  passo  di  questa  vita;  già  il  Signore  mi  chiama,  già 
«lesidero  di  vedere  le  cose  celestiali.  Onde  v'  ammonisco, 
irissimi  miei,  a  perseveranza,  acciocché  non  perdiate  la 
.  iiica  di  tanto  tempo.  Immaginatevi  d'  avere  incominciato 
pur  oggi  a  fare  penitenza,  acciocché  sempre  vi  studiate  di 
crescere  in  meglio.  Sapete,  come  più  volte  v'  ho  insegnato, 
le  varie  insidie  delle  demonia;  ma  sapete  che  per  Cristo  la 
loro  potenza  é  annichilata,'  sicché  non  sono  da  temere.  Ri- 
cordatevi e  ripensate  la  condizione  della  dubbiosa  ed  incerta 
morte,  e  siate  valenti  a  bene  operare;  e  senza  dubbio  rice- 
verete il  premio  celestiale.  Fuggite  la  compagnia  e  la  dot- 
ina  di  tutti  gli  eretici,  e  siate  solleciti  non  di  volere  far 
miracoli  o  di  profetare,  ma  «l'osservare  i  comandamenti  di 
disto;  e  ripensate  e  seguitate  gli  esempi  de'  Santi,  accioc- 
ché dopo  la  vostra  morte  vi  ricevano  in  loro  compagnia. 
Massimamente  vi  comando  e  prego,  che  se  nulla  cura  di  me 
avote,  se  nullo  an)ore  mi  portate,  che  dopo  la  mia  morto 
nullo  porti  ad  Egitto  le  mio  reliquie,  sicché  il  mio  corpo 
•n  si  servi  con  vano  onore  ;  e  quella  usanza,  che  io  ho 
ictnto  condannata,  non  si  tegna  in  me  :  che  per  questa  paura 
massimamente  tornai  qua  a  morire. 

*  via,  0  vie,  eome  a  ptg.  155,  n.  4;        '  nutricati:  Allevati.  Già  notato, 
od  essendo  qui  congiunta  con  l'arrer-         *  annickUaUi,    piìi    coniuoemente 
I>io  »io/(ti,  vale  mtiltittimo,  molto  più.     annichUiia,  ridotta  a  niente. 
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Come  il  santissimo  Giovanni  Elemosiniere*  fece  scrivere  i 
nomi  di  tutti  i  poveri  e  chiamavali  suoi  signori,  e  sov- 
veniva loro;  e  ordinò  che  le  misure  e  pesi  fossero 
eguali  ;  e  corrèsse  i  giudici  che  ricevevano  i  presenti, 
e  vendevano  la  giustizia. 

Incontanente  che  il  santissimo  Giovanni  fu  fiitto  pa- 
triarca d'Alessandria,  non  per  ambizione  e  sollecitudine 
umana,  ma  per  previdenza  divina,  mandò  por*  li  dispensa- 
tori ed  ulliciali  suoi,  e  disse  loro  dinanzi  a  molta  gente:  Fra- 
telli mici,  non  mi  pare  giusta  cosa  che  noi  abbiamo  prima 
cura  d'altrui  che  di  Cristo.  Andate  dunque  per  tutta  la 
cittade,  e  recatemi  per  iscritto  tutti  i  miei  signori  che  tro- 
vate. La  qual  parola  quelli  non  intendendo,  pregaronlo  che 
dichiarasse  loro  quel  che  volea  dire;  ed  egli  rispose  e  disse: 
Quelli  che  voi  chiamate  poveri  e  mendichi,  quelli  chiamo  io 
miei  signori  ed  aiutatori,  perciò  ch'eglino  veramente  son 
quelli  che  ci  possono  aiutare  e  dare  il  Regno  del  cielo.  E  poi- 
ché secondo  il  suo  comandamento  tutti  i  poveri  della  città, 
che  erano  per  numero  settemila  cinquecento,  gli  furono  re- 
cati scritti,  comandò  al  dispensatore  suo  che  ogni  giorno 
provedesse  a  ciascuno  sufficientemente  in  tutte  sue  neces- 
sitadi.  E  fatto  questo,  se  n'andò  con  tutto  il  chericato  e  tutto 
il  popolo  alla  Chiesa,  e  ricevette  la  consecrazione  dell' ufficio. 

E  il  seguente  giorno  mandò  i  suoi  dispensatori  e  can- 
cellieri, ed  altri  molti  uflìciali  della  terra,  per  tutta  la  cit- 
tade cercando  le  misure,  e  i  pesi  ;  ed  ordinò  e  comandò  che 
nullo  tenesse  diversi  pesi  né  misure,  ma  ad  un  peso  e  ad 
una  misura  si  comprasse  e  vendesse.  E  il  suo  comandamento 
e  bando  fu  cotale:  Giovanni  minimo  e  indegno  servo  de' servi 
di  Cristo,  a  tutti  quelli,  che  sono  di  mia  giurisdizione,  e 
sotto  mio  reggimento,  mando  comandando'  che  nullo  tenga 
diverse  misure  o  pesi,  perciocché,  come  dice  la  divina  Scrit- 
tura, Iddio  ha  in  odio  la  stadera  grande,  e  piccola,  cioè  ad 
altra  misura  comprare,  ed  ad  altra  vendere.  E  se  dopo  la 

•  Elemotxniere,  soprannome   deri-  bliotecaiio,  n  istanza  di  papa   Nic- 

vatopli  dalle  straordinarie  elemosino  colò  I,  la   tradusse  in  latino,  e  da 

che  faceva  ai  poverelli.  La  sua  Vi7a  fu  esso  la  volgarizzò  il  nostro  Cavalca, 
compilata  in  preceda  Leonzio  vescovo         *  mandò  per  ec.  Vedi  Sommario. 
di  Napoleos  di  Cipro,  scrittore  di  pran         *  mando  comandando.  Vedi  apaj?.  (ì, 

dottrina  e  virtù,  fiorito  al  tempo  del-  86  e  268:  Mandare  col  gerundio  dopo 

l'iniperator  Maurizio.  Anastasio  bi-  di  se. 
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presente  mia  ammonizione  alcuno  fla  trovato  prevaricatore* 
(lei  mio  comandamento,  sappia  eli'  egli  fla  privato  .1'  ogni 
suo  bene,  e  tutto  lo  farò  dare  a'  poveri  ;  che  conciosiachè, 
secondo  che  dice  San  Paolo,  i  prelati  sieno  tenuti*  di  render 
ragione  a  Dio  dell'  anime  de'  sudditi,  io  quanto  in  me  ò, 
poiché  sono  per  divina  provisione  vostro  pastore,  vogliovi 
inducere  ad  ogni  virtude,  e  toglier  cagione  d'ogni  vizio. 

Essendogli  poi  detto  che  i  rettori  e  giudici  della  Chiesa, 
per  pecunia  '  e  doni  accecati,  vendevano  la  giustizia,  e  face- 
vano pregiudicio  alle  povere  persone,  feceli  venire  dinanzi 
a  so  incontanente;  e  non  aspreggiandoli,*  né  dicendo  loro 
villania,  ammonilli  dolcemente  che  si  guardassero,  che  mai 
non  udisse  più  remore.  E  per  vincerli  per  bontà,  e  per  tórre 
ogni  cagione  d' ingiustizia  e  di  furare,*  accrebbe  i  salari 
loro  intanto  che  potavano  vivere  sufllcientemente;  e  co- 
mandò loro  che  nulla  cosa  altra  togliessero  o  ricevessero, 
allegando  loro  la  Scrittura  che  dice  in  Giobbe,  che  il  fuoco 
consumerà  i  tabernacoli  e  gli  alberghi  di  coloro  che  volen- 
tieri ricevono  i  doni,  e  vendono  la  giustizia.  E  d'  allora  in- 
nanzi per  la  divina  grazia  i  giudici  si  corrèssero,  ed  abbon- 
tlarono,'  intanto  che  alcuni  di  loro  rendettero  al  Patriarca 
quel  tanto  salario  che  aveva  loro  cresciuto. 


XXII. 
Della  morte  sua,  e  del  testamento  che  fece. 

Permettendo  Iddio  per  li  peccati  del  popolo  che  Alessan- 
<lria  fosse  presa  da  quei  di  Persia,  fuggì  il  Patriarca  nella 
sua  patria,  cioè  in  Cipri,  e  nella  sua  cittade  che  si  chiamava 
Amatunta.  Nel  qual  luogo  seguitando  il  predetto  Niceta  Pa- 
trizio, il  quale  simigliantemente  fuggendo  se  n'  andava  al- 
l'Imperadore,  pregollo  umilmente  che  si  «legnasse  di  se- 
guirlo e  d'  andar  con  lui  all'  Imperadore  per  raccoman<lare 
lo  stato  della  città  d'Alessandria.  A\  quale  il  Patriarca  con 
gran  caritii  consentendo,  entrò  con  lui  in  una  nave,  e  an- 
davano. Or  avvenne  che  andando  levossi  una  sì  gran  tem- 

'  prfvarientore:  TrnuzTOiSOTC.  * /arare  :    Rubare,     fc    più    delift 

'  fieno  tenuti:  Abbiano  l'obbligo,  po<>sin. 

il  dovere.  *  aìMondnrono:    Sguazzarono   nel- 

' /wcunM,  come  a  pa^r.  160,  o.  la.  l'abbondanza:  ebbero  più  del  biso;;iir- 

*  non  ntprrgginndoli :  Senza  trat-  Tole,  0|;DÌ  ben  di  Dio.  Si  direbbe  anco- 

tarli  aspramente,  con  troppo  rigore,  ra:  lia  lor  casa  era  una  magona. 
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pesta,  clie  la  nave  lu  in  sulT  affondare.  K  sostenendo  cosi 
Kran  lortiina,  una  notte  videro  lo  sopraddetto  Niceta  e  suoi 
Baroni  in  visione  come  il  Patriarca  levava  le  mani  a  cielo, 
pregando  Iddio  che  cessasse  quella  tempesta;  e  pareva  loro 
che  fosse  esaudito.  E  come  piacque  a  Dio,  cessò  la  tempesta, 
e  vennero  in  Rodi.  E  quivi  il  Patriarca  vide,  non  dormendo 
ma  vep-ghiando  visibilmente,*  un  angelo  in  forma  umana  più 
risplendente  che  '1  sole,  con  una  verga  d' oro  nella  mano 
dritta,  il  quale  disse:  Vieni  a  quella  beata  città,  nella  quale 
il  Re  dei  Re  ti  aspetta.  Della  qual  visione  molto  letiflcato,» 
chiamò  incontanente  il  predetto  Niceta  Patrizio,  e  dissegii 
con  molte  lagrime:  Tu,  raesser  Patrizio,  mi  chiamasti  per 
menare'  all'Imperadore  terreno;  ma  sappi  che  venuto  m' è 
il  messo  celeste,  il  quale  m'ha  chiamato  all'Imperadore 
eterno.  E  dissegii  tutta  la  visione  per  ordine.  Della  qual 
cosa  Patrizio  insiememente  *  tristo  e  lieto  fatto,  ricevuta 
ch'ebbe  da  lui  la  benedizione,  accommiatossi  da  lui  e  lasciollo 
andare  in  Cipri. 

E  pervenendo  il  Patriarca  nella  propria  cittade,  cioò  in 
Amatunta,  fece  un  cotale  testamento,  e  disse:  Grazia  ti 
rendo.  Signor  mio  Gesù  Cristo,  che  hai  esaudito  me  indegno, 
che  ti  pregai  che  mi  dessi  grazia,  che  alla  mia  morte  non 
mi  si  trovcisse  se  non  un  grosso  d' argento.^  Sai,  Signore,  che 
trovai  nel  patriarcato,  quando  in  prima  fui  consegrato, 
quasi  ottanta  centinaia  d'oro;  e  sai  che  tutto  quello,'ed 
altro  tesoro  intìnito  che  mi  venne  poscia  a  mano,  come  tuoi 
erano,  così  per  te  li  diedi  a'  miei  signori,  e  tuoi  servi  po- 
veri: e  così  questo  tremisse'  d'argento  che  m'è  rimaso,  vo- 
glio e  comando  che  si  dia-  a'  poveri. 

Oh  anima  santissima,  oh  divozione  grandissima,  oh  servo 
dispensatore  fedelissimo!  Non  fece  come  molti  prelati,  i  quali 
de'  beni  della  Chiesa  arricchiscono  i  parenti,  e  tesaurizzano 
in  questa  vita,  e  non  gli  ilistribuiscono  a'  poveri,  di  cui  sono; 
ma  fece,  come  servo  e  dispensatore  fedele,  edificare  del  te- 
soro della  Chiesa  monasteri  e  spedali,  dotò  chiese,  sov- 
venne a  poveri.  Onde  Iddio  e  in  vita  e  in  morte  lo  glorificò 

'  visibilmente:  In    modo  Uà  poter  '  un    grotto   d^ argento.    Vedi    se- 
vedere,  e   non   già  da   potere  esser  guente  nota. 

veduto,  com'è  l'ordinaria  significa-  •  tremile.    Sorta    di    moneta  an- 

zione  di  questo  avverbio.  tica,  un  grosso  d'argento,  come  ha 

*  letificato:  Rallegrato.  Latinismo,  detto   sopra;    e    lo    chiama    latina- 

•  menare,  cioò  Menarmi.  mente    tremisse,    cioò    terza    parto 
*tn»iewJcnicn/<;,  lo  stesso  che  Insieme,  dell'asse    romano,  come    il    gemiouf 

a  un  tempo.  Vedi  la  n.  VI  della  pag.  3.     n'era  la  metà. 
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e  magnittcò,  perocché  dice  per  la  Scrittura:  Io  glorifico 
quelli  che  mi  glorificano.  E  alla  sua  morte  mostrò  Dìo  per 
lui  molti  miracoli.  Ed  in  prima  dovendosi  seppellire  il  suo 
santissimo  corpo  in  un  sepolcro,  nel  quale  lungo  tempo 
dinanzi  erano  sepolti  due  vescovi,  incontanente  che  il  suo 
corpo  fu  levato  per  metterlo  in  mezzo  di  loro,  quei  corpi, 
come  se  fossero  vivi,  si  voltarono,  e  fecergli  luogo  ed  onore. 
Il  quale  glorioso  miracolo  non  videro  pure  uno,  o  dieci,  o 
cento,  ma  tutta  la  moltitudine,  la  quale  era  adunata  per 
seppellire  quel  santissimo  corpo. 


XXllI. 


Incomincia  la  Vita  di  Sani'  Abram,  compilata  da  San- 
V Efrem  Diacono;  e  in  prima  coni' ei  lasciò  la  moglie, 
e  fecesi  romito,  e  come  diventò  perfettissimo. 

Il  santissimo  Abram  esseodo  figliuolo  di  parenti  ricchi, 
fu  da  loro  costretto  di  consentire  a  matrimonio,*  avvegna- 
ché fosse  ancora  molto  giovine.  Alla  qual  cosa  i  parenti  lo 
costrinsero,  perocché  sperando  di  lui  molto  promuovere  ad 
alcuna  dignità  secolare,  torneano  che  non  lasciasse  il  mondo, 
e  prendesse  quella  vita  che  poi  fece.»  E  perocché  damavano 
molto  disordinatamente,  innanzi  tempo  il  vollero  per  il  pre- 
detto modo  legare  al  mondo  ;  massimamente  perché  lo  ve- 
deano  si  divoto  garzone,  che  quasi  tutto  il  suo  studio  e 
diletto  era  in  frequentare  la  Chiesa,  e  in  udire  le  divine 
Scritture,  e  pensarle  *  sollecitamente.  Or  essendo  già  tanto 
cresciuto,  che  al  padre  suo  ed  alla  madre  parve  di  fargli 
menare  la  moglie,  inducevanlo  a  ciò  per  molto  parole  e  lu- 
singhe. Ai  -quali  avvegnaché  in  prima  si  scusasse,  e  non  vo- 
lesse consentire,  tuttavia  attediato*  dalla  continua  molestia 
che  gli  davano,  lasciossi  vincere,  e  consenti  a  menare  la 
moglie.*  E  fatte  le  nozze  con  gran  pompa,  avendo  già  me- 
nata la  sposa  in  camera,  subitamente  gli  V\enne  nel  suo 
cuore  una  luce  divina  molto  mirabile;  la  quale  egli  segui- 


'  a    matrimonio:     A    promettergi  «opra.      '  attediato:  Noiato,  agifito. 

sposo,  a  centrar  nozze.  '  menare   la  moglie:  Condurre   la 

*  che  poi  fere:  Che  poi  prese.  moi;lie  a  casa.  Per  Ammogliarsi  o 
Vedi  nel  Sommario  il  Terbo  fare  Pigliar  moglie,  si  dice  con  eleganza 
che  supplisco  Oifni  nitro  verbo.  menar  donna  o  moijlir,  dal  lat.  uj-r»- 

*  }>rnearle:     Meditarle,     iKjnsarvi  rem  ducere. 
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tando  quasi  come  una  guida,  usci  di  camera,  e  fuggì  fuori 
della  terra.'  Ed  essendo  già  dilungato  due  miglia,  ovvero 
tre  dalla  cittade,  trovò,  come  piacque  a  Dio,  una  cella  vota, 
od  cntrovvi  dentro,  e  quivi  con  grande  allegrezza  lodava 
Dio,  e  stava  in  penitenza.  Del  subito  partimento' del  quale 
essendo  molto  stupefatti,  non  solamente  i  parenti,  ma  ezian- 
dio i  vicini,  uscironne  molti  fuori  per  diversi  luoghi  a  cer- 
care per  lui.'  E  dopo  diciassette  di  essendo  trovato  nella 
predetta  cella  a  stare  in  orazione,  vedendo  che  i  suoi  pa- 
renti lo  miravano  quasi  per  una  meraviglia,  e  stavano  stu- 
pefatti, e  non  sapevano  che  si  dire,  disse  loro:  Come  state 
così  stupefatti,  e  meravigliatevi,  stando  tristi  ?  Non  dovete 
così  fare;  anzi  glorificate  e  ringraziate  con  meco  il  miseri- 
cordiosissimo Mdio,  il  quale  m'  ha  tratto  del  fango  delle  mie 
iniquitadi  ;  e  pregatelo  che  mi  dia  grazia,  che  questo  suo 
soave  giogo,  il  quale  egli  m'  ha  fatto  prendere,  lo  porti  per- 
severantemente insino  alla  fine,  e  dirizzi  la  mia  conversione 
secondo  il  suo  piacere.  E  dopo  queste  parole  essendo  quei 
suoi  parenti  mirabilmente  mutati,  e  edificati*  di  lui,  rispo- 
sero: Amen.  Allora  egli  accommiatandogli,  pregolli  che  non 
gli  fi\cessero  molestia  visitandolo  molto  spesso.  I  quali 
poiché  furono  partiti,  chiuse  e  turò  l'uscio  della  sua  cella, 
e  lasciovvi  pure  tanta  finestrella  che  vi  potesse  capire  ap- 
pena il  cibo  che  riccvea  di  fuori  certi  giorni. 

E  stando  così  rinchiuso  e  remoto  dalla  turbolenta  con- 
versazione della  gente,  venne  in  breve  tempo  a  grandissima 
pace  di  mente;  e  crescendo  di  bene  in  meglio  ogni  giorno, 
diventò  molto  perfetto  in  astinenza  e  umiltà  e  carità,  e 
stava  in  continue^orazioni  -e  pianti.  E  spargendosi  la  fama 
della  sua  santità  molto  attorno  per  diverse  contrade,  veni- 
vano molte  genti  a  lui  visitare,"  e  per  dimandare  da  lui  con- 
siglio deir anime  loro,®  Ai  quali  tutti,  por  la  divina  sapienza 
che  gli  era  spirata,  sufllcientoraente  rispondeva;  ed  «a  cia- 
scuno nel  suo  grado  dava  consiglio  di  salute,  e  grande  con- 
forto e  consolazione  nel  suo  parlare. 

Or  avvenne  che  il  duodecimo  anno  della  sua  conversione, 
morendo  il  suo  padre  e  la  sua  madre,  lasciarongli  grande 
ereditade  in  pecunia  e  in  possessioni:   le  quali  tutte   cose 

*  terra:  Città.  Notato  più  volte,       visitarlo.  Dante,   Inferno,  V:   e  Ve- 

*  pnrtimenio:  Partenza.  nite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  nega.  > 

*  eercnre  ptv  lui.  Come  a  pag.  17,     Vedi  la  n.  4  della  pag.  35. 

n.  1,  e  paj?.  323,  n.  4.  *  dimandare  da  lui  connglio  deì- 

*  edificati:  Bene  impressionati.         Vanirne  loro:  Consigliarsi   seco  in- 
'  a  Ivi  visitare:  A  visitar  lui,  a     torno  alle  anime  loro;  in  prò  delle  ec. 
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egli  fece  dispensare  a'  poveri,  e  a  religiose  persone  per  mano 
(li  un  suo  amico  carissimo,  al  quale  commise  ogni  sua  au- 
torità nelle  predette  cose;  e  non  se  no  volle  egli  impacciare 
per  non  avere  impedimento  all' orazione,  la  quale  più  amava. 
E  fatto  questo  rimase  in  somma  pace  ;  perocché  questo  era 
il  suo  massimo  studio  di  fuggire  ogni  possessione  ed  occu- 
pazione terrena;  onde  eccetto  un  sacco,  ed  una  tonaca  di 
cilicio,  ed  un  catino  da  bere  e  da  mangiare,  ed  una  matta' 
da  giacere  molto  vile,  nulla  cosa  terrena  avea,  né  più  volea. 
Era  massimamente  di  mirabile  umiltà  e  carità  ;  e  in  fare 
onore  a'  prossimi  non  antiponeva  il  ricco  al  povero,  nò  il 
nobile  all'  ignobile.  E  riprendendo  altrui,  sempre  parlava 
con  mansuetudine  e  dolcezza,  intanto  che  nullo  si  poteva 
turbare  di  sua  correzione.  In  cinquantanni,  che  visse  in  pe- 
nitenza, mai  non  mutò  la  regola  della  sua  astinenza,-  ma 
sempre  pai'endogli  far  poco,  riputava  nulla  ciò  che  faceva. 
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Come  ammaestrò  una  sua  nipote, 
e  convertilla  essendo  poi  caduta  in  peccato. 

Or  avvenne,  essendo  egli  molto  vecchio,  che  morendo  un 
suo  fratello  carnale  secolare,  il  quale  era  slato  molto  ricco, 
i  parenti  gli  menarono  una  sua  figliuola,  eh'  era  rimasa  di 
sette  anni,  eh' avea  nome  Maria,  e  lasciarongliela  ch'egli'  la 
governasse  '  come  gli  paresse.  La  quale  egli  ricevendo,  fe- 
cele  una  cella  allato  alla  sua,  e  per  una  finestrella  che  fece 
in  mozzo  fra  sé  e  lei,  le  insegnava  il  Salterio*  e  l'altre 
Scritture,  ed  amraaestravala  della  via  di  Dio.  E  quella  come 
buona  e  savia,  crescendo  in  età  ed  in  santità,  si  sforaava 
di  seguitare  il  suo  zio  in  astinenza  ed  in  ogni  altra  perfe- 
zione; e  cantava  insieme  con  lui  i  Salmi  e  lo  laudi  di  Dio, 
e  con  gran  fervore  ogni  dì  si  studiava  di  crescere  di  virtù 
in  virtù.  E  '1  suo  zio  Abram  assiduamente  pregava  Dio  pian- 
gen<lo  per  lei,  che  le  traesse  del  suo  cuore  ogni  affetto  ter- 
reno, e  che  non  pensasse  nò  si  ricordasse  delle  molte  rie» 

*  matta  :  Stuoia.  Voce   tutta   la-        *  Siiìterio    o   Saltero  :    Libro    dei 
tina  0  disusata.  Francese:  nattt.         Salmi    di   David;    e  cosi   ancora  si 

'  ch'egli:  Àfflnchò  egli.  Notato  chiamò  un  piccolo  libretto  su  cui  i 
pur  dianzi.  fanciulli  imparavano  s  luggorc,  devo 

*  gotema»*e:  Educasse.  erano  parecchi  salmi. 
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chezze  che  suo  paiiro  avea  lasciato  dopo  .se.'  l/j  fiii;iii  tiitt»! 
incontanente  epli  foce  dare  a'  poveri,  per  liberare  so  e  lei 
di  quella  sollecitudine  e  di  quell'impaccio.  Ed  ella  mede- 
sima prosava  Abram  che  pregasse  Dio  per  lei,  che  la  puar- 
dasse  dalle  male  coj^itazioni,  e  che  la  lil)erasse  dalle  tenta- 
zioni del  nemico.  E  vedendola  Abram  così  fervente  nel  santo 
proponimento,  rallegravasi  molto,  e  ringraziava  Dio  :  e  per 
lo  predetto  modo  cosi  perfetta  e  divota  stette  con  lui  anni 
venti. 

Ma  dopo  quel  tempo,  essendo  per  ispazio  d'un  anno  in- 
sidiata da  un  malvagio  in  modo  che  Abram  non  se  n'av- 
vedeva, finalmente  uscì  di  cella,  e  cadde  nel  laccio  che  le 
aveva  teso  il  nemico  infernale.  Ritornando  poi  al  suo  cuore, 
e  pensando  da  quanta  altezza  e  purità  di  vita  in  quanta 
viltà  e  bruttura  era  caduta,  venne  in  mirabile  disperazione,' 
e  non  sapea  quel  che  si  fare;  e  piangeva  amaramente,  ver- 
gognandosi del  suo  zio  Abram,  il  quale  1'  avea  nutricata  cosi 
santamente.  E  percoteasi  la  faccia  piangendo,  e  dicendo: 
Oimè,  misera,  come  ho  perduta  tanta  fatica  e  penitenza  che 
ho  fatta  insino  ad  ora!  Oimè,  misera  svergognata,  come  ho 
perduta  l'anima  mia,  e  in  quanta  amaritudine  ho  messo  il 
mio  zio  Abram,  il  quale  m'  è  stato  così  dolce  padre  e  mae- 
stro !  Oimè,  in  quanto  obbrobrio  e  derisione  sono  venuta  alle 
demonia!  È  diceva  in  sé  stessa:  Non  voglio  più  vivere,  poi- 
ché così  vituperata  sono.  Oimè,  onde,  e  dove  son  caduta! 
oimè,  come  è  oscurata  la  mente  mia,  e  non  considerai -da 
quanto  bene  a  quanto  male  veniva,  peccando  !  Ove  mi  na- 
sconderò, e  in  qual  parte  fuggirò,  misera  vituperata?  Oimè, 
misera,  come  non  muoio?  Oimè,  dov'è  il  magistero  del  mio 
santissimo  zio  Abram,  e  T ammonizione  del  suo  compagno 
Efrera,  il  quale  m' ammoniva  eh'  io  servassi  puro  il  mio 
corpo  e  il  mio  cuore  allo  Sposo  celestiale,  dicendomi  ch'egli 
è  geloso,  e  non  vuole  sposa  che  ami  altri  che  lui!  Oimè, 
che  farò  ?  non  sono  più  ardita  di  levare  la  faccia  verso  il 
cielo,  né  di  mirare,  né  di  aprire  la  finestra  eh'  è  fra  me  ed 
Abram,  vedendomi  vituperata  a'  Dio  ed  al  mondo.  E  come 
oggiraai  essendo  polluta  *  e  vilificata,"  sarei  ardita  di  parlare 
con  quel  santissimo  uomo  ?  credo  veramente,  che  se  io  ciò 

'  dopo    «è;    Dopo  la   sua   morte.  *  a,   vale  talora,  come    nel   pre- 
Vedi  la  u.  6  della  pag.  76.  sente  luogo,  Innanzi,  presso. 

*  venne  in   mirnhile   disperazione:  *  poWuta;  Deturpata,  corrotta.  La- 
Si  disperò  fuor  di  modo.  Dicesi  pure  tinismo. 

Entrare  in  disperazione,  Darsi  alla  '  viVt/ìcala  :  Abbietta,  arvilita,  di- 
disperazione, spregiata. 
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presumessi,  il  i'aoco  uscirebbe  della  lìnestra  por  divino  giu- 
dizio, e  arderebberni.  Meglio  m'  è  dunque  fuggire,  e  andare 
in  altro  paese,  dove  nullo  mi  conosca,  poiché  così  sono  morta 
a  Dio,  e  non  ho  più  speranza  di  salute.  E  in  questa  dispe- 
razione e  tristizia  levandosi,  partissi,  e  andò  in  altra  con- 
trada; e  mutandosi  l'abito,  entrò  in  un  albergo:  e  quivi 
tenea  mala  vita,*  come  disperata. 

E  in  quella  notte  che  la  predetta  Maria  cadde  in  peccato, 
non  sapendo  di  ciò  nulla  Abram,  e  dormendo,  ebbe  una  co- 
tale visione.  Parvegli  di  vedere  uscire  d'  un  certo  luogo  un 
dragone  molto  orribile  e  forte  e  fetente,  e  venire  con  grande 
strepito  sibilando,  ed  entrare  nella  cella  sua;  e  quivi  parea 
a  lui  che  trovasse  una  bella  colomba  bianchissima,  ed  in- 
ghiottissela,  e  poi  tornasse  alla  sua  spelonca,  donde  era 
uscito.  Della  qual  visione,  egli  svegliandosi,  contristossi 
mollo,  e  pianse  amaramente,  immaginandosi  che  questo  si- 
gnificasse, che  il  diavolo,  il  quale  è  significato  per  lo  ser- 
pente, prendesse  forza  contro  alla  Chiesa,  la  quale  è  signi- 
licatii  per  la  colomba.  Onde  si  gittò  a  terra  piangendo,  e 
orò  e  disse:  Tu,  Signore,  il  quale  sai  ogni  cosa  innanzi  che 
si  faccia,  il  quale  se'  amatore  degli  uomini,  tu  sai  quello  che 
significa  questa  visione,  che  m'hai  mostrata.  E  dopo  due 
giorni  non  sapendo  egli  ancora  nulla  della  sua  nipote  ch'era 
partita  e  fuggita,  vide  ancora  in  visione  il  predetto  dragone 
per  lo  predetto  modo  entrare  nella  sua  cella,  e  porre  il  capo 
sotto  i  suoi  piedi,  ed  incontanente  crepare  e  morire;  e  pare- 
vagli  che  quella  colomba,  la  quale  avea  «livorata  in  prima, 
viva  gli  fosse  trovata  in  corpo,  ed  egli  stendesse  la  sua 
mano,  e  prendessela. 

E  svegliandosi,  e  meravigliandosi  che  la  nipote  non  gli 
avea  aperta  la  finestrella  di  mezzo,  i  duo  giorni  passati,  in- 
cominciolla  a  chiamare  per  dirle  questa  visione;  e  disse  per- 
cotendo  1'  uscio:  Or  come  se'  stata  negligente,  che  non  ci  hai 
aperto,  già  sono  due  giorni  ?  Ma  vedendo  che  non  gli  rispon- 
dea,  e  ripensando  che  ne'  predetti  due  giorni  non  l' avea  son- 
''  tita  né  cantare  né  per  altro  modo,  conobbe  incontanente 
che  quelle  visioni  gli  erano  mostrate  per  lei;  e  intese  che  '1 
nemico  l'avea  ingannata,  e  com'egli  ancora  la  dovea  rivo- 
caro  a  penitenza.  E  spiando  che  per  certo  non  v'  era,  inco- 
minciò fortemente  a  piangere,  e  disse:  Oimè,  qual  crudel 
lupo  m'ha  tolta  la  mia  pecorella?  Oimè,, chi  m'ha  caiti- 

'  tenta  mala  vita:  Faces  una  eattira  Tita,  o,  come  djc«  plit  sotto,  me- 
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vata  '  e  rapita  la  mia  lìgliuola?  E  crescen«logli  il  dolore,  alzò 
la  voce,  e  con  lagrime  disse  orando:  Salvatore  del  mondo 
Gesù  Cristo,  converti  a  me  la  mia  pecorella  Maria,  e  ridu- 
cila al  mio  ovile,  acciò  ch'io  non  muoia  così  doloroso.  Non 
dispregiare.  Signore,  la  mia  orazione,  ma  manda  velocemente 
la  tua  grazia,  che  la  tragga  di  bocca  del  dragone. 

E  dopo  due  anni  (i  quali  furono  signiiìcati  per  que'  due 
giorni  che  furono  in  mezzo'  fra  la  prima  e  la  seconda  vi- 
sione), ne'  quali  la  sua  nipote  menando  mala  vita  stette 
quasi  nel  ventre  del  dragone  infernale;  udendo  egli  dov' al- 
l' era,  e  che  vita  menava,  mandovvi  un  suo  amico,  e  fé  cer- 
tamente spiare  ogni  sua  condizione  e  il  predetto  luogo.  Il 
quale  ritornando  gli  disse  ogni  cosa  com'era.  Allora  egli 
certificato  di  costei,' con  gran  fiducia  si  raccomandò  a  Dio; 
e  facendosi  apparecchiare  a'  suoi  amici  vestimenti  ed  orna- 
menti da  cavaliere,  e  un  bel  cavallo,  posesi  danari  allato, 
e  un  cappello  in  capo  molto  profondo  *  per  non  essere  cono- 
sciuto; e  mossesi,  e  andò  a  quell'albergo,  dove  questa  sua 
nipote  stava.  E  fece  dirittamente  come  sogliono  far  quelli 
che  prendono  l'arme  e  le  insegne  de' nemici  per  potergli 
assalire,  e  spirare'  i  loro  occulti,"  che  non  sieno  conosciuti; 
perocché  per  poter  prendere  la  peccatrice,  prese  abito  di 
peccatore  e  mondano  uomo.  E  pervenendo  al  luogo,  e  ve- 
dendo quivi  la  nipote  in  abito  di  femmina  dissoluta,  ebbene 
tanto  dolore,  che  quasi  venne  meno  ;  ma  pure  si  fece  forza 
di  non  piangere,  temendo  che  se  ella  lo  conoscesse,  non  fug- 
gisse. E  Maria  sentendo  quasi  un  odore  d' astinenza  e  di  san- 
titade  uscire  di  costui,  incorainciossi  a  ricordare  del  tempo 
della  sua  penitenza,  e  della  sua  puritade  e  astinenza  :  e  sentì 
sì  gran  dolore,  e  si  forte  compunzione  dentro,  che  non  si 
potè  contenere  di  piangere,  ma  incominciò  a  piangere,  e 
disse:  Oimé,  misera  sciagurata,  a  che  sono  venuta?  Della 
qual  cosa  l'oste,  che  quivi  era,  meravigliandosi  disse:  O 
Maria,  già  sono  due  anni  sei  stata  con  meco,  e  mai  non 
t'udii  pur  sospirare;  onde  molto  mi  meraviglio  perchè  ora 
piangi  cosi  duramente,  e  volentieri  vorrei  sapere  la  cagione. 
E  quella  non  rispose  altro,  se  non  che  disse:  Se  io  fossi 
morta  già  son  due  anni,  beata  sarei.  Allora  Abram,  acciò 


'  ha  cattivata  :  Ha    fatto  captiva.  dello  stato  in  che  si  trovava  costei, 

addotta  in  servitù.  V.  A.  *  molto  profondo:  I)i  gran  cucuz- 

*  che  furono    in    mezzo:    Che    ci  zolo  e  di  larga  tesa;  uu  cappellone, 

corsero.  *  spirare:  Intendere,  spiare. 

'  certificalo  <li  costei:  Fatto  certo  "  occulti,  sust.  già  notato. 
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che  non  fosse  conosciuto,  e  che  l'oste  non  si  potesse  imma- 
ginare ch'ecrli  le  avesse  detto  nulla,  sì  le  disse  molto  aspra- 
mente, e  quasi  con  una  superbia  d'uomo  molto  mondano: 
E  perchè  ora  se'  tu  venuta  sopra  me  a  piangere  i  peccati 
tuoi?  E  come  piacque  a  Dio,  ella  noi  conobbe  allora  né  per 
vista,  né  per  parole. 

Ma  quando  fu  1'  ora  opportuna,  Abram  accostatosi  a  lei, 
incominciò  fortissimamente  a  piangere,  e  disse  :  0  figliuola 
mia  dolcissima,  Maria,  or  non  mi  conosci  tu?  or  non  vedi 
eh'  io  sono  Abram  tuo  zio,  che  ti  nutricai  ?  Oimè,  misera,  a 
che  sei  venuta?  Oimè,  come  è  morta  l'anima  tua!  E  dov'è 
queir  abito  angelico,  che  avevi  prima  ?  Ove  sono  1'  astinenze, 
vigilie,  orazioni  e  pianti,  che  avere  solevi  ?  Oh  veramente 
misera,  la  quale  dall'altezza  del  cielo  nell'abisso  della  ini- 
quità se' caduta  !  Oimè,  figliuola  mia,  perchè  incontanente 
che  avesti  peccato  non  mei  dicesti?  ed  io  avrei  per  te  fatta 
la  penitenza  col  mio  fratello  Efrera.  0  perchè,  misera,  di- 
sperasti e  fuggisti  dopo  il  peccato,  ed  ha'mi  data  tanta  af- 
fiizione?  Or  chi  è  senza  peccato,  se  non  solo  Iddio? 

E  udendo  queste  parole  ed  altre  simili.  Maria  ricono- 
.scentlo  il  suo  zio  Abram,  fu  ripiena  di  tanta  vergogna  e  di 
tanto  dolore,  che  diventò  rigida  ed  immobile  come  pietra,  e 
tutta  acchiusa  dentro;'  e  stava  come  morta.  La  qual  cosa 
vedendo  Abram,  incominciolla  a  confortare,  e  dissele:  Or 
non  mi  parli,  figliuola  mia  Maria  ?  or  non  mi  parli,  che  sono 
per  si  lunga  via  per  te  venuto?  Non  ti  sgomentare,  figliuola 
mia;  sopra  me  sia  tutto  il  peccato  tuo,  ed  io  per  te  ne  sia 
tenuto  a  render  ragione  al  di  del  giudizio.  Confortati,  ch'io 
per  te  voglio  fare  la  penitenza.  E  per  queste,  e  simili  altre 
parole  la  confortò  e  predicò.* 

Allora  ella  prendendo  un  poco  di  fiducia,  gli  rispose,  e 
disse  con  molto  pianto:  Non  sono  ardita  di  mirare  la  tua 
faccia  per  la  confusione  del  mio  cuore.  E  come  dunque  po- 
trei oggimai  levare  la  faccia  a  Dio,  essendo  ora  piena  di 
tanta  immondizia?  E  Abram  le  risposo:  Sopra  me,*  figliuola 
mia,  il  tuo  peccato,  e  Dio  da  me  lo  richieggia.  Pur  vienno 
tu  con  meco,  credimi,  e  torniamo  alla  cella  nostra.  Ecco  an- 
che Efrera  mio  compagno  per  te  molto  si  duole,  e  continua- 
mente prega  Dio  per  te.  Vienne  dunque,  pregoti,  e  non  ti 

*  tu"  I    dentro:  Raccolta     sign ideazione   e  di  forma  attira,  vi 
e  riti:  tessa.  sono  altri  esempi  di  anticlii  scrittori. 

*  fjr:  uà),  pregò  con  molte        •  .s'opra  ««.  Sottintesovi  un  verbo, 

parole.  Dei  verbo  préd^ctire in  questa     rome  i  caduto,  ko  tolto,  0  simile. 

Crutomaiia.  ii 
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(lispcraro,  poroliè,  avvcgiiii  eh'  i  tuoi  peccati  siono  prandi,  la 
misericordia  di  Dio  è  molto  mappiore,  od  eccede  opni  crea- 
tura.* Hai  esempio  della  Maddalena,  e  di  molti  altri  pecca- 
tori o  peccatrici,  1  quali  dopo  molti  peccati  tornando  a  Dio, 
furono  da  lui  graziosamente  ricevuti.  Non  è  gran  cosa, 
figliuola  mia,  cadere  in  peccato,  ma  grande  ed  orribile,  e 
diabolica  cosa  è  non  volersene  levare  ed  essere  ostinato. 
Rilevati  valentemente,  e  ripiglia  la  battaglia  col  nemico. 
Vienne,  figliuola  mia,  ed  abbi  compassione  a  tanto  mio  do- 
lore, e  non  dispregiare  la  mia  vecchiezza  ;  che  vedi  che  per 
te  sono  in  tanto  dolore.  Labile  è  la  nostra  natura  e  fragile, 
figliuola  mia.  Come  cade  leggermente,  cosi  si  può  rilevare 
leggermente  per  1'  aiuto  di  Dio,  il  quale,  come  dice  la  Scrit- 
tura, non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  vuole  che  si  con- 
verta e  viva.  Allora  Maria  rispose,  e  disse:  Se  così  è  come 
tu  mi  dici,  e  credi  che  Dio  riceva  la  mia  penitenza,  ecco 
sono  apparecchiata  di  venire  con  teco,  e  fare  ciò  che  tu 
comandi.  Ed  inchinandosi  in  terra,  adorollo,  e  fecegli  rive- 
renza; e  ringraziollo  ch'era  venuto  per  lei  trarre*  di  pec- 
cato. E  fortemente  piangendo  gli  si  gettò  a'  piedi,  dicendo: 
Or  che  ti  potrò  io  mai  retribuire  di  tanto  benefizio,  signore 
e  padre  mio? 

E  come  fu  giorno,  disse  Abram:  Sta'  su,'  figliuola,  e  an- 
diancene  alla  cella  nostra.  E  quella  disse:  Io  ho  alquanto 
oro,  e  alquante  vestiraenta;  che  vuoi  ch'io  ne  faccia?  E 
Abram  disse:  Lascia  stare  ogni  cosa  che  hai  guadagnato  di 
peccato,*  E  levandosi,  posola  a  cavallo,  e  menolla  con  grande 
allegrezza.  E  come  fu  giunto  al  suo  luogo,  mise  lei  nella 
sua  cella,  ed  egli  stette  in  quella  dov' ella  stava  in  prima. 
Ed  ella  non  ingrata  del  beneficio  di  Dio,  che  1'  avea  rivocata 
a  penitenza  per  così  mirabile  modo,  vestissi  un  ciliccio  aspris- 
simo  a  carne;  e  in  continui  pianti  e  orazioni  e  astinenza 
perseverò  in  penitenza,  stando  rinchiusa  nella  predetta  cella, 
gridando  a  Dio  senza  ristare.  E  tanta  contrizione  mostrò,  e 
sì  amaramente  pianse,  che  non  solamente  Mdio,  ma  eziandio 
gli  uomini  che  l'  udivano,  provocava  a  pietade.'  E  con  molto 
pianto  pregò  Dio  che  le  perdonasse  il  suo  peccato,  e  mo- 


'  eccede    ogni  creatura:  È    al    di  *  Stagna:  Alzati,  rizzati  in  piedi, 

sopra  di  ogni  creatura;  sopra vanza  *  hai  guadagnato  di  peccato,  cioè 

ojjni  termine  umano;  è  infinita.  Con  opera  di  peccato,  commettendo 

'  p(T   lei    trarre:    Per   trar    lei,  peccati, 

trarla.    Con   egual    costrutto    disse  '  provocava  a  pietade  :  MoTova  a 

nella  pag.  832,  n.  5:  a  lui  visitare,  pietà,  faceva  compassione. 
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-trasselc  alcun  segno  come  perdonato  le  avesse.  I  cui  pro- 
-lii  e  pianti  il  benigno  Iddio  ricevendo,  sanò  molti  infermi 
per  le  sue  orazioni,  in  segno  che  le  avea  perdonato. 

E  il  beatissimo  Abram,  dopo  la  conversione  della  predetta 
Maria,  visse  anche  dieci  anni;  e  poi  con  gran  consolazione 
pace  rendette  l'anima  a  Dio,  essendo  in  età  d'anni  set- 
tanta. E  neir  ora  della  sua  morte  vi  si  congregò  quasi  tutta 
la  cittade;  e  ciascuno  per  santa  divozione  tolse  delle  vesti- 
menta  sue  quel  che  potè.  E  qualunque  infermitade  si  toc- 
casse colle  predette  vestimenta,  o  alcuna  loro  parte,  incon- 
tanente si  dileguava,  e  rimanea  1'  uomo  guarito  in  segno  e 
in  testimonianza  della  santitade  d'Abram.  E  poi  dopo  cinque 
anni  la  predetta  Maria  sua  nipote  passò  di  questa  vita.  La 
Taccia  della  quale  a  testimonianza  della  santità  di  dentro, 
'  che  Dio  le  avea  perdonato,  risplendette  poiché  fu  morta 
1  mirabilmente,  che  ogni  uomo  se  ne  meravigliava,  e  dava 
laude  e  gloria  a  Gesù  Cristo,  qui  est  benedictus  in  saecula 
saeculorum.  Amen. 


DALLE  STORIE  DI  GIOVANNI  VILLANI. 


XXV. 


Cene  il  r<'  C/I  rio  ordinò  sue  schiere  per  combattere 
col  re  Manfredi. 

Carlo  veggendo  Manfredi  e  sua  gente  venuti  a 
f-auipo  per  combattere,  ebbe  suo  consiglio  di  prendere  la 
battaglia  il  giorno  o  d' indugiarla.  I  piii  de' suoi  baroni  con- 
>igliarnno  del  soggiorno  '  infìno  alla  mattina  vegnente,  per 
liposaro  i  cavalli  dell' affanno  avuto  per  lo  forte  cammino; 
messer  Gilio  il  Hruno,  coriestabile  di  Francia,  ilisse  il  con- 
Mario, e  che  indugiando,  i  nimici  prenderanno  cuore  e  ar- 
Hre,  e  a  loro  potoa  al  tutto  fallire  la  vivanda,  e  che  se  al- 
li  <leiroste  non  la  volesse  la  battaglia,  egli  solo  col  suo 
-ignore  Ruberto  di  Fiandra  e  con  sua  genio,  si  metterebbe 
alla  ventura  del  combattere,  avendo  fidanza  in  Dio  d'  avere 
la  vittoria  centra  a'  nemici  di  santa  Chiesa.  Veggendo  ciò 

'  'odijiofHo:  Indugio. 
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il  ro  Carlo,  s'attenne  o  prese  il  suo  consifilio,  e  per  la  prranile 
volontà  eh'  avea  del  combattere,  disse  con  ajta  voce  a'  suoi 
cavalieri:  Venu  est  le  jour  que  nous  avons  tant  dt^sin^;  e 
fece  sonare  le  trombe,  e  comandò  eh'  oj^ni  uomo  s'  armasse 
e  apparecchiasse  per  andare  alla  battaglia,  e  cosi  in  poca 
d'ora'  fu  fatto.  E  ordinò,  sì  come  i  suoi  nemici,  a  petto*  di 
loro  tre  schiere  principali:  la  prima  schiera  era  de' Fran- 
ceschi in  quantità  di  mille  cavalieri,  ond' erano  capitani 
messer  Filippo  di  Monforte,  e '1  maliscalco'  di  Mirapesce: 
la  seconda  il  re  Carlo  col  conte  Guido  di  Monforte,  e  con 
molti  de' suoi  baroni  e  cavalieri  della  Reina,  e  co' baroni  e  ca- 
valieri di  Proenza,  e  Romani  e  Campagnini,*  ch'erano  intorno 
di*  novecento  cavalieri,  e  le  'nsegne  reali  portava  messer 
Guiglielmo  lo  Stendardo,  uomo  di  grande  valore:  della  terza 
fu  guidatore*  Ruberto  eonte  di  Fiamlra  col  suo  maestro  Gi- 
llo raaliscalco  di  Francia,  con  Fiamminghi,  e  Bramanzoni, 
e  Annoieri,  e  Piccardi,  in  numero  di  settecento  cavalieri.  E 
di  fuori  di  queste  schiere  furono  gli  usciti''  guelfi  di  Firenze 
con  tutti  gì'  Italiani,  e  furono  più  di  quattrocento  cavalieri, 
de'  quali  molti  di  loro  delle  maggiori  case  di  Firenze  si  fe- 
cero cavalieri  per  mano  del  re  Carlo  in  su  il  cominciare 
della  battaglia;  e  di  questa  gente  guelfa  di  Firenze  e  di 
Toscana  era  capitano  il  conte  Guido  Guerra,  e  la  'nsegna  di 
loro  portava  in  quella  battaglia  messer  Currado  da  Monte- 
magno  di  Pistoia.  E  veggendo  il  re  Manfredi  fatte  le  schiere, 
domandò  della  schiera  quarta  che  gente  erano,  i  quali  com- 
parivano molto  bene  in  arme  e  in  cavalli  e  in  arredi  e  so- 
pransegne:  fugli  detto  ch'erano  la  parte  guelfa  usciti  di  Fi- 
renze e  dell'altre  terre  di  Toscana.  Allora  si  dolse  Manfredi 
dicendo:  Ov'è  1' aiuto  eh' io  ho  dalla  parte  ghibellina,  eh' io 
ho  cotanto  servita,  e  messo  in  loro  cotanto  tesoro?  e  disse: 
Quella  gente  (cioè  la  schiera  de' guelfi)  non  possono  oggi  per- 
dere. E  ciò  venne  a  dire,  che  s'egli  avesse  vittoria,  sarebbe 


'  inpoca  d'ora  :  In  poco  fi 'ora;  si  di-  '  intomo  di,  lo  stesso,  benché  me- 

rebbe  più  comunemente,  cioè  In  breve  no  usato,  che  Intorno  a,  circa,  quasi, 

spazio  di  tempo.    *  a  petto  :  Di  contro.  •  della    terza    fu     guidatore.     La 

*  mnliscalco,  si  disse   il  poverna-  stampa,  da  me  seguita,  che  è  la  fio- 

tore  della  corte  e  dell'esercito  sotto  rentina    del    1823,   in  otto   volumi, 

il  monarca.  Bada  di  non  confonderlo  ridotta  a  miglior  lezione  con  l'aiuto 

con    chi    medica    e  ferra    i  cavalli,  de'tes'ti  a  penna,  pone:   la  terza  fu 

che  chiamasi  veterinario  e  maniscalco,  guidatore. 

0  maliitcalco.  '  gli  usciti:  l  fuorusciti,  sbandeg- 

'  Campagnini:  Della  Campagna  o  giati,    mandati    in    esilio,   come    a 

Campania;  Campani.  pag.  102,  n.  5. 
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amico  de'  guelfi  di  Firenze,  veggendogli  si  fedeli  al  loro  si- 
gnore e  a  loro  parte,  e  •  nemico  de'  ghibellini. 


XXVI. 


Come  la  battaglia  dal  re  Carlo  al  re  ^fanfredi  fu, 
p  nome  il  re  Manfredi  fu  sconfitto  e  morto. 

Ordinate  le  schiere  de'  due  Re  nel  piano  della  Grandella 
per  lo  modo  detto  dinanzi,  e  ciascuno  de' detti  signori  am- 
monita la  sua  gente  di  ben  fare,  e  dato  il  nome  '  per  lo  re 
farlo  a' suoi,  Mongioia  cavalieri;  e  per  lo  re  Manfredi, 
boaria  cavalieri;  il  vescovo  d'Alzurro,  siccome  legato  del 
|)apa,  assolvette  e  benedisse  tutti  quelli  dell'oste  del  re 
Carlo,  perdonando  colpa  e  pena,  perocch'  essi  eombatteano 
in  servigio  di  santa  Chiesa.  E  ciò  fatto,  si  cominciò  1'  aspra 
battaglia  tra  le  prime  due  schiere  de'  Te<leschi  e  de'  Fran- 
cesi,' e  fu  si  forte  l'assalto  de' Tedeschi, che  malamente  me- 
navano la  schiera  de'  Francesi,  e  assai  gli  fecero  rinculare 
addietro,  e  presero  campo.*  II  buon'  re  Carlo  veggendo  i 
suoi  cosi  malmenare,  non  tenne  1'  ordine  della  battaglia  di 
difendersi  colla  seconda  schiera,  avvisandosi  che  se  la  prima 
schiera  de'  Francesi  ove  avea  tutta  sua  fidanza  fosse  rotta, 
piccola  speranza  di  salute  attentlea  dall'altre;  incontanente 
colla  sua  schiera  si  mise  al  soccorso  della  schiera  de'  Fran- 
cesi, contro  a  quella  de'  Tedeschi,  e  come  gli  usciti  di  Fi- 
renze e  loro  schiera  videro  il  re  Carlo  ferire  alla  battaglia,' 
si  misero  appresso  francamente,  e  fecero  maravigliose  cose 
d'armo  il  giorno,  seguendo  sempre  la  persona  del  re  Carlo; 
e  simile  fece  il  buon  Gilio  il  Bruno  conestabile  di  Francia 
con  Ruberto  di  Fiandra  con  sua  schiera,  e  dall'  altra  parto 
feri  il  conte  Giordano  con  la  sua  schiera,  ondo  la  battaglia 
fu  aspra  o  dura,  e  gran  pezza  durò  che  non  si  sapea  chi 
avesse  il  migliore;'  perocché  i  Tedeschi  per  loro  virtude 

*  f,  sottintendi  tarehbe,  cioè  eMO         *  Franctn.  Il  testo  ha  sempre,  al 
lanfredi.  modo  antico,  Francetchì. 

*  «7  nome,  qui  va  inteso  per  quel         *  pre$ero    campo:    Gnada^naroDO 
^•!irDo,  0  motto  die  si  dà  ne^li  eser-     terreno  a  danno  dell'inimico. 

*•    -   -   -■  -  ■     »•  "•     '    ^'ro         »  buon,   qui    sta    per    Valoroso, 

' ,  prodo. 
,   '•  *  J'rriré  alla    battaglia:    Appiccar 

">l<t    di    rieonoHcimento ;  o    la  parola  battaglia. 

l'ordine  metterla  in  fascio  con  gVim-         '  chi  avf$e  il  migliore:  Chi  aresso 

fiietjtui  d'ordin*^  e  con   Vordine  del  la    vittoria.    Contrario   di    npcf    il 

liornn.  pnjyinrt  dolili  pag.  57,  n.  5. 
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e  forza  colpendo  di  loro  spado,  molto  danneggiavano  i  Fran- 
cesi. Ma  subitamente  si  levò  uno  grande  grido  tra  le  schiere 
de'Francesi,  chi  che  ' '1  si  coiuinciasse,  dicendo:  Agli  stoc- 
chi, agli  stocchi,  a  ferire  i  cavalli;  e  cosi  fu  fatto,  per  la 
qual  cosa  in  piccola  d'ora'  i  Tedeschi  furono  molto  mal- 
menati e  molto  abbattuti,  e  quasi  in  isconfltta  volti.  Il  re 
Manfredi  il  quale  con  sua  schiera  de'  Pugliesi  stava  al  soc- 
corso dell'oste,  veggendo  i  suoi  che  non  poteano  durare 
la  battaglia,  si  confortò  la  sua  gente  della  sua  schiera,  che  'I 
seguissero  alla  battaglia,  da' quali  fu  male  inteso,  peroc- 
ché la  maggiore  parte  de'  baroni  pugliesi  e  del  Regno,  in 
tra  gli  altri  il  conte  Camarlingo  e  quello  della  Corra,  e 
quello  di  Caserta  e  altri,  o  per  viltà  di  cuore,  o  veggendo 
a  loro  avere  il  peggiore,  e  chi  disse  per  tradimento,  come 
genti  infedeli  e  vaghe  di  nuovo  signore,  sì  ftillirono  '  a  Man- 
fredi, abbandonandolo  e  fuggendosi  chi  vei*so  Abruzzi  e  chi 
verso  la  città  di  Benevento.  Manfredi  rimase  con  pochi,  fece 
come  valente  signore,  che  innanzi  volle  in  battaglia  morire 
re,  che  fuggire  con  vergogna;  e  mettendosi  l'elmo,  una 
aquila  d' argento,  eh'  egli  avea  ivi  su  per  cimiera,*  gli  cadde 
in  su  l'arcione  dinanzi  :  e  egli  ciò  veggendo,  isbigotti*  molto, 
e  disse  a'  baroni  che  gli  erano  dal  lato  in  latino  :  Hoc  est 
signum  Dei,  perocché  questa  cimiera  appiccai  io  colle  mie 
mani  in  tal  modo,  che  non  dovea  poter  cadere;  ma  però 
non  lasciò,  ma  come  valente  signore  prese  cuore,  e  incon- 
tanente si  mise  alla  battaglia,  non  con  sopransegne  reali  per 
non  essere  conosciuto  per  lo  Re,  ma  come  un  altro  barone, 
lui  ferendo  francamente  nel  mezzo  della  battaglia;  ma  però 
i  suoi  poco  durare,  che  già  erano  in  volta:*  incontanente  fu- 
rono sconfitti,  e  il  re  Manfredi  morto  in  mezzo  de'  nemici  ; 
dissesi  per'  uno  scudiero  francese,  ma  non  si  seppe  il  certo. 
In  quella  battaglia  ebbe*  gran  mortalità  d'una  parte  e  d'al- 
tra, ma  troppo  più  della  gente  di  Manfredi  :  e  fuggendo  del 
campo  verso  Benevento,  cacciati  da  quegli  dell'oste  del  re 
Carlo,  infine  nella  terra  (che  si  facea  già  notte)  gli  segui- 
rono, e  presero  la  città  di  Benevento,  e  quegli  che  fuggivano. 

*  ehi  che:  Chiunque  fosse  che  ec.     cioè  quelli  a  cui  si    aggiungono  le 

*  tn  |)icco/«  d' ora,  lo  stesso  che  in     particelle  mt,  ti,  ci,  vi,  si,  dette  of- 
poca  d'ora  della  pag.  340,  n,  1.         jitui,  talora  per    eleganza    le  omet- 

'  fallirono:  Mancarono  di  fede.         tono;  onde  shigotiì  per  Si  sbigotti. 

*  cimiera,  lo  stesso  che  Cimiero.  °  erano  in  volta:  Erano    in  fuga, 
'  iébigottt:  Si   perdette    d'animo,     fuggivano. 

Si  ricordino  i  giovanetti,  che  molti         '  per:  Da,  o  Per  mano  di. 
verbi    neutri  passivi  o  pronominali,         *  ebbe:  Vi  fu.  Già  notato. 
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Molti  baroni  caporali'  dei  re  Manfredi  rimasero  presi:  intra 
gli  altri  furono  presi  il  conttì  Giordano,  e  messer  Piero 
Asini  degli  liberti,  i  quali  il  re  Carlo  mandò  in  prigione  in 
Provenza,  e  di  là  d'aspra  morte  in  carcere  gli  fece  morire. 
Gli  altri  baroni  pugliesi  e  tedeschi  ritenne  in  prigione  in 
diversi  luoghi  nel  Regno,  e  pochi  dì  appresso,  la  moglie 
del  detto  Manfredi  e'  tìgliuoli  e  la  suora,  i  quali  erano  in 
Nocera  de'  Saracini  in  Puglia,  furono  renduti  presso  al  re 
Carlo,  i  quali  poi  morirono  in  sua  prigione.  E  bene  venne 
a  Manfredi  e  a  sue  rede  la  maladizione  d' Iddio,  e  assai 
chiaro  si  mostrò  il  giudicio  d' Iddio  in  lui,  perchè  era  sco- 
municato e  nimico  e  persecutore  di  santa  Chiesa.  Nella  sua 
flne,  tli  Manfredi  si  cercò  più  di  tre  giorni,  che  non  si  ritro- 
vava, e  non  si  sapea  so  fosse  morto,  o  preso,  o  scampato, 
perchè  non  avea  avuto  alla  battaglia  in  dosso  armi  reali; 
alla  line  per  un  ribaldo*  di  sua  gente  fu  riconosciuto  per  più 
insegne  di  sua  persona  in  mezzo  il  campo  ove  fu  la  batta- 
glia; e  trovato  il  suo  corpo  per  lo  detto  ribaldo,  il  mise 
traverso  in  su  un  asino  venendo  gridando:  Chi  accatta 
Manfredi,  chi  accatta  Manfredi?  quale  ribaldo  da  un  ba- 
rone del  Re  fu  battuto,  e  recato  il  corpo  di  Manfredi  di- 
nanzi al  Re,  fece  venire  tutti  i  baroni  eh'  erano  presi,  e  do- 
mandato ciascuno  s'egli  era  Manfredi,  tutti  timorosamente 
dissero  di  si.  Quando  venne  il  conte  Giordano,  si  si  diede 
delle  mani  nel  volto  piagnendo  e  gridando:  Omè,  omè,  si- 
gnor mio  :  onde  molto  ne  fu  commendato  da'  Francesi,  e 
per  alquanti  de'  baroni  del  Re  fu  pregato  che  gli  facesse 
fare  onore  alla  sepoltura.  Rispose  il  Re:  Je  le  ferois  volon- 
tiers,  s'il  ne  fùt  excommunu^ ;  ma  imperocch' era  scomu- 
nicato, non  volle  il  re  Carlo  che  fosse  recato  in  luogo  sa- 
cro; ma  appiè  del  ponte  di  Benevento  fu  seppellito,  e  sopra 
la  sua  fossa  per  ciascuno  dell'  osto  gittata  una  pietra,  onde 
si  fece  grande  mora  di  sassi.'  Ma  per  alcuni  si  disse,  che 
poi  per  mandato  del  papa,  il  vescovo  di  Cosenza  il  trasse 
di  quella  sepultura,  e  mandollo  fuori  del  Regno  eh'  era  terra 
di  Chiesa,  e  fu  sepolto  lungo  il  fiume  del  Verde*  a* conlini 

'  ca;)ora/»:  Principali.  Questa  voce  •  mora  di  tntti:  Monte,  macia  di 

che  allora  indicava  i  più  alti  gradi  aassi.  Dante  noi  HI  del  l'urgaiorw, 

nella  milizia,  ora  ne  dinota  l'inflmo,  fa  dire  all'anima  dello  stesso  Man- 

cioè  il  primo  grado  sopra  il  soldato  fredi:  «  L'ossa  de!  corpo  mìo  sariuno 

comune.  ancora  In  co'del  ponte  presso  a  Be- 

*  rilMildo,  presso   i;li    antichi,  si>  novonto.  Sotto  la  guardia  della  ;rrave 

gnificava  una  sorta  di  milizia  la  più  mora.  > 

abbietta  o  vile.  Cosi  la  Cnisea.  *  il  fiume   drl    VmU,   clic,  anche 
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del  Rogrno  e  di  Campaprna:  questo  però  non  affermiamo. 
Questa  battaglia  e  sconfitta  fu  un  venerdì,  il  sezzaio  •  di 
febbraio,  gli  anni  di  Cristo  1265. 


XXVII. 


Della  grande  e  disavventurosa  sconfitta 
eh'  ebbero  i  Francesi  a  Coltrai  da'  Fiamminghi. 

II  buono  e  valente  giovane  messer  Guido  di  Fiandra, 
reggendo  V  esercito  de'  Francesi  a  cavallo  e  a  pie  che  gli 
erano  venuti  addosso,  e  conoscendo  ch'egli  non  potea  schi- 
fare la  battaglia,  o  abbandonare  la  terra  di  Coltrai  e  I'  as- 
sedio del  castello,  che  lasciandolo  e  tornando  a  Bruggia  col 
suo  popolo  era  morto  e  confuso,  si  mandò  per  messer  Gu- 
glielmo di  Giulieri  eh'  era  all'  assedio  di  Cassella,  che  la- 
sciasse r  assedio,  e  colla  sua  oste  venisse  a  lui,  e  così  fu 
fatto;  e  trovarsi*  insieme  con  ventimila  uomini  a  pie,  che 
nullo  v'avea  cavallo  per  cavalcare  se  non  i  signori.  E  di- 
liberato al  nome  di  Dio  e  di  messer  San  Giorgio  di  prendere 
la  battaglia,  uscirono  della  terra  di  Coltrai,  e  levarono  il 
loro  campo,'  ch'era  di  là  dal  fiume  della  Liscia,  e  passarono 
in  su  un  rispianato*  poco  di  fuori  della  terra,  per  Io  cam- 
mino che  va  a  Canto,*  e  quivi  si  schierare  incontro  a'  Fran- 
cesi ;  ma  sagacemente  presero  vantaggio  ;  che  a  traverso  di 
quella  pianura  corre  un  fosso,  che  raccoglie  l'acque  della 
contrada  e  mette»  nella  Liscia,  il  quale  è  largo  il  più  cinque 
braccia  e  profondo  tre, e  s.enza  rilevato'  che  si  paia* di  lungi, 
che»  prima  v' è  altri  su,  che  quasi  s'accorga  che  v'abbia 
fossato.  In  su  quel  fosso  dal  loro  Iato  si  schierare  a  modo 
d'  una  luna  come  andava  il  fosso,  e  nullo  rimase  a  cavallo, 
ma  ciascuno  a  pie,  così  i  signori  e  cavalieri  come  la  co- 
mune  gente,  per   difendersi   dalla   percossa   delle  schiere 

al  dire  di  Benvenuto   da  Imola,  in-  rarono    dal    luogo    prima   occupato. 

ter  regnvm    et  Campaniam    detcendit  *  un  riipianato:  Una  spianata. 

IH  Hiore  ryrrAenum,  non  quello,  come  '^  Canto:  Guanto;    Gand,   celebre 

i  più  credono,  che  scorga  nel  Tronto  città  del  Belgio.  Dante,  Purg.,  XX: 

presso  Ascoli,  ma    l'odierno  Liri   o  e  Ma    se    Doagio,   Guanto,    Lilla    e 

Garigliano.  Bruggia  ec.  > 

'  il  sezzaio:  L' ultimo.  Vedi  la  n.  4  "  mette:  Sgorga,  si  scarica, 

della  pag.  306.  '  $enza   rilevato:   Senz'argine  che 

•  trovarti:  Trovaronsi;    per   con-  rilievi. 

trazione,  e  più  proprio  della  poesia.        •  «  paia:  Apparisca. 

•  levarono  il  loro    campo:  Si  riti-         '  chi:  Sicché. 
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de' cavalli  de'  Francesi,  e  ordinarsi  uno  con  lancia  (che 
r  usano  ferrate,  tegnendole  a  guisa  che  si  tiene  lo  spiedo 
alla  caccia  del  porco  salvatico)  e  uno  con  un  grande  ba- 
stone noderuto  come  manica 'di  spiedo,  e  dal  capo*  grosso  fer- 
rato e  puntaguto,'  legato  con  anello  di  ferro,  da  ferire  e  da 
l'orare;  e  questa  selvaggia  e  grossa  arraadura  chiamano  go- 
dendac,  cioè  in  nostra  lingua,  buon  giorno,  E  cosi  aringati  * 
uno  ad  uno,  che  altre  poche  armadure  aveano  da  offendere, 
o  da  difendere  come  genti  povere  e  non  usi  in  guerra,  come 
disperati  di  salute,  consi<lerando  il  grande  podere  de'  loro 
nimici,  si  vollero  innanzi  conducere  a  morte  al  campo,  che 
fuggire  e  essere  presi  e  por  diversi  tormenti  giudicati:  fe- 
cero venire  per  tutto  il  campo  un  prete  parato  col  corpo 
di  Crist<j,'  sicché  ciascuno  il  vide,  e  in  luogo  di  comuni- 
carsi, ciascuno  prese  un  poco  di  terra  e  si  mise  in  bocca. 
Messer  Guido  di  Fiandra  e  messer  Guglielmo  di  Giulieri  anda- 
vano dinanzi  alle  schiere  confortandogli  e  ammonendo  di  ben 
fare,  ricordando  loro  l'orgoglio  e  superbia  de' Francesi,  e'I 
torto  che  facevano  aMoro  signori  e  a  loro,  e  a  quello  che* 
verrebbero  per  le  cose  fatte  per  loro,  se  i  Francesi  fossero 
vincitori:  e  mostrando  loro  ch'essi  combatteano  per  giu- 
sta causa,  e  per  iscampare  loro  vita  e  di  loro  figliuoli,  e  che 
francamente  dovessero  principalmente  intendere  pure  a  am- 
mazzare e  ferire  i  cavalli.  E  messer  Guido  di  sua  mano  in 
su  '1  campo  fece  cavaliere  il  valente  Piero  le  Roy  con  più 
di  quaranta  della  comune,  promettendo,  se  vincessero,  a  cia- 
scuno dare  retaggio  di  cavaliere. 

11  conte  d' Artese  capitano  e  duca  dell'oste  de' Francesi, 
veggendo  i  Fiamminghi  usciti  a  campo,  fece  stendere  il  campo 
suo,  e  scese  più  al  piano  contra  a'  nemici,  e  ordinò  i  suoi 
in  dieci  schiere  in  questo  modo:  che  della  prima  fece  gui- 
datore messer  Gianni  di  Barlas  con  millequattrocento  ca- 
valieri soldati.  Provenzali,  Guasconi,  Navarresi,  Spagnuoli, 
e  Lombartli,  molto  buoiia  gente:  della  seconda  fece  condut- 
tore messer  Rinaldo  d'Uria,  valente  cavaliere  con  cinque- 
cento cavalieri:  la  terza  schiera  fu  di  settecento  cavalieri, 
onde  fu  capitano  messer  Rau  di  Niella,  conestabile  di  Fran- 


'  ninnirii,  lo  stesso  che  Manico.  *  cai  corpo  di  Crùto.  Vedi  la  n.  1 

*  iliil  cupo:  Nell'estremità.  della  p.ig.  261. 

*  ;.            -      A'-uto  in  punta.  *  n  qurllo  che  ec:    Quello  a  che 

*  .'  ierati  in  ordinanza:  vorrobbero,  ciò».'  quanto  di  malo  si 
dis|>o-  h;  di  battaglia:  dal-  dovrebbero  aspettare  dai  Francesi 
V  nrrangf  de' Francesi.  viucitori,  dopo  averli  cosi  offesi. 
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eia:  Inquarta  battaglia*  fu  di  ottocento  cavalieri,  la  quale 
guidava  niosser  Luis  di  Chiermonte  della  casa  di  Fraiici.i: 
la  quinta  il  conte  d'Artese  generale  capitano  con  mille  ca- 
valieri: la  sesta  il  conte  di  San  Polo  con  settecento  cava- 
lieri: la  settima  il  conte  d'Albamala,  e  il  conte  di  Du,  e  il 
ciamberlano  di  Francaviila  con  mille  cavalieri:  l'ottava 
condusse  messer  Ferri  figliuolo  del  duca  del  Loreno,  e  il 
contedi  Sassona' con  ottocento  cavalieri:  la  nona  battaglia 
guidava  messer  Gottifredi  fratello  del  duca  di  Brabante,  e 
messer  Gianni  tìgliuolo  del  conte  d'Analdo  con  cinquecento 
cavalieri  brabanzoni  e  anoieri:'  la  decima  fu  di  duecento  ca- 
valieri e  di  diecimila  balestrieri,  la  quale  guidava  messer 
Giacche  di  San  Polo,  con  messer  Simone  di  Piemonte,  e  Bo- 
nifazio di  Mantova,  con  più  d'altri  trentamila  sergenti  «l'arme 
a  pie.  Lombardi,  Franceschi,  e  Provenzali,  e  Navarresi,  detti 
bidali,*  con  giavellotti."  Questa  fu  la  più  nobile  oste  di  buona 
gente  che  mai  facesse  il  detto  re  di  Francia,  dov'  era  il  flore 
della  baronia  e  baccelleria^  de' cavalieri  del  reame  di  Fran- 
cia, di  Brabante,  d'Analdo  e  di  VaMireno.  Essendo  aringate 
le  battaglie  dell'  una  parte  e  dell'  altra  per  combattere, 
messer  Gianni  di  Barlas,  e  messer  Simone  di  Piemonte,  e 
Bonifazio,  capitani  di  soldati  e  balestrieri  forestieri,  molto 
savi  e  costumati  di  guerra,^  furono  al  Conestabile  e  dissero: 
Sire,  per  Dio  lasciamo  vincere  questa  disperata  gente  e 
popolo  de'  Fiamminghi,  senza  volere  mettere  a  pericolo  * 
il  fiore  della  cavalleria  del  mondo.  Noi  conosciamo  i  co- 
stumi de' Fiamminghi:  e' sono  usciti  di  Coltrai  come  di- 
sperati d'ogni  salute,  o  per  combattere  o  per  fuggirsi; 
e' sono  accampati  di  fuori,  e  lasciati®  nella  terra  i  loro 
poveri  arnesi  e  vivanda.  Voi  starete  schierati  colla  vostra 
cavalleria,  e  noi  co'  nostri  soldfiti  che  son  usi  di  fare  assalti 
e  correrie,  e  co'  nostri  balestrieri  e  con  gli  altri  pedoni, 
che  ne  abbiamo  due  cotanti  di  loro,  entreremo  tra  loro  e 
la  terra  di  Coltrai,  e  gli  assaliremo  da  più  parti,  e  ter- 


'  òotta^Ita; Schiera  di  combattenti,  ginn.  132,    n.  6  ;    la  seconda  denota 

*  Scusona:  Sassonia.  un  grado  d'armi  tra  il  donzello  e  il 

*  brabanzoni  e  anoieri  :  Del  Bra-  cavaliere.  Oggi  si  prenderebbe  per 
bante  e  dell'Annover;  Brabantinl  e  Azione  di  baccello,  scimunitaggine. 
Annoveresi.  *  bidali:  Sorta  di  '  costumati  di  guerra:  Usati  alle 
pedoni  armati  alla  leggera.  armi,  alla  guerra.  A  pag.  349,  usi  di 

'  giavellotti:  Specie    di   dardi,    a  guerra. 

foggia  di  mezza  picca.  •mettere  a  perico^:  Far  pericolare. 

*  baronia  e  baecelleria.  La  prima  '  e  Imciati,  sottintesovi  non  1*  an- 
di  queste  due  voci  fu  notata  a  pa-  tecedcnte  ausiliare  essere,  ma  avere. 
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remgli  in  badalucchi  e  sehermugi'  gran  parte  del  dì.  I 
Fiamminghi  sono  di  gran  pasto  e  tutto  dì  son  usi  di  man- 
giare e  di  bere;  tenendogli  noi  in  bistento'  e  digiuni,  si 
straccheranno  e  non  potranno  durare,  perchè  non  si  po- 
tranno rinfrescare;  si  partiranno  dal  campo  a  rotta'  da 
loro  schiere,  e  come  voi  vedrete  ciò,  spronate  loro  addosso 
con  vostra  cavalleria,  e  avrete  la  vittoria  senza  periglio  di 
vostra  gente.  E  di  certo  così  veniva  fatto,  ma  a  cui  Iddio 
vuole  malo  gli  toglie  il  senno,  e  per  le  peccata  commesse  si 
mostra  il  giudicio  di  Dio:  e  intra  gli  altri  peccati,  il  conte 
d'Artese  avea  dispregiate  le  lettere  di  papa  Bonifazio  e  con 
tutte  le  bolle  gittate*  nel  fuoco.  Udito  questo  consiglio  il  Co- 
nestabile,  si  gli  piacque  e  parve  buono,  e  venne  co'  detti 
Conestabili  al  conte  d'Artese,  e  dissegli  il  consiglio,  e  come 
gli  parca  il  migliore:  il  conte  d'Artese  rispose  per  rim- 
proccio:  *  Plus  diàble;  ces  sont  cles  conseilles  cles  Lombards, 
et  vous  Conaétahle  avez  encore  dupoil  de  loup  :  cioò  volle 
dire  eh'  e'  non  fosse  leale  al  Re,  perchè  la  figliuola  era  mo- 
glie di  messer  Guglielmo  di  Fiandra.  Allora  il  Conestabile 
irato,  per  lo  rimproccio  udito,  disse  al  Conte:  Sire,  si  vous 
verrez  oìi  firai,  vous  irez  bien  avant:  e  come  disperato 
stimandosi  d'  andare  alla  morte,  fece  muovere  sue  bandiere, 
e  brocciò'  a  ferire  francamente,  non  prendendosi  guardia,  né 
sapendo  del  fosso  a  traverso  dov'  erano  schierati  i  Fiam- 
minghi, con)e  addietro  facemmo  menzione.  E  giugnendo  so- 
pra il  detto  fosso,  i  Fiamminghi,  eh'  erano  dall'  una  parte  e 
dall'  altra,  cominciarono  a  ferire  di  loro  bastoni  detti  go- 
dendac  alle  teste  de' destrieri,  e  faceangli  rivertire'  e  ergere 
addietro.  Il  conte  d'Artese  e  l' altre  schiere  e  battaglie 
<le'  Francesi  veggcndo  mosso  a  ferire  il  Conestabile  con 
sua  gente,  il  seguirò  l'uno  appresso  l'altro  a  sproni  bat- 
tuti, credendo  per  forza  do' petti  de' loro  cavalli  rompere  e 
partire  la  schiera  de'  Fiamminghi,  e  a  loro  avvenne  tutto 
per  contrario,  che  per  lo  spingere  e  urtare,  i  cavalli  del- 
l'altre schiere  per  forza  spinsero  il  Conestabile,  e 'I  conte 
d'  Artese  e  sua  schiera  a  traboccare  nel  detto  fosso  l'uno  so- 
pra l'altro:  e  '1  polverio  era  grande,  che'  que'di  dietro  non 

'  6urfo' •-  '  ■       --' ■-  P=Toli  *  r(iN/>r«>etfio;  Rimprovero. 

assalti  e  -                                       titi  •  broceiò:  Spinse,    eccitò.  Non  ò 

fatti  da   I'        ;                           'u   e  più  voce  usabile. 

fuor  d'ordinaiua.  ''  rivenire:  Rinculare,  dare  indie- 

'  in  biniento:  In  f^ran  disagio.  tro:  dal  lai.  reverti. 

'  a  rotta:  A  precipizio,  precipitosa-  *  cht:  Sicché,  talmente  che  :  come 

mente.    '  <^'(/a(«,  cioè  Le  a vca  frittate,  poc'anzi. 
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poteano  vedere,  nò  per  lo  romore  de'  colpi  e  grida  inten- 
dere il  loro  l'alio,  né  la  dolorosa  sventura  di  loro  feritori; 
anzi  credendo  ben  fare,  spignevano  pure  innanzi  urtando  i 
loro  cavalli  per  modo,  ch'eglino  medesimi  per  l'ergere  e 
cadere   di  loro   cavalli,   l'uno   sopra  l'altro  s' atfollavano, 
e  faceano  affogare  e  morire  gran  parte,  o  i  più,  senza  colpo 
di  ferri,  o  di  lance,  o  di  spade.  I  Fiamminghi  eh'  erano  as- 
serrati  •  e  forti  in  su  la  proda  del  fosso,  veggendo  traboccare 
i   Francesi  e   loro  cavalli,  non  intendeano  ad  altro  che   a 
ammazzare  i  cavalieri,  e'  loro  cavalli  sfondare  e  sbudellare, 
sicché  in  poco  d'  ora  non  solamente  fu  ripieno  il  fosso  d'  uo- 
mini e  di  cavalli,  ma  fatto  gran  monte  di  carogna*  di  quelli. 
E  era   sì  fatto  giudicio,  che  i  Francesi  non  poteano  dare 
colpo  a'  loro  nimici,  ma  eglino  medesimi  affollavano,'  e  uc- 
cideano  l'uno  l'altro  per  lo  spignere  che  faceano,  credendo, 
per  urtare,  rompere  i   Fiamminghi.  Quando  i  Francesi  fu- 
rono quasi  tutte  le  loro  schiere  raddossati  1'  uno  sopra  1'  al- 
tro, e  confusi  per  modo,  che  per  loro  medesimi  convenia,  o 
che  traboccassero  co'  loro  cavalli,  o  fossero  si  stretti  e  an- 
nodati a  schiera  che  non  si  poteano  reggere,  né  andare  in- 
nanzi né  tornare  addietro;  i  Fiamminghi  ch'erano  freschi, 
e  poco  travagliati  i  capi  de' corni*  della  loro  schiera,  onde 
dell'uno  era  capitano  messer  Guido  di  Fiandra,  e   dell'al- 
tro messer  Guglielmo  di  Giulieri,  i  quali  in  quel  giorno  fe- 
cero maraviglie  d'arme  di  loro  mano;  essendo  a  pie  pas- 
sare  il   fosso,  e  rinchiusero  i  Francesi  per   modo,  che   un 
vile  villano  era  signore'  di  segare  la  gola  a'  più  gentili  uo- 
mini. E  per  questo  modo  furono  sconfitti  e  morti  i  Fran- 
cesi, che  di  tutta  la  soprad.etta  nobile  cavalleria  non  iscampò 
se  non  messer  Luis  di  Chiermonte,  e  il  conte  di  San   Polo, 
e  quello  di  Bologna  con  pochi  altri,  perchè  si  disse  che  non 
si  strinsero  al  ferire;  onde  sempre  portarono  poi  grande 
onta  e  rimproccio  in  Francia:  tutti  gli  altri  duchi  e  conti 
e  baroni  e  cavalieri  furono  morti  in  su  '1  campo,  e  alquanti 
fuggendo  per  le  fosse  e  maresi'  morti  furono;  in  somma  più 
di  seimila  cavalieri,  e  pedoni  a  piò  senza  numero,  rimasero 
morti  alla  detta  battaglia  senza  menarne  nullo  a  prigione. 


'  atterrati:    Stivati,    serrati    in-  '  coì-ni:    L'estreme    parti    della 

sieme.  fronte  d' un'annata,  dette  ancora  Ale. 

*  carogna:  Cadaveri;    ma  ora  sol  '  era  signore:  Era  padrone,  poteva 
dicesi  degli  animali  morti.  a  suo  arbitrio. 

•  affollavano:  Opprimevano,  urta-  *  marfi»t;  Paduli,  stagni,  pantani; 
vano  in  folla.  dal  francese  marais. 
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E  questa  dolorosa  e  sventurata  sconlìtta  de' Francesi ,  fu 
il  dì  di  San  Benedetto,  a  di  21  di  marzo  gli  anni  di  Cri- 
sto 1302  ;  e  non  senza  grande  cagione  e  giudicio  divino,  pe- 
rocché fu  quasi  un  impossibile  avvenimento.  E  bene  ci  cade  * 
la  parola  che  Dio  disse  al  popol  suo  d' Israel,  quando  la  po- 
tenza e  moltitudine  di  loro  nimici  venia  loro  addosso,  i 
quali  erano  con  piccola  forza  a  loro  comparazione,  e  temendo 
di  combattere,  disse:  Combattete  francamente,  che  la  forza 
della  battaglia  non  è  solo  nella  moltitudine  delle  genti» 
anzi  è  in  mia  mano,  perocch'io  sono  l'Iddio  Sabaoth, 
cioè,  l'Iddio  dell'oste.'  Di'  questa  sconfitta  abbassò  molto 
l'onore,  e  lo  stato,  e  fiama  dell'antica  nobiltà  e  prodezza 
de'  Francesi,  essendo  il  fiore  della  cavalleria  del  mondo 
isconfltta  e  abbassata  da'  loro  fedeli,*  e  dalla  più  vile  gente 
che  fosse  al  mondo,  tesserandi,'  e  folloni,'  e  d'altre  vili  arti 
e  mestieri,  e  non  mai  usi  di  guerra,'  che  per  dispetto  e  loro 
viltade,  da  tutte  le  nazioni  del  mondo  i  Fiamminghi  erano 
'  hiamati  conigli  pieni  di  burro;  e  per  queste  vittorie  sali- 
gno in  tanta  fama  e  ardire,  che  un  Fiammingo  a  pie  con  un 
lodendac  in  mano,  avrebbe  atteso  due  cavalieri  francesi. 


DALLE  STORIE  DI  MATTEO  VILLANI. 


XXVIII. 
Come  fu  coronato  poeta  maestro  Zanobi  da  Strada. 

Era  in  questi  di  in  Pisa  il  maestro  Zanobi,  nato  del  mae- 
stro Giovanni  da  Strada  del  contado  di  Firenze;  il  padre 
insegnò  grammatica  a'  giovani  di  Firenze  e  a  questo  suo 
figliuolo,  il  quale  fu  di  tanto  virtuoso  ingegno,  che  morto 
il  padre,  e  rimase  egli  in  età  di  vent'anni,  ritenne  in  suo 
capo   la  scuola  del   padre:  e  venne  in  tanta  fecondità  di 

*  bene  ei  cade:  Bon  quadra.  Diette  quelli  che  ricereodo    un   boaefixio, 
bene,  è  ben  a  proposito.  promettevano  fedelti.' 

*  l'Iddio  dell'otte:   Il   Dio   defrU        '  {«««eraiu^t,  o  tesserandoli:  Tes- 
eserciti,  cioè  Sabaoth,  come  ha  detto  sitori. 

avanti,  che  in  ebrai'-o  suona  esercito.         *  folloni:  Purgatori  e  lavatori  di 

*  Di.    La   solita  proposizione   in     panni;  \ht. /ullotut. 

Inoifo  di  Con.  a  cagione  di.  ''  u*i  di  guerra:.  Usi,    usati  alla 

*  /edeli,  net  diritto  feudale  erano     guerra,  a  )^nerregt?iaro. 
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scienza,  clic  senza  luiirc  altro  dottore  ainmen<lò  o  passò  in 
grammatica  la  scienza  del  padre,  o  alla  sua  aggiunse  chiara 
e  speculativa  rettorica:  e  dilettandosi  negli  autori  ne  venne 
tanto  copioso,  che  in  breve  tempo  d'  anni  esercitando  la  sua 
nobile  industria  divenne  tanto  eccellente  in  poesia,  che  mosso 
r  Imperadore  alla  gran  fama  della  sua  virtù,  e  da  messer 
Niccola  Acciaiuoli  di  Firenze  gran  siniscalco*  del  reame  di 
Cicilia,  alla  cui  compagnia  il  detto  maestro  Zanobi  era  ve- 
nuto, vedute  e  intese  delle  sue  magnifiche  opere  fatte  come 
grande  poeta,  volle  che  alla  virtù  dell'  uomo  s'  aggiugnesse 
r  onore  della  dignità,  e  pubblicandolo  come  chiaro  poeta  in 
pubblico  parlamento,  con  solenne  festa  il  coronò  dell'  ottato  ' 
alloro  ;  e  fu  poeta  coronato  e  approvato  dall'  imperiale  mae- 
stà del  mese  di  maggio  del  detto  anno  nella  città  di  Pisa  ; 
e  così  coronato,  accompagnato  da  tutti  i  baroni  dell' Impe- 
radore e  da  molti  altri  della  città  di  Pisa,  con  grand' onore 
celebrò  la  festa  della  sua  coronazione. 


XXIX. 

Dimoatramento  di  smisurato  amore  di  2ìadre  a  figliuolo. 

E'  ne  parrebbe  degno  *  di  riprensione  lasciando  *  in  dimen- 
ticanza un  caso  occorso  in  questo  tempo  (anno  1360),  perchè 
ci  pare  esempio  di  mirabile  carità  intra  padre  e  figlipolo, 
ed  e  converso,"  tutto  che  apparito  sia  in  uomini  di  bassa 
condizione.  Nel  contado  di  Firenze  e  comune  della  Scarpe- 
ria,  villa  di  Santa  Agata,  un  garzoncello,  nome  Iacopo*  di 
Piero,  sprovvedutamente'  uccise  un  suo  compagno,  e  ciò 
fatto,  lo  manifestò  al  padre,  il  qual  turbato  gli  disse,  che 
subito  si  partisse,  e  si  riducesse  in  luogo  salvo,*  e  cosi  ^eo.c. 
Il  maliflzio  '  fu  portato  alla  signoria,'"  e  incolpato  e  preso  ne 
fu  il  padre  del  garzone,  il  quale  tormentato,  per  non  accu- 
sare il  figliuolo  confessò  so  avere  commesso  il  peccato  al- 
l' uflciale  della  Scarperia,  e  mandato  a  Firenze  al   podestà, 

'  nnUealco:  Governatore.  Il  cui  nome  era  Iacopo,  ovvero  Che 

*  Olinto:  Desiderato.  Latinismo.         avea  nome;  n  sottintesavi  una  sem- 
'  fleijno:  Cosa  degna.    E  l'agget-     plice  preposizione   taciuta    pure    in 

tivo  usato  neutralmente  alla  latina,     altre  locazioni  :  dì  nome  o  j)tr  nome 

*  lodcinndo:  11    lasciare.  Talvolta     Jacopo. 

il  gerundio  non  sol  prende  il  senso  di  "'sprovvedutamente:  luavvertente- 

modo  finito,  ma  d'infinito  eziandio,  mente.                 *  salvo:  Sicuro. 

»  e  converso:  Viceversa.  '  mnlifizio,    e    più    comunemente 

*  nome    Jacopo.    Modo  ellittico    e  malrfizio:  Delitto, 
frequente  presso  gli  antichi,  e  vale:  '"  signoria:  Tribunale. 
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infessando  questo  medesimo  e  raffermando,  fu  condannato 
nel  capo.'  II  figliuolo,  che  segretamente  era  venuto  a  Firenze 
per  vedere  che  fine  avesse,  vedendo  il  padre  innocente  an- 
dare a  morire  per  lo  difetto  suo,'  mosso  da  smisurato  amore 
da  figliuolo  a  padre,  diliberato  di  morire  perchè  il  padre 
campasse,  il  quale  liberamente  vedea  andare  alla  morte  per 
campare  lui,  con  molte  lagrime  si  rappresentò  alla  signoria, 
dicendo:  Io  sono  veramente  colui  che  commessi'  il  peccato; 
io  sono  colui  che  ne  debbo  portare  la  pena,  e  non  per  me 
questo  mio  padre  innocente,  che  è  tanto  acceso  di  carità 
verso  di  me  perchè  io  campi,  che  sofferà*  di  morire  per  me. 
L'utìciale  udito  il  garzone,  quasi  stupefatto  ritenne  e  sostenne' 
l'esecuzione  che  si  facea  del  padre,  e  trovalo  la  verità  del 
fatto,  il  padre  fu  liberato,  e  il  figliuolo,  per  la  necessità 
della  corte,'  a  di  6  marzo,  con  pietose  lacrime  a  chiunque 
l'udirono  o  videro,  fu  decapitato.  E  certo  se  stato  fosse  com- 
messo il  malificio  senza  malizia  e  casualmente,  tanto  atto 
di  pietà  a  un  benigno  signore  credere  si  dee  ch'avrebbe  me- 
ritato perdono  almeno  della  vita. 


DALLO  SPECCHIO  DI  PENITENZA 
DI   FRATE  IACOPO   PASSAVANTL 


XXX. 
Aìtpra  vita  d' un  penitente.'' 

Lcggesi,  od  ò  scritto  dal  venerabile  dottore  Beda,  che  no- 
li anni  domini"  ottocento  sei  un  uomo  passò  di  questa  vitj\ 

'  fu  condannalo  nel  capo,  cioò    a  scriverò,  e  non  come  prodi?!,  o  ar- 

inorto.  ticoli   «li   fotle,  bone    avvertiva    l'il- 

'  per  lo  ^i/rffo  »Mo;  Per  sua  colpa,  lustro  Luij^i  P'ornacinri.cho  se  quei 

•  comnie*»!.-  Cmnmisi.  buoni  antichi  son  tacciati  di  troppo 

•  nnffrrn:  Soffre.  Creduli,  si  valsero,  senza  prnardarla 
'  Dortenne:   Sospese,   rimandò   ad  tanto  nel  sottile,  di  certi    racconti 

;tro  tempo.  »  maniera  di  parabole,  col  fine  san- 

'  /..•  la  nfef»nth  tifila  cortr,  cioè  tissimo  di  servir    meiflio  all'intclli- 

!•  1    11     1-*  corte,  ossia    il    tribunale.  Renza  o  al  gusto  della  moltitudine. 

I  i  r.ijcussitata  a  condannare  il  sup-  «  E  quanto   al   credere  (esso    dice), 

sto  autore  del  delitto.  se  nna  volta  por  avventura  si  peccò 

"  Per  conto  di  queste  ed  altre  «i-  nel  troppo,  si  pecca  ogpi    forse  nel 

ijiili  narrazioncelle,  che  s'intendono  poco,  » 

(lato  soltanto  come  csenipi  di  bello         •  tiomini,   dotto    latinamonto   por 
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in  Inghilterra,  e  anzicliè'  fosse  seppellito,  T anima  tornò  al 
corpo.  E  spaurito  e  sbigottito  per  le  pene,  e  per  li  gravi 
tormenti,  clic  avea  veduto  sostenere  a' peccatori  nell'altra 
vita,  lacendogli  i  parenti  e  gli  amici  carezze  e  festa,  non 
si  rallegrava  niente;  ma  subito  tutto  spaventato  si  fuggi 
nel  diserto.  E  facendo  allato  a  un  fiume  una  picciola  cella, 
ivi  abitò  inflno  alla  morte:  dove  s' afili sse  in  penitenza  in 
tal  maniera,  che  vestito  entrava  nel  fiume  insinò  a  gola, 
quando  era  il  maggior  freddo,  e  uscendone  fuori,  stava 
co'  panni  in  dosso  cosi  molli  al  vento,  ed  al  freddo,  e  al  se- 
reno e  facevaglisi'  ghiacciare  alle  carni.  E  poi  scaldava  una 
grande  caldaia  d'acqua,  nella  quale  bogliente  entrava  colle 
carni,  e  con  quegli  panni  ghiacciati.  E  poi  anche'  rientrava 
nel  fiume,  e  poi  nella  caldaia:  e  così  facea  tutto  giorno,  e 
perseverò  inflno  alla  fine.  E  quando  era  domandato  perchè 
cosi  crudelmente  si  tormentava,  rispondea  che  se  eglino 
avessero  veduto  quello  che  vide  egli,  farebbero  il  somi- 
gliante, e  più  che  non  facea  egli  :  e  che  volea  temporal- 
mente fare  giustizia  di  se,  innanzichè  altrove  gli  convenisse 
sostenere  quello  ch'egli  avea  veduto  sostenere  ad  altrui 
senza  fine:  e  che  la  sua  pena,  per  rispetto  di  quella*  che  ve- 
duto avea,  era  leggiera,  e  anche  dovea  aver  tosto  fine. 


XXXI. 
Morte  d'  un  malvagio  cavaliere. 

Leggesi,  e  '1  venerabile  dottore  Beda  lo  scrive,  eh'  e'  fu 
un  cavaliere  in  Inghilterra,  prode  dell'arme,  ma  de' co- 
stumi vizioso,  il  quale,  gravemente  infermato,  fu  visitato 
dal  Re,  ch'era  un  santo  uomo,  e  indotto'  che  dovesse  ac- 
conciarsi dell'  anima,"  confessandosi  come  buon  cristiano. 
Rispose,  e  disse  che  non  era  bisogno,  e  che  non  volea  mo- 
strare d'avere  paura,  né  esser  tenuto  codardo  o  vile.  Cre- 
scendo  l'infermità,  e'  '1  Re  un'altra  volta  venne  a  lui:  e 

Del  Signore.  Si  dice  puro  Gli  anni  '  per  rùpetto  di  quella,  lo  stesso 
di  Cristo,  di  grazia  o  della  grazia,  che  a  rispetto  di  quello  della  pa- 
della salute,  0  come  scrisse  verbo-  gina  191,  n.  5. 
samente  il  Boccaccio:  «Gli  anni  *  indotto:  Esortato,  sollecitato, 
della  fruttifera  incarnazione  del  fi-  Ora  farebbe  credere  che  le  esorta- 
gliuolo  di  Dio.  >  zioni  avessero  avuto  effetto. 

'  anziché:  Prima  che.  '  acconciarti    delV anima:     Prepa- 

*  facevagli*i:  Se  li  faceva.  rarsi  alla  morte  co'sagramenti. 

»  atichc:  Di  nuovo,  da  capo.  '  e;  Allora;  come  a  pajj.  I03,  n.  5. 
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confortanilolo,  e  comò  avea  fatto  in  prima,  in(ìucendolo  *  a 
penitenza,  e  a  confessare  i  suoi  peccati,  rispose:  Tardi  ò 
ogfrimai,  messer  lo  Re;  perocch'  io  sono  già  giudicato  e  con- 
dannato, che  male  a  mio  uopo*  non  vi  credetti  l'altro  giorno, 
quando  mi  visitaste,  e  consigliastemi  della  mia  salute,  che, 
misero  a  me,  ancora  era  tempo  di  trovare  misericordia.  Ora, 
che  mai  non  foss'  io  nato!  m'è  tolta  ogni  speranza;  che  poco 
dinanzi  che  voi  entraste  a  me,'  vennero  due  bellissimi  gio- 
vani, e  posersi  l' uno  da  capo  del  letto,  e  V  altro  da  pie, 
e  dissero:  Costui  dee  tosto  morire;  veggiamo  se  noi  abbiamo 
veruna  ragione  in  lui.*  E  l' uno  si  trasse  di  seno  un  picciolo 
libro,  scritto  di  lettere  d'  oro,  dove,  avvegnaché  in  prima 
non  sapessi  leggere,  lessi  certi  piccoli  beni,  e  pochi,  eh'  io 
avea  fatti  nella  mia  giovanezza,  innanzichò  mortalmente 
peccassi  ;  nò  non  '  me  ne  ricordava.  E  avendone  grande  leti- 
zia, sopravvennero  due  grandissimi,  nerissirai,  e  crudelis- 
simi demonii:  e  posero  davanti  ai  miei  occhi  un  gran  libro 
aperto,  ove  erano  scritti  tutti  i  miei  peccati,  e  tutt'i  mali 
eh'  io  avea  mai  fatti  ;  e  dissero  a  quei  due  giovani,  che 
erano  gli  Angeli  di  Dio:  Che  fate  voi  qui?  conciossiachè  in 
costui  nulla  ragione  abbiate,  e  '1  vostro  libro,  già  è  molti 
anni,  non  sia  valuto  niente?  E  sguardando  l'uno  l'altro, 
gli  Angeli  dissero:  E' dicono  vero.  E  così  partendosi,  mi  la- 
sciarono nelle  mani  de' demonii:  i  quali  con  due  coltella  ta- 
glienti mi  segano,  l'uno  dal  capo  e  l'altro  da'pie<li.  Ecco 
quello  da  capo  mi  taglia  ora  gli  occhi,  e  già  ho  perduto  il 
vedere;  e  1'  altro  ha  già  segato  insino  al  cuore,  e  non  posso 
più  vivere.  E  dicendo  queste  parole  si  morì. 


XXXII. 


Un  giovane  religioso  che  di  cattivo  diventa  buono 
per  un  sogno  che  fece  di  sua  madre. 

Leggesi  nella  vita  do' Santi  Padri,  che  un   giovane  vo- 
lendo entrare  alla  Religione,'  manifestò  l' intendimento  suo 

'  *iid<(«eii<f<^o,  anche  qui  è  in  sento  usò  dagli  antichi  innanxi  al  no»  in 

di  Esortandolo.  signiflcanza  della  semplice  congiun- 

*  mnlr  a  mio   uopo:  Mal  per  me,  ziono;  come  a  pag.  1,  n.  8.  L'istesso 
per  mio  danno.  Passavanti,  Prol.:  <  Nò  non  ha  ri- 

*  eniraite  a  me.  Vedi  pag.  299,  n.  3.  medio  cotal  rompimento.  * 

*  in  lui:  Sopra  di  lui.  •  entrare    alla  Religione.  Vedi  pa- 

*  «<l  non:  E  non.  Talora   il  n>  si     gina  817,  n.  9. 
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Siila  madre  sua.  ìi  volendolo  ella  ritrarre,  eh' e'  non  v'en- 
trasse, dicenilo:  Come  mi  vno' tu  lasciare  sola,  e  abbamlo- 
narmi,  che  sono  vedova,  e  non  ho  più  ligliuoli,*  e  più  non 
aspetto?*  rispondea  con  grande  fervore:  Madre  mia,  io  debbo 
più  amare  Iddio  che  voi:  io  voglio  salvare  l'anima  mia. 
Onde  non  acconsentendo  a'  preghi  nò  alle  lagrime  della  ma- 
dre, entrò  alla  Religione,  dove  certo  tempo  fu  spirituale  e 
devoto  ;  ma  poi  venne  intepidendo,  e  a  poco  a  poco  lasciando 
lo  spirito  e  il  fervore,  diventò  dissoluto  e  cattivo.  Ora  in- 
fermò di  grave  infermitadc;  e  un  di  <li  subito,  uscendo  fuori 
di  so,  fu  rapito  davanti  al  giudicio  di  Dio:  dove  con  grande 
paura  e  tremore,  aspettando  d'essere  giudicato,  volse  l'oc- 
chio, e  vide  la  madre  sua,  ch'era  morta  più  tempo  dinanzi, 
la  quale  gli  parlò  e  disse:  Che  vuole  questo  dire,  figliuolo 
mio?  or  so' tu  venuto  qui  ad  esfor  giudicato  tu?  or  dove 
sono  le  parole  che  tu  mi  dicesti:  Io  voglio  salvare  l'anima 
mia?  è  questo  il  fervore  e  la  divozione  che  tu  mostravi? 
dove  ò  la  tua  religione?  A  queste  parole  non  rispondendo, 
ma  confuso  e  pieno  di  molta  vergogna.,  ritornò  in  sé;  e  ri- 
pensando la  vergogna  eh'  egli  avea  avuto  in  sé  per  le  pa- 
role della  madre,  e  la  grande  confusione,  riprese  il  primo 
fervore  e  la  divozione  ch'avere  solca,  dicendo:  Se  io  non 
potè' patire  il  rimprovero  della  madre  mia,  e  la  vergogna 
per  le  sue  parole;  or  conio  potrò  io  sostenere  quello  di  Dio, 
de' Santi  e  degli  Angeli  suoi? 


XXXIII. 

Conversione  d'un  gran  maestro 
per  essergli  apparso  un  sico  scolaro  morto. 

Leggesi  che  a  Parigi  fu  un  maestro,  che  si  chiamava 
Ser  Lo,  il  quale  insegnava  Loica'  e  Filosofia,  e  avea  molti 
scolari.  Intervenne  che  uno  de' suoi  scolari,  tra  gli  altri, 
arguto  e  sottile  in  disputare,  ma  superbo  e  vizioso  di  sua 
vita,  mori.  E  dopo  alquanti  di,  essendo  il  maestro  levato  di 
notte  allo  studio,  questo  scoiaio*  morto  gli  appari:  il  quale 
il  maestro  riconoscendo,  non  senza  paura  domandò  quello 
che  di  lui  era.  Rispose  che  era  dannato.  E  domandandolo 

'  non  ho  2^' t' JlyUuoli  :  ìion  lio  al-     averne  degli  altri, 
tri  figliuoli,  non  ho  che  te  solo.  *  Loica:  Logica.  V.  A. 

I*  e    più    710H    aspetto:    NÒ    poSBO         '  scoiaio,  come  a  pag.  49,  D.  3. 


■« 
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il  maestro,  se  le  pene  dell'  inferno  erano  gravi,  come  si 
ilicea,  rispose,  che  intinitamente  maggiori,  e  che  colla  lin- 
gua non  si  potrebbero  contare,  ma  che  egli  gliene  mostre- 
rebbe alcun  saggio.  Vedi  tu  questa  cappa  piena  di  sofismi, 

:  ella  quale  io  paio  vestito?  questa  rai  grava  e  pesa  più,  che 
se  io  avessi  la  maggiore  torre  di  Parigi,  o  la  maggiore 
montagna  del  mondo  in  su  le  spalle,  e  mai  non  la  potrò 
porre  giù.  E  questa  pena  m'  è  data  dalla  Divina  Giustizia 
per  la  vanagloria  eh'  i'  ebbi  del  parermi  sapere  più  che  gli 
altri,  e  spezialmente  di  sapere  fare  sottili  sofismi,  cioè  ar- 
gomenti, di  sapere  vincere  altrui  disputando.  E  però  questa 
cappa  della  mia  pena  n' è  tutta  piena;  perocché  sempre  mi 
stanno  davanti  agli  occhi  a  mia  confusione.  E  levando  alto 
la  cappa,  che  era  aperta  dinanzi,  disse:  Vedi  tu  il  fodero* 
di  questa  cappa?  tutto  è  bracia  e  fiamma  d'ardente  fuoco 
penace,'  il  quale  senza  veruna  lena  '  mi  divampa  e  arde.  E 
questa  pena  m'  è  data  per  lo  peccato  disonesto  della  carne, 
del  quale  fui  nella  vita  mia  viziato,  e  continuailo  infine  alla 

lorte  senza  pentimento  o  proponimento  di  rimanermene, 
unde  conciossiachè  io  perseverassi  nel  peccato  senza  ter- 
mine e  senza  fine:  e  averei  voluto  più  vivere  per  più 
potere  peccare;  degnamente  la  Divina  Giustizia  m'ha  dan- 
nato, e  tormentando,  mi  punisce  senza  termine  e  senza  fine. 
E  oh  me  lasso,  che  ora  intendo  quello,  che,  occupato  nel  pia- 
cere del  peccato,  e  inteso  a'  sottili  sofismi  della  Loica,  non 
intesi,  mentrechè  vissi  nella  carne  :  cioè,  per  che  ragione 
si  dia  dalla  Divina  Giustizia  la  pena  dell'inferno  senza  fine 
all'  uomo  per  lo  peccato  mortale.  E  acciocché  la  mia  venuta 
a  te  sia  con  alcuno  utile  e  ammaestramento  di  te,  renden- 
doti cambio  di  molti  ammaestramenti  che  desti  a  me,  por- 
gimi la  mano  tua,  bel  maestro.*  La  quale  il  maestro  por- 
cendo,  lo  scoiaio  scosse  il  dito  della  sua  mano,  che  ardea, 

I  su  la  palma  del  maestro,  dove  cadde  una  piccola  goccia 
di  sudore,  e  forò  la  mano  dall'uno  lato  all'altro  con  molto 
daolo  e  pena,  come  fosse  stata  una  saetta  focosa  e  aguta. 

Ma  hai  il  saggio  delle  pone  dell'inferno,  disse  lo  scoiaio: 
urlando  con  dolorosi  guai,  spari.  Il  maestro  rimase  con 


' /o</erv.- Fodera.  Il  foUero  si  dice  *  M  maturo,  ò  codio   se  dicesse 

I-Ila  spada.  Mio   caro  maestro,   ed  ò   un  corto 

'  penacc:  Pieno  di  pena,  tormon-  modo  di  accattar   beaeroleoza;   di 

toso.  lu  antico  dicevano  p«iinaee.  che  la  Crusca  ne  arreca  esempi,  ol- 

'   (1.I1..I     i.rini.f    ì.na:     Sdì/;!     Inai       tu-    il    presento,  COU     ht' ngnori,  iti- 
li ico,  M  dolce  amico. 
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grande  afllizionc  e  tormento  por  la  mano  forata  ed  arsa:  nò 
mai  si  trovò  medicina  clie  quella  piaga  curasse;  ma  inflno 
alla  morte  rimase  così  forata:  donde  molti  presero  utile 
ammaestramento  di  correzione.  E  il  maestro  compunto,  tra 
per*  la  paurosa  visione,  e  per  lo  duolo,  temendo  di  non  an- 
dare a  quelle  orribili  pene,  delle  quali  aveva  il  saggio,  de- 
liberò (l'abbandonare  la  scuola  e '1  mondo.  Onde  in  questo 
pensiero  fece  due  versi,  i  quali,  entrando  la  mattina  ve- 
gnente in  iscuola  davanti  a'  suoi  scolari,  dicendo  la  visione, 
e  mostrando  la  mano  forata  e  arsa,  ispose,  e  disse:  Io  la- 
scio alle  rane  il  gracidare,  o  a'  corbi  il  crocitare,  le  cose 
vane  del  mondo  agli  uomini  vani  ;  e  io  me  ne  vado  a  tal  loica, 
che  non  teme  la  conclusione  della  morte;  cioè  alla  santa  Re- 
ligione. E  cosi  abbandonando  ogni  cosa,  si  fece  religioso,  san- 
tamente vivendo  infino  alla  morte. 


XXXIV. 


Sant'Ambrogio  di  ^rUano  fugge  dalla  casa 
d'una  famiglia  felice. 

Leggesi  nella  leggenda  di  Sant'Ambrogio,  che  venendo 
una  volta  Sant'Ambrogio,  da  Milano,  dond'era  arcivescovo, 
a  Roma,  dond'era  natio;  e  passando  per  Toscana,  venne  a 
una  villa  nel  contado  della  città  di  Firenze,  che  si  chiama 
Malraantile:*  dove  essendo  con  tutta  sua  famiglia'  in  un  al- 
bergo per  riposarsi,  venne  a  ragionamento  coli' albergatore, 
e  domandollo  di  suo  essere  e  di  sua  condizione.  Il  quale  gli 
rispose,  e  disse,  come  Dio  gli  avea  fatto  molto  di  bene,  e 
che  tutta  la  vita  sua  era  stata  con  granile  prosperità,  e 
giammai  non  avea  avuta  alcuna  avversità.  Io  ricco,*  io  sano, 
io  bella  donna,  assai  figliuoli,  grande  fixmiglia;  né  ingiuria, 
onta,  o  danno  ricevetti  mai  da  persona:  riverito,  onorato,  ca- 


•  tra  per  ec.  Vedi  pa?.  312,  n.  7.  si  riduco  il  più  delle  volte  a  morir 

'  A/a/man<i7e,  castello  ili  Valliamo,  fra  gli  stenti. 

Questo   nome  che   in  nostra  lingua  *  famiglia,  nel  senso  della  u.  2, 

significa  una  cattiva  tovaglia  da  tu-  pag.  "287. 

po/a,ò  anche  il  titolo  d'un  grazioso  *  Io  ricco  ce.  Qui  non  uno  (come 

poema  eroicomico  del  piittore  Lorenzo  a  pag.  48,  n.  8,  e    pag.  107,  n.  1), 

Lippi.anagramniatoin  PerloneZipoli,  usa  bisogna  sottintendere  due  verbi, 

con  la  quale  spiritosa  allegoria  egli  Quanto  però  più  riciso  e  più  vago, 

▼olle  far  vedere  che  chi  mena  tutta  che  se  fosse  detto  :    Io  sono   ricco, 

sua  vita  fra  la  baldoria  de'conviti,  io  sono  sano,  io  ho  bolla  moglie,  ec. 
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reggiato  «la  tutta  gente,  io  non  seppi  mai  che  male  si  fosse, 
'  tristizia,  ma  sempre  lieto  e  contento  sono  vivuto  e  vivo. 
'  (lendo  ciò  Sant'Ambrogio,  forte  si  maravigliò,  e  chiamando 
la  famiglia  sua,  comandò  che  i  cavalli  tosto  fossero  sellati, 
e  immantinente  ogn'uomo  si  partisse,  dicendo:  Mdio  non  è 
in  questo  luogo,  nò  con  quest'  uomo,  al  quale  lia  lasciato 
avere  tanta  prosperità.  Fuggiamo  di  presente,  che  l'ira  di 
Dio  non  venga  sovra  di  noi  in  questo  luogo.  E  così  parten- 
l(»si  con  tutta  sua  compagnia,  anziché  molto  fossero  dilun- 
_ati,  s'apri  di  subito  la  terra,  e  inghiottì  l'albergo  e  l'al- 
bergatore, i  flgliuoli,  la  moglie,  e  tutta  la  sua  famiglia,  gli 
arnesi  e  tutto  ciò  ch'egli  possedea.  La  qual  cosa  utlendo 
Sant'Ambrogio,  disse  alla  sua  famiglia:  Or  vedete,  figliuoli, 
<^ome  la  prosperità  mondana  riesce  a  mal  fine.'  Non  la  desi- 
iorate;  anzi  n'abbiate  paura,  come  di  quella  cosa  che  con- 
duco l'anime  all'inferno.  Dell' avversitadi  e  delle  tribula- 
zioni  siate  contenti,  come  di  quelle  cose  che  sono  via,  che 
mena  l'anima  a  Paradiso,  quando  con  buono  animo  e  con  pa- 
zienza si  portano. 


XXXV. 

San  Girolamo  studioso  di  profani  libri  in  sua  giovinezza. 

Si  legge  scritto  da  San  Girolamo,  ch'egli,  essendo  gio- 
vane, si  dilettava  molto,  benché  fosse  fedele  cristiano,  di 
leggere  ne'  libri  di  Tullio  Cicerone,  per  il  bel  parlare  ret- 
torico,  e  nei  libri  di  Platone  Filosofo,  per  lo  stilo*  alto  e  mi- 
stico che  tiene  :  no'  libri  dei  Profeti,  e  dell'  altra  Santa  Scrit- 
tura non  si  dilettava  tanto,  che  gli  pareva  lo  stilo  rozzo  e 
grosso.'  Ora  addivenne  ch'egli  infermò  gravemente,  intanto- 
chò  disperato  da' modici,*  s'apparecchiavano  l'esequie  col 
mortorio.  Ed  essemlogli  la  gente  intorno,  che  aspettavano 
eh'  egli  passasse,  di  subito  lo  spirito  suo  fu  rapito  davanti 

'  rittee  a  mal  fine:  Finisce  male,  cni  malattia  è  incnrabile,  si  dicono 

•  ttUo:  Stile,  più  cornano.  pure  diffidati,  tfidati,   itpaeeiali,  ah- 

•  grotto:  Grossolano,  materiale.  bandonati,  tententiati,  e    più  andan- 
'  disperato  dn'  medici:    Ch"  i   mo-  temente    tpediti.    fe   il    dcperare  tn- 

dici    disperarano   di    poter   sanare.  ìutem  de'I^atini.  Nel  Milione  di  Marco 

Anche    nelle    Vite    de  Santi    Padri,  Polo:  e  Questo    malato  è  friudicato 

I,  70,  si    ha:  <I  fl^liaoli    inferma*  a  morte.  >  E  nelle  Ledere  del  Bombo: 

rono  a  morte  d'un  metrito,  che  orano  «Fu  da' medici  U  rita  del   marito 

disperati  dai  medici.  •  Ql*  infermi,  la  sfidata.  > 
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al  giudicio  (l'Iddio;  dove  dice  ch'era  intorno  alla  sedia, 
dove  il  Giudice  Sommo  sedeva,  tanta  luce  di  gloria  e  di 
chiari  L'I,  che  gli  occhi  suoi  non  la  poteano  sofferire.  Onde 
per  lo  tremore  e  per  la  paura  della  presenza  del  Giudico, 
e  per  la  forza  di  quella  importabile*  luce,  egli  stava  isteso 
in  terra  davanti  alla  giudiciale  sedia.*  E  domandato  dal  Giu- 
dice, di  che  condizione  fosse,  rispose  ch'era  cristiano.  Tu 
ne  menti,  disse  il  Giudice,  che  tu  non  se'  cristiano,  anzi 
se' ciceroniano  ;  '  che  dove  ò  il  tesoro  tuo,  quivi  è  il  cuor 
tuo.  Tacque,  non  sapendo  che  rispondere.  Allora  comandò  il 
Giudice,  che  fosse  duramente  battuto;  ed  egli  ad  alta  voce 
gridando:  Mercè,  Signor  mio,  abbi  misericordia  di  me;  molti 
di  coloro,  ch'erano  presenti,  pregavano  il  Giudice  che  per 
quella  volta  perdonasse  alla  ignoranza  ed  all'  etade  giova- 
nile ;  ed  egli  piangendo  per  1'  errore,  e  per  lo  fallo  com- 
messo, e  per  lo  duolo  delle  dure  battiture,  cominciò  a  giu- 
rare, e  dire,  che  mai  noi  farebbe  più,  eh'  egli  avesse  o 
leggesse  libri  secolareschi  e  mondani.  In  queste  parole  lasciato, 
tornò  al  corpo,  e  ri  vi  vette  *  quegli  eh'  e'  credevano  che  fosse 
morto.  E  dice  San  Girolamo,  che  si  trovò  tutto  bagnato  di 
lagrime;  ed  in  certa  testimonianza,  che  quello  non  era  stato 
sogno,  ma  vera  visione,  tutte  le  spalle  si  trovò  livide  e  póste 
per  le  battiture  ricevute.  Per  la  qual  cosa  così  gastigato, 
e  per  il  saramento'  obbligato,  non  lesse  mai  poi  que'cotali 
libri  ;  ma  tutto  lo  studio  suo  pose  ne'  libri  della  Santa  Scrit- 
tura ;  la  quale  egli,  siccome  approva  e  tiene  la  Santa  Cliiesa, 
meglio,  e  più  fedelmente,  e  più  veracemente  traslatò,  in- 
terpretò, ispose,  e  cementò,  che  niuno  altro  dottore  greco 
e  latino. 

*tOTportoti7e;Insopportabile.  Dante,  troppo  stndiaTa  le  eleganze  cicero- 

per  dire  la  stessa  cosa:  e  Ma  quella  uiane,  dice  che,  a  giudizio  d'Erasmo, 

folgorò  nello  mio  sguardo,  Si,  che  da  quella  battitura  dovesse  aver  luogo 

prima  il  viso  noi  sofferse.  -  Come  si  per  colpa  tutta  contraria.  Si  sa  pure 

fece   subito    e  candente    Agli  occhi  che  San  Girolamo  studiava  con  gran- 

miei,   che   vinti  noi   soffrirò.  -  Ma  d'amore  Virgilio,  e  che  anche  San- 

nelle  facce  l'occhio  si  smarria,  Co-  t' Agostino   si  confessò   a  Dio  e  si 

me  virtù,  eh' a  troppo  si  confonda,  pentì  delle  molte    lagrime   di  pietà 

~  Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  in-  versate   sull'infelice  morte  dell' ab- 

vano  ec.  >  bandonata  Didone;  ma  gli  esametri 

*  </it'.(2(ci'a{e  8e<Ita;  Seggio  del  giù-  del    latino   poeta    trovarono    forse 

dice.  grazia    in    cielo    per    quel    eh'  egli 

'  se  ciceroniano.     11    Monti    nelle  canta    nell'egloga    IV    a   presagire, 

note  alla  sua  stupenda  versione  di  come  alcuni  credono,  la  nascita  del 

Persio,  ricordando  questo    aneddoto  divin  Redentore, 

del  sauto  Dottoro,  di  essere  stato,  '  rivivette,  ora  meglio  rivisse. 

cioè,  bastonato  dal   diavolo,  perchè  '  saramcnto:  Giuramento. 


i 
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DA  UN  CODICE  RICCARDIANO. 


I. 
Il  Nazzareno.'^ 

•  Leggasi  no'  libri  nei  quali  anticamente  i  Romani  scrive- 
vano le  cose,  le  quali  infra  Y  anno  adtlivenivano  nel  mondo, 
che  N.  S.  Gesù  Cristo,  il  quale  fu  detto  dalle  genti  profeta 
di  verità,  fu  di  bella  e  mezzana  stiitura.  Aveva  il  volto  ve- 
nerabile, il  qual  volto  chi  '1  guardava,  sì  l'amava  e  temeva. 
I  suoi  capelli  erano  di  color  di  avellane  '  ben  mature,  piani  " 
quasi  insino  all'  orecchie.  Dall'  orecchie  in  giù  le  cime  de'  ca- 
pelli biondi  più  bianchette*  e  crespe, e  ventolate  dalle  spalle.* 
La  sua  fronte  piana  e  serenissima  con  la  faccia  oenza  alcuna 
ruga  e  senza  macula,'  alla  qual  faccia  dava  grande  bellezza 
un  colore  rosso,  temperato  nel  naso;  e  nella  bocca  non  era 
alcuna  riprensione.''  La  barba  copiosa  e  giovanile,  di  quel 
colore  che  erano  i  capelli,  non  lunga,  ma  partita  nel  mento.* 
La  vertice*  aveva  nel  mezzo  del  capo,  come  i  Nazzareni 
della  legge  antica.  Il  suo  sguardo  semplice  e  maturo,*"  e  i 

'  Questo  ritratto  dell' uom  che  come  sogliono  spesso  avere  i  molto 
naequ»  «  vim«  tenta  peeca,  per  dirlo  bianchi  di  carnagione, 
con  I)ant<>,  ò  una  bella  variante  della  ^  non  rra  alcuna  riprenaione:  Non 
supposta  lettera,  già  stampata  in  T'era  nulla  da  biasimare,  e  Che  non 
volpare,  di  un  Lcntulo  ufficiale  del  trova  l'invidia  ove  l'emende,  >  di- 
popolo <li  Uoroa  in  Giudea,  sulla  per-  rebbe  l'Ariosto, 
sona  di  Cristo.  '  partita  ntl  minto.  La  stampa  ha  : 

'  avellane:  Nocciole.  ««1  metto  In/urcuta. 

*  piani:   Lisci;  contrario  di  Rie-  *  vertice,  di  genero  femminile,  per 
ciuti.  Discriminatura    o    scriminatura,    mi 

*  bianchette:  Che  danno  nel  bianco;  riesce  nuova.  Chiamasi  comunemente 
bianchicce.  Divìsa,  o,  come  ha  pur  la  stampa, 

*  ventolate    dalie    tpalU:   Svolaz-  Dirizzatura. 

zanti  in  sulle  spalle.  '*  maturo:  Posato;  che  mostra  la 

*  macula:    Macchia,    lentiggine;     matnrìtA  del  senno. 
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suoi  occhi  vaghi.  Nel  suo  riprendere  fu  terribile,  in  ammo- 
nire fu  dolce  e  amabile.  Allegro  fu,  servando  gravità.  Al- 
cuna volta  pianse,  giammai  non  rise.  Nella  statura  del  suo 
corpo  fu  dritto.'  Le  suo  mani  e  le  sue  braccia  dilettevoli 
a  vedere;  il  suo  parlare  rado  e  temperato.  K  però  ben  disse 
per  tutte  queste  cose  il  profeta:  Speciosus  forma prm  filiis 
homiiium  ;  cioè,  fu  più  bollo  di  tutti  gli  uomini. 

{Allonimo.) 

DAL  SALLUSTIO  VOLGARE 
DI  FRA  BARTOLOMMEO  DA  SAN  CONCORDIO. 


II. 
Bella  natura  e  de' costumi  di  Lucio  Siila. 

Mentre  questa  cosa  si  facoa,  Lucio  Siila  questore,  con 
grande  cavalleria,  venne  nell'oste;  il  quale  era  stato»  lasciato 
a  Roma  per  ragunare  oste  dal  Lazio  e  da  altri  amici  de'  Ro- 
mani. Ma,  perocché  c'è  accaduto  il  fatto  di  tale  e  di  tanto 
uòmo,  parmi  che  sia  convenevole  della  natura  e  de'  modi 
suoi  dire  in  alquante  poche  parole  :  che  noi  non  dobbiamo 
del  fatto  <li  Siila  dire  in  altro  luogo;  e  uno,  ch'ebbe  nome 
Lucio  Sisenna,  il  quale  meglio  e  più  diligentissimamente  di 
tutti  gli  altri  che  dissero  quelle  cose,  lo  proseguitò,'  egli 
pare  a  me  che  parlasse  con  bocca  poco  libera,  non  dicendo 
tutto  apertamente.  Siila,  <lunque,  fu  nobile  uomo,  di  gente 
patrizia  (cioè  antichi,  e  di  grande  cura  e  luogo  nella  pa- 
tria); sua  casata  era  quasi  venuta  già  a  niente*  per  viltà 
de' suoi  maggiori:  di  lettere  e  in  greco  e  in  latino  egual- 
mente e  bene  ammaestrato;  d'animo  grande,  desideroso  di 
corporali  diletti,  ma  più  d'onori  e  di  gloria:  in  ozio  era 
lussurioso;  ma  giammai  tale  dilettazione  noi  ritrasse  dagli 
altri  utili  fatti,  se  non  quanto  della  moglie  bene  si  sarebbe 
potuto  più  onestamente  consigliare  e  provvedere.  Era  bello 
dicitore,  scaltrito,  e  amichevole  di  leggieri;'  ad  infingere 

" /u  dritto.  Il  codice  pone  grande  *  proseguitò.  A  f.3l0,n.i, perseguitò. 

e    dritto,    ma    in    contraddizione    a  '  venuta  già  a  nieìite:  Ridottasi  al 

mezzana  statura,  detto  di  sopra,  e  a  nulla,  ormai  affatto  ignorata,  come 

mezza  statura  della  stampa.  traduce  l'Alfieri. 

*  alato.    Il    testo    lia   stUo,   che  in  '  amichevole    di    leggieri.    Alfieri: 

antico  si  disse  pure  essalo  e  issttto.  «  Facile  con  gli  amici.  » 
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i  fatti  avea  altezza  d'ingegno  incredibile;   di  molte  cose, 
e  specialmente  di  pecunia,  era  largo  donatore.  E  concios- 
siachè  egli  fosse   il   più  ben  avventuroso  di  tutti  gli  altri 
uomini  innanzi   la  sua  cittadinesca  vittoria,  giammai  sua 
ventura  non  fu  sopra  sua  bontà  e  senno;  e  molti  dubitarono 
se  egli  fosse  o  più  avventuroso,  o  più  costante  e  prode.  Poi 
quelle  cose  che  fece,  non  sono  ben  certo  s' io  mi  vergogno 
maggiormente,  o  se  mi  rincresce  di  dire.  Dunque  Siila,  sic- 
come è  detto  di  sopra,  giunse  in  Affrica,  e  con  la  cavalle- 
ria  venne  nell'oste  di  Mario.  Essendo  prima  rozzo  e  non 
sapendo  di  battaglia,'  diventò  il  più  dotto  e  '1  più  facondioso* 
di  tutti  gli  altri  in  piccolo  temporale.'  E  con  ciò  appellava  e 
trattava  i  militi  molto  graziosamente  ;  e  a  molti  prestava 
e  dava  che  gli  domandavano,  e  ad  altri  donava  per  suo  pro- 
prio volere.  Benefizi  d'altrui  egli  riceveva  mal  volentieri; 
ma,  più  tosto  che  *  l'avere  prestato,  li  rendea,  e  egli  da  ninno 
raddomandava  ;  maggiormente  si  studiava  in  ciò,  che  molti 
-Vi  fossero  quasi  debitori:  sollazzi  e  cose  utili  trattava  con 
gli  umilissimi  e  di  bassa  mano;'  nell'opere,  e  nell'andare 
dell'  oste,  e  nel  vegghiare,  era  egli  spesso  e  molto  continuo. 
Nò  infra  questo  facea,  come  suole  fare  la  perversa  ambi- 
zione, che  egli  del  Consolo  o  di  niuno  altro  buono  ledesse* 
lama  o  dicesse  male:  solamente  nò  in  avvedimento  né  in 
opere  sostenea   d'essere  avanzato;  ma  molti  ne  avanzava 
1,'li.  Per  le  quali  cose  e  arti  in  breve  tempo  a  Mario  e 
a' militi  fu  fatto  molto  carissimo.' 


DAL  MILIONE  DI  MARCO  POLO. 


III. 

Della  bianca  festa  del  capo  d'anno  presso  i  Tartari. 

Egli  è  vero  che  fanno  lor  festa  in  capo  d'anno  del  mese 
di  febbraio,  e  il  Gran  Cane*  e  saa  gente  ne  fanno  cotale  fe- 

'  non    tnpendo   di    battaglia.    Al-  più    sollecito    che    nian    debitore.  > 
fieri:  «Poco  esperto  nelle  armi.»  '  di  l>a*»n  mano:    D'umil   condì- 

*  /aeondioto  :  Eloquente.  V.  A.  zione,  di  piccolo  affAro. 

•  trmporale,  per  Tempo,  non  è  più         •  Irdme:  Offendesse.  Latinismo, 
da  usarsi.  ^  mollo  eari$timo.    Vedi   la   n.  1 1 

'  mta,    più  torto    che    ec.    Alfieri:     della  pag.  45. 
<  Dei    ricoruti   bonoficiì    rcstitutor        *  Cane,  titolo  di  barbara  signoria. 
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Sta.  Kgli  ù  usanza  che  il  Gran  Cane  e  sua  gente  si  vestono 
(li  vestimenta  bianche,  e  maschie  femmine,  purchò  le  possan 
fare,  e  questo  fanno,  perocché  i  vestiti  bianchi  somigliano 
a' loro  buoni,  e  avventurosi  avvenimenti;  *  e  però  il  fanno 
(li  capo  dell'anno,  perchè  a  loro  prenda'  tutto  l'anno  bene  e 
allegrezza.  E  questo  dì,'  chi  tiene  terra  da  lui,  si  '1  presenta 
grandi  presenti,*  secondo  ch'egli  possono,  d'oro  e  d'ariento 
e  di  perle  e  d'  altre  cose  ;  ed  è  ordinato  ogni  presente,  quasi 
i  più,  coso  bianche.'  E  questo  fanno,  perchè  in  tutto  l'anno 
abbiano  tesoro  assai  e  gioia  e  allegrezza.  E  anche  in  questo 
di  sono  presentati  al  Gran  Cane  più  di  diecimila  cavalli 
bianchi  belli  e  ricchi,  e  ancora  più  di  cinquemila  leofanti  " 
tutti  coperti  di  panno  ad  oro  e  a  seta,  e  ciascuno  ha  ad- 
dosso uno  scrigno  pieno  di  vasellamenta  d'oro  e  d'ariento, 
0  d'altre  cose  che  bisognano  a  quella  festa,  e  tutti  passano 
dinanzi  dal  signore;  e  questa  è  la  più  bella  cosa  che  giam- 
mai sia  veduta.  Lo  scrigno  vuole  dire  in  nostra  lingua  un 
forzieretto.  E  ancora  vi  dico  che  la  mattina  di  questa  festa, 
prima  che  le  tavole  sieno  messe,  tutti  i  re,  ducili  e  mar- 
chesi, e  conti,  e  baroni  e  cavalieri,  astronomi,  e  falconieri,  e 
molti  altri  officiali,  rettori  di  terre,  di  genti  e  d'  osti,'  ven- 
gono dinanzi  alla  sala  al  Gran  Cane,  e  quelli  che  quivi  non 
capiono^  dimorano  di  fuori  del  palagio  in  luogo  che  il  si- 
gnore gli  vede  ben  tutti  ;  e  sono  cosi  ordinati.  Prima  sono 
i  figliuoli  e  nepoti  e  quegli  dell'  imperiale  lignaggio-,  ap- 
presso i  re,  e  appresso  i  duchi,  poscia  gli  altri  per  ordine 
com'è  convenevole.  Quando  sono  tutti  assettati  ciascuno  nel 
suo  luogo,  allotta"  si  leva  un  grande  prelato,*"  e  dice  ad  alta 
boce;  Inchinate  e  adorate;  e  così  tosto  com'egli  ha  detto, 
questi  hanno  tutti  la  fronte  in  terra,  e  dicono  loro  orazioni 
verso  il  signore:  allotta  l'adorano  come  Iddio;  e  questo 
fanno  quattro  volte.  Poscia  si  vanno  ad  un  altare,  ov'  ha 


'  avvenimenti.  Questa  parola,  man-         '  cose  bianche  :  In  cose  bianche, 
cante  al  testo,   è  del   codice  poc-        '  leofanti:  Elefanti, 
ciano.  ^  osti:  Eserciti. 

*  prenda:    Ne  consegna  l'uno    e        '  non  ca/3»ono;  Non  vi  hanno  luogro 

l'altra,  cioè  il  bene  e  l'allegrezza.  sufficiente,   non  v'entrano.  Capiono 

'  questo  dì:  In  questo  di.  è    terza  persona  plurale    del   verbo 

'  »ì  7  presenta  grandi  presenti.  È  capere,  usato  pure  da  altri  scrittori, 

molto  strano   l'uso   del   verbo  pre-  ma  per  esserne  le  edizioni  non  bene 

tentare   in    senso    di    Far  donativi,  ortografate,  è  mutato  in  cappiono. 
costruito  con  due  accasativi  di  per-         '  allotta,  come  a  pag.  io,  n.  9. 
sona  e  di  cosa,   invece    di   dire:  Sì        "  prelato.!]  testo  h&  parlato,  voce 

il  presenta  di  grandi  presenti,  o,  SI  antica,  per  Primario  ministro  degli 


gli  presenta  grandi  prosenti.  idoli. 
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SUSO  una  tavola  vermiglia,  nella  quale  è  iscritto  il  nome 
liei  Gran  Cane,  e  ancora  v'  ha  un  bello  incensiere,  e  incen- 
^ano  quella  tavola  e  l'altare  a*  gran  riverenza;  poscia  si 
tornano  al  loro  luogo.  Quando  hanno  cosi  tatto,  allotta  si 
fanno  i  presenti  ch'io  v'ho  contato,  che  sono  di  gran  va- 
luta. Quando  questo  è  fatto,  sicché  il  Gran  Cane  l'ha  vedute 
tutte  queste  cose,  mettonsi  le  tavole,  e  pongonsi  a  mangiare 
cosi  ordinatamente  come  io  v'  ho  contato  di  sopra. 


IV. 
Aigiarne  figlia  del  re  ChaidU. 

Or  sappiate,  che  questo  re  Chaidù  avea  una  sua  figliuola, 
la  quale  era  chiamata  in  tartaresco  Aigiarne,  cioè  viene  a 
dire,  in  latino,  lucente  luna.  Questa  donzella  era  si  forte,  che 
non  si  trovava  persona  che  vincere  la  potesse  di  veruna 
prova.  Il  Re  suo  padre  s)  la  volle  maritare:  quella  disse, 
(•\\Q  mai  non  si  mariterrebbe  s'ella  non  trovasse  un  gentil 
uomo  che  la  vincesse  di  forza  o  d' altra  prova.  Il  Re  si  le 
avea  largito,*  eh'  ella  si  potesse  maritare  a  sua  volontà. 
Quando  la  donzella  ebbe  questo  dal  Re,  si  ne  fu  molto  alle- 
gra; e  allora  mandò  per  tutte  le  contrade,  che  se  alcun 
gentile  uomo  fosse,  che  si  volesse  provare  colla  figliuola  del 
re  Chaidù,  si  andasse  a  sua  corte,  sapendo  che  quaP  fosse 
quegli  che  la  vincesse,  ella  il  terrebbe  per  suo  marito.  Quando 
la  novella  fu  saputa,  per  ogni  parte,  eccoti  venire  molti 
gentili  uomini  alla  Corte  del  Re.  Or  fu  ordinata  la  prova 
in  questo  modo.  Nella  mastra  sala*  del  palazzo  si  era  il  Re 
e  la  Reina  con  molti  cavalieri,  e  con  molte  donne  e  donzelle, 
od  ecco  venire  la  donzella  tutta  sola,  vestita  d'una  cotta  di 
zenzado  molta  acconcia.*  La  donzella  era  molto  bella  e  ben 
fatta  di  tutte  bellezze.  Or  conveniva  che  si  levasse  il  don- 
zello che  si  voleva  provare  con  lei,  a  questi  patti  com'  io 
vi  dirò  :  che  se  'l  donzello  vincesse  la  donzella,  olla  lo  dovea 
prendere  per  suo  marito,  ed  egli  dovea  avere  lei  per  sua 
moglie;  e  se  cosa  fosse 'che  la  donzella  vincesse  l'uomo,  si 

*  a:  Con.  *  sioba  aeeoii«»a:  Molto  riccamente 

*  {«  arra  Iar<;tto  :  Lo  arca  concesso,  ornata.  Nota   l'arrerbio  mutato  in 
data  licenza.       *  qual  :  Qualunque,  ai^f^ott ivo.  Cosi  in  pncnd'orn,inpie• 
^  Stila  mattra  «ala .-Nella  princi-  cola  d'ora.  Vedi  Sommario. 

pai  sala.  *  «  *«  com  fo*t:  R  se  arrenisse. 
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conveniva  che  l'uomo  desse  a  lei  cento  cavalli;  o  in  questo 
modo  avea  la  donzella  guadagnati  bene  diecimila  cavagli.' 
E  sappiate  che  questo  non  era  maraviglia,  che  questa  don- 
zella era  si  ben  fatta  e  si  informata,*  ch'olla  pareva  pure  una 
gigantessa.  Eravi  venuto  un  donzello  il  quale  era  figliuolo 
del  Re  di  Pamar  per  provarsi  con  questa  donzella,  e  menò 
mille  cavagli  per  mettere  alla  prova:  ma  il  cuore  gli  stava 
molto  franco  di  vincere,  e  di  ciò  gli  pareva  essere  troppo 
bene  sicuro:  e  questo  fu  nel  milledugento  ottanta  anni. 
Quando  il  re  Chaidù  vide  venire  questo  donzello,  si  ne  fu 
molto  allegro,  e  molto  desiderava  nel  suo  cuore  che  questo 
donzello  la  vincesse,  perciocch'egli  era  bel  giovane,  e  figliuolo 
di  un  gran  re;  e  allora  si  fece  pregare  la  figliuola  che  si 
lasciasse  vincere  a  costui;'  ed  ella  sì  rispose:  Sappiate,  pa- 
dre, che  per  veruna  cosa  del  mondo  non  farei  altro  che  di- 
ritto e  ragione.  Or  eccoti  la  donzella  entrata  nella  sala  alla 
prova,  tutta  la  gente  che  stava  a  vedere,  pregavano*  che 
desse  a  perdere*  alla  donzella,  acciocché  così  bella  coppia  fos- 
sero accompagnati  insieme."  E  sappiate  che  questo  donzello 
era  forte  e  prode,  e  non  trovava  uomo  che  '1  vincesse,  né 
che  si  potesse  con  lui  '  in  ogni  prova.  Or  vennero  insieme 
il  donzello  e  la  donzella  alle  prese,  e  furonsi  presi  insieme 
alle  braccia,  e  fecero  una  molto  bella  incominciata,*  ma  poco 
durò,  che  convenne  pure  che  il  donzello  perdesse  la  prova. 
Allora  si  levò  in  sulla  sala  il  maggior  duolo  del  mondo, 
perchè  il  donzello  avea  così  perduto,  ch'era  uno  de' pili 
begli  uomini  che  vi  fosse  ancora  venuto,  o  che  mai  fosse 
Veduto;  e  allotta  ebbe  la  donzella  questi  mille  cavalli,  e  il 
donzello  si  partio,  ed  andtjssene  in  sua  contrada  •  molto  ver- 
gognoso. E  voglio  che  voi  sappiate,  che  il  re  Chaidù  menò 
questa  sua  figliola  in  più  battaglie,  e  quando  ella  era  alla 
battaglia,  ella  si  gittava  tra'  nemici  si  fieramente,  che  non 
era  cavaliere,  nò  sì  ardito,  né  sì  forte,  ch'ella  noi  prendesse 
per  forza,  e  menavalo  via  ;  e  faceva  molte  prodezze  d' arme. 

*  cavagli:  Cavalli.  Vedi   la   n.   1     al  cielo  di  far  perdere  alla  donzella, 
della  pag.  255.  ^ /attero  accompagnatUnsieme:  Fos- 

*  »»  informata:  Di  tali  forme,  sere  marito  e  moglie. 

*  a  costui:  Da  costui.  '  «t  poteste  con  lui.   Sottintendasi 
'  tutta  la  gente....  pregavano.  Tedi     reggere, provare,  0  altro  simile  verbo. 

Sommario  sotto   Verbi  con  iscambio  *  incominciata,    sust.    per    Comin- 

di    numero.    Similmente    poco    ap-  ciamento,    principio;    come    restata 

presso:   Acciocchì  così    bella  coppia  della  pag.  56,  D.  IO,  e  finita  della 

fossero  accompagnati  insieme.  pag.  294,  n.  4. 

'  che  desse  a  perdere.- Che  piacesse  •  in  sua  contrada:    Al  suo  paese. 


i 
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DAL  VIAGGIO  AL  MONTE  SINAI 
DI  SIMONE  SIGOLL 

V. 
La  città  di  Damasco. 

Ora  volendo  raccontare  della  nobiltà  della  città  di  Da- 
masco, dico  ch'ella  ò  ben  grande  come  Firenze,  innanzi  più 
che  meno,  contando  i  borghi  di  fuori.  La  detta  città  è  ben 
posta,  e  le  tre  parti  è  in  piano,  1'  altra  parte  ne  va  su  per 
una  piaggia  più  alta  che  non  è  la  costa  di  San  Miniato  di 
Firenze;  e  sopra  questa  piaggia  si  ha  montagne  altissime 
che  sempre  d'ogni  tempo  vi  sta  suso  una  neve  cosi  di  state 
come  di  verno:  dicesi  che  per  arte  diabolica  la  vi  fanno' 
istare.  Ancora  si  vede  in  su  una  di  quelle  montagne  a  capo 
a  Damasco,  quasi  a  mezza  piaggia,  la  casa  dove  fu  fatto  il 
primo  micidio,'  cioè  quando  Caino  uccise  Abele  suo  fratello. 
Le  mura  della  città  di  Damasco  sono  ben  murate  e  di  buone 
pietre,  e  sono  alte  bene  trenta  braccia  con  moltissime  torri 
tonde,  e  può  avere  dall'una  torre  all'altra  circa  a  venti- 
cinque braccia,  e  poi  hanno  dinanzi  l' antimura,  alte  bene 
venti  braccia  o  più,  e  sopra  le  dette  antimura  le  torri  tonde 
e  spesse  come  sono  quelle  delle  mura  madornali,'  e  hanno 
fossi  larghi  bene  sedici  braccia  o  più,  e  sono  bene  murati. 
Di  fuori  di  Damasco  ha  di  bellissimi  giardini  ben  pomati* 
d'ogni  ragione  frutti*  che  tu  sai  divisare;  e  quando  sono 
fronzuti,  ò  tanta  la  quantità,  che  '1  sole  non  vi  può  ;  e  per 
questo  gli  uomini  e  le  donne  vi  pigliano  grandissimi  pia- 

'  In  vi  fanno:  Ve  la  fanno.  Vedi  simo  alla  città  di  Abila,  nella  parto 

nel     Sommario,    Pronomi    per$oncdi  occidentale  del  territorio  di  Damasco, 

scifiiiti  da  un  altro  pronome.  vedosi  una  chiesa  rovinata  col  titolo 

'  inicidio,  afercsi  di  Omicidio,  corno  di  Sebi  AM,  cioò  Profeta  Abele,  dove 

n.    pafr.  73,  n,  2.  La  tradizione   di  pretendono  che  Caino  desse  sepoltura 

tssersi   li  coriiipiiit)    il  i>i  imo  ornici-  all'ucciso  fratello.  R  noto  inoltro  che 

dio   è   ripofiiti  ilil    l'.i.s.liiiijr   e  da!  i  piii  allogano  il  Paradiso  tcrrostro, 

Thwenot,  come  dicu  Kiiiucusco  Poggi  non  già  intorno  a  Damasco,  ma  nel- 

nollo  III  nitrazioni  al  Viaggio  del  Si-  l'Armenia.   Per  noi   lo  son  ricerche 

goli  al  Monte  Sinai,  edizione  floren-  da  non  interessarci  t^ran  fatto, 
tina  del  1829.  La  Bibbia  però  narra         *  madornali:  Grandi,  principali, 
che  questa  uccisione    non  avvenne         *  pomati:  Che  hanno  pomi, 
in  una  casa,  ma   in    aporta  campa-         *  d'ogni  ragione  frutti  :  Di  frutti 

prna.  Sulla  vetta  d'un    monte  pros-  d'ogni  qualitÀ:d'o7ni  sorta  di  frutti. 
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ceri.  Ancora  ne'  detti  giardini  lia  gramlissima  quantità  di 
rose,  per  tale  clic'  vi  si  fa  l'anno*  molte  migliaia  di  cogna' 
d'acqua  rosa,  ed  è  della  buona  del  mondo;*  e  veramente 
egli  è  un  gran  piacere  a  vedere  quella  pianura  con  quei 
bellissimi  giardini.  Nella  città  dentro  si  ha  un  bollijssimo 
cassero*  lavorato  con  belle  pietre,  altissime  torri  e  altissime 
mura,  e  liavvi  grandissimi  fossi  con  acqua  corsia.*  Il  ccr- 
cuito  ò  grande,  e  dentro  dal  detto  cassero  si  ha  cinquecento 
case:  per  certo  egli  è  una  bella  cosa  a  vedere  e  forte.  Ora 
volendo  raccontare  della  nobiltà  della  mercatanzia  di  Da- 
masco, questa  cosa  è  incredibile  a  chi  non  l'avesse  con  l'oc- 
chio veduta;  tanto  è  la  grandissima  quantiti'i  di  mercatanti, 
e  d'artelìci,  che  è  per  tutta  la  città  e  dentro  e  di  fuori. 
Ne'  borghi  non  ha  una  spanna  di  terreno  che  non  vi  sia 
la  bottega.  E  quivi  trovi  tutte  quelle  generazioni  di  cose 
che  tu  sai  addiraandare  o  divisare:  delle  più  belle  cose  del 
mondo  vi  si  trovano,  e  de'  più  nobili  e  ricchi  lavorìi,  per 
tale  che  andando  veggendo  per  la  terra,  sono  tanti  i  ric- 
chi e  nobili  e  dilicati  lavorìi  d'ogni  ragione,  che  se  tu  avessi 
i  danari  nell'  osso  della  gamba,  senza  fallo  te  la  rompere- 
sti per  comprare  di  quelle  cose,  perocchò  tu  non  sapresti 
immaginare  colla  mente  quella  ragione  di  cosa  che  quivi 
non  si  trovi,  e  sia  fatta  come  si  vuole.  Quivi  si  fanno 
grande  quantità  di  <lrappi  di  seta  d'ogni  ragione  e  colore, 
e  più  belli,  e  de' migliori  del  mondo.  Ancora  vi  si  fanno 
grandissima  quantità  di  beccaccini''  de' più  belli  del  mondo, 
per  tale,  che  chi  vedesse  di  quelli  più  Ani,  ed  e'  non  fosse 
un  perfetto  conoscitore,  crederebbe  che  fossero  di  seta;  tanto 
sono  finissimi,  e  lustranti,*  e  dilicati,  e  belli.  Ancora  vi  si 
fa  gran  quantità  di  bacini  e  mescirobe*  d'ottone,  e  pro- 
priamente paiono  d'  oro,  e  poi  ne'  detti  bacini  e  mescirobe 
vi  si  fanno  figure,  e  fogliami,"  e  altri  lavorìi  sottili  in  ariento 
'eh'  è  una  bellissima  cosa  a  vedere.  E  cosi  di  tutti  i  mestieri 
vi  sono  perfettissimi  e  grandi  maestri;  e  veramente  l'ordine 

'  per  tale  che,  lo  stesso  che  Tal-  '  boccaccini.  Specie  di  teleria  do- 
cile, a  tal  che,  per  modo  che,  sic-  v'entra  della  bambagia;  onde  quc- 
chè,  ec.  sti  drappi  diconsi  bambagini,  e  per 

*  Tanno:  Ogni  anno,  in   capo  al-  corruzione  boccaccini  e  boccascini. 
l'anno.  '  lustranti,  più   comunemente  Lu- 

*  coijna.  Vedi  pag.  78,  n.  6.  stri,  lucenti. 

^  della    buona    del    mondo:    Della  *  r/ie«eiVoòf;  Vasi  da  mescer  l'acqua 

migliore.  per  lavarsi  le  mani.  Altrove  il  no- 

'  ccwsero;  Castello;  recinto  di  mura  stro   li   chiama  miacerobe  ;    noi    me- 

cho  serve  di  fortezza.  adacqua. 

*  corata:  Corsiva,  corrente.  "  fogliami:  Lavori  a  foglie. 
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iC  cgìì  hanno  tra  loro  ò  una  bella  e  nobile  cosa,  però  che 
Mi  '1  patire  sarà  orafo,*  i  figliuoli  non  possono  giammai  fare 
altro  mestiere  che  questo;  e  cosi  vanno  di  discendente  in 
discendente,  sicché  per  forza  conviene  che  sieno  perfetti 
maestri  de'  loro  mestieri.  Appresso,  le  loro  botteghe  sono 
tanto  bene  ordinate,  e  tengonle  tanto  nettamente  e  pulite, 
eh'  egli  ò  un  gran  diletto  a  vedere,  e  tutte  sono  piene  di 
luercatanzia,  e  calcate  ;  '  e  quanto  più  ne  vendono,  inconta- 
nente sono  rifornite,  perocch'  egli  hanno  magazzini,  e  le  loro 
case,  dov'egli  abitano,  piene  di  mercatanzie.  Veramente  eh'  a 
volere  raccontare  della  moltitudine  della  mercatanzia  eh' è 
in  Damasco  sarebbe  una  grande  confusione  a  chi  avesse  a 
scrivere,  ed  eziandio  sarebbe  molto  maggiore  a  chi  non  ve- 
desse coir  occhio.  E   volendo  ancora  fare  menzione  quanti 

<no  i  loro  mestieri  e  di  quante  ragioni  cose,  sarebbe  troppo 
iLingo  a  narrare.  Dicesi  pe'  cristiani  che  vi  sono  usi,  che  ve- 
ramente tutta  cristianità  per  un  anno  si  potrebbe  fornire 
di  mercatanzia  in  Damasco.  Or  pensate  che  nobile  cosa  debbo 
essere  oggimai  questa  a  vedere  coir  occhio;  lingua  noi  po- 

lobbe  dire,  nò  cuore'  pensare.  Nella  detta  terra  abitano 

randissima  quantità  di  gente,  per  tale  che  le  straile  e  le 
vie  di  Damasco  sempre  vanno  calcate  di  gente  come  quando 
si  corre  il  palio  di  San  Giovanni  di  Firenze,  o  più,  se  più  si 
potesse  dire.  E  V  anno  di  state  quando  sono  le  frutte  fresche, 
le  tengono  per  li  panieri,  e  sopra  le  dette  frutte  mettono 
neve  bianchissima,  sicché  le  frutte  istanno  sì  fresche,  ch'egli 
ò  una  soave  cosa  a  mangiare.  Appresso  faremo  menzione 
del  beir  ordine  eh'  egli  hanno  di  far  guardare  di  notte  le 
vie  de'  mercatanti  e  degli  artefici.  Dico  che  quasi  la  mag- 
gior parte  delle  vie  di  Damasco  sono  coperte  o  di  tetto  o 
in  Volta  avendovi  cateratte,*  che  rendono  lume  assai  quanto 
fa  di  bisogno,  e  quando  viene  la  sera,  in  ogni  via  s'accen- 
dono molte  lampane  di  vetro,  ed  ha  dall'  una  lampana  all'al- 
tra dotlici  braccia,  e  cosi  vi  si  vede  lume  di  notte  come  il 
di,  tanfo  lu  quantitii  delle  lampane  che   v'ardono.  Dicesi 

ho  vi  s'accendono  ogni  sera  por  tutte  le  vie  più  di  tr«nta 
mila  lampane,  e  in  ogni  via  isUinno  lo  guar«lie  che  guar- 
dano la  mercatanzia,  e  non  osa  niuno  andare  di  notte  attorno 
senza  lume  in  mano;  e  chi  fosse  trovato  senza  lume,  sarebbe 
preso  e  menato  all'  ammiraglio,  e  pagherebbe  la  pena  usata. 
E  per  questo  modo  giammai  non  si  trova  fatto  danno  niuno. 

*  orafo:  Oreflco.  ■  cuore:  Mente. 

'  rcdcaU:  Pi^'iate,  Stivate,  pione  zeppe.      *  cnteraUe:  Abbaini. 
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Niun  cristiano  non  può  andare  di  notte  col  lume  o  senza 
lume,  e  se  fosso  trovato,  sarebbe  «luramente  battuto.  Ancora 
faremo  menzione  che  avendo  rispetto  alla  gran  gente  eh'  abi- 
tano nella  detta  terra,  dico  che  d'  ogni  tempo  hanno  migliore 
mercato  di  pane,  e  d'  ogni  ragione  carne,  e  migliori  cose, 
salvochè  di  vino,  perchè  i  Saracini  non  beone  vino,  perchè 
vietato  dalla  loro  legge:  di  questo  v'ha  grandissima  care- 
stia. Berebbene*  uno  che  fosse  comunale  bevitore  per  fiorini 
quaranta  d'  oro  l' anno  o  più.  Ancora  v'  ha  grande  carestia 
di  legno  da  fuoco,  che  costa  la  nostra  libbra  danari  dieci 
di  nostra  moneta,  perocché  ogni  cosa  vendono  a  peso,  sic- 
ché per  questa  cagione  costa'  più  le  legne  che  la  carne.  E 
per  questa  carestia  di  legne  non  vi  si  cuoce  per  li  cittadini 
in  casa,  anzi  v'ha  quantità  grande  di  cuochi  netti  come 
ermellino,  e  di  ciò  che  tu  vuoi  cotto,  tu  puoi  avere  netto, 
e  buono.  I  casamenti  di  Damasco  quasi  tutti  sono  interriati' 
di  fuori,  ma  dentro  sono  veramente  bellissimi  e  nobili;  e 
quasi  la  maggior  parte  hanno  una  corte  in  mezzo  dell'abi- 
turo, e  nel  mezzo  della  corte  una  fontana  d'acqua  viva.*  E 
della  nobiltà  di  questa  città  non  si  potrebbe  tanto  iscrivere 
a  pieno  quanto  egli  ò  vie  più.* 


DALL'AGRICOLTURA  DI  PIER  CRESCENZIO.' 


VI. 
V  Ulivo. 

L'ulivo  è  arbore  noto:  le  sue  generazioni^  son  molte;  le 
quali,  per  la  similitudine  della  sua  virtude,  non  bisogna  di- 
nuraerare."  Questo  arbore  desidera  aere  caldo  e  temperato, 


•  Berebbene:  Ne  berebbe,  o  beve-         •  Pier  Crescenzio,  giureconsulto  bo- 
rcbbe.  lognese,  e   dottissimo  nelle    scienze 

'  cosJrt,  accordato  col  secondo  sog-  naturali,  pubblicò  in  latino  nel  1304, 

getto,  anziché  col  primo.  sedici  anni  prima  della    sua  morte, 

*  intcrriati:  Squallidi.  un  Trattato  (V Agricoltura,  e  l'ottima 
'acfuartm;  Acqua  che  non  manca,  lingua  in  che  fu  tradotto,  non  si  sa 

perenne.  da  chi,  è  certamente  di  quel  beato  | 

'  quanto   egli   è    vie    più.  Cosl    mi  secolo. 
parve  di  correggere  il  quanto  egli  è,         ''  generazioni:  Specie. 
vi  è  più  della  stampa.  Un  codice  ha:         '  dinumerare:  Numerare,  annove-j 

fliiiniir,  ne  iiirebbc  più  da  raccontare,  rfirn. 
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•  vive  in  aere  poco  fretKlo,  ma  il  troppo  freddo  non  può 
sostenere;  e  desidera  terra  alla  quale  sia  mischiata  ghiaia 
o  *creta  risoluta  •  per  mischiamento  di  sabbione,  o  grasso 
sabbione,  o  terra  di  più  densa  e  vivace  naturai  E  del  tutto 
schifa  la  creta  di  che  si  fanno  i  vaselli,  e  l'uliginosa'  simil- 
mente, e  quella  nella  quale  ha  sempre  umidore,  e'I  magro 
sabbione,  e  la  nuda  ghiaia  ;  perocché  in  esse,  benché  s' ap- 
pigli, non  vi  va  innanzi.'  E'I  sito  delle  terre  che  gli  è  ac- 
concio si  é,  che  nei  luoghi  ardenti  e  caldi  sia  in  settentrional 
colle,  e  nei  freddi  in  colle  meridionale;  perocché  in  questi 
cotali  siti  sta  fresco  e  allegro;*  e  dilettasi  d'esser  mezzana- 
mente a  pendio;  imperocché  in  essi  stando  per  la  chinata 
lei  monte,  gli  distilla  umore  il  quale  molto  richiede,  e  as- 
sai se  ne  ritiene  intorno  alle  sue  radici,  per  cagione  che* 
cotal  luogo  non  é  dirupinato,'  ma  di  larga  chinata;  e  non 
sostiene^  basso  né  molto  alto  luogo;  perocché  nel  basso  ha 
troppa  acquositade,  e  nel  molto  alto  poca.  E  si  pianta  ne' luo- 
ghi caldi  e  secchi,  d'ottobre  e  di  novembre;  ma  ne'  temperati 
e  poco  freddi  del*  mese  di  febbraio  e  di  marzo. 

Cogliesi  l'uliva  nel  mese  di  novembre  allora  che  comin- 
cerà ad  esser  vaia;'  e  si  coglie  o  con  le  mani,  o  scotendo 
con  pertiche  soavemente,  acciocché  i  raraucelli  non  si  danni- 
fichino :  '° imperocché,  danniflcati  quelli,  gli  annuali  seguenti  '• 
>i  fa  molto  danno  al  frutto:  della  quale  uliva  si  farà  il 
primo  olio;  ma  quando  anneriranno  tutte,  è  migliore;  e 
quello  che  si  farà  dell' ulive  seròtino"  ricompenserà  la  sua 
tardezza  in  abbondanza.  E  Aristotile  dice,  che  mai  perfetta- 
mente non  si  maturano  nell'arbore,  eziandio  se  per  molti 
anni  vi  stessero.  Ma  acciocché  vera  e  compiuta  maturità 
ricevano,  si  conviene  che  l'ulive  còlte  dall'arbore,  per  più 
giorni  si  ragunino  in  un  monte,  e  cosi  per  calcamento  e 
ristringimento  insieme  confortato  il  calore,  e  recato  alle 

*  ritoluta:  Sciolta.  Ancho  in  Pai-  "*  non  tottiene:  Non  comporta. 
Lidio,  Marz.,3,  si  ha:  e  Lieve  terra  *  <M:  Nel.  Si  noti   il  tempo    in 
0  risoluta  desidera.  >  genitivo. 

*  ulltjinonii:  Che  ha  uligine,  ossia  *  vn<Vi;  Quasi  nera,  come  avviene 
sccciiità  polverosa.  di  altri  frutti  quando  sono  maturi. 

*  non  ri  rei  l'nncin:»;  Non  vi  alligna.  **  dannijichino,  ora  piuttosto  dan- 

*  allegro:  Rigoglioso.    E  notevole  neggino. 

per  aggiunto  di  Pianta,  a  cui  puro  "  gli  annuali   ttguenti:  Nel  corso 

furono    bellamente    appropriati    pò-  degli  anni   seguenti.  Annuale  ó  qui 

e'  anzi  i  verbi  dfHidrmrn  e  dilettarti,  sustantivo. 

*  percaj/ionccAi, equivale  a  Perchè.  "  «rròhnc  ;  Che  vengono  allo  scor- 
*  dintpinato,  non  già  dirupato,  ma  ciò  della  loro  stagione,    tardivo,  o 

ertomolto.contrario  di /nrt/a  cAtnata.     còlte  tardi.  Latinismo. 

Cr*»topMMia.  ti 
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parli  tli  liontro,  a  piena  matiiritade  si  produrranno.  K  Pli- 
nio dico  cho  quanto  più  lungamente  nell'arbore  sono  la- 
sciate, tanto  migliori  diventano;  imperocché,  sempre  nuova 
virtù  ripigliando,  vantaggiano,  e  più  malagevolmente  cag- 
giono.  Varrò*  scrivo  die  la  cella  dell' olio  debbo  aver  dalla 
parte  calda  le  finestre,  ma  il  vino  dalla  parte  fredda.  Anche 
scrivo  che  l'uliva  che  fa  olio  si  deve  ragunare  in  monticello, 
0  nettarsi  per  ciascun  di  in  luogo  tavolato,  acciocché  quivi 
mezzanamente  si  maceri;  e  ciascun  monto  si  divida  in  sei 
parti,  e  in  sei  volte  (quando  son  macere)  si  mettano  sotto 
la  macina  la  quale  é  «l'aspra  e  dura  pietra.  Se  l'uliva  poi- 
ché sarà  còlta  dimorerà  troppo  in  monticelli,  per  riscalda- 
mento si  macera  e  si  guasta  :  e  però  se  non  vorrai  far 
tostamente  l'olio,  converrà  che  gittandole  in  monticelli  lo 
sventoli.  Anche  scrive  Cato,  che  l'olio  si  dee  partir*  dalla 
morchia  quanto  più  tosto  si  puote;  imperocché  l'olio  quanto 
più  starà  nella  morchia,  tanto  sarà  peggiore.  E  ilice  che 
r  uliva  si  dee  purgar  dalle  foglio  e  da  ogni  altra  immon- 
dizia innanzi  che  se  ne  faccia  olio. 


DALLE  VITE  DEI  SANTL 


VII. 


Lamento  della  madre  d' Eugenia  (figliuola  del  Prefetto 
d' Alessandria)  fuggita  occultamente  di  casa  ^ìer  farsi 
monaca. 

La  madre  si  rinchiuse  nella  camera,  e  piagnendo,  con 
grande  lamento,  diceva:  Figliuola  mia  dolce  Eugenia,  dove 
se' tu,  che  io  non  ti  trovo,  com' io  soleva,  in  camera?  Chi 
cosi  disavventuratamente  t'ha  tolta  alla  tua  madre  tapina?* 


'    Vnrro  0  più    sotto    Cinto.    Vedi  pardi  nella  sua  Crestomazia  sotto  la 

papr.  20a,  n.  4.  rubrica  Eloqobnza,  appostavi  la  se- 

'  partir:  Separare.  (juente  nota:  «  Non  ostante  la  qua- 

*  Attribuite  da  qualcuno  al  cele-  lità  dell'argomento,  e  certa  rozzezza 

bre  volgarizzatore  delle  Fife  rfe'iSaM<»  dello  stile,  questo  passo,   per  l'af- 

Padri,  e  miniera   anch'esse  di  na-  fetto  e  la  naturalezza  grande,  mi  ò 

tire  eleganze.  Questo  passo,  dove  si  paruto    molto  degno   di   considera- 

descrivono  le  desolazioni  d'una  ma-  zìone.  » 

dre  per  la  fuga  improvvisa  della  di-  *  tapina,  lo  stesso  cho  Meschina, 

letta  figliuola,  fu  inserito  dal  Leo-  misera,  infelice,  tribolata. 
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Clio  nuova  generazione  di  perdita  è  questa?  Dove  al  mondo 
so' nascosa  ;  e  nulla  mente  lo  puote  immaginare  e  compren- 
dere? Se  mi  t'avessero  tolta,  figliuola  mia,  i  feroci  Barbari 
e  i  crudeli  Saracini,  molto  meno  trista  sarei;  imperocché  la 
tua  risplendente  faccia  e  chiara  persona,  e  la  tua  sapienza 
t' averebbo  fatto  onore  fra'  principi  e  nobili  baroni,  e  sare- 
sti stata  glorificata  e  magnificata  da  ogni  grande  signore. 
E  se  fossi  stata  menata  nel  capo  del  mondo,'  nulla  impossi- 
bile m'avrebbe  tenuta,  ch'io  non  ti  fossi  venuta  a  vedere; 
né  fatica  veruna  ci  *  sarebbe  di  ricomperarti '  tanto  oro,  quanto 
tu  pesassi.  Se  tu  fossi  morta  nelle  braccia  mie,  molto  più 
contenta  sarei  ;  e  imbalsamando*  il  tuo  vergine  corpo,  serbata 
t' avrei  per  mia  consolazione  ;  e  quasi  come  dormissi,  t'avrei 
contemplando  veduta.  Ma  ora,  figliuola  mia,  niuna  consola- 
zione ha  la  trista  madre  tua.  Guardo  per  tutto  il  palagio, 
e  non  ti  veggio;  nel  quale,  figliuola  mia,  vestita  di  gloriose 
porpore,  e  coronata  di  corona  splendidissima  per  le  molte 
e  lucenti  pietre  preziose  risplendevi,  come  stella  nel  cielo; 
e  ora  ogni  cosa  mi  pare  scurata.  Perchè  da  noi  ti  se'  par- 
tita, stella  diana?'  Ma  vie  più  scurata  è  l'anima  mia;  della 
quale  per  la  letizia  eh'  io  per  te  ricevea,  eri  quasi  mezza 
la  vita  mia.  Quando  io  entro,  e  veggio  le  gioie  tue,  sempre 
mi  si  rinnuova  il  dolore,  e  piango  amaramente  sì  te,  diletta 
figliuola  mia,  e  dico:  Ecco  la  corona  tua.  Eugenia  mia,  la 
quale  io  soleva  acconciare  in  sul  tuo  biondissimo  capo,  e 
tutta  Alessandria  faceva  allegrezza,  quando  ti  mostravi 
no' tuoi  ornamenti;  ora  di  te  son  vedova,  e  tutta  la  città  è 
ontristata  per  la  tua  nuova  e  inaudita  partenza.  Quando 
10  era  trista  e  raaninconosa,"  e  io  ti  vedea,  subito,  come 
caccia  la  luce  del  sole  le  tenebre  scure,  così  la  tua  lieta 
l'accia  cacciava  da  me  ogni  nebbia  di  tristezza. 

*  nel  capo  del  mondo:  In  capo  al         '  imbnhamando.   Il    testo    ha  m- 
inondo,  si  dice  ora  più  spesso,  cioè     baUimando.  V.  A. 

noi  teriuinc,neirestrcinità  del  mondo.  *  ttella  diana,  ò  quella  che  appa- 

V  pag.  133,  n.  2,  Tcdonimo  in  capo  risce    innanzi    al    Sole,  detta   puro 

dell'anno,  o  pag.  165,  n.  8,  ti»  capo  Stella  mattutina,  o  Lucifero.  Gli  an- 

d^a  tcala.  tichi  dissero  it>lla  diana  a  siguifìcurù 

*  ci:  A   noi,  a   me  0  a  tuo  pa-  cosa  carissima,  forse  perchè  diana 
dre.  chiamaTasi  pure  una  pietra  preziosa. 

*  rieom/>erar(i:  Riscattarti  al  proz-  *  maninconota,  pili    disusato    che 
zo  di  tanto  oro;  a  poso  d'oro.  malinconota. 
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DALLE  STOIIIE  DI  GIOVANNI  VILLANI. 


Vili. 
Bonifazio  Vili. 

Questo  papa  Bonifazio  fu  savissimo  di  scrittura  e  di  senno 
naturale,  e  uomo  molto  avveduto  e  pratico,  e  di  grande  co- 
noscenza e  memoria  ;  molto  fu  altiero,  e  superbo,  e  crudele 
contro  a'  suoi  nimici  e  avversari,  e  fu  di  grande  cuore,  e 
molto  temuto  da  tutta  gente,  e  alzò  e  aggrandì  molto  lo 
stato  e  ragioni  di  santa  Chiesa,  e  fece  fare  a  messer  Gu- 
glielmo da  Bergamo,  e  a  messer  Ricciardo  di  Siena  cardi- 
nali, e  a  messer  Dino  Rosoni  di  Mugello,  sommi  maestri  in 
legge  e  decretali,  e  egli  con  loro  insieme,  eh'  era  grande 
maestro  in  divinità  e  in  decreto,'  il  sesto  libro  delle  Decre- 
tali, il  quale  è  quasi  lume  di  tutte  le  leggi  e  decreti.  Ma- 
gnanimo e  largo  *  fu  a  gente  che  gli  piacesse,  e  che  fossero 
valorosi,  vago  molto  della  pompa  mondana  secondo  suo 
stato,  e  fu  molto  pecunioso,'  non  guardando  nò  facendosi 
grande  nò  stretta  coscienza*  d'ogni  guadagno,  per  aggrandire 
la  Chiesa  e' suoi  nipoti.  Fece  al  suo  tempo  più  cardinali  suoi 
amici  e  confidenti,  intra  gli  altri  due  suoi  nipoti  molto  gio- 
vani, e  un  suo  zio,  fratello  che  fu  della  madre,'  e  venti  tra 
vescovi  e  arcivescovi  suoi  parenti  e  amici  della  piccola 
città  d'  Anagni,  di  ricchi  vescovadi,  e  1'  altro  suo  nipote  e 
figliuoli,  eh'  erano  conti  come  addietro  facemmo  menzione, 
lasciò  loro  quasi  infinito  tesoro;  e  dopo  la  morte  di  papa 
Bonifazio  loro  zio,  furono  franchi"  e  valenti  in  guerra,  fa- 
cendo  vendetta  di  tutti  i  loro   vicini  e  nimici,  eh'  aveano 

'  in  divinità  e  in  decreto  :  In  teo-  della   madre.  Ma  tuoIsI   por  mente 

logia  e  in  legge  canonica.  che  al   relativo  d'un    nome  di  per- 

*  largo:  Liberale,  munificente.  sona  defunta  deve  tener  dietro  im- 

*  pecunioso:  Sollecito  e  bravo  in  mediatamente  il  verbo,  e  dopo  del 
procacciar  pecunia,  cioè  danaro.  verbo  il  genitivo  denotante  l'appar- 

*  né  facendosi  grande  né  stretta  tenenza  del  sustantivo.  La  quale  in- 
eoacienza:  Nò  avendo  veruno  scru-  versione  non  era  ignota  neppure  ai 
polo.  Pur  di  guadagnare,  aveva  una  Latini,  trovandosi  in  Cornelio  Ne- 
coscienza  elastica  da  farla  venire  potè,  Vit.  Eum.,  §  6  :  Olympias,  ma- 
per  ogni  verso.  ter  quce  j'uerat  Alexandri. 

'/rateilo    che  fu  della    madre,    è  'franchi:   Arditi,    coraggiosi,  in- 

un' eleganza  per  dire  Che  fu  fratello     trepidi. 


J 
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traili  to  e  oflfeso  a  papa  Bonifazio,'  spendendo  largamente,  e 
tenendo  al  loro  proprio  soldo  trecento  buoni  cavalieri  ca- 
talani, per  la  cui  forza  domarono  quasi  tutta  Campagna  e 
terra  di  Roma.  E  se  papa  Bonifazio  vivendo,  avesse  creduto 
che  fossero  cosi  prò  d'arme'  e  valorosi  in  guerra,  di  certo 
gli  avrebbe  fatti  re  o  gran  signori. 


IX. 

Dante  Alighieri. 

Nell'anno  1321,  del  mese'  di  luglio  mori  Dante  Alighieri 
di  Firenze  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna,  essendo  tor- 
nato d'ambasceria  da  Vinegia*  in  servigio  do' signori  da  Po- 
lenta, con  cui  dimorava;  e  in  Ravenna  dinanzi  alla  porta 
della  chiesa  maggiore  fu  seppellito  a  grande  onore,  in  abito 
i  poeta  e  di  gran  filosofo.  Morì  in  esilio  del  comune  di 
Firenze  in  età  circa  cinquantasei  '  anni.  Questo  Dante  fu  ono- 
revole e  antico  cittadino  di  Firenze  di  porta  San  Piero,  e 
nostro  vicino;  e '1  suo  esilio  di  Firenze  fu  per  cagione  che* 
quando  messer  Carlo  di  Valos'  della  casa  di  Francia  venne 
in  Firenze  l'anno  1301,  e  caccionne  la  parte  bianca,  come 
addietro  ne'  tempi  è  fatta  menzione,  il  detto  Dante  era 
de'maggiori  governatori  della  nostra  città,  e  di  quella  parte, 
benché  fosse  guelfo;  e  però  senza  altra  colpa  colla  detta 
parte  bianca  fu  cacciato  e  sbandito  di  Firenze,  e  andossene 
allo  studio  a  Bologna,  e  poi  a  Parigi,  e  in  più  parti  del 
mondo.  Questi  fu  grande  letterato  quasi  in  ogni  scienza, 
tutto  fosse»  laico;  fu  sommo  poeta  e  filosofo,  e  rettorico 
perfetto  tanto  in  dittare*  e  versificare, come  in  aringa'"  par- 
laro   nobilissimo  dicitore,  in  rima  sommo,  col  più  pulito  e 

'  offuo  a  pnpa    Bonifazio,  In  al-  *  ptr  cagione  che,  come  a  pag.  369, 

tra    nota    ai    arrert),  cho    si   dice  n.  5. 

1,       '        '     bene  Offendere  uno  e  ad  ■*  di  Vaio*:  Di  Valoìs,  fratello  • 

i   i  due    verbi   richiede-  Filippo   il    Bollo  re  di   Francia,  in- 

..verso  complomooto,  come  Tinto  da  Bonifacio  Vili,  come  paciere 

1    -'.  il8,  n.  C.  della  città  di   Firenze,  scissa  nelle 
'  /,ri,  (Tarme:  Prodi,   strenni  nel  due  fazioni  di  Bianchi  e  Neri. 
Ili  ui  ■u';fio  detrarrai.  •  tuUo  /oi$e:  Tatto  che,  con  tutto 
'  tl'l  me«e.  Vedi  la  n.  8  della  pagi-  che  fosse.  Cosi  aedii,  pera,  poi,  «lu- 
na :>t'>9.  cara,  per  Accioccbò,  perocché,  poi- 

*  Vinegia,  per  Venezia,  piuttosto  che,  ancorché. 

in  poesia.  •  dittare:  Dettare,  cioò  comporro. 

•  einguatUa*ei :    Di     cinqnantasei.        '•  aringa:  Kaf^ionamonto  pubblico, 
Ter  una  delle  solito  ellissi.  fatto  in  rinjjhiura,  nei  rostri. 
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bello  Stilo  che  mai  fosso  in  nostra  lingua  inlìnoalsuo  tempo 
e  più  innanzi.  Fece  in  sua  giovanezza  il  libro  della  Vita  nova 
d'amore;  e  poi  quando  fu  in  esilio,  fece  da  venti  canzoni 
morali  e  d'amore  molto  eccellenti,  o  in  tra  l'altre  fece  tre  no- 
bili epistole;  •  l'una  mandò  al  reggimento  di  Firenze  doglien- 
dosi  *  del  suo  esilio  senza  colpa;  l'altra  mandò  all'  impera- 
dore  Arrigo  quand'era  all'assedio  di  Brescia,  riprendendolo 
della  sua  stanza,'  quasi  profetizzando  ;  la  terza  a'  cardinali 
italiani,  quand'era  la  vacazione  dopo  la  morte  di  papa  Cle- 
mente, acciocché  s'accordassero  a  eleggere  papa  italiano; 
tutte  in  latino  con  alto  dittato*  e  con  eccellenti  sentenze  e 
autoritadi,  le  quali  furono  molto  commendate  da' savi  inten- 
ditori. E  fece  la  Commedia,  ove  in  pulita  rima,  e  con  grandi 
e  sottili  questioni  morali,  naturali,  e  astrologiche,*  fllosodcho 
e  teologiche,  con  belle  e  nuove  figure,  comparazioni  e  poetrie,^ 
compose  e  trattò  in  cento  capitoli,  ovvero  canti,  dell'essere 
e  stato  dell'  inferno,'  purgatorio,  e  paradiso,  cosi  altamente, 
come  dire  se  ne  possa,  siccome  per  lo  detto  suo  trattato  si 
può  vedere  e  intendere,  chi*  è  di  sottile  intelletto.  Bene  si 
dilettò  in  quella  Commedia  di  garrire  e  sclamare  a  guisa 
di  poeta,  forse  in  parte  più  che  non  si  convenia:  ma  forse 
il  suo  esilio  gliele  fece  fare.  Fece  ancora  la  Monarchia,  ove 
trattò  dell'  oflcio  del  papa  e  degl'  imperadori.  E  cominciò 
un  commento  sopra  quattordici  delle  sopraddette  sue.  can- 
zoni morali  volgarmente,  il  quale  per  la  sopravvenuta  morte 
non  perfetto  si  trova,  se  non  sopra  le  tre;  la  quale,  per 
quello  che  si  vede,  alta,  bella,  sottile  e  grandissima  opera 
riuscia,  perocché  ornato  appare  d'alto  dittato  e  di  belle 
ragioni  filosofiche  e  astrologiche.  Altresì  fece  un  libretto 
che  l'intitola  De  vulgari  eloquentia,  ove  promette  fare 
quattro  libri,  ma  non  se  ne  trova  se  non  due,  forse  per 
r  affrettato  suo  fine,  ove  con  forte  e  adorno  latino  e  belle 
ragioni  riprova  tutti  i  vulgari  '  d' Italia.  Questo  Dante  per 
lo  suo  savere  fu  alquanto  presuntuoso  e  schifo  •"  e  isdegnoso, 
e  quasi,  a  guisa  di  filosofo,  mal  grazioso  non  bene  sapea  con- 
versare co' laici;  ma  per  l'altre  sue  virtudi  e  scienza  e  va- 
lore di  tanto  cittadino,  ne  pare  che  si  convenga  di  dargli 

'  epihtoU.W  testo  ba  2>i«(oZe.  Vedi  *  jìoetrie:  Maniere  poetiche;  con- 
ia n.  1  della  pag^.  194.  trazione  di  poeterle  o  poeticherie. 

*  dogliendosi:  Dolendosi.  '  ddV inferno.  Wt^^to  del  ninfemo. 

*  ttama:  Indugio,  ritardo.  '  chi,  frequentissimo   nei  classici, 

*  dittato:  Dettato,  stile.  per  Se  alcuno. 

'  astrologiche.  11  tcsto  astrolaghe;         *  t  vulgari:  I  dialetti. 
e  sotto,  teologhe.  '  '•  schifo:  Schifiltoso,  difficile. 
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perpetua  memoria  in  questa  nostra  cronica,  con  tutto  che 
le  sue  nobili  opere,  lasciateci  in  iscrittura,  facciano  di  lui 
vero  testimonio  e  onorabile  fama  alla  nostra  cittaile. 


X. 

Castruccio.* 

Questo  Castruceio  fu  della  persona  molto  destro,  grande, 
d'assai  avvenente'  forma,  schietto,  e  non  grosso,  bianco,  e 
pendea  in  pallido,  i  capelli  diritti'  e  biondi  con  assai  grazioso 
viso;  era  d'etade  di  quarantasette  anni  quando  mori.  E  poco 
innanzi  alla  sua  morte,  conoscendosi  morire,  disse  a  piii 
de' suoi  distretti*  amici:  Io  mi  veggo  morire,  e  morto  me, 
vedrete  disasseroccato,  in  suo  volgare  lucchese,  che  viene 
a  ilire  in  più  aperto  volgare  :  vedrete  rivoluzione,  ovvero 
in  sentenza  lucchese,  vedrai  mondo  andare.  E  bene  profe- 
tizzò, come  innanzi  potrete  comprendere.  E  per  quello  che 
poi  sapemmo  da' suoi  più  privati  parenti,  egli  si  confessò  e 
prese  il  sagramento  e  l'olio  santo  divotamente;  ma  rimase 
con  grande  errore,  che  mai  non  riconobbe  sé  avere  offeso 
a. Dio  per  offensione  fatta  contra  santa  Chiesa,  facendosi 
•coscienza  che  giustamente  avesse  operato  per  l'imperio  e 
uo  comune.  E  poi  che  in  questo  stato  passò,  e  tennesi  ce- 
lata la  sua  morte  inflno  a  di  10  di  settembre,  tanto  che, 
com'egli  avea  lasciato,"  corse  Arrigo  suo  figliuolo  colla  sua 
cavalleria  la  città  di  Lucca  e  quella  di  Pisa,  e  ruppero  il 
popolo  di  Pisa  combattendo  ovunque  trovarono  riparo.  E 
io  fatto,  tornarono  in  Lucca  e  fecero  il  lamento,  vesten- 
losi  tutta  sua  gente  a  nero,  e  con  dieci  cavalli  coverti  di 
irappi  di  seta  e  con  dieci  bandiere;  dell'armo  dello 'mperio 
•lue,  0  di  quelle  del  ducato  due,  e  della  sua  propria  due,  e 
una  del  comune  di  Pisa,  e  simile  di  quello  di  Lucca  e  di 
Pistoia  0  di  Luni.  E  seppellissi  a  gran<ie  onore  in  Lucca  al 
luogo  de' frati  minori  di  San  Francesco,  a  di  14  di  settembre.* 
Questo  Castruceio  fa  un  valoroso  e  magnanimo  tiranno,^ 

*  Di  Castruceio  Castracane  si  ha  *  dittreui:  Stretti,  intimi, 

una  bella   Vita,  o   cliiamiamola  pur  *  Uuciato:    I^ascìato    detto,   data 

Leggenda,  scritta  da  Niccolò  Machia-  commiAsione.  Ltttriare,  in  tal  senso, 

velli.  ò  anche  nel  miu  Sfioglio  al  Sassctti. 

'  nrvmrnte.  11  testO  amenanU.  *  a  di  14  di  tftlembre  1328. 

'  iliritti,  qui  forse  equivale  a  piani  ''  (iranno,  proso   in  buona    parte, 

il<>Ila  )ia.;.  359,  n.  n.  lo  stesso  che  Signore. 
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savio  0  accorto,  e  sollecito  o  faticante,  e  prode  in  arme,  e 
bene  provveduto  in  guerra,  e  molto  avventuroso  di  sue 
imprese,  e  molto  temuto  e  ridottato,'  e  al  suo  tempo  fece 
di  belle  e  notabili  cose,  e  fu  un  grande  flagello  a' suoi  cit- 
tadini, e  a'  Fiorentini  e  a'  Pisani  e  a'  Pistoiesi  e  a  tutti  i 
Toscani  in  quindici  anni  ch'egli  signoreggiò  Lucca.  Assai  fu 
crudele  in  fare  morire  e  tormentare  uomini:  ingrato  de' ser- 
vigi ricevuti  in  suoi  bisogni  e  necessitadi,  e  vago  di  gente 
e  amici  nuovi,  e  vanaglorioso  molto  per  avere  stato  e  si- 
gnoria; e  al  tutto  si  credette  essere  signore  di  Firenze  e  re 
in  Toscana.  Della  sua  morto  si  rallegrarono  e  rassicurarono 
molto  i  Fiorentini,  e  appana  poteano  credere  che  fosso 
morto. 


DALLE  STORIE  DI  MATTEO  VILLANL 


XI. 

eia*  degli  Ordelaffi,  donna  del.  capitano  di  Forlì. 

Racchiusa  madonna  Cia  nella  ròcca  con  Sinibaldo   suo 
giovane  figliuolo,  e  con  due  suoi  nipoti  piccoli  fanciulli,  e 


*  temuto  e  ridottato:  Temuto  e  ri- 
spettato. Vedemmo  il  verbo  ridottare 
anche  a  pag.  77,  n.  1,  per  Temere, 
ma  qui  vale  Rispettare  per  timore. 
Viene  dal  francese  redouter,  come  da 
douter  il  dottare  per  Dubitare,  so- 
spettare. Ma  son  voci  da  non  più 
adoperarle. 

'  da,  accorciativo  di  Marcia  o 
Marzia.  Ella  coiobattò  valorosamente 
contro  le  armi  pontificie,  costretta 
poi,  ma  con  patti  onorevoli,  ad  ar- 
rendersi il  21  giugno  1357.  Lo  ce- 
lebri donne  italiane  avanzano  senza 
dubbio,  per  potenza  d'ingegno  e  per 
numero,  le  più  vantate  dallo  altre 
nazioni.  Né  sol  vennero  d'ogni  tempo 
in  chiara  fama  di  lettere,  di  scienze 
e  d'arti,  ma  parecchie  di  loro  inse- 
gnarono pubblicamentedalla  cattedra 
nelle  Università.  Quello  giovinette 
intanto,  a  cui  per  avventura  cadesse 
in  mano  il  presente  libro,  si  confor- 
tino al  pensiero  che  anche  da  loro 
non  poco  aspetta  la  patria;  e  piut- 


tosto di  tenersi  contente  al  pregio 
della  bellezza,  vogliano  seguir  l'e- 
sempio di  tante  e  tante,  ciascuna 
delle  quali  sarebbe  degnissima  di 
poema  o  d'  una  statua.  Ma  il  nomo 
di  madonna  Cia  s'immortalò  pel  va- 
lore nelle  armi.  Ebbene,  altezza  di 
animo  più  che  virile  sortiron  pure 
le  figlio  d'Italia,  nò  sono  scarse  di 
numero.  Ermengarda  marchesana  di 
Ivrea,  Adelaide  marchesana  di  Susa, 
coetanea  delia  contessa  Matilde, 
Eleonora  regina  d'Arborea  in  Sar- 
degna, Elisabetta  Farnese,  tra  le 
donne  di  Stato  primeggiano.  Tra  le 
guerriere,  come  Cia,  segnalaronsi  la 
pisana  Chinzica  Sismondi,  Aldruda 
de' Frangipani,  Maria  da  Pozzuoli, 
conosciuta  di  presenza  e  ammiratis- 
sima  dal  Petrarca,  Bona  Lombardi 
Brunoro,  la  nizzarda  Caterina  Se- 
gurana.  Bianca  e  Orsina  Visconti, 
Caterina  Sforza,  madre  di  Giovanni 
dalle  Bande  Nere,  Beatrice  di  Sa- 
voia, Francesca   4»  Casale,  Orietta 
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con  una  fanciulla  grande  da  marito,  e  con  due  figliuole  di 
Gentile  da  Mogliano  e  cinque  damigelle,  ed  essendo  cinta, 
stretta  d'assedio,  e  combattuta  da  otto  diflcii*checontinovo* 
gittavano  dentro  maravigliose  pietre, non  avendo  sentimento  ' 
d' alcuno  soccorso,  e  sapendo  che  le  mura  della  ròcca  e  delle 
torri  di  quella  per  li  nemici  si  cavavano,  maravigliosamente 
si  teneva,  aiutando  e  confortando  1  suoi  alla  difesa.  E  stando 
in  questa  durezza,*  Vanni  da  Susinana  degli  Ubaldini  suo, 
padre,  conoscendo  il  pericolo  a  che  la  donna  si  conducea, 
andò  al  legato,  e  impetrò  grazia  d'andare  a  parlare  colla 
figliuola,  per  farla  arrendere  al  legato  con  salvezza  di  lei 
e  della  sua  gente.  E  venuto  a  lei,  essendo  padre,  e  uomo 
di  grande  autorità,  e  maestro  di  guerra,  le  disse:  Cara 
figliuola,  tu  dèi  credere  eh'  io  non  sono  venuto  qui  per  in- 
gannarti, né  per  tradirti  del  tuo  onore.  Io  conosco  e  veggo, 
che  tu  e  la  tua  compagnia  siete  agli  stremi  d'irremediabil 
pericolo,  e  non  ci  conosco  alcuno  rimedio,  altro  che  di  trarre 
vantaggio  di  te  e  della  tua  compagnia,  e  di  rendere  la  ròcca 
al  legato.  E  sopra  ciò  le  assegnò  '  molto  ragioni  perch'  ella  il 
ilovea  fare,  mostrando  ch'ai  più  valente  capitano  del  mondo 
non  sarebbe  vergogna  trovandosi  in  cosi  fatto  caso.  La  donna 
rispose  al  padre,  dicendo  :  Padre  mio,  quando  voi  mi  deste 
al  mio  signore,'  mi  comandaste  che  sopra  tutte  le  cose  io 
gli  fossi  ubbidiente,  e  cosi  ho  fatto  infino  a  qui,  e  intendo 
li  fare  infino  alla  morte.  Egli  m'accomandò  questa  terra, 
•  disse  che  per  ninna  cagione  io  l'abbandonassi,  o  ne  fa- 
cessi alcuna  cosa  senza  la  sua  presenza,  o  d'alcun  segreto 
sogno  che  m' ha  dato.  La  morte,  e  ogni  altra  cosa  curo 
poco,  ov'  io  ubbidisca  a'  suoi  comandamenti.  L'  autorità  «lei 
padre,  le  minacce  degl'  imminenti  pericoli,  nò  altri  mani- 
festi esempi  di  cotanto  uomo  poterono  smuovere  la  fer- 
mezza della  donna  ;  e  preso  commiato  dal  padre,  intese  con 
sollecitudine  a  provvedere  la  difesa  e  la  guardia  di  quella 
ròcca  che  rimasa  l'era  a  guardare,  non  senza  ammirazione 
<lcl  padre,  o  di  chi  udì  la  fortezza  virile  dell'animo  di  quella 
donna.  Io  penso,  che  se  questo  fosse  avvenuto  al  tempo 

Doris,  Torella  Orsini,  e  le  tre  no-  '  difieii:  Macchine,  ordijrni;  afe- 

M  '    l'ontcmpornnco    Rota    Donati,  resi  di  «difieii. 

\i     lira  Contini  o  Antonietta   Co-  *  cmuinovo:    Di    continuo,   conti- 

1 'lui'  1.  Ho  nominato  lo  sole  che  ini  nuamcnte. 

>u7i;orl  la  memoria:  ù  quanto  hasta  '  ««^i(>mfn(o;Sentoro, avviso, indizio. 

;i  scusare  la  troppo   lunga  nota  in  ^duretvi:  Ostinazione,  pertinacia. 

"iisiririo    alla   più    ifontil    porzione  *  antegnò:  Addusse,  allogò. 

'Il' umana  famiglia.  *  lìgnon  :  Marito. 
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de'  Romani,  i  grandi  autori  non  1'  avrebbero  lasciata  senza 
onore  di  chiara  fama,  tra  l' altre  che  raccontano  degne  di 
singolari  lodi  per  la  loro  costanza. 


DALLE  VITE  D'ILLUSTRI  FIORENTINI 
DI  FILIPPO  VILLANI.' 


XII. 
Zaiiohi  da  Strada.* 

Questo  poeta  fu  di  statura  mediocre,  di  faccia  alquanto 
lunghetta,  lineamenti  dilicati,  quasi  di  virginale  bellezza, 
colore  bianco,  parlare  schietto  e  ritondo,'  il  quale  dimostrava 
soavità  femminile:  nel  viso  suo  era  letizia  naturale,  talché 
sempre  1'  aspetto  suo  era  allegro,  col  quale  facilmente  l'ami- 
cizie provocava  ;  e  secondochò  mi  pare  vedere,  il  viso  e  il 
parlare  sapevano*  d'una  modesta  adulazione.  Fu  di  molta 
onestà  e  di  vita  castissima,  tantoché  si  stimava  che  '1  fiore 
della  virginità  infine  alla  morte  avesse  conservato.  Mori  ad 
Avignone  nell'  anno  della  grazia  13C4,  e  della  sua  età  qua- 
rantanovesimo, e  fu  onorevolmente  seppellito. 


XIII. 
Farinata  degli  liberti. 

Farinata  liberti  fu  uomo  d'ordine  militare,  nato  della 
nobile  stirpe  degli  liberti,  discesi  di  Catilina.  Nella  sua  ado- 
lescenza fu  neir  arti  liberali  esercitato,  dove  dette  speranza 


'  Figlio  di  Matteo,  il  continuatore  sopravanzò  come  erudito.  Le  suo  Vite 

della  .S'torta  del  fratello  Giovanni,  che  deyli  uomini  Hhutri fiorentini  furono 

morì  nella  celebre  pestilenza  del  1348,  dettato   in   latino:  da  chi  tradotto 

descritta  dal  Boccaccio.  Morto  anche  s' igrnora,  ma  nel  trecento. 
Matteo  di  peste  nel  1363,  Filippo  con-         *  ZannU  <ln  Strada.  Vedi  la  Nar- 

tinuò  per  altri  quarantadue  capitoli  razione  XXVIII,  pap:.  349. 
la  Storia  paterna,  ma  tanto  forse  ri-         *  ritondo:  Armonioso,  piacevole, 
mase  al  di  sotto  dello  zio  e  del  padre        *  tapevano  :  Avevano  qualità,  da- 

conie  scrittore,  quanto  ambedue  li  vano  indizio. 
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di  grande  uomo,  e  pervenuto  alla  gioventù,  scorrendo  spesso 
a'  nemici  intìno  presso  alla  terra,  per  le  divisioni  clie  in 
que'  tempi  regnavano,  era  quasi  sempre  capitano  dell'  eser- 
cito, e  spesse  volte  con  tanta  prestezza  vinse  i  superbi  ne- 
mici, che  impossibile  parea  pure  a  pensare,  donde  la  sua 
fama  diventò  celebre  per  tutta  Italia.  Ma  fidandosi  egli 
troppo  del  riso'  della  fortuna;  e  volendo  quasi  solo  gover- 
nare la  repubblica,  fu  cacciato  dalla  parte  contraria,  onde 
a  Siena,  dove  gran  copia  di  sbanditi  si  trovava,  n'  andò  :  e 
quivi,  essendo  da  ciascuno  tenuto  per  capitano  e  principale 
consiglio,  fu  autore,  che  al  re  Manfredi,  il  quale  allora  vi- 
tuperosamente reggeva  nel  reame  di  Puglia  e  Sicilia,  si 
addimandasse  aiuto,  avendo  con  alcuni  segreti  mandatari 
fatto  dare  speranza  a'  Fiorentini  di  pigliare  Siena,  perchè 
loro  avesser  cagione  d'  entrare  alla  difesa,  sperando  in  que- 
sto modo  o  vittoria  o  gloriosa  morte. 

Tenne  alquanto  tompo  Manfredi  la  loro  addimandita  so- 
spesa, quasi  non  la  curasse,  alfine  poi  offerse  loro  cento  ca- 
valieri, la  qual  cosa  gli  altri  ambasciadori  sdegnando  vole- 
vano rifiutare,  ma  per  consiglio  di  Farinata  l'accettarono; 
solo  addimandando  che  quelli  potessero  sotto  la  sua  reale 
insegna  militare,*  la   qual  cosa  loro  fu  conceduta.  Fece  al- 
lora Farinata  avvisati  i  Sanesi,  che  la  piccola  schiera  del 
Re  ricevessero,  in  sé  tenendo  occulto  il  suo  pensiero;  donde 
avvenne  che  i  cavalieri  del  Re  da  quell'  onore  e  da  molte 
lodi  sollevati,  spesso  domandavano  d'  uscire  alla  battaglia. 
Alla  line,  quando  gli  parve,  ordinò  loro  un  magno'  convito, 
nel  quale  a  ciascun  cavaliere  pose,  allato  una  bella  dama, 
colle  quali  aveva  ordinato  che  ciascuna  facesse  assai  bere, 
o   molto   favellando   riscaldare,  e  quando   così  fossero  loro 
caldi,  gli  addimandasse  di  grazia  di  portarsi  bone  por  suo 
amore  contro  a' nemici  ;  la  qual  cosa  gli  riuscì  appunto.  Ed 
essondo  i  cavalieri  per  amore  delle  dame  volenterosi  di 
combattere,  gli  mise   in  fretta  contro  a'  nemici,  dove,  non 
gli  seguitando  lui,  furono  tutti  morti,  e  la  loro  insogna 
presa,  e  tla'  Fiorentini  strascinata  e  molto  vilipesa.  La  qual 
cosa  dagli  usciti  a  Manfredi  fu  referita,  dolendosi  più  del- 
l' offesa  reale  che  di  sé;  onde  il  Ke  sollevato  o  adirato  detto 
loro  aiuto  d'ottocento  cavalieri,  co' quali  poi  allato  a  Mon- 
toaperti  furono  i  Fiorentini  vinti  e  sconfìtti.  Per  la  qual  cosa 
fu    tanto  dagli  avversari  temuto,  che   spontaneamente  ce- 

*  ri»o:  Faroro.  *  tnagno:  Grande,  sontuoso.  liAti- 

*  militare:  Combatterò.  nismo. 
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(lendoli  •  ffli  lasciarono  la  patria,  la  quale  egli  avea  tanto 
afflitta,  e  cosi  vi  tornò.  Fu  Farinata  di  statura  grande,  fac- 
cia virilo,  nierabra  forti,  continenza  grave,  eleganza  solda- 
tesca, parlare  civile,  di  consiglio  sagacissimo,  audace,  pronto 
e  industrioso  in  fatti  d'arme.  Fiori,  vacante  l'imperio  per 
la  morte  di  Federigo  secondo,  e  di  nuovo  cacciato  e  fatto 
rubello,  mori  in  esilio. 


XIV. 
Il  conte  Guido  Guerra.* 

Guido  Guerra  per  padre'  fu  di  stirpe  nobilissima  de' conti 
Guidi,  per  madre  nato  de'  Ravignani,  uomo  di  grande  animo, 
che  sempre  pensava  e  desiderava  cose  grandi,  uomo  ga- 
gliardo e  bellicoso,  e  di  fatti  d'arme  peritissimo.  Spesse 
volte  condusse  grandi  eserciti,  spesso  parenti  nemici  non 
meno  con  forza  che  con  arte  vinse.  Fu  molto  guelfo,  spesso 
capitano,  sprezzatore  de'  pericoli,  e  quasi  troppo  sollecito 
ne' casi  subiti,  d'ingegno  e  d'animo  maraviglioso,  donde 
spesso  i  fatti  quasi  perduti  riparava,  e  spesso  quasi  tolse 
la  vittoria  di  mano  a' nemici  ;  d' animo  alto  e  liberale,  e 
giocondo  molto,  da' cavalieri  amato,  cupido  di  gloria;  ma 
per  r  opere  buone  da  lui  fatte.  Questi  edificò  il  castello  di 
Montevarchi,  di  molte  ville  e  borghi  circostanti  ;  e  morendo 
senza  figliuoli,  lasciò  erede  il  comune  di  Firenze.  Fu  Guido 
di  statura  un  poco  più  otie  militare,  faccia  dilicata,  aspetto 
gentile,  canutezza*  venerabile,  e  in  sua  vecchiezza  facondo 
e  piacevole,  e  facile  ad  acquistar  grazia  con  gli  uomini 
d' arme.  Morì  d' anni  settanta  nel  castello  di  Montevarchi 
ch'egli  aveva  edificato,  e   allato  alla  porta  della  chiesa 

*  cedendoli:    Cedendo    a    Ini.    E  Gaidi   di    Modigliana,    Dovadola   e 

snona  meglio  che  cedendogli  per  evi-  Romena, 
tare  la  cacofonia  de'due  gli.  '  per  padre:  Da  lato,  o  dal  lato 

'  e  Nepote  fa  della   buona  Gnal-  di  padre.  La   preposizione  per,  dice 

drada  ;  Guidognerra  ebbe  nome,  ed  il  Corticelli,  accenna  ancora   mezzo 

in  sua  vita  Fece  col    senno  assai  e  di  origine  e  dincendenza,  ed  è  modo 

con  la  spada.  »   Dante,   In/.,  XVI.  cornane    a'Greci.    Giovanni    Villani, 

La    buona  Gualdrada    (dal    tedesco  IV,  10,  in  proposito  pure  di  ciò  che 

Wnìdrude)   era  figliuola   del  famoso  ho    detto    nella    nota    precedente, 

Bellincìon  Berti  si  encomiato  da  esso  scrive:  «Edi  loro,  per  douna,  uac- 

Dante  nel  XV  e  XVI  del  Paradiso,  quero  tutti  i  conti  Guidi.  » 
Dai  Guidogucrra  discesero  poi  i  conti        *  canutezza:  Canjzie,  vecchiezza. 
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maggiore  fu  seppellito,  ponendo  alla  sua  sepoltura  questo 
verso  : 

Guido  Guerra  cornea:  nt  Ubi  Virgo  cornea. 

Fu  chiamato  Guerra  per  lo  continuo  uso  della  guerra, 
nella  quale  inflno  da  giovine  era  invecchiato,  di  quella  mi- 
rabilmente dilettandosi. 


DALLA  CRONACA  DI  DINO  COMPAGNI. 


XV. 
Corso  Donati. 

.  Uno  cavaliere  della  somiglianza  di  Catilina  romano,  ma 
più  crudele  di  lui,  gentile  di  sangue,  bello  del  corpo,  piace- 
vole parlatore,  adorno  di  bei  costumi,'  sottile  d'ingegno, 
con  l'animo  sempre  intento  a  mal  fare  (col  quale  molti  ma- 
snadieri '  si  Tannavano,  e  gran  séguito  avea),  molte  arsioni 
I'  molte  ruberie  fece  fare,  e  gran  daunaggio*  a' Cerchi  e 
a' loro  amici;  molto  avere*  guadagnò,  e  in  grand' altezza 
sali.  Costui  fu  messer  Corso  Donati,  che  per  sua  superbia 
lu  chiamato  il  Barone,  che  quando  passava  per  la  terra," 
molti  gridavano:  Viva  il  Barone;  e  parca  la  terra  sua.  La 
vanagloria  il  guidava,  e  molti  servigi  facea. 


XVI. 
Betto  Brunelleschi. 

Messer  Betto  Brunelleschi  e  la  sua  casa  erano  di  proge- 
nie ghibellina;  fu  ricco  di  molte  possessioni  e  d'avere,  fu 
in  grande  infamia  del  popolo,'  però  che  ne'  tempi  ilelle  ea- 

'  J)ianio  luogo  a  queste   duo  mi-  '  bei  co»tumi:  Delle  maniere, 

nlaturine,  non  ostante  i  forti  dubbi  *  maimadieri:   Vedi    la  n.  1  della 

che  8on  venuti  sorirendo  nel  nostro  pag.  298. 

tempo    iutorno     all'autonticità    di;l  '  daunaggio:  Danno. 

Compagni;  e  fino  a  che  penda  irro-  '  ««cere;  Danaro, 

soluta  la  quistione,  noi  seguiremo  a  °  ternt:  Città, 

chiamarlo   col   Giordani    il  .SViZ/iufio  ''  fu  in  grande  in/umid  del  popolo  : 

iidliano,  0  col    (ìiusti  il  vru  padre  Fu  grandemente  infamato  dal  popolo; 

l''proaatori.  uia  in  opioiouo  di  un  grand*  infamo. 
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restie  serrava  il  suo  grano,  (Jicendo;  0  avronno  tal  pregio,* 
0  non  si  venderà  mai.  Molto  trattava  male  i  Bianchi  e' Ghi- 
bellini senza  ninna  pietà,  per  due  cagioni:  la  prima,  per 
essere  meglio  creduto  da  quelli  che  reggevano;»  l'altra, 
perchò  non  aspettava  mai  di  tal  fallo  misericordia.  Molto 
era  aoperato'  in  ambascerie,  perchò  era  buono  oratore;  fa- 
miliare fu  assai  con  papa  Bonifazio;  e  con  messer  Napo- 
leone Orsino  cardinale,  quando  fu  legato  in  Toscana,  fu 
molto  dimestico:*  e  tennelo  a  parole,*  togliendogli  ogni  spe- 
ranza di  mettere  pace  tra  i  Bianchi  e'  Neri  di  Firenze. 

Questo  cavaliere  fu  in  gran  parte  cagione  della  morto 
di  messer  Corso  Donati,  e  a  tanto  male  s'era  dato,  che  non 
curava  nò  Dio  né  '1  mondo,  trattando  accordo  co* Donati,  scu- 
sando sé  e  accusando  gli  altri.  Un  giorno,  giocando  a  scac- 
chi, due  giovani  de' Donati  con  altri  loro  compagni  vennero 
a  lui  da  casa  sua,  e  ferironlo  di  molte  ferite  per  lo  capo, 
per  modo  lo  lasciarono*  per  morto:  ma  un  suo  (ìgliuolo  feri 
un  lìgliuolo  di  Bericocco,  per  modo  che  pochi  dì  ne  visse. 
Messer  Botto  alquanti  di  stette  per  modo  che  si  credea  cam- 
passe; ma  dopo  alquanti  di,  arrabbiato,  senza  penitenza  o 
soddisfazione  a  Dio  e  al  mondo,  e  con  gran  disgrazia  di 
molti  cittadini,  miseramente  morì;  della  cui  morte  molti  se 
ne  rallegrarono,  perchò  fu  pessimo  cittadino. 


DALLE  OPERE  DI  GIOVANNI  BOCCACCIO. 


XVII. 
Un  giardino. 

Esso  avea  d' intorno  da  so  e  per  lo  mezzo  in  assai  parti 
vie  ampissime,  tutte  diritte  come  strale,  e  coperte  di  per- 
golati di  viti,  le  quali  facevan  gran  vista'  di  dovere  quello 
anno  assai  uve  fare;  e  tutte  allora  fiorite,  si  grande  odore 


•  pregio:  Prezzo.  n.  2,  si  ha  tenere  in  parole,  che  vaio 
*regig(etano;  Governavano,  avevano  il  medesimo. 

iu  mano  il  governo  della  repubblica.  •  per  modo  lo  lasciarono:  Per  modo 

'  aoperato.    Vedi    la  n.    12    della  che  ec.  Taciuto  il  solito  che. 

pag.  13.  ''facevan  gran    viHa:  Davano  86- 

'  dimestico:  Amico  intimo.  gno,  probabilissimo  indizio.  Farevi- 

*  tenneìo    a    parole.    A    pag.  320,  sta  per  Fingere,  vedi  nel  Sommario. 
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por  lo  giarilin  rendevano,  che  mescolato  insieme  con  quello 
di  molte  altre  cose  che  per  lo  giardino  olivano,*  pareva  loro  * 
essere  tra  tutta  la  spezieria  che  mai  nacque  in  Oriente.  Le 
latora'  delle  quali  vie,  tutte  di  rosai  bianchi  e  vermigli,  e 
di  gelsomini  erano  quasi  chiuse:  per  le  quali  cose,  non  che 
la  mattina,  ma  qualora  il  sole  era  più  alto,  sotto  odorifera 
e  dilettevole  ombra,  senza  esser  tocco  da  quello,  vi  si  po- 
teva per  tutto  andare.  Quante  e  quali,  e  come  ordinate,  po- 
ste fossero  le  piante  che  erano  in  quel  luogo,  lungo  sarebbe 
a  raccontare:  ma  ninna  n' ò  laudevolo,  la  quale  il  nostro 
aere  patisca,*  di  che  quivi  non  sia  abbondevolmente.  Nel 
mezzo  del  quale  (quello  che  è  non  men  commendabile  che 
altra  cosa  che  vi  fosse,  ma  molto  più)  era  un  prato  di  mi- 
nutissima erba  e  verde  tanto,  che  quasi  nera  parca;  dipinto 
tutto  forse  di  mille  varietà  di  fiori,  chiuso  d' intorno  di 
verdissimi  e  vivi  aranci  e  di  cedri,  i  quali  avendo  i  vec- 
chi frutti  e'  nuovi  e  i  fiori  ancora,  non  solamente  piacevole 
omljra  agli  occhi,  ma  ancora  all'  odorato  facevan  piacere. 
Nel  mezzo  del  qual  prato  era  una  fonte  di  marmo  bianchis- 
simo e  con  maravigliosi  intagli.  Iv'  entro,  non  so  so  da  na- 
turai vena  o  da  artificiosa,  per  una  figura  la  quale'  sopra 
una  colonna  che  nel  mezzo  di  quella  diritta  era,  gittava 
tanta  acqua  e  si  alta  verso  il  cielo,  che  poi  non  senza  di- 
lettevol  suono  nella  fonte  chiarissima  ricadea,  che  di  meno 
avria  macinato  un  mulino:  la  qual  poi  (quella,  dico, che  so- 
prabbondava al  pieno*  della  fonte)  per  occulta  via  del  pratello 
usciva,  e  per  canaletti  assai  belli  e  artificiosamente  fatti, 
fuori  di  quello  divenuta  palese,  tutto  l' intorniava;  e  quindi 
per  canaletti  simili,  quasi  per  ogni  parto  del  giardin  di- 
scorrea,  raccogliendosi  ultimamente  in  una  parte,  dalla  quale 
del  bel  giardino  avea  l'uscita;  e  quindi  verso  il  pian  di- 
scendentlo  chiarissima,  avanti  che  a  quel  divenisse  '  con 
grandissima  forza,  e  con  non  piccola  utilità  del  signoro,  duo 
mulina  volgea.'  {Decamerone^) 

'  olivano,  come  a  pa^.  IGC,  n.  6.  (ara  è  la  /onte  di  marmo,  nominata 

'  loro,  a  quelli  cho  t!  passeggia-  poco  prima;  e   II  che   di  mino  im- 

'"0.  porta:  Cho  con  minor  copia  d'acqua. 

"  Le  latora:  l  Iati.    Nomi  con  in-  •  al  pieno:  Alla  pienezza.  È  pro- 

cremento   in    ora    al   plurale     Vedi  priotà  di   linirua  l'uso    de^rli  aggot- 

Sommario.          *  pntitca:  Comporti,  ti  vi  sostantivati,  quasi  alla  maniora 

'  la  quale.  Forse  la  qual  ì,  come  do' neutri  latini,  in  luogo  dell'astratto. 

suggerisce  il  Fiacchi    per  dissipare  ''  dlnenitee:  Pervenisse. 

alquauto  la  confusione  di  questo  in-  *  volgea:  Faceva   andare,  girare; 

tralciato  periodo.  Il  soggetto  di  git-  moveva  in  ?iro. 


:m 
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XVIII. 

Dn  sogno. 

A  me  pareva  essere  in  una  bella  e  dilettevol  selva,  e 
in  quella  andar  cacciando,  e  aver  presa  una  cavriuola  tanto 
bella  e  tanto  piacevole,  quanto  alcun' altra  se  ne  vedesse 
giammai  ;  e  pareami  che  ella  fosse  più  che  la  neve  bianca, 
e  in  breve  spazio  divenisse  si  mia  dimestica,  che  punto  da 
me  non  si  partiva.  Tuttavia  a  me  pareva  averla  si  cara 
che,  acciò  che  da  me  non  si  partisse,  le  mi  pareva  nella  ffola 
aver  messo  un  collar  d'oro,  e  quella  con  una  catena  d'oro 
tener  colle  mani.  E  appresso  questo  mi  pareva  che  ripo- 
sandosi questa  cavriuola  una  volta,  e  tenendomi  il  capo  in 
seno,  uscisse,  non  so  di  che  parte,  una  veltra  nera  *  come 
carbone,  affamata  e  spaventevole  molto  nell'apparenza,'  e 
verso  me  se  ne  venisse.  Alla  quale  niuna  resistenza  mi  pa- 
rea  fare;  per  che'  egli  mi  pareva  che  ella  mi  mettesse  il 
muso  in  seno  nel  sinistro  lato,  e  quello  tanto  rodesse  che 
al  cuor  perveniva,  il  quale  pareva  *  che  ella  mi  strappasse 
per  portarsel  via.  Di  che  io  sentiva  si  fatto  dolore,  che  il 
mio  sonno  si  ruppe,  e  desto,  colla  mano  subitamente  corsi 
a  cercarmi  il  lato,  se  niente  v'avessi  ;^  ma,  mal  non  trovan- 
domi, mi  feci  beffe  di  me  stesso  che  cercato  v'  avea. 

(Decameroné.) 


'  una  veltra  nera  :  Una  cagna  nera. 
Veltro  è  una  specie  di  cani  da  cac- 
cia, molto  nemici  de'  lupi.  Nera  quasi 
sempre  (osserva  un  postillatore); 
negra  molto  di  rado,  e  forse  non 
mai  si  leggo  nel  Boccaccio.  E  non- 
'dimeno  disse  sempre  negri«»ima  e 
negrissimo,  ma  nerissìmo  non  dissc 
mai.  Anche  queste  minimezze  pos- 
sono svagare  a  qualcuno. 

'  nell'apparenza:  Nell'aspetto;  tn 
vista,  direbbe  Dante. 

'  P'T  che:  Per  la  qual  cosa. 

'  pareva.  «  Otto  volte  in  poche 
lince  (qui  nota  il  prof.  Dal  Kio)  è 


posta  la  voce  parca.  Un  valentuomo 
si  attenta  di  far  le  lodi  di  questa 
ripetizione,  dicendo  che  offre  così 
l'immagino  del  parlar  familiare. 
Quanto  a  me,  confesso  che  il  ripe- 
tere moderatamente  le  parole  me- 
desime dona  disinvoltura  al  dettato; 
ma  est  modus  in  rebus,  e  qui  si 
trasmoda;  e  allora  la  grazia,  come 
ben  dice  in  somigliante  proposito 
il  Salvini,  diventa  disgrazia,  e  il 
parlare  offre  non  l'immagine  di  fa- 
migliarità, ma  di  triviale  stucche- 
volezza. » 

'  v'avessi:  Io  v'avessi. 
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XIX. 

Socrate. 

Fa  costui  di  maravigliosa  e  landevole  umiltà.  Perciocché, 
quantunque  in  iscienza  continuamente  divenisse  maggiore, 
tanto  minore  nel  suo  parlare  si  faceva.  E  da  lui  (secondochè 
Girolamo  scrive  nella  XXXV  sua  pistola  e  oltre  a  ciò  nel 
proemio  della  Bibbia)  nacque  quel  proverbio,  il  quale  poi 
per  molti  s'  è  detto,  hoc  scio,  quod  nescio.  Fu  di  sua  natura 
pazientissimo,  e  con  egual  animo  portò  le  cose  liete  e  av- 
verse: intanto  che  molti  voglion  dire,  non  essergli  stato  mai 
veduto  più  che  un  viso.*  Il  che  maravigliosamente  mostrò 
sostenendo  i  fieri  costumi  dell'una  delle  due  mogli  che  avea, 
chiamata  Santippe.  Senza  interporre,  il  dì  e  la  notte  egual- 
mente con  perturbazioni  e  con  romori  era  da  lei  stimolato  ; 
la'qual  tanto  più  nella  sua  ira  s'accendeva,  quanto  lui  più 
paziente  vedeva.  Ed  essendo  alcuna  volta  stato  addoman- 
dato  da  Alcibiade,  nobilissimo  giovane  d'Atene,  perchè  egli 
non  la  mandava  via  (concioffossecosachè  '  per  la  legge  lecito 
gli  fosse)  ;  rispose,  che  per  la  continuazione  dell'  ingiurie 
domestiche  fattegli  da  Santippe,  egli  avea  apparato  a  sof- 
frire con  non  turbato  animo  le  disoneste  cose  le  quali  egli 
vedeva  e  udiva  di  fuori.  Oltre  a  questo,  tenendosi  Santippe 
ingiuriata  da  lui,  un  dì,  preso  luogo  e  tempo,  dalla  finestra 
della  casa  gli  versò  sopra  la  testa  un  vaso  d'acqua  putrida 
e  brutta.*  Il  quale  sapendo  donde  venuto  era,  rasciuttasi  la 
testa,  nuli' altra  cosa  disse:  Io  sapeva  bene,  che  dopo  tanti 
tuoni  doveva  piovere.  Furono  le  sue  risposte  di  mirabile 
sentimento.  Era  in  Atene  un  giovane  uomo  dipintore  assai 
conosciuto,  il  quale  subitamente  divenne  medico.  Il  che  es- 
sondo detto  a  Socrate,  disse:  Questi  può  esser  savio  uomo 
l'aver  lasciata  l'arte,  i  difetti  della  quale  sempre  stanno 
dinanzi  agli  occhi  degli  uomini,  e  presa  quella  i  cui  errori 
la  terra  ricuopre.  Fu  in  costumi  sopra  ogni  altro  venerabile 
uomo,  in  tanto  che  solamente  nel  riguardarlo  prendevano 
maraviglioso  frutto*  gli  uditori  suoi;  siccome  Seneca  nella 
sua  pistola  a  Lucilio  dice:  Platone  e  Aristotile  e  l'altra 
turba  tutta  de'  savi  uomini,  più  da'  costumi  di  Socrate  tras- 

'  «tn  Vito,  cioè  sempre  ogaale,  nò  ns  140,  n.  4,  e  pagina  205,  n.  6. 
mai  alterato  dalla  gioia  o  dalla  me-        *  brutta:  Sporca,  sudicia, 
stizia.  *  prendevano  ^..frutto:  Approfitta- 

*  eoneioffoa$ée<Maeki.    Vedi    pagi»  rano. 
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sero  di  sapienza  cho  dallo  sue  parole.  Fu  nel  cibo  e  nel 
bere  temperatissimo,  in  tanto  che  di  lui  si  legge,  che  es- 
sendo una  mortale  e  universale  pestilenza  in  Atene,  né  mai 
si  parti  né  mai  infermò,  né  parte  d'alcuna  infermità  senti. 
Sostenne  con  grandissimo  animo  la  povertà,  intanto  che 
non  che  egli  mai  alcun  richiedesse  per  bisogno  il  quale 
avesse;  ma  ancora  i  doni  da'  grandi  uomini  offeritigli,  ricusò. 
Ed  essendo  già  vecchio,  volle  apprendere  a  sonare  gli  stro- 
menti  musici  da  corda.  Di  che  alcuno  maravigliandosi,  gli 
disse:  Maestro,  che  è  questo?  aver  veduto  gli  alti  effetti 
della  natura,  e  ora  discendere  alle  menome  cose  musicali  ? 
Al  quale  egli  dimostrò,  sé  estimare  esser  meglio  d' aver 
tardi  apparata  quella  arte,  che  morire  senza  averla  saputa. 
Né  in  alcuna  età  potè  sofferire  di  essere  ozioso;  perciocché  (se- 
condo scrive  Tullio  nel  libro  De  senectule)  egli  era  già  d'età  di 
novantaquattro  anni,  quando  egli  scrisse  il  libro  il  quale  egli 
appellò  Panatenaico.  Una  cosa  ebbe  questo  singolare  uomo, 
la  quale  a  certi  Ateniesi  fu  grave  ed  ultimamente  cagione 
della  morte  sua:  egli  non  potò  malessere  indotto  ad  avere 
in  alcuna  reverenza  gl'iddii  i  quali  gli  Ateniesi  adoravano; 
affermando,  un  cane,  un  asino  o  qualunque  altro  più  vile 
animale,  esser  degno  di  molta  maggior  venerazione,  che 
gì'  iddii  degli  Ateniesi.  E  la  ragione  che  di  ciò  assegnava, 
era  che  gli  animali  erano  opere  della  natura;  gl'iddii  degli 
Ateniesi  erano  opera  delle  mani  degli  uomini.  Per  la-qual 
cosa,  essendo  stati  eletti  trenta  uomini  in  Atene  a  dovere 
riformare  lo  stato  della  città,  e  servarlo;  ve  ne  furono  al- 
cuni i  quali  (forse  da  alcuna  altra  occulta  cagione  mossi) 
sotto  spezie  di  religione  vollero  che  esso  confessasse,  i  loro 
iddii  essere  da  onorare,  e  che  Atene  dalla  lor  deità  e  cu- 
stodia servata  fosse.  La  qual  cosa  non  volendo  esso  fare, 
essendo  già  in  età  di  novantanove  anni,  fu  fatto  menare  in 
prigione  e  in  quella  tenuto  da  un  mese.  Alla  flne  vedendo 
coloro  che  tener  vel  facevano,  non  potersi  a  ciò  l'animo 
suo  inducere,  gli  mandarono  in  un  nappo  '  un  beveraggio 
avvelenato.  Il  quale  egli  (sprezzati  gli  ultimi  rimedi  mo- 
stratigli da  Lisia  alla  sua  salute,  amando  più  di  finire  la 
vita,  che  di  diminuire  la  sua  gravità)  con  grandissimo  animo 
e  con  quel  viso  il  quale  sempre  in  ogni  cosa  occorrente 
fermo  servava,  il  prese.*  E  piangendo  Santippe  e  dolendosi 

fi'  nnppo.Yedi  la  n.  7  della  pag.  87.     quindi   il  pronome  i!  c'è  d'avanzo, 
'  il  prete.  L'accusativo  di  prese    ma  non   impropriamente  o  ineffica- 
è  il  qwxU  in   principio  del  periodo,    cernente. 
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ch'egli  era  fatto  morire  a  torto,  fieramente  la  riprese  di- 
cendo: Dunque  vorresti  tu,  stolta  femmina,  che  io  fossi 
morto  a  ragione  ?  Tolgalo  Iddio  via,  che  egli  possa  essere 
avvenuto,  o  avvenga,  che  io  giustamente  condannato  sia.  E 
bevuto  la  venenata  composizione,  molte  cose  a'  suoi  amici, 
che  dintorno  gli  erano,  parlò  dell'  eternità  dell'  anima.  Ma 
appressandosi  già  l' ora  della  morte  per  la  forza  del  veleno 
che  al  cuore  s'avvicinava,  il  dimandò  un  de'suoi  discepoli 
chiamato  Trifone,  quello  che  esso  voleva  che  del  suo  corpo 
si  facesse,  poiché  morto  fosse.  Perchè  Socrate,  rivolto  agli 
altri,  disse  :  Lungamente  m'  ha  invano  ascoltato  Trifone.  E 
poi  disse:  Se  (poiché  l'anima  sarà  dal  corpo  partita)  voi 
alcuna  cosa  che  mia  sia  ci  trovate,  fatene  quello  che  da  fare 
estimerete.  Ma  così  vi  dico,  che  partendomi  io,  alcuno  di 
voi  non  mi  potrà  seguire.  Né  guari  stette,  che  mori.  In 
onore  del  quale  fecero  poi  gli  Ateniesi,  in  memoria  e  in 
sembianza  di  lui,  fare  una  statua  d'  oro,  e  quella  fecero 
porre  dentro  ad  un  tempio.  Nacque  Socrate  al  tempo  di 
Serse  re  di  Persia,  e  morì  regnante  il  re  Assuero. 

{Commento  sopra  la  Commedia  di  Dante.) 


XX. 

Fattezze  di  Dante.^ 

Fu  questo  nostro  poeta  di  mediocre  statura;  e  poiché 
illa  matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquanto  curvetto;  ed 
'  ra  il  suo  andare  grave  e  mansueto;  di  onestissimi  panni 
sempre  vestito,  in  quello  abito  eh'  era  alla  sua  maturità 
convenevole.  Il  suo  volto  fu  lungo,  e'I  naso  aquilino,  e  gli 
occhi  anzi  grossi  che  piccioli,  e  le  mascelle  grandi,  e  dal 
labbro  di  sotto  era  quello  di  sopra  avanzato.  Il  colore  era 
bruno;  e  i  capelli  e  la  barba,  spessi,  neri  e  crespi;  e  sem- 
pre nella  faccia  malinconico  e  pensoso.  Per  la  qual  cosa 
avvenne  un  giorno  a  Verona  (essendo  già  divulgata  per 
tutto  la  fama  delle  sue  opere,  e  massimamente  quella  parte 
della  sua  Commedia,  la  quale  egli  intitola  Inferno;  ed  esso 
conosciuto  da  molti  uomini  e  donne)  che  passando  egli  da- 
vanti a  una  porta  dove  più  donne  sedeano,  una  di  quelle 

'  Questo  ritratto  del  sommo  poeta     clie  di  lui  ha  dato  Giovaani  Villani 
':  uo  bel  compimento  alle   notizie     a  pag.  873. 


388  DESCRIZIONI,   NATURE   E   RITRATTI. 

pianamente  (non  però  tanto  che  bene  da  lui  o  da  ohi  con 
iui  era  non  fosse  udita)  disse  all'altre  donne:  Vedete  colui 
che  va  nell'inferno,  e  torna  quando  gli  piace,  e  quassù  reca 
novelle  di  coloro  che  laggiù  sono?  Alla  quale  una  di  loro 
rispose  semplicemente:  In  verità  tu  dèi  dir  vero;  non  vedi 
tu  com'egli  ha  la  barba  crespa  e  '1  colore  bruno  per  lo  caldo 
0  per  lo  fumo  che  è  laggiù?  Le  quali  parole  egli  udendo 
dire  dietro  a  sé,  e  conoscendo  che  da  pura  credenza  delle 
donne  venivano;  piacendogli,  e  quasi  contento  ch'esse  in  co- 
tal  opinione  fossero;  sorridendo  alquanto,  passò  avanti. 

{Vita  di  Dante.) 


MITOLOGIA. 


DAL   FIORE   D'ITALIA.' 


L 

Dell'origine  degli  Dei, 

Ontie  nascesse  questo  pessimo  errore,  che,  essendo  un 
dio  e  non  più,  s'adorassero  più  dii,  sono  tra  i  savi  diverse 
sentenze.  La  divina  Scrittura  nel  libro  della  Sapienza  dice 
che  M  padre  anticamente  perdendo  il  figliuolo  da  piccolo, 
con  acerbo  pianto  facea  fare  una  immagine  che  rappresen- 
tasse il  figliuolo,  la  quale  immagine  in  processo  ili  tempo' co- 
minciarono ad  adorare,  come  fosse  dio,  e  tra' suoi  servi  or- 
dinarono i  sacrifici  e  faceanlo  adorare.  Poi  dopo  lunghi 
tempi  convalescendo'  l'iniqua  consuetudine,  questo  errore 
fu  guardato  ed  osservato,  come  fosse  legge,  e  poi  per  co- 
mandamento dei  tiranni  furono  adorati  questi  idoli.  Ed  in 
questo  modo  e  per  questa  cagione  fu  fatto  il  primo  idolo 
del   mondo,  secondo  che  leggiamo  nelle  istorie.  Nino  re  di 

'  Questo  pree^erotissimo  testo  di  manente,  per  altre    due  ragioni  an- 

lingua,   del   quale,   come    ho   detto  cora:  la   somiglianza  dello  stile,  e 

in  altra  nota,  fanno  parte  i   Fatti  l'uso  costante    d'incastrar  dapper- 

(TEnea,  è  una  miscellanea  di  storie  tutto,  ogni  volta  che    gliene  viene 

sacre,  profane  e  mitologiche.  Il  nome  il  destro,  e    spesso  a  lunghi  tratti, 

del   compilatore   no    rimano  ignoto,  i    versi     della     Divina     Commedia. 

Siccome   però  i    Fatti    tC Enea,    che  Quanto   al    saggio  di  Mitologia  che 

sono  riconosciuti  per  opera  di  frate  ne  ho  estratto,  forse  per    il  primo, 

Gnido  da  Pisa,  occupano   più  d'un  a  utilità  degli  studiosi,   spero  che 

terzo  di  tutto  il    libro,  cioò  da  pa-  non  me  ne  sapranno  essi  il  malgrado 

gina  233  fino  a  38*2  con  cui  finisco  e  la  mala  grazia, 
l'edizione   bolcijnese,    non    l'antica         *  in //roc<«*o  rfi  f^npo; Con  l'andar 

del  1490,  ma    la  moderna  e  meglio  del  tempo.  Diccsi  ancora:  In  progrus- 

•seguita  del  iS'i4,  curata    da  Luigi  so  di  tempo,  in  avvenire,  col  tempo. 
Mozzi;  cosi    mi    si    fa  credibile,    o         *  eonr>aU»eendo:  Prendendo  piede, 

non  improbabile,  che    il  bravo  mu-  cominciando    ad    essere    accettata, 

naco  pisano  sia  pur  l'autore  del  ri-  Pretto  latinismo. 
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Ninive,  morto  il  suo  padre  Belo,  in  consolazione  del  dolore 
che  avea,  fece  fare  una  statua  d'oro  per  avere  sempre  me- 
moria (li  lui.  La  quale  statua  con  somma  reverenza  reve- 
riva  ed  onorava  intanto,  che'  tutti  i  mali  fattori,*  che  fug- 
givano a' pie  di  questa  statua,  perdonava;  onde  le  genti  le 
cominciarono  a  fare  divini  onori.  E  quivi  presero  l'origine 
gl'idoli;  che,  veggendo  l'altre  nazioni  i  Babiloni  e  i  Nini- 
vizi 'che  aveano  questa  statua,  la  quale  in  processo  di  tempo 
fu  adorata,  come  dio,  e  ciascuna  contrada  fece  l' idolo  suo. 
E,  perchè  da  questa  statua  presero  il  principio,  cosi  da  lei 
presero  il  nome;  che,  come  avea  nome  Bel,  perchè  fu  fatta 
a  reverenza  di  Belo,  cosi  ciascuno  chiamò  il  suo  chi  Baal, 
chi  Bali,  chi  Belzebub  e  chi  Belfegor,  secondo  la  diversità 
delle  lingue.  Ma  Seneca  assegna  un'altra  ragione  di  questa 
origine.  Dice  che,  essendo  la  gente  anticamente  grossa  ed 
abitando  per  le  selve  e  per  li  boschi  a  modo  di  bestie,  i 
filosofi  li  ragunarono  in  le  cittadi  ;  ma  non  potendo  i  loro 
indomiti  animi  all'osservanza  delle  leggi  inclinare, per  met- 
tere loro  paura  dissero  che  negli  elementi  erano  i  dii,  cioè 
in  ciascuno  uno.  E  diceano  loro:  Se  voi  non  viverete  one- 
stamente, la  terra  vi  negherà  il  cibo,  e  l'acqua  il  bere,  e 
r  aere  il  fiato,  e  il  fuoco  il  calore.  Ed  in  questo  modo  si 
incominciò  d' adorare  e  riverire  Cerere  dea  della  terra,  Net- 
tuno ilio  del  mare.  Giunone  dea  dell'aere.  Giove  dio  ilei  fuoco. 
E  perciò  dice  bene  Stazio  poeta  toscolano  :  *  La  paura  fé  es- 
ser nel  mondo  gli  dii;'  quasi  volesse  dire:  L'amore  divino 
palesò  e  manifestò  al  mondo  sé  stesso  un  solo  dio,  ma  il 
timore  umano  fece  poi  gli  altri  dii.  Altri  sono  che  dicono, 
come  Tullio,  che  gli  antiqui*  faceano  i  divini  onori  a  quelli 
uomini  eh'  erano  ottimi  di  vita,  acciocché  per  questo  onore 
si  disponessero  tutti  al  governo  ed  al  cresciraento  della  re- 
pubblica. Onde  i  Romani  per  questa  cagione  il  loro  Cesare 
consacrarono  e  deificarono.  E  il  simile  fecero  l'altre  genti 
a'  loro  re.  Certi  altri  uomini  dotati  chi  di  forza,  come  Er- 
cole, chi  di   sapienza,  come  Apollo,  chi  d' ingegno,  come 

'  intanto,   che,  da    potersi   anche  <  Che,   Tolosano,   a    sé    mi    trasse 

scrivere  intantochè,  l'avremo  già  vi-  Roma;  »  mentre  il  poeta  Stazio,  come 

sto   più   volte,   ma    non   avvertito,  si  ricava  dalle  sue  Selve,  trovate  un 

Vale  talmente  che,  ticchi.  secolo  dopo  la  morte  di  Dante,  nac- 

*  »  mali  fattori,  ora  mal/attori.  que  a  Napoli. 

*  A^inipizi;  Niniviti,  que' di  Ninive.  •  «  La  facile  credenza,  compagna 

*  toscolano.    Forse    volle   scrivere  indivisa  dei  grandi  dolori.»  D'Aze- 
toloeano,  e  commise  lo  stesso  errore  glie. 

di  Dante,  che,  facendo  parlare  Sta-         •  antiqui:  Antichi.  Bene  il  primo 
zio   nel    XXI    del   Purgatorio,  dice:      in  poesia. 
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Minerva  e  Vulcano,  furono  dagli  antichi  con  somma  reve- 
renza onorati.  Certe  donne,  perchè  amarono  sommamente 
la  castitate,  come  le  sibille,  Lucrezia,  Atalanta,  furono  som- 
mamente onorate.  Ed  in  questo  modo  per  diverse  cagioni 
da  diversi  popoli  furon  prese  diverse  religioni.  E  questo 
basti  dell'origine  degli  dii.  Procediamo  oramai  agl'idoli  loro. 


II. 

Dell'idolo  di  Saturno. 

Saturno  dopo  la  morte  sua  fu  consacrato,  deificato  e  dio 
appellato.  Consacrato  fu  dagli  antichi  nel  primo  pianeta  e 
da  lui  il  detto  pianeta  fu  appellato  Saturno.  In  questo  pia- 
neta fu  consacrato,  perchò  egli  visse  molto  tempo  e  mori 
molto  vecchio;  e  questo  pianeta  pena  molto*  a  fare  il  suo 
corso,  onde  è  tardo  a  modo  di  vecchio.  L'idolo  suo  si  faceva 
vecchio  con  le  spighe  in  mano  e  colla  falce  in  collo.  Le  spi- 
ghe gli  facevano*  in  mano,  perchè  fu  il  primo  uomo  che 
seminasse  grano  in  Italia.  Vecchio  si  faceva,  perchè  in  vec- 
chiezza fu  deificato.  Con  la  falce,  perchè  questo  pianeta,  nel 
quale  è  consacrato,  nuoce  nel  suo  partire  più  che  nel  ve- 
nire, come  la  falcia  fa  peggio  dando  di  tirata'  che  di  per- 
cossa; ovvero  per  significare  l'agricoltura,  la  quale  egli 
insegnò  agi'  Italiani,  ovvero  per  la  sapienza,  che  debbono 
avere  i  vecchi,  la  quale  è  dentro  acuta,  come  dice  Sant'Isi- 
doro nell'ottavo  libro  dell'Etimologie.  A  lui  consacravano 
gli  antichi  tutte  le  camere  de'comuni,  come  è  detto  di  sopra. 
E  l'ultimo  mese  dell'anno,  cioè  dicembre,  era  dedicato  a  lui, 
secondo  che  scrive  Macrobio  nel  libro  De  saturnalibus  ed 
Ovidio  nel  libro  De  fastis.  La  sua  festa  celebravano  i  vec- 
chi; ed  in  certe  cittadi  gli  uomini  gì'  immolavano  i  figliuoli, 
secondo  che  scrive  Sant'  Isidoro  nel  soprascritto  libro.  E, 
perchè  fu  il  primo  deificato,  era  chiamato  l'origine  degli  dèi. 

'  pena  molto:  Mette  molto  tempo.  *  gli  facevano,  cioè  gli  uomini,  gli 

Vodi  pag.  176,  n.  7.  antichi.      *dt  (trota;  Col  tirarla  a  sé. 
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III. 

Dell'  idolo  di  Cibele. 

Come  Saturno  fu  l'origine  degli  dèi,  cosi  la  sua  donna 
Cibele,  che  per  altro  nome  fu  chiamata  Rea  e  Opi,  fu  appel- 
lata loro  madre,  A  costei  fecero  i  Romani  quel  mirabile 
tempio,  che  anticamente  ebbe  nome  Panteon,  oggi  gi  chiama 
Santa  Maria  rotonda,  dove  si  fa  la  festa  d'ognissanti.'  Il 
suo  idolo  si  facea  vecchio,  come  quello  del  marito.  Ed  avea 
sotto  i  piedi  i  tigri  ed  indosso  un  vestimento  ad  arbori 
e  a  fiori,  ed  in  capo  avea  una  corona  fatta  a  torri;  ed  a  lei 
era  dedicata  la  terra.  Vecchia  la  facevano,  perchè  avea  molti 
figliuoli.  I  tigri  gli  ponevano  sotto  i  piedi  a  dimostrare  che 
la  terra,  che  gli  era  dedicata,  era  donna  d'ogni  ferocitate. 
Il  suo  vestimento  era  d'arbori  e  di  fiori,  a  mostrare  che 
la  terra  era  vestita  d'erbe.  In  capo  gli  facevano  una  corona 
a  torri,  a  dimostrare  le  cittadi  e  le  castella,  delle  quali  era 
adornata  la  terra. 


IV. 
Dell'  idolo  di  Giove. 

Giove  fu  dopo  la  sua  morte  deificato,  ed  a  lui  fu  assegnato 
il  secondo  pianeta,  il  quale  da  lui  è  appellato  Giove,  11  suo 
idolo  si  faceva  con  le  saette  in  mano;  ed  a  lui  era  «ledicato 
il  cielo.  Eragli  assegnato  1'  elemento  del  fuoco,  perchè  egli 
era  chiamato  il  sommo  dio.  Le  saette  gli  ponevano  in  mano, 
perchè  da  cielo  vengono  le  saette  folgore,*  ovvero  perchè 
egli  con  le  saette  sconfisse  i  giganti  nella  pugna  di  Flegra. 
Della  quale  pugna  fa  menzione  Dante  nel  quartodecimo  canto 
della  prima  cantica  della  sua  Commedia,  dove  induce  poe- 
tizzando  il  re  Capaneo,  cosi  dicendo: 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Cruciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  l'ultimo  dì  percosso  fui; 

E,  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Moogibello  alla  fucina  negra, 
Chiamando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 


*  d'ognissanti:  Di  tutti   i   santi,  che  segue,  in  composizione  d'altra 

Èia  sola  parola  in  cui  ora  l'agget-  voce. 

tivo  ogni   si    adoperi    al    plurale  e         *  ftaette  folgore,  dicevano  gli  anti- 

con  raddoppiamento  della  consonante  chi  per  Fólgori,  fulmini. 


I 
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Sì  corno  fece  alla  pugna  di  Flegra, 
E  016  saetti  eoa  tutta  sua  forza, 
Non  ne  potrebbe  arer  vendetta  allegra. 

A  costui,  cioè  a  Giove,  sacrificavano  i  signori  del  mondo 
e  i  reggitori  de'  popoli,  perchè  '1  suo  pianeta  è  pianeta 
dolce  e  benivolo:*  le  quali  due  cose,  cioè  dolcezza  e  benigni- 
tade  dee  regnare  nei  signori.  E  però  Dante  poetizzando  pone 
in  lui  gli  ottimi  governatori  della  repubblica,  cioè  coloro 
che  amarono  e  ministrarono  tutta  la  giustizia,  come  fu  Da- 
vid, Traiano  e  Ezechia,  Costantino,  il  re  Guglielmo  e  Rifeo 
troiano,  si  come  appare  nel  vigesimo  canto  della  terza  can- 
tica della  sua  Commedia. 


V. 

Dell'idolo  di  Marte. 

Giove,  secondo  i  poeti,  tra  gli  altri  figliuoli  che  egli  ebbe, 
n'  ebbe  uno  che  si  chiamò  Marte.  Costui  fu  molto  bellicoso 
■1  uomo  d'arme  e  di  cruccio.  Chiamaronlo  *  i  pagani  dio 
'Ielle  battaglie.  A  lui  dedicò  Romolo  quel  mese  che  si 
chiama  Marzo,  reputandosene  egli  suo  figliuolo.  E  prima, 
buon  tempo  innanzi,  gli  antichi  gli  assegnarono  il  terzo  pia- 
neta. 11  quale  perchè  è  caldo  e  secco,  le  quali  due  cose  hanno 
ad  esercitare  lite  e  guerra,  è  chiamato  da  lui  Marte.  Il 
suo  idolo  si  dipingea  a  cavallo  con  l'elmo  in  testa  e  con  lo 
scudo  in  braccio  e  con  la  lancia  in  pugno.  E  benché  lo  fa- 
cessero armato,  il  petto  facevano  nudo  a  dimostrare  che 
r  uomo  che  va  in  battaglia,  vi  de'  andare  senza  paura,  se- 
condo che  dice  Sant'Isidoro  nell'ottavo  libro  dell'Etimolo- 
gie. La  sua  insegna  era  tutta  vermiglia,  perchè  la  battaglia 
tanto  è  grande  e  famosa,  quanto  sangue  vi  si  spargo.  E  però 
i  Romani  presero  quella  insegna,  perchè  loro  padre' Marte 
si  rallegra  di  sangue.  Adultero  era  chiamato  dagli  antiqui, 
perchè  la  vittoria,  che  si  va  cercando  por  lo  battaglie,  è 
cosa  molto  incerta.  Il  suo  nome  mostra  il  suo  effetto  ;  che 
tanto  viene  a  diro  Marte,  quanto  che  morte.  Da  molte  genti 
fu  anticamente  adorato  e  specialmente  dagl'Italiani,  perchè 
furon  sempre  uomini  bellicosi. 

'  henivolo,  ora  benevolo.  *  loro  padre.  La  Grammatica  amo- 

*  chiamaronlo;    ma    nel    testo    ò  rebbo  mo(;lio  che    si  dicesso  il  loro 

ckiamarollo.  Di  che  vedi  nel  Somma-  pmire, 

rio:  N  cambiata  in  L. 
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VI. 

Dell'  idolo  d'Apollo.^ 

Apollo  fu  un  grandissimo  savio  uomo  di  Grecia,  e  fu  il 
primo  medico  dopo  '  loro,  e  il  primo  che  trovasse  V  arte 
delia  medicina,  la  quale  arte  un  suo  figlio,  ch'ebbe  nome 
Esculapio,  puU  '  ed  ampliò.  Ma,  morendo  questo  Esculapio 
di  saetta  folgora,*  la  gente  grossa  arse  i  suoi  libri,  e  non 
si  trovò  persona  che  poi  volesse  pigliare  l'arte'  della  me- 
dicina, credendosi  che  Dio  l'avesse  morto,  perchè  egli  dava 
le  cose  velenose  nelle  medicine.  Onde  per  questo  l'arte  della 
medicina  stette  nascosa  dopo  la  morte  d'Esculapio  ben  cin- 
quecento anni,  secondo  che  dice  Sant'  Isidoro  nel  quarto  libro 
dell'Etimologie,  inflno  al  tempo  d'Artaserse  re  di  Persia,  nel 
cui  tempo  Ippocrate  rinnovò  questa  arte.  Fu  anco  questo 
Apollo  un  grande  indovino,  e  fu  il  primo  uomo  che  fesse 
cftara;'  e  composela  di  sette  corde  a  rappresentare  la  dolce 
e  la  concordevole  armonia  che  fanno  i  sette  cieli  de'  sette 
pianeti.  Il  quale  è  sì  dolce  suono,  che,  se  orecchia  mortale 
l'udisse,  caderebbe  incontanente  morto.  Questo  Apollo,  poi- 
ché fu  morto,  fu  deificato  nel  quarto  pianeta,  cioè  nel  sole 
fu  collocato.  E  il  suo  idolo  si  faceva  in  su  un  carro  a  quat- 
tro cavalli.  Dipingevasi  giovane  senza  barba  con  le  saette  a 
lato  e  con  la  citara  in  mano.  In  carro  si  facea  a  dimostrare 
il  veloce  moto  che  ha  il  sole.  Quattro  cavalli  tiravano  que- 
sto carro,  a  dimostrare  quattro  varietati,  che  hanno  le  quat- 
tro ore  principali  del  dì.  La  prima  ora,  cioè  la  mattina, 
risplende,  e  però  il  primo  cavallo  chiamano  i  Greci  Piroio,' 
che  viene  a  dire  risplendente.  La  seconda  ora,  cioè  la  terza, 
scalda;  e  però  il  secondo  cavallo  ha  nome  Eoo,  che  viene  a 
dire  caldo.  La  terza  ora,  cioè  la  nona,  arde;  e  però  il  terzo 
cavallo  ha  nome  Eton,  che  viene  a  dire  ardente.  La  quarta 
ora,  cioè  vespero,  incomincia  a  intepidire;  e  però  il  quarto 
cavallo  ha  nome  Flegon,  che  viene  a  dire  tepido.  Giovane 
senza  barba  si  dipingea  a  dimostrare  che  ogni  di  nasce  ed 
ogni   di  con  nuova  luce  si   leva.  Le  saette  gli  ponevano  a 

'  Apollo.  Il  testo  ha  spesso  Apol-  '  pigliare  T  arte  :   Darsi    all'  arte, 

line  0  Apollino;  e  COSÌ  love  per  Giove,  professar!^ 

Palla   per   Pallade,  lano  per  Giano,  *  feste  cUura  :  Facesse  cetra.  Fegae 

Junone  per  Giunone,  ec.  ■«  più  della  poesia    Citara  0  citerà  o 

'  dopo  :  Appo,  presso.  cetera   ha  impronta   latina,   conser- 

• /)MÌì;  Migliorò.  vata  ancora  ne' suoi  derivati  ciJarerfo 

*  inetta  folgora.  Vedi  la  n.  2,  pagi-  e  citarista,  citareggiare  e  citarizzare. 

na  392.  '  Piroio,  comunemente  Plroo. 


MITOLOGIA.  395 

lato  a  significare  1  raggi  del  sole,  che  passano  e  penetrano 
tutte  le  cose,  eziandio  la  terra,  per  la  virtù  de' quali  ella 
germina.  Con  la  citerà  in  mano  lo  facevano,  e  si  perchè  egli 
trovò  quello  istrumento   e  si  perchè  '1  sole  è  armonia  del 
cielo.  In   molte  parti  del  mondo  fu  adorato  e  reverito,  ma 
specialmente  in   un'  isola   che  ha  nome  Delo  o  vuoi  Delfo. 
In  questa  isola  fu  fatto  un   mirabile  tempio  in  una  valle 
oscurissima  tra  due  monti.  Il  suo   idolo   era  d'oro,  dinanzi 
al  quale  stava  una  mensa  d'  oro,  della  quale  fa  menzione 
San  Girolamo  nel  primo  libro  della  Bibbia;  la  quale  istoria 
vederemo  più  giù  nel  quarto  libro.  Ed  a  lato  a  lui  era 
il  sepolcro  del  padre  Libero,  che  per  altro  nome  è  chiamato 
Bacco.   In   questo   tempio    erano   doni  inestimabili,  i  quali 
mandavano  i  re  e  i  signori  del  mondo.  Dice  Giustino  che  li 
c'era  carri   d'oro  con   rote  d'oro  e  cavalli  d'oro  ed  altri 
doni  inauditi.    E  questo   era,  perchè  in  quest'  idolo  stava 
uno  spirito,  il  quale  dava  risposte  certissime.  Onde  da  tutte 
le   parti   del   mondo   veniano  le  genti  a  lui  ;  e  non  fu  mai 
niun  tempio  d'idolo  di  tanta  reverenza, quanto  questo.  Era 
chiamato  questo  spirito  il  dio  Apollo,  denominato  delfico  e 
pizie,  delfico  per  l' isola  e  pizie  per  un  grandissimo  serpente, 
il  quale  Apollo,  quando  era  vivo,  uccise.  Ed  a  perpetua  me- 
moria di  questo  fatto,  fece  le  arme  sue  a  drago,  secondo 
quel  detto  che  dice  Sant'Isidoro  nel  decimottavo  libro  delle 
lltimologie.  La  sua  festa  celebravano  i  filosofi  e  gli  altri 
savi,  perchè  egli  era  appellato  il  dio  della  sapienza,  ed  ave- 
vangli  consacrato  l'arbore  dell'alloro.  E  la  cagione  è,  se- 
condo che  si  dice,  perchè  solo  quest'  arbore  non  è  mai  tocco 
da  saetta  o  folgore.  Onde   gli   antichi   per  questa  dignità, 
ch'avea  l'arbore,  incoronavano   i  loro  imperatori  e  i  loro 
poeti  delle  sue  foglie.   E  perciò  Dante   nel   principio  della 
sua  terza  cantica  della  sua  Commedia,  invocando  la  divina 
sapienza  a  tanUi  opera,  invocala  sotto  il  nome  d'Apollo, 

dicendo: 

0  buono  Apollo,  all' ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  1'  amato  alloro. 


VIL 
Dell'  idolo  di  Venere. 


Venere  fu  una  bellissima  donna  roina  di  Cipri,  la  quale 
dopo  la  sua  morte  fu  deificata  nel  quinto  pianeta.  Fu  con- 
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sacrato  questo  pianeta  a  più  nomi.  Esso  fu  chiamato  Luci- 
fero, Vespero,  Stella  diana.  Lucifero,  quando  va  innanzi  al 
sole;  che  tanto  viene  a  dire  lucifero,  quanto  portatore  di 
luce;  che,  quando  ella  si  leva,  è  segno  che'l  jiole  si  leva  e 
viene.  Vespero  è  detto,  quando  va  dietro  al  sole;  che  mena 
seco  la  notte.  Stella  diana  è  detto  dalla  gente  per  quella 
medesima  cagione  per  la  quale  è  detto  lucifero.  E  questa 
stella  ha  in  sé  una  cosa  che  non  1'  ha  veruna  altra  stella 
fuor  del  sole  e  della  luna,  ch'ella  gitta  si  grandi  i  raggi  e 
tanta  luce,  ch'ella  fa  ombra  alle  altre,  secondo  che  Marziale 
dice.  In  questa  bellissima  stella,  che  è  il  quinto  pianeta,  fu 
deificata  questa  regina  Venere.  E  perchè  questa  stella  con- 
forta molto  ad  amare,'  però  dagli  antichi  fu  chiamata  dea 
dell'amore.  In  molte  parti  del  mondo  ebbe  grandissimi  tem- 
pli e  specialmente  in  una  parte  di  Cipri,  che  ha  nome  Pafo. 
Ebbene  anco  un  altro  molto  famoso  in  sul  colle  del  monte 
Parnaso,  che  ha  nome  Citeron  ;  e  però  ella  era  chiamata 
Citerea.  La  sua  festa  celebravano  gli  amanti  ;  e  molti  anda- 
vano in  pellegrinaggio  in  Cipri  alla  sua  festa;  onde  ella  era 
nominata  Ciprigna.  E  non  solamente  onoravano  lei,  ma  egli 
onoravano  con  essa  la  madre,  il  cui  nome  era  Dione  e  il  tìglio 
nominato  Cupido.  E  però  Dante,  dove  tratta  di  quella,  dice 
nell'ottavo  canto  della  terza  cantica  della  sua  Commedia: 

Solea  creder  lo  moudo  in  suo  periclo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo; 

Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 
Di  sacrificio  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'antico  errore, 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 
Questa  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicén  che  sedette  in  grembo  a  Dido. 

E  da  costei,  ond'io  principio  piglio, 
Pigliavan  il  vocabol  della  stella, 
Che  '1  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 


vin. 

Dell'  idolo  di  Mercurio. 

Mercurio  fu  un  savio  uomo  di  Grecia,  benché  ne  fosse 
tre:  Mercurio  termigisto  filosofo,  e  costui,  e  uno  altro.  Que- 

'  conforta  molto  ad  amare.  Dante,  Purg.,  I  :  «  Lo  bei  pianeta,  ch'ad  amar 
conforta,  » 
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sto  Mercurio,  che  noi  diciamo,  fu  un  savissimo  ed  un  puli- 
tissimo *  dicitore  •  e  parlatore,  e  però  dopo  la  sua  morte  fu 
iloiflcato  nel  sesto  pianeta,  il  quale  da  lui  è  nominato  Mer- 
curio, Il  suo  idolo  si  facea  con  un  cappello  in  capo,  con 
una  verj?a  in  mano,  con  piedi  alati  e  con  capo  di  cane.  Il  cap- 
pello gli  poneano  in  capo,  perdio  egli  era  dio  de' viandanti; 
ma  Stazio  nel  Tebaidos  ne  pone  una  più  alta  cagione,  ili- 
cendo  che  gli  antichi  lo  faccano  col  cappello  in  capo,  perchè 
questo  pianeta,  quando  sta  tra  noi  e  '1  sole,  tempera  il  suo 
calore.  La  verga  gli  davano  in  mano,  con  la  quale  dividea  i 
serpenti,  a  dimostrare  il  bel  dire  e  1'  ornato  parlare  suo, 
imperciocché  egli  era  dio  de' dicitori  a  sedare  ed  a  pacifi- 
care le  discordie  e  le  liti,  come  dice  Sant'Isidoro  nell'ot- 
tavo libro  dell'  Etimologie.  I  piedi  avea  pennuti,  a  dimo- 
strare che  la  parola  vola,  come  dice  Orazio.'  Capo  canino 
gli  faceano  secondo  Sant'  Isidoro,  perchè  il  cane  tra  tutti  gli 
altri  animali  è  più  sagace;  ed  al  parlatore  si  richiede  molta 
sagacitade;  che,  come  dice  Dante  nel  sestodecimo  canto  della 
prima  cantica  della  sua  Commedia: 

Sempre  a  quel  ver,  e'  ha  faccia  di  menzogna. 
De'  l'uom  chiuder  lo  labbra  insin  che  puote,* 
Perocché  senza  colpa  fa  vergogna. 

E  poco  più  giù*  si  dice: 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  color,  che  non  veggon  pur  1'  opra, 
Ma  dentro*  al  pcnsìer  niiran  col  senno. 

La  festa  sua  facevano  i  correri,  i  viandanti,  i  dicitori  e  i 
mercanti  e  gli  artefici. 

*  pulitittimo:  Rlegantissimo.  e  Voce  dal  scn  fuggita  Più   richia- 

*  dAntore;  Componitore,  scrittore;  mar   non    vale;  Non   si    trattien    lo 
parUifore:  Aringatore,  oratore.  Pro-  strale,  Quando  dall'arco  use).  > 
prie  dell'uno  è  il  bel   dire,  come  si  *  innìn  che  puotr.  Gli    altri    testi 
dichiara  poche  righe  appresso;  del-  della /divina  6^um)Ae(/ia  dettano  t^uan- 
l'altro,  J'omatopaWare.  Ma  Dicitore  si  t'ei  puote. 

prende  anche  nel  secondo  significato.         '  piii  giìi.  Leggasi  piti  tu,  perchè 

*  come    dice    Oriitio:    AV«ct(    vox     il  seguente  terzetto    sta  prima  del- 
mi»*a  reverii.  R  Albertano    Giudice:     l'altro  nel  poema  dantesco. 

<  La  parola  messa  fuori   una  volta,  •  Mn  dentro.  Perchè  il  verso  non 

vola,  e  non  ritorna.  >  11  qiial   con-  zoppichi,    va    letto    con    lo    stampo 

cotto   fu  a  maraviglia    ripotuto  dal  Mn  per  entro,  o  forse:  Ma  dentro  al 

Metastasio  nella  seguente  strofetta:  peneier  mirano  eoi  lenno. 
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IX. 

Dell'  idolo  di  Diana. 

Diana  fu  una  femmina  e  fu  sorella  carnale  di  Apollo,  la 
quale  ad  un  parto  partorì  la  loro  madre  Latona  in  un'  isola 
di  Grecia,  cioè  in  Delo.  E  quinci  favoleggiano  i  poeti  che 
Latona  in  quella  isola  partorisse  il  sole  e  la  luna.  La  ve- 
ritate  fu  che,  essendo  l' isolo  (che  si  chiamano  Cicladi,  le 
quali  sonocinquantatrò,  e  il  capo  loro  è  Rodi)  tutte  coperte 
d'acqua  per  un  grande  diluvio  che  fu  in  quello  paese,  la 
prima  di  queste  isole,  che  si  scoperse  che  fusse  illuminata 
dal  sole,  fu  Delo.  E  però  favoleggiano  i  poeti  che  qui  na- 
scesse il  sole  e  la  luna.  Questa  favola  arreca  Dante  in  figura 
d'  una  scossa,  che  senti  nel  Purgatorio,  così  parlando  e  di- 
cendo (canto  XX): 

Certo  non  si  scotea  sì  forte  Delo, 
Pria  che  Latona  vi  facesse  *1  nido 
A  partorir  li  dui  occhi  dei  cielo. 

Questa  Diana  dopo  la  sua  morte  fu  deificata  nel  settimo 
pianeta,  cioè  nella  luna.  Fu  consacrata  in  dea  delle  vie  e 
così  appellata.  Il  suo  idolo  si  faceva  con  le  corna  in  testa 
e  con  le  saette  in  mano.  Con  le  corna,  perchè  quando  la  luna 
non  è  tonda,  è  cornuta.  Con  le  saette,  perdiè  i  suoi  ràggi 
gittano  fino  in  terra,  come  fa  il  sole.  E  quando  era  chiamata 
Diana,  quando  Lucina  e  Trina.  Diana  era  chiamata,  quasi 
duana,  che  due  volte  luce,*  il  dì  e  la  notte.  Lucina,  perchè 
luce  la  notte.  Trina,  perchè  si  dipingea  in  tre  figure:  a  modo 
di  luna  come  le  corna,  a  modo  d'una  vergine  con  l'arco  e 
con  le  saette,  a  modo  d'una  reina  in  su  una  sedia.  Nel  primo 
modo  r  adoravano  per  li  monti,  nel  secondo  i  cacciatori, 
nel  terzo  le  si  raccomandavano  i  morti.  Da  questi  sette 
pianeti  sono  nominati  i  sette  di  della  settimana  ed  a  loro 
sono  consecrati.  Il  primo  dì,  che  noi  chiamiamo  domenica, 
è  consacrato  al  sole;  il  secondo  alla  luna,  il  terzo  a  Marte, 
il  quarto^a  Mercurio,  il  quinto  a  Giove,  il  sesto  a  Venere, 
il  settimo^a  Saturno.  E  questo  basti  de' sette  pianeti,  deno- 
minati da^sette  uomini  e  femmine.  E  procederemo  a  certi 
altri  idoli. 

*  {nce;  Riluce. 
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X. 

Dell'idolo  di  Ercole. 

Ercole  fu  un  uomo  mortale,  come  gli  altri,  e  fu  di  per- 
sona gigante.  Fu  eziandio  grandissimo  savio  e  scienziato 
molto,  e  spezialmente  in  la  scienza  dell'astrologia.  Per  lo 
mondo  andò  spegnendo  i  tiranni  e  le  Aere  nocive.  Onde  per 
queste  virtù  dopo  la  morte  fu  deificato.  Il  suo  idolo  si  facea 
nudo  con  un  corio  *  di  lione  addosso  e  con  la  mazza  in  mano. 
Nudo  si  facea,  a  rappresentare  la  sua  gagliardia,  della  quale 
fu  tanto  pieno,  che  senza  alcun  timore  andava  ai  pericoli. 
Il  corio  dello  leone  avea  addosso,  perchè  egli  combattè  con 
esso  e  vinselo,  come  vedremo  di  sotto  nella  terza  parte  di 
questo  primo  libro.  La  mazza  avea  in  mano,  perchè  era  sua 
arma,  quando  era  vivo.  La  sua  festa  faceano  i  combattitori 
e  specialmente  i  giostratori,  i  torneatori  '  e  1  corridori  di 
palli.  Era  la  cagione  perchè  era  velocissimo  corridore  ;  e 
si  trovò  che  egli  ad  un  flato  correa  centoventicinque  passi. 
E  questo  numero  chiamano  i  Greci  stadio,'  ed  è  1'  ottava 
parte  d'  un  miglio. 


XI. 
Dell'  idolo  di  Giano. 

Giano,  come  è  detto  di  sopra,  fu  il  primo  re  d'Italia. 
Questi  dopo  la  sua  morto  fu  deificato,  e  porta  del  cielo  ap- 
pellato. 11  suo  idolo  si  faceva  quando  con  due  facce,  quando* 
con  quattro.  E  da  una  mano  avea  le  chiavi  e  dall'altra  una 
mazza,  come  abbiamo  veduto  di  sopra.  La  sua  festa  faceano 
gli  edificatori  delle  case,  od  a  lui  si  raccomandavano  le  genti, 
quando  andavano  nell'  osto  e  quando  tornavano.  E  nel  suo 
tempio  stavano  V  arme. 


'  corto:  Cuoio,  pelle.  Voce  tuttA  pìoo,  >  dico  monsignor  Borghini  nella 

latina  e  disusata.  sua  opera  Dell' orìijine  dtUa  città  di 

'  torneatori:  Cho  fanno  tornei.  Firente. 

*  itadio,   «  Col   piò  del   quale  (di         *  quando....   qtutndo,   come  a  pa« 

Ercole)  fu  misurato  lo  stadio  olim-  gina  184,  a.  4,  e  259,  n.  2. 


400  MITOLOGIA. 

XII. 

Dell'  idolo  di  Vulcano. 

Vulcano  fu  uomo,  figliuolo  di  Giove  e  di  Giunone,  che  si- 
gnoreggiò certe  isole  che  sono  a  lato  alla  Sicilia,  e  da  lui 
sono  nominate  Vulcano  e  Vulcanello.  E  perchè  queste  isole 
ardono,  fu  appellato  dio  del  fuoco.  Di  lui  favoleggia  Omero 
che  egli  fu  precipitato  dall'aere  in  terra;  e  questo  non  suona 
altro  se  non  che  '1  fuoco  della  saetta  folgora  cade  dall'aere. 
E  però  gli  altri  poeti  poetizzando  dicono  ch'egli  nacque  de'flan- 
chi  di  Giunone,  e  perchè  la  saetta  nasce  dell'aere  di  sotto. 
Il  suo  idolo  si  dipingea  sciancato,  cioè  zoppo,  perchè  'I  fuoco 
di  sua  natura  sempre  va  torto.  La  sua  festa  faceano  i  fab- 
bri e  tutti  coloro  che  fanno  arte  di  fabbrica.* 


XIII. 

Dell'idolo  di  Giunone. 

Giunone,  secondo  i  poeti,  fu  una  dea,  alla  quale  è  consa- 
crato l'elemento  dell'aria,  e  fu  figliuola  di  Saturno.  Con 
la  quale  giacque  Giove  ed  è  detta  quinci  sua  sorella  e  mo- 
glie. E  ciò  non  importa  so  non  queste  due  cose,  caldo  e 
umido, di  che  nascono  tutte  le  cose.  Il  fuoco  è  caldo  e  secco; 
l'aere  è  calda  ed  umida;  l'acqua  e  la  terra,  che  sonò  sot- 
toposte a  loro,  r  una  è  fredda  ed  umida,  l'altra  è  secca  e 
fredda.  E  perciò  i  poeti  dicono  che  Giove  e  Giunone  sono 
fratelli  e  congiunti,  in  quanto  per  commistione  di  queste 
quattro  cose  tutte  le  cose  nascono.  Il  suo  idolo  si  dipingea 
con  una  verga  reale  in  mano,  a  dimostrare  che  per  la  vita 
attiva,  che  sta  nei  beni  temporali,  s'acquistano  le  ricchezze 
e  i  regni.  La  sua  festa  facevano  le  donne,  e  lei  invocavano 
sempre  nel  partorire. 

XIV. 

Dell'  idolo  di  Nettuno. 

Nettuno  fu  un  uomo  e  figlio  di  Saturno,  il  quale  dopo 
la  morte  fu  deificato  dio  del  mare  ed  appellato.  La  sua  fe- 
sta faceano  i  marinari  e  pescatori.  Il  suo  idolo  si  facea  in  su 
un  carro,  e  i  delfini  lo  tiravano. 

'  arte  di  fabbrica;  Arte  del  murare. 
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XV. 

Dell'  idolo  di  Cerere. 

Cerere  fu  una  donna,  figliuola  di  Saturno,  la  quale,  se- 
condo Virgilio  e  Ovidio,  fu  la  prima  che  seminò  grano  in 
Grecia,  per  la  qual  cosa  dopo  la  sua  morte  fu  deificata  dea 
della  terra,  che  produce  le  bia<le.  La  sua  festa  faceano  i 
lavoratori  della  terra.  Il  suo  idolo  era  in  su  un  carro  con 
due  serpenti  che  Io  tiravano. 


XVI. 
Dell'idolo  di  Bacco. 

Bacco,  che  per  altro  nome  è  chiamato  Dionisio  e  Libero 
padre,  fu  figliuolo  di  Giove  e  di  Semele,  Questo  fu  il  primo 
uomo  che  dopo'  i  Greci  piantò  vigna;  e  però  dopo  la  morte 
sua  fu  deificato  dio  del  vino  ed  appellato.  Fu,  oltra  questo, 
uomo  d'arme  e  con  grandi  eserciti  andò  per  lo  mondo.  In 
India  fece  una  città,  la  quale  ebbe  nome  Nissa;  e  quivi  fu 
anticamente  adorato.  L'idolo  suo  si  facea  con  le  parapane' 
in  capo,  a  dimostrare  che'l  vino,  che  è  temperatamente  be- 
vuto, è  letizia  dell'anima  e  del  corpo,  secondo  Salomone.  In 
mano  avea  un  corno  a  significare,  secondo  che  dice  Sant'  Isi- 
doro neir  ottavo  libro  dell'  Etimologie,  che  '1  vino  bevuto 
disordinatamente  genera  lite. 


XVH. 
Deli'  idolo  di  Eolo. 

Eolo,  secondo  Varrone,  fu  rettore  dell'isolo  tli  Vulcano; 
nelle  quali  isole  imprese  a  conoscere  i  venti  per  li  fumi, 
«li'escono  di  quelle  montagne.  Onde  dai  poeti  fu  chiamato 
Ilo  de' venti.  La  festa  sua  facevano  i  naviganti.  Il  suo 
!  iole  si  dipingea  con  lo  vele  piene  in  mano.  Oltra  a  questi 
dii,  furono  altri  dii  terrestri  e  marini,  do'  quali  voglio  in- 
nanzi tacere,  che  dicendo  troppo  esser  lungo. 

*  dopo.  Come  a  pag.  804,  d.  2.  nile  nell'egloga  X:  e  E  delle  pam* 

*  pompane:  Pampani,  0  pampini,     pane  Si  ran  nudrendo,  che  per  l'erba 
Anche  il  Sannazzaro  l'adoprò  femmi-     adunano.  > 

CrtstomaMiOm  M 
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XVIII. 
Dell'  idolo  di  Minerva.  - 

Minerva  fu  una  vergine,  la  quale  fu  trovata  in  un  loco 
che  ha  nome  Tritone,*  e  però  i  poeti  la  chiamano  tritonia. 
Questa  trovò  molte  arti,  e  spezialmente  l'arte  della  lana; 
per  la  qual  cosa  fu  dopo  la  sua  morte  deitìcata,  e  dea  della 
sapienza  appellata.  I  fllosofl  e  i  poeti  favoleggiano  di  lei 
ch'ella  nascesse  del  capo  di  Giove,  perchè  la  sapienza  e  l'in- 
gegno sta  nel  capo,  secondo  Platone.  E  per  questo,  Dante 
volendo  mostrare  eh'  egli  fu  ripieno  di  sapienza  e  d' inge- 
gno, dice  nel  secondo  canto  della  terza  cantica  della  sua 
Commedia  cosi: 

L'acqua,  ch'io  prendo,  giammai  non  si  corse. 
Minerva  spira  e  conducami  Apollo, 
E  nove  muse  mi  dimostran  1'  orse. 

{E  nove  muse,  cioè  le  nove  scienze  de'  poeti  ;  mi  mostran 
V  orse,  cioè  la  via  d' andare  al  porto.)  Questa  medesima  è 
chiamata  Palla  da  un'  isola  di  Tracia,  dove  fu  nutricata, 
ovvero  da  un  gigante,  che  uccise,*  eh'  ebbe  nome  Pallante. 
La  festa  sua  facevano  le  donne  e  lei  invocavano  e  special- 
mente in  tempo  di  guerra.  L'idolo  suo  si  fticea  armato  con 
libri  intorno,  a  dimostrare  che  la  guerra  si  dee  amministrare 
con  ferri  e  con  senno  ;  onde  era  chiamata  dea  dell'  arme. 
Molti  templi  ebbe  nel  mondo  e  specialmente  nella  ròcca  di 
Troia,  nel  qual  tempio  scese  dal  cielo  un'  immagine  di  legno, 
la  quale  fu  chiamata  Palladio,  come  vedremo  nella  quinta 
parte  di  questo  primo  libro. 


XIX. 

Dell'  idolo  delia  dea  Vesta. 

Vesta  fu  una  femmina  figliuola  di  Saturno,  la  quale,  per- 
chè non  volse'  mai  conoscere  uomo,  fu  dea  del  fuoco,  deifi- 
cata ed  appellata.  Nel  cui  tempio  servivano  vergini  ;  che, 
come  del  fuoco  non  nasce  alcuna  cosa,  così  della  vergine 
non  si  dee  aspettare  figliuoli.  Nel  suo  altare  ardeva  fuoco, 

'  IVtìone,  è  altresì  un  diomarino,        *  che  uccise:  Ch'ella  uccise, 
figliuolo  0  trombettiere  di  Nettuno.        *  voUe:  Volle. 
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che  mai  non  si  speguea.  E  questo  fuoco  non  osava  toccare 
se  non  le  vergini  del  detto  tempio.  Il  suo  primo  tempio  fu 
in  Troia.  La  quale  distrutta,  Enea  arrecò  il  detto  fuoco  col 
Palladio  e  con  gli  altri  dii  di  Troia  in  Italia.  Fecero  eziandio 
gli  antichi  i  templi  alle  virtuti,  sì  come  alla  Concordia, 
alla  Pace,  alla  Fortuna.  Onde  leggiamo  che  in  Roma  era  il 
tempio  alla  Concordia,  alla  quale  amiavano  a  sacrificare  le 
donne,  che  aveano  discordia  con  i  suoi  '  mariti.  Eravi  anco 
il  tempio  della  Pace,  il  quale  cade*  la  notte  che  Cristo 
nacque.  E  questo  basti  degli  dii  e  de'  loro  idoli  per  ritor- 
nare alle  istorie  di  Giove. 

'  tuoi:  Loro,  come  a  pag.  272,  n.  3.        *  cadi,  più  regolare  cadde. 
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DAL  CONVITO'  DI  DANTE  ALIGHIERI. 


I. 

Moral  bellezza  della  filosofìa,  e  necessità  di  seguire 
i  filosofi. 

È  da  sapere  che  la  moraliU'i  è  bellezza  della  filosofia;  che 
siccome  la  bellezza  del  corpo  risulta  dalle  membra,  in  quanto 
sono  debitamente  ordinate;  così  la  bellezza  della  sapienzia,ch'è 
corpo  di  filosofia,  come  detto  è,  risulta  dall'ordine  delle  virtù 
morali,  che  fanno  quella  piacere  sensibilmente.  E  però  dico 
che  sua  beltà,  cioè  moralità,  piove  fiammelle  di  fuoco,  cioè 
appetito  diritto,  che  si  genera  nel  piacere  della  morale  dot- 
trina; il  quale  appetito  ne  diparte  eziandio  dai  vizL  natu- 
rali, non  che  dagli  altri.  E  quinci  nasce  quella  felicità,  la 
quale  definisce  Aristotile  nel  primo  dell' jÈYica  dicendo,  eh' è 

operazione  secondo  virtù  in  vita  perfetta E  soggiungo 

che  mirando  costei  (dico  la  sapienza)  in  questa  parte,  ogni 


'  Convito,  è  detto  per  significare  che  immaginò  una  trilogia  della  Vita 
una  splendida  imbandigione  di  scien-  Nuova,  del  Convito  e  della  Divina 
za,  un  vital  cibo,  un  apparecchio  Commedia,  formanti  le  varie  parti 
sustanzioso  di  dottrine  filosofiche,  d'un  sol  poema,  ove  Dante  avrebbe 
morali  e  astronomiche  a  chiunque  descritte  lo  tre  vicende  della  propria 
ne  fosse  digiuno,  un'enciclopedia,  in  vita  e  di  quella  dell'umanità,  ossia 
somma,  cioè,  italianizzandola,  circo-  la  storia  d'una  fede  ingenua,  poi  dei- 
lare  erudizione,  sotto  forma  di  com-  l'apostasia  e  del  dubbio,  e  finalmente 
mento  che  l'autore  si  era  proposto  del  ritorno  alla  fede  ;  si  può  ricono- 
di  fare  a  quattordici  sue  canzoni,  scere  nel  Convito  una  specie  d'anello 
La  quale  opera,  tuttoché  incompiuta,  di  congiunzione  tra  l'angelo  terreno 
e  alquanto  avvolta  tra  le  nebbiose  della  Vita  Nuova  e  l'angelo  celeste 
formule  della  scolastica,  riman  forse  della  i>»ptnaCoHime<iia;  e  quest'anello 
la  prima  delle  più  illustri  prose  ita-  è  la  Filosofia,  la  bellissima  e  onestis- 
liane.  Senz'ammettere  la  famosa  sima  figlia  délV imperadore  delVuni- 
ipotesi  di  quel  veterano  della  critica  verso  ec,  la  cui  propria  ragione  è 
dantesca  in  Germania,  Carlo  Witte,  nel  secretiMÌmo  della  divina  mente. 


SAPIENZA    MORALE.  405 

viziato  tornerà  diritto  e  buono.  E  però  dico:  QuesV è  colei 
eh'  umilia  ogni  jierverso,  cioè  volge  dolcemente  chi  fuori 
dal  debito  ordine  è  piegato.  Ultimamente  in  massima  lode 
di  sapienza  dico  lei  essere  madre  di  tutto  qualunque  prin- 
cipio, dicendo  che  con  lei  Iddio  cominciò  il  mondo  e  spezial- 
mente il  movimento  del  cielo,  il  quale  tutte  le  cose  genera, 
e  dal  quale  ogni  movimento  è  principiato  e  mosso,  dicendo: 
Costei  pensò  chi  mosse  l'universo  ;  cioè  a  dire  che  nel  di- 
vino pensiero,  eh'  è  esso  intelletto,  essa  era  quando  il  mondo 
fece;  ondo  seguita  che  ella  lo  facesse;  e  però  disse  Salomone 
in  quello  ^c' Proverbi  in  persona  della  Sapienza:  «Quando 
Dio  apparecchiava  i  cieli,  io  era  presènte;  quando  con  certa 
legge  e  con  certo  giro  vallava'  gli  abissi;  quando  suso  fer- 
mava l'etere,  e  sospendea  le  fonti  dell'acque;  quando  cir- 
cuiva' il  suo  termine  al  mare,  e  poneva  legge  all'acque,  che 
non  passassero  i  suoi  confini;  quando  elli  appendea  li  fon- 
damenti della  terra;  con  lui  ed  io  era,  disponente  tutte  le 
cose,  e  dilettavami  per  ciascun  di.»  Oh  peggio  che  morti, 
che  l'amistà  di  costei  fuggite!  aprite  gli  occhi  vostri,  e  mi- 
rato che  anzi  che  voi  foste,  ella  fu  amatrice  di  voi,  accon- 
ciando e  ordinando  il  vostro  processo;'  e  poiché  fatti  foste, 
per  voi  dirizzare,*  in  vostra  similitudine*  venne  a  voi;  e  se 
tutti  al  suo  cospetto  venire  non  potete,  onorate  lei  ne' suoi 
amici,  e  seguite  i  comandamenti  loro,  siccome  quelli  che 
v'annunziano  la  volontà  di  questa  eternale  imperadrice.  Non 
chiudete  gli  orecchi  a  Salomone  che  ciò  vi  dice,  dicendo 
che  «  la  via  de'  giusti  è  quasi  luce  splendente,  che  procede 
e  cresce  infino  al  di  della  beatitudine;»  andando  loro  die- 
tro, mirando  le  loro  operazioni,  ch'esser  debbono  a  voi  luco 
nel  cammino  di  questa  brevissima  vita. 


II. 
La  vera  nobiltà. 

Una  pianura  è,  con  certi  sentieri,  campo  con  siepi,  con 
fossati,  con  pietre,  con   legname,  con  tutti  quasi  impedi- 

'  vfillnva:  Circondnvii.  rialzar  Toi  caduti.  Vedi  puro  la  n.  2 

*  circui'tHi;  Segnava  in  f^iro.  della  pag.  338. 

*  proretuo:  Avanzamento,  cioè  dal  *  in  vottm    timiliiudinr:  In  semi- 
nulla  all'essere.  glianza    rostra;    prendendo    carne 

*  ptr  voi  diriMMare:  Per  dirizzarvi,  umana. 
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menti;  fuori  de' suoi  stretti  sentieri.'  E  nevato'  ò  sì,  che 
tutto  cuopre  la  neve, e  rende  una  figura'  in  ogni  parte,  sic- 
ché d' alcun  sentiero  vestigio  non  si  vede.  Viene  alcuno 
dall'una  parte  della  campagna,  e  vuole  andare  a  una  ma- 
gione eh'  ò  dall'  altra  parte,  e  per  sua  industria,  cioè  per 
accorgimento  e  per  bontà  d'ingegno,  solo  da  sé  guidato,  per 
lo  diritto  cammino  si  va  là  dove  intende,*  lasciando  le  ve- 
stigio de'  suoi  passi  dietro  da  sé.  "Viene  un  altro  appresso 
costui,  e  vuole  a  questa  magione  andare,  e  non  gli  ò  mestiere 
se  non  seguire  le  vestigio  lasciate,"  e  per  suo  difetto  il  cam- 
mino, che  altri  senza  scorta  ha  saputo  tenere,  questo  scòrto 
erra,  e  tortisce®  per  li  pruni  e  per  le  ruine,  ed  alla  parte 
dove  dee  non  va.  Quale  di  costoro  si  dee  dicere  valente? 
Rispondo:  Quello  che  andò  dinanzi.  Quest'altro  come  si  chia- 
merà? Rispondo:  Vilissimo.  Perchè  non  si  chiama  non  va- 
lente, cioè  vile?  Rispondo:  Perchè  non  valente,  cioè  vile, 
sarebbe  da  chiamare  colui,  che  non  avendo  alcuna  scorta, 
non  fosse  bene  camminato;'  ma  perocché  questi  l'ebbe,  il 
suo  errore  e'I  suo  difetto  non  può  salire;'  e  però  è  da  dire 
non  vile,  ma  vilissimo.  E  così  quegli  che  dal  padre  o  da 
alcuno  suo  maggiore  di  schiatta  è  nobilitato,  e  non  perse- 
vera in  quella,"  non  solamente  è  vile,  ma  vilissimo,  e  degno 
d'ogni  dispetto  e  vituperio  più  che  altro  villano.  E  perché 
l'uomo  da  questa  infima  viltà  si  guardi,  comanda  Salomone 
a  colui  che  valente  antecessore  ha  avuto,  nel  vigesirao  se- 
condo capitolo  de"  Proverbi  :  «Non  trapasserai  i  termini 
antichi,  che  posero  i  padri  tuoi;»  e  dinanzi  «lice,  nel  quarto 
capitolo  del  detto  libro:  «La  via  de' giusti,  cioè  de' valenti, 
quasi  luce  splendiente'"  procede,  e  quella  de' malvagi  è  oscura, 
ed  essi  non  sanno  dove  rovinano.  »  Ultimamente,  quando 
si  dice:  E  tocca  tal,^^  cK è  morto,  e  va  per  terra,  a  mag- 
giore detrimento'*  dico  questo  cotal  vilissimo  essere  morto, 
parendo  vivo.  Dov'è  da  sapere  che  veramente  morto  il  mal- 
vagio uomo  dire  si  può,  e  massimamente  quegli  che  dalla 

'  fuori  de' »uo%  stretti  sentieri:  Fuor-  camminare,  dimorare,  vivere,  ec.  pren- 

chè  per  alcuni  suoi  stretti  sentieri,  dono  a  piacere  nei   tempi  composti 

*  nevato:  Nevicato.  tanto  l'ausiliare  essere  quanto  avere. 
'  rende  una  figura:  Dà  alla  Cam-         '  salire:  Crescere,  esser  majrgiore. 

pagrna  una  figura  uniforme.  *  in  quella  nobiltà. 

*  dove  intende:   Dove    intende  di  "  «pZemhenfe, pare  in  certi  casi  più 
andare;  dov'è  indirizzato.  espressivo  di  splendente,  quasi   non 

*  lasciate  da  quell'altro.  derivato  da  splendens,  ma  da  splen- 

*  tortisce:  Torce,  devia.  descens. 

*'  non   fosse  bene   camminato:  Non        "  E  tocca  tal:  Ed  è  divenuto  tale, 
avesse  ec.  Molti  verbi  neutri,  corno       '*  detrimento:  Depressione. 
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via  del  buono  suo  antecessore  si  parte.  E  ciò  si  può  cosi 
mostrare:  Siccome  dice  Aristotile,  nel  secondo  DelV Anima, 
vivere  è  l' essere  de'  viventi  ;  e  perciocché  vivere  è  per 
mólti  modi,  siccome  nello  piante  vegetare,  negli  animali 
vegetare  e  sentire  e  muovere,  negli  uomini  vegetare,  sen- 
tire, muovere  e  ragionare  ovvero  intendere;  e  le  cose  si 
deono  denominare  dalla  più  nobile  parte;  manifesto  è,  che 
vivere  negli  animali  è  sentire,  animali  dico  bruti,  vivere 
nell'uomo  è  ragione  usare.  Dunque  se  vivere  è  l'essere  del- 
l' uomo,  e  cosi  da  queir  uso  partire  è  partire  da  essere,  e 
cosi  è  essere  morto.  E  non  si  parte  dall'  uso  della  ragione 
chi  non  ragiona  il  line  della  sua  vita  ?  E  non  si  parte  dal- 
l'uso della  ragione  chi  non  ragiona  il  cammino  che  far  dee  ? 
Certo  si  parte:  e  ciò  si  manifesta  massimamente  in  colui 
che  ha  le  vestigio  innanzi,  e  non  le  mira;  e  però  dice  Sa- 
lomone nel  quinto  capitolo  dei  Proverbi:  «  Quegli  morrà 
che  non  ebbe  disciplina,  e  nella  moltitudine  della  sua  stol- 
tizia sarà  ingannato;  »  cioè  a  dire:  Colui  è  morto,  che  non 
si  fé  discepolo,  che  non  segue  il  maestro;  e  questo  è  vilis- 
simo.  E  di  quello  potrebbe  alcuno  dire:  Come  è  morto  e  va? 
Rispondo,  che  è  morto  uomo  ed  è  rimaso  bestia:  che,  sic- 
come dice  il  Filosofo  nel  secondo  Dell'Anima,  le  potenze 
dell'  anima  stanno  sopra  sé,  come  la  figura  del  quadran- 
golo sta  sopra  il  triangolo,  e  il  pentagono*  sta  sopra  il  qua- 
drangolo; cosi  la  sensitiva  sta  sopra  la  vegetativa,  e  la 
intellettiva  sta  sopra  la  sensitiva.  Dunque,  come  levando 
l'ultimo  canto  del  pentagono,  rimane  quadrangolo;  cosi  le- 
vando l'ultima  potenza  dell'anima,  cioè  la  ragione,  non 
rimane  più  uomo,  ma  cosa  con  anima  sensitiva  solamente, 
loé  animale  bruto.  E  questa  é  la  sentenza  del  secondo 
verso  della  canzone  impresa,  nella  quale  si  pongono  l'altrui 
opinioni. 


liistaouitd  (icfjti  umilili  destdcriì. 

Non  solamente  nelTacquisto  della  scienza  e  delle  ricchezze, 
ma  in  ciascuno  acquisto  il  desiderio  umano  sibilata,  avve- 
gnaché per  altro  e  altro  modo;  e  la  ragiono  è  questa:  che 
il  sommo  desiderio  di  ciascuna  cosa,  e  prima  dalla  natura 

'  ftntagvmo:  flgnn  che  ha  cinqao  canti  o  angolL 
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dato,  è  il  ritornare  al  suo  principio.  E  perocché  Iddio  è 
principio  delle  nostre  anime  e  fattore  di  quelle  simili  a  sé, 
giccom'  é  scritto  :  «  Facciamo  1'  uomo  ad  immagine  e  sirai- 
glianza  nostra;»  essa  anima  massimamente  desidera  tornare 
a  quello.  E  siccome  peregrino  che  va  per  una  via  per  la 
quale  mai  non  fu,  che  ogni  casa  che  da  lungi  vede,  crede 
che  sia  l'albergo,  e  non  trovando  ciò  essere,  dirizza  la  cre- 
denza all'altra,'  e  così  di  casa  in  casa,  tanto  che  all'albergo 
viene;  così  l'anima  nostra,  incontanente  che  nel  nuovo  e 
mai  non  fatto  cammino  di  questa  vita  entra,  dirizza  gli 
occhi  al  termine  del  suo  sommo  bene,  e  però  qualunque 
cosa  vede,  che  paia  avere  in  so  alcun  bene,  crede  che  sia 
esso.  E  perchè  la  sua  conoscenza  prima  ò  imperfetta,  per 
non  essere  sperta,  nò  dottrinata,  piccioli  beni  le  paiono 
grandi;  e  però  da  quelli  comincia  prima  a  desiderare.  Onde 
vediamo  i  parvoli  desiderare  massimamente  un  pomo;  e 
poi  più  oltre  procedendo,  desiderare  un  uccellino;  e  poi 
più  oltre,  desiflerare  bello  vestimento;  e  poi  il  cavallo,  e 
poi  una  donna,  e  poi  ricchezza  non  gran<le,  e  poi  più  grande 
e  poi  più.  E  questo  incontra  perchè  in  nulla  di  queste  cose 
trova  quello  che  va  cercando,  e  credelo  trovare  più  oltre. 
Per  che  vedere  si  puote  che  l'uno  desiderabile  sta  dinanzi 
all'altro  agli  occhi  della  nostra  anima  per  modo  quasi  pi- 
ramidale, che  '1  minimo  li  cuopre  prima  tutti,  ed  è  quasi 
punta  dell'ultimo  desiderabile,  ch'é  Dio,  quasi  base  di  tutti  ; 
sicché  quanto  dalla  punta  vèr  la  base  più  si  procede,  mag- 
giori appariscono  i  desiderabili;  e  quost' ò  la  ragione  per 
che,  acquistando,  i  desiderii  umani  si  fanno  più  ampi  '  1'  uno 
appresso  1'  altro. 


IV. 

Adolescenza. 

Non  solamente  quest'anima  naturata  buona  in  adolescenza 
è  ubbidiente,  ma  eziandio  soave:  laqual  cosa  è  l'altra  eh'  ò 
necessaria  in  questa  età  a  ben  entrare  nella  parta  della  gio- 
ventute.  Necessaria  è,  poiché  noi  non  possiamo  avere  perfettii 
vita  senza  amici,  siccome  nell'ottavo  dell' £'^ica  vuole  Ari- 
stotile; e  la  maggior  parto  dell'amistadi  si  paiono  seminare 


•  diritta  la  credenza  all'  altra  :  Si  fa  a  credere  che  l' albergo  sia  l 'altra  casa. 

*  ampi:  Estesi. 
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in  questa  età  prima,  perocché  in  essa  comincia  l'uomo  a 
essere  grazioso,  ovvero  il  contrario;  laqual  grazia  s'acqui- 
sta per  soavi  reggimenti,'  che  sono  dolce  e  cortesemente 
parlare,  dolce  e  cortesemente  servire  e  operare.  E  però 
dice  Salomone  all'adolescente  Aglio:  «  Gli  schernitori  Dio 
gli  schernisce,  e  ai  mansueti  Dio  darà  grazia.  »  E  altrove 
dice:  «Rimovi  da  te  la  mala  bocca,'  e  gli  atti  villani  sieno 
lungi  da  te;  »  per  che  apparo  che  necessaria  sia  questa 
soavità,  come  detto  è<  Anche  è  necessaria  a  questa  età  la 
passione  della  vergogna;  e  però  la  buona  e  nobile  natura  in 
questa  età  la  mostra,  siccome  il  testo  dice:  e  perocché  la 
vergogna  ò  apertissimo  segno  in  adolescenza  di  nobiltà,  per- 
liò  quivi  massimamente  è  necessaria  al  buon  fondamento 
iella  nostra  vita,  alla  quale  la  nobile  natura  intende,  di 
quella  ò  alquanto  con  diligenza  da  parlare.  Dico  che  per 
vergogna  io  intendo  tre  passioni  necessarie  al  fondamento 
lolla  nostra  vita  buona:  1' una  si  ò  stupore;  l'altra  si  ò 
pudore;  la  terza  si  è  verecondia;  avvegnaché  la  volgar 
gente  questa  distinzione  non  discerna.  E  tutte  e  tre  queste 
-ono  necessarie  a  questa  età  per  questa  ragione:  a  questa 
•tà  è  necessario  d'essere  reverente  e  desideroso  di  sapere, 
a  questa  età  é  necessario  d'essere  rifrenato,  sicché  non  tras- 
vada;' a  questa  età  é  necessario  d'essere  penitente  del  fallo, 
sicché  non  s'ausi  a  fallare.  E  tutte  queste  cose  fanno  le 
passioni  sopraddette,  che  vergogna  volgarmente  sono  chia- 
mate; che  lo  stupore  é  uno  stordimento*  d'animo,  per  grandi 
e  raaravigliose  cose  vedere,  o  udire,  o  per  alcun  modo  sen- 
tire; che  in  quanto  paiono  grandi,  fanno  reverente  a  sé 
quello  che  lo  sente;  in  quanto  paiono  mirabili,  fanno  vo- 
glioso di  sapore  di  quelle,  quello  che  lo  sente.  E  però  gli 
antichi  regi  nello  loro  magioni  faceano  magnifici  lavori  d' oro 
e  di  pietre  e  d'artificio,  acciocché  quelli  che  le  vedessero 
divenissero  stupifli,'  o  però  riverenti  e  domandatori  dello 
condizioni  onorevoli  del  rege.' 


'  reggimenti  :  Portamenti.  *  tiordimenlo:  Sbalordimento. 

*  la  mala  Itocca:  I<e  male  parole.  *  ttupiili:  Istu|iiditi,  attoniti.  Doe 
Metonimia.  la  causa  per  l'effetto.  volte  in  questo  sensoanche  nel  poema. 

*  iratvada:  Trasmodi.  *  rf^e;  He,  ma  è  più  della  poesia. 
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Vecchiezza. 

La  nobile  anima,  nell'ultima  etii,  fa  due  cose:  l'una,  ch'ella 
ritorna  a  Dio,  siccome  a  quel  porto,  ond'ella  si  parti  quando 
venne  a  entrare  nel  mare  di  questa  vita;  l'alita  si  è, 
ch'ella  benedice  il  cammino  che  ha  fatto,  perocché  è  stato 
diritto  e  buono,  e  senza  amaritudine  di  tempesta.  E  qui  è  da 
sapere,  che  siccome  dice  Tullio  in  quello  Di  Seacttute,^  la 
naturale  morte  è  quasi  porto  a  noi  di  lunga  navigazione,  e 
riposo.  Ed  ò  cosi  corno  il  buon  marinaro;  che  come  esso 
appropinqua  *  al  porto,  cala  le  sue  vele,  e  soavemente  con 
debile  conducimento  entra  in  quello;  cosi  noi  dobbiamo  calare 
le  vele  delle  nostro  mondane  operazioni,  e  tornare  a  Dio 
con  tutto  nostro  intendimento  e  cuore;  sicché  a  quel  porto  si 
vegna  con  tutta  soavità  e  con  tutta  pace.  E  in  ciò  abbiamo 
dalla  nostra  propria  natura  grande  ammaestramento  di  soa- 
vità, che  in  essa  cotale  morte  non  é  dolore  nò  alcuna  acer- 
bità, ma  siccome  un  pomo  maturo  leggiermente  e  senza 
violenza  si  spicca  dal  suo  ramo,  così  la  nostra  anima  senza 
doglia  si  parte  dal  corpo  ov'  ella  è  stata.  Onde  Aristotile 
in  quello  Bi  Gioventute  e  Senettute  dice  che  senza  tristizia 
é  la  morte  ch'é  nella  vecchiezza.  E  siccome  a  colui  che  viene 
di  lungo  cammino,  anzi  ch'entri  nella  porta  della  sua  città, 
gli  si  fanno  incontro  i  cittadini  di  quella;  cosi  alla  nobile 
anima  si  fanno  incontro  que' cittadini  della  eterna  vita;  e 
così  fanno  per  le  sue  buone  operazioni  e  contemplazioni,  che 
già  essendo  a  Dio  renduta,  e  astrattasi  dalle  mondane  cose 
o  cogitazioni,  vedere  le  pare  coloro  che  appresso  di  Dio 
crede  che  sieno.  Odi  che'  dice  Tullio  in  persona  di  Catone 
vecchio:  «A  me  pare  già  vedere,  e  levomi  in  grandissimo 
studio  *  di  vedere  i  vostri  padri,  ch'io  amai,  e  non  pur  quelli 
ch'io  stesso  conobbi,  ma  eziandio  quelli  di  cui  udii  parlare.» 
Rendesi  dunque  a  Dio  la  nobile  anima  in  questa  età,  e  at- 
tende la  line  di  questa  vita  con  molto  desiderio,  e  uscire  le 
pare  dell'albergo  e  ritornare  nella  propria  mansione;'  uscire 

'  in  quello  Di  Senettute:   In   quel  *  che:  Ciò  che. 

trattato   o  libro    intorno  alla  Vec-  *  studio:  Amore,  desiderio, 

chiezza.  "  »Hfin««onc,  altro  latinismo  per  Di- 

*  appropinqua:  Si  avvicina.  Lati-  mora.    E    da  Mansione   si   fece  Na- 
nismo, gione. 


SAPIENZA   MORALE.  411 

le  pare  di  cammino  e  tornare  in  città;  uscire  le  pare  di 
mare  e  tornare  a  porto.  Oh  miseri  e  vili  che  colle  vele  alte 
correte  a  questo  porto;  e  là  dove  dovreste  riposare,  per  lo 
impeto  del  vento  rompete,  e  perdete  voi  medesimi  là  ove 
tanto  camminato  avete!  Certo  il  cavaliere  Lancillotto*  non 
volle  entrare  colle  vele  alte,*  né  il  nobilissimo  nostro  La- 
tino Guido  Montefeltrano.'  Bene  questi  nobili  calaron  le  vele 
delle  mondane  operazioni,  che  nella  loro  lunga  età  a  religione 

si  renderò,  ogni  mondano  diletto  e  opera  deponendo 

E  benedice  anche  la  nobile  anima  in  questa  età  li  tempi 
passati,  e  bene  li  può  benedire;  perocché  per  quelli  rivol- 
vendo  la  sua  memoria,  essa  si  rimembra  delle  sue  diritte 
operazioni  ;  senza  le  quali  al  porto  ove  s'  appressa  venire 
non  si  potea  con  tanta  ricchezza,  né  con  tanto  guadagno.  E 
fa  come  il  buon  mercatante,  che,  quando  viene  presso  al  suo 
porto,  esamina  il  suo  procaccio,*  e  dice:  Se  io  non  fossi  per 
cotale  cammino  passato,  questo  tesoro  non  avrei  io,  e  non 
averci  di  ch'io  godessi  nella  città  mia,  alla  quale  io  m'ap- 
presso; e  però  benedice  la  via  che  ha  fatta. 

*  Lancillotto  del  Lafo,  un  degli  Se  non  che  pare  che  Dante  si  con- 
eroi della  Tavola  Rotonda,  amante  traddics,  siccome  osservano  gli  edi- 
di  Ginevra  mofrllo  del  re  Artù,  e  tori  milanesi  del  1826,  imperocché 
morto  poi  eremita.  mentre  qui  dice  che  il  Montefeltrano. 

*  rWe  nUe:  Vele  spiegate.  al  pari  di  Lancillotto,  si  rendè  a  re- 

*  Montefeltrano:  Di  Montefeltro.  ligione,  ogni  mondano  diletto  e  opera 
È  chiamato  Zafino  per  Italiano,  come  deponendo,  ne\  poema  poi  Io  colloca 
sì  ha  pure  nel  XIII  del  Purgatorio:  fra  i  dannati  dell'inferno  a  motivo 
«S'anima  è  qui  tra  voi  che  sia  la-  delconsi(;lio  fraudolento  dato  a  Bo- 
tina.  »  Il  seguente  ealaron  le  vele  nìfacio  Vili  sul  modo  di  gettare  a 
ricorda  i  versi  che  Danto  mett«  in  terra  Preneste.  La  qnal  contraddi- 
bocoa  dello  stesso  Guido  di  Monte-  ziono  però  (concludon  essi)  sparirà 
feltro  nel  XXVII  dell'/n/.;  «Quando  agli  occhi  di  chiunque  pensi,  che 
mi  vidi  giunto  in  quella  parte  Di  ivi  Dante  parla  da  poeta,  e  qui 
mìa  età,  dove  ciascun  dovrebbe  Ca-  parla  secondo  la  storia. 

lar  le  vele  e  raccoglier   le  sarte.  »         *  procaccio:  Capitalo,  provTista. 
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DAL  TRATTATO 
CONTRO  ALL'AVVERSITÀ  DELLA  FORTUNA 

DI  AEKIGHETTO  DA  SETTIMELLO.' 


VI. 


Conforti  e  consigli  della  filosofia  ad  Arrigo. 

Quali  boveragiri  di  Leto'  abbeverarono  i  tuoi  sensi?  In 
qual  luogo  la  tua  peregrina'  mente  si  addormenta?  Certo  tu 
se' cieco,  e  la  tua  mente  hai  cieca.  Non  sai  tu  quel  mico- 
lino  *  che  la  scienza  a  scuola  diedeti.  Ohi  quanto  se'  infermo! 
Della  mente  sola  mi  doglio,  che  il  tuo  senso  si  parti  in 
questo  pellegrino  tempo.'  Se  fosse  qui  Ipocrasso,'  e  tutti  i 
medici  di  Salerno,''  la  tua  inferma  mente,  o  no  o  appena,* 
sarebbe  sana,  imperocché  la  medicina  non  può  cacciare  l'an- 
tico male.  E  quello  altresì  che  lungamente  è  cresciuto,  lun- 


'  Arrighetto  da  Settimello,  COSÌ  de- 
nominato dal  luo^o  ov'egli  nacque 
sul  finire  del  secolo  XII,  borgata 
nel  Valdarno  fiorentino,  a  sette  mi- 
glia da  Firenze.  Filippo  Villani  lo 
dice  uomo  dì  potente  e  leggiadro  in- 
.gegno,  che  studiò  a  Bologna,  e  ot- 
tenne pe'suoi  meriti  la  Pieve  di  Ca- 
lonzano,  toltagli  poi  dal  vescovo 
fiorentino  per  darla  forse  a  qualcuno 
de'suoi  parenti.  Il  povero  Arrighetto 
si  ridusse  in  sul  lastrico,  e  a  sfogo 
di  dolore  scrisse  un  poemetto  ele- 
giaco di  mille  versi  latini,  non  com- 
presi i  quattro  ultimi  distici  che 
contengono  la  dedicatoria  al  vescovo 
fiorentino.  Il  volgarizzatore  ci  è  sco- 
nosciuto, ma  siamo  certamente  in 
pieno  trecento,  e  lo  vediamo,  come 
nota  il  Perticari,  per  quel  suo  im- 
peto d'indignazione  alzarsi  sovra 
molti. 

*  Lete,  grecamente  significa  Oblio, 
e  così  fu  chiamato  dai  mitologi  uno 
de'cinque  fiumi  dell'inferno  per  at- 
tribuirsi alle  sue  acque  la  proprietà 
di  far  dimenticare  ogni  cosa  a  chi 
ne  beveva.  Beveraggio  per  Bevanda 


ci  occorse  fin  dalla  prima  pagina, n. 2. 

*  2ieregrina:  Vagante,  uscita  dei 
sensi. 

*  micolino:  Pocolino,  tantino;  lat. 
tantillum.  Negli  avverbi,  che  hanno 
anch'essi  le  voci  proprie  di  compara- 
tivi e  superlativi,  ci  son  pure  de'  di- 
minutivi che  si  usano  avverbialmente 
con  l'accompagnanomo  o  con  un 
pronome  dimostrativo. 

°  in  questo  pellegrino  tempo.  Deve 
\esgorSì:  gì  partì  pellegrino  in  questo 
tempo,  riferendosi  il  pellegrino  al 
senso,  in  significato  di  errante,  tra- 
viato. Il  lat.  dice:  Quod  tuus  hoc 
pcrcgre  tempore  sensus  ahit.  E  l'ora- 
ziano dum  peregre  est  animus  sine 
corpore  velox,  che  ilGargallo  traduce  : 
€  Mentre  al  di  là  de'  sensi  agii  si 
slancia  Sua  mente  sciolta  da' cor- 
porei nodi.  » 

*  fpocrasso:  Ippocrate. 

'  e  tutti  i  medici  di  Sahrno.  È  ce- 
lebre la  Scnola  salernitana  di  me- 
dicina. 

*  o  no  o  appena,  locuzione  equi- 
valente a  Forse  forse;  forse  sì  e 
forse  no. 
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gainente  in  essere  dura.  Oiinè!  io  mi  doglio  sopra  questo,' 
che  tu  perdi  la  mente,  e  in  ogni  senso  ti  fai  bruto  animale, 
e  di  uomo  se' fatto  bestia.  Che  hai  tu  a  fare  colie  lagrime? 
La  copia  d'esse  non  fa  niuno  esser  partecipe-  del  suo  debole 
desiderio.  Chi  piagne  raddoppia  i  suoi  danni,  e  col  dolore 
si  ampia'  il  dolore,  e  con  doppia  sepoltura  vivo  si  parte.* 
Ch'  hai  tu  a  far  della  ingiusta  fortuna,  per  la  quale  sem pre- 
mai  molti  legami  di  vituperio  sostenesti?  Vuo'tu  ch'ella 
non  sia  vaga?*  La  natura  contraria,' la  quale  die  ch'ella  fosse 
sempre  instabile  e  vaga.  Semina  nelle  spine  ^  colui  che  vuole 
ritrar  le  ragioni'  della  natura.  La  garritrice  rana  non  può 
esser  divelta  dal  padule.  Chi  crede  tórre  via  la  natura,  si 
semina  erba,  la  cui  biada  si  ricorrà  al  tempo  del  re  Artù.' 
Il  vento  ti  volge  troppo,  e  troppo  ti  commuovi  per  le  cose 
amare,  e  il  dolore  ti  fa  essere  troppo  pazzo.  Colui  che  non 
sa  comportare  le  cose  gioconde  colle  avversità,  dinegra  "* 
l'onor  dell'uomo:  isconoscentemente"  usa  le  cose  dolci  colui 
che  non  ha  usato  V  amare,  perchè  per  lo  male  si  conosce  il 
bene.  Impara  a  sostenere  le  cose  gravi;  la  pazienza  tempera^ 

l'ira;  e  l'umiltà  della  mente  doma  i  duri  animi 

Imprima  •*  caccia  le  matte  onde  delle  lagrime,"  per  la  cui 
compagnia  si  perde  ogni  bene,  perocché  il  dolore  rauna 
forza  laddove  il  pianto  abbonda  e  raddoppia  le  tristizie  '*  del 
suo  male.  Se'l  pianto  dà  male,  adunque  egli  è  reo  necessa- 
riamente; e  s'egli  è  reo,  adunque  nuoce;  e  s'egli  nuoce, 
adunque  fuggilo.  Contro  alla  tristizia  piglia  allegrezza;  raf- 
frena la  voglia;  e  pensa  sempre  esser  presente  la  fine  del 
male.  La  graziosa  "  ora  verrà,  la  quale  non  era  sperata,  che 


'  topra  questo:  Di  questo.  •  al  tempo  del   re  Artìì,  cioè  Non 

'  partecipe.  Il  t«8to  partefiee.  si  corrà  mai. 

'  ampia:  Accresce.  '•  dintgra,  più  comunemento   De- 

*  ti  parte,  cloó  di  questo  mondo;  nif^ra. 

maoro.  Volle  dire  che  l'uomo  abban*  ^*  itconotcentemente:   Senza    couo- 

donato  alla  tristezza,  si  seppellisco  sccrle,  iicnorantemento.  La  sentenza 

da   su    innanzi    a    quella    sepoltura  è  traduzione  di  quel  noto  rerso: />iif- 

dove  tutti  dobbiam  cadere.  cianonnorit  qui  nonguttriritamartim. 

*  vaga:    Erratica,  volubile,    inco-  '*  Imprima,  conio  a  Im^'.  ;M  7,  n.  1 . 
BtaDt6.  "  carda  le  matte  onde  tlclle  logrime. 

*  eontrarta:  Si  oppone,  contrasta.  Ardita   metafora    per    dire:    C<>ssa 
^  Semina  nelle    tpine:    Fa    opera  dalla  stoltezza  del   lagrimaro.  Pog- 

perduta,   o   corno    familiarmente   si  gio  ancora  l'intana»  lacr^nutrum  prò- 

dice:  Fa  un  buco  nell'acqua;  peata  eellat  del  latino, 

l'acqua  nel  mortaio.  •»  irittisie:    Acerbità.    Piìi   sotto, 

'  ritrar  le  ragioni,  per  Contrariare  triititia  ò  come  a  pag.  259,  n.  9  per 

allo  leggi,  non  par  modo  abbastanza  Tristezza, 

chiaro  all'Ambrosoli.  "  granosa:  Grata,  gradcTolo.  Ar- 
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pure  compenserà  i  primi  fleli  •  co' fiali  del  mòle:  un  di 
chiaro  compensa  i  nuvoli  di  molti;*  e  l'onda  netta  quello 
che  sozza  il  fango.  Lascia  stare  la  vaga  fortuna;  lasciala 
vagare,  la  quale  non  può  mai  giocare  con  istabile'  viso.  Con- 
tro alla  fortuna  sii  fermo,  sii  paziente,  sii  di  ferro,*  nò  non*  ti 

rompa  l' avversi tade Cerca"  i  libri  che  parlano  le  sante 

parole:  sii  mansueto  a'prieghi;  affaticati  nelle  leggi;  non 
parlare  se  non  giuste  cose.  A  pochi  farai  ilisonore,  a  tutti 
servirai,  e  guarda  che  la  oscura  fronte  non  nieghi  quello 
che  la  mano  fa.  Colui  che  il  servigio  fatto  con  oscura  fronte 

avvelena,  più  che  il  diavolo  mi  dispiace  cotale  donatore 

Non  sii  vano  parlatore,  nò  in  ogni  parte  mutolo,  ma  studia 
di  favellare  solo  cose  utili.  In  te  stesso  conosci  gli  altri. 
Niuna  cosa  è  più  utile,  e  nulla  ti  può  fare  più  cortese  nel 
mondo.  Non  ti  sia  amicala  gravidezza  del  ventre;'  troppa 
misera  cosa  è,  che  il  corpo  s' impigrisca  ne'  cibi.  Niuna 
virtù  è  minore,  che  vincere  il  compagno  in  mangiare,  e  la 
valigia  del  ventre  agguagliare  a  un  sacco.  Abbi  in  odio  il 
vizio  degl'  ipocriti  e  la  malizia  di  Simone,*  e  tutte  quelle 
cose  che  i  cherici  amano.  Guardati  d' accusare  colui  che 
il  vizio  accusa,  acciocchò  tu  male  perseguendo,  non  patisca 
quel  medesimo.  Non  domandare  sempre  le  cose  prospere, 
né  le  cose  dolci.  Non  sempre  si  lecca  dalla  bocca  il  dolce 
mèle.  Non  in  ogni  tempo  i  fiori  cuoprono  il  prato,  né  la 
verde  erba  sempre  dipigne  la  terra.  Usa  le  cose  discrete, 
per  le  quali  la  vita  sempre  sia  gloriosa,  della  qual  già,  se 
non  cosa  discreta,  ninno  non  può  trarre;  perocché  delle 
buone  cose  sempre  si  trae  bene,  e  delle  ree,  male  cose  si 
traggono.  Del  dolce  magliuolo  dolce  vino  esce:  la  rosa  non 
dà  spine,  benché  sia  figlia  di  spina  ;  né  le  viole  '  pungono, 

nò  il  paradiso  nuoce Siati  più  cara  la  tua  vittoria  che 

l'altrui,  e  con  la  battaglia  studia  di  vincere  più  te  ch'altrui. 
Credimi:  egli  é  maggior  virtù  vincere  te  medesimo,  che  a 

righetto   levò    di   peso   da   Orazio,  «  Vagliami  il  lungo  studio  e  '1  grande 

lib.  I,  epist.  4,  il   verso:  Grata  su-  amore  Che  m'han   fatto   cercar  lo 

perveniet  qucB  non  sperabitur  hora.  tuo  volume.  » 

'  »  primi  fieli:  Le  amarezze  della         '  la  gravidezza  del  ventre:  La  ri- 
sventura,  pienezza.  Non  voler  mangiare  a  crepa 

*  di  molti,  cioè  di,  giorni.  pelle, a  crepa  pancia;  cliiamata  indi 

*  istabile:  Fermo.  a  poco  la  valigia    del    ventre,  come 

*  «t  di /erro :  Sii  duro,  forte  come  l'Ariosto  la  chiamò  sacco,  e  Danto 
il  ferro.  il  tristo  sacco.         *  Simone  Maj^o. 

*  né  non,  come  a  pag.  1 ,  n.  8.  *  viole.  11  testo  vivuole,  come  scri- 

*  Cerca,  in  senso  della  n.  12,  pa-  ve  vano  quasi  sempre  gli  antichi  per 
gina  163,0  meglio,  di  quel  di  Dante:  Pianta  e  per  Istrumento  musicale. 
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iruisa  di  Sansone  vincere  e  abbattere  mille  uomini.  ISon  di- 
mandar chi  sia,  ma  ciascuno  servendo  onora;  perocché  il 
lieto  onore'  fa  amici  molto  eccellenti.  Chiunque  bene  con 
continui  passi  seguisce'  l' onore,  costui  '  con  reciprochi  gradi  * 
r  onore  va  cercando.  Il  lusinghiere  "  e  l'empio  traditore  sem- 
pre abbi  in  odio,  perocché  per  naturale  ragione  il  lusin- 
ghiere è  obbligato  per  le  lusinghe,  e  il  traditore  per  li 
tradimenti.  Colla  sampogna  canta  V  uccellatore,  inflno  che 
vuole  ingannare  gli  uccelli,  e  mentre  che  lo  stroniento  fa 
dolce  verso,  tradisce  gli  uccelli Sii  ornato  di  costumi,  sin- 
cero di  mente,  costumato  ne'  fatti,  esempio  per  voce,  grave 
per  giustizia.  Comporta  l' avversitadi,  ama  la  temperanza, 
dona  a' buoni,  sii  paziente  nell'animo,  maturo  in. giustizia, 
abbondante  in  dare.  Contro  alla  rabbia  de'  venti,  e  per  la 
percossa  delle  folgori  più  vale  la  debol  canna  che  la  forte 
quercia.  La  discreta  temperanza  è  ottima  in  tutte  le  cose, 
senza  la  quale  una  grande  opera  della  virtù  perirà. 

Questi  comandamenti  tu  infermo  attrai  volentieri  con 
vegghievoli'  orecchie;  i  quali  mescolati  insieme  bèi,  e  sarai 
sano.  E  avvegnaché  queste  cose  sieno  buone,  molte  migliori 
ne  lascio,  le  quali  non  si  convengono  a'  tuoi  omeri.  Bastinti 
queste  cose.  Noi  tutti'  non  possiamo  avere  tutte  le  cose;  tu 
togli  quello  che  tu  puoi  avere,  e  cessa  di  più  volere.  Colui 
al  quale  manca  lo  splendente  oro,  usa  l'ariento;  e  colui  co- 
glie le  viole,  che  non  può  cogliere  le  rose. 


DAL    COMMENTO   DANTESCO 
DI  GIOVANNI  BOCCACCIO. 


VII. 
Come  l'uomo  si  lega  nel  sonno  mentale  e  s'abitua  ai  vizi. 

Perciocché  i  lacciuoli  sono  infiniti,  i  quali  la  carne,  il 
mondo  e  il  demonio  tendono  alla  nostra  sensualitù,  piena- 

'  ti  Im(o  onore  .-L'onore  lietamente         *  lutinghiere:  Adulatore, 
fatto.  *  teyuùee:  Segue.  *  vegghtevoU:  Attento. 

*  colivi  ò  complemento  di  va  ««r-         "^  Noi  tutti  ec.  Non    omnia  potiw 

rnndo,  e  V onore  è    il  soggetto  o  il  mu*  omnei  di  Virgilio,  o,  come  tra- 

iiominatiTo  che  voglia  dirsi.  duco    da    par    suo     lo    Strocchi  : 

'  con  reciprochi  gradi:  Con  roci-  €  Non  slam   tutti  possoati   a   tutto 

proci  passi.  cosa.  » 
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mente  dire  non  se  ne  potrebbe  per  lingua  d'  uomo;  ma  a»! 
un  de' modi  il  quale  ò  quasi  universale  riducendoci,  dico 
che  dalla  nostra  puerizia  noi,  il  più,*  dirizziamo  i  piedi  (cioò 
le  nostre  affezioni)  in  questi  lacci;  e  quasi  non  accorgendo- 
cene, perciocchò  più  i  sensi  che  la  ragione  abbiamo  allora 
per  guida,  si  c'inveschiamo,  che  poi  o  non  ci  sciogliamo  da 
quelli,  o  non  senza  grande  difficoltti,  volendo,  ce  ne  svilup- 
piamo. A  questa  età  i  nostri  tre  predetti  nimici*  con  ogni 
sollecitudine  stendono  le  reti  loro,  e  la  ragione  è  questa: 
L'età,  come  detto  è,  è  tenera  e  nuova  e  vaga,  e  la  sensua- 
lità è  in  essa  fortissima,  perciocché  la  ragione  non  v' è  an- 
cora assai  perfetta;  e  (secondochè  pare  che  la  esperienza 
ne  dimostri)  dalla  gola  alla  quale  quella  età  è  inchinevole, 
par  che  prenda  inizio'  la  nostra  ruina:  e  la  ragione  pare 
assai  manifesta.  Sono  generalmente  i  fanciulli  vaghi  del  cibo, 
sospingendogli  a  ciò  la  natura  che  il  sub  aumento  desidera; 
e  gustando,  cornea  spesso  avviene,  le  saporite  e  dilicate  vi- 
vande e  i  vini  squisiti,  a  pian  passo  proceilendo,  ed  ausando 
il  gusto  a  quello  che  non  gli  bisognerebbe,  cominciano  (quan- 
tunque piccoli  e  fanciulli  sieno)  ad  avere  men  cari  quelli  cibi 
che,  quantunque  rozzi,  solcano  satisfare  alla  fame  e  alla  sete 
loro;  e  i  più  preziosi  desiderano  e  domandano,  e  dal  desi- 
derio* ad  ottenerli  si  sforzano:  e  con  questo  nella  età  più 
piena  procedendo,  quasi  come  da  naturale  ordine  tirati,  nel 
vizio  della  lussuria  discorrono.*  E  quinci,  per  piacere,  negli 
ornamenti  del  corpo  discorrono,  non  altrimenti  assai  so- 
vente ornandosi,  che  se  vender  si  volessero  al  mercato 
de'  poco  savi.  Le  quali  cose,  perciocché  senza  denari  eserci- 
tare pienamente  non  si  possono,  li  sospingono  nel  desiderio 
d'aver  denari;  e  per  quelli  ogni  coscienza  posposta,  senza 
alcuna  difficoltà  ad  ogni  disonesto  guadagno  si  dispongono; 
e  quinci  giocatori,  ladri,  barattieri,  simoniaci  e  disleali 
divengono.  E  già  ad  età  più  piena  d'  anni  venuti,  veggendo 
gli  onori,  la  pompa,  la  potenza  e  la  grandigia  de' re  e 
de' signori  e  de' gran  cittadini,  di  quegli*  s'accendono,  e 
quinci  invidiosi,  superbi,  crudeli  e  ambiziosi  divengono.  Le 
(juali  cose  e  altre  molte  cosi  successivamente  e  talora  con 
altro  ordine  cresciute  e  multiplicate  in  noi,  nel  sonno  della 


'  il  più:  Per   lo  piti,   il  più  dello  *  dal  denderio;   sottintendasi  so- 

volte.  tpinti. 

*  tre  predetti  nimici',  cioè  la  carne,  '  discorrono:  Trascorrono. 

il  mondo  e  il  demonio.  '  di  quegli,  cioè  degli  onori,  della 

'  prenda  inizio:  Cominci.  pompa  oc,  nominati  avanti. 
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oblivione  de'  comandamenti  di  Dio  ci  legano  e  tengono  sì 
stretti  che,  quasi  convertite  in  natura,  per  romore  che  fatto 
ci  sia  in  capo,  destare  non  ci  lasciano  da  addormentare,' 
miseri!,  nel  sonno  de'peccati:  perciocché  molti  agguati  hanno 
gli  avversari  nostri,  con  li  quali  (se  creiluti  sono)  ogni  ma- 
tura e  robusta  età  adoppiano;*  ma  perciò  mi  piacque  far 
singoiar  menzione  di  questa,  perchè,  in  questo  modo  presi, 
ci  abituiamo  ne'  peccati. 


DAL  LIBRO  DE'  COSTUMI  DI  IkURTINO  VESCOVO  » 

VOLGARIZZATO  DAL  B.  GIOVANNI  DALLE  CELLE. 


VIIL 


ì.  Ogni  peccato  è  azione  ;  ogni  azione,  così  la  onesta  come 
la  disonesta,  è  volontaria;  adunque  ogni  peccato  è  volonta- 
rio: togliete  via  le  scuse,  ninno  pecca  contro  a  suo  volere. 

2.  Il  nutricamento  *  e  la  disciplina  fa  i  costumi,  e  cia- 
scuno sa  quello  che  egli  imparò;  adunque  la  buona  usanza 
deve  purgar  colui  il  quale  la  rea  infermò. 

3.  Non  fa  forza*  con  che  animo  tu  lo  faccia,  se  tu  hai 
latto  quello  che  è  vizioso,  perocché  i  fatti  si  veggiono,  ma 
non  r  animo.  Nulla  laude  è  non  fare  quello  che  tu  non 
puoi  fare. 

4.  Chi  è  ìnimicissimo  dell'  uomo  ?  un  altro  uomo.  Volen- 
tieri sofferirai  quello  che  è  di  necessitade  ;  il  dolore  si  vince 
per  •  pazienza. 

5.  Aspetta^  che  tu  mai  non  ti  penta;  non  istudiarc  di  pia- 
cere a  molti,  ma  a  cui  si  conviene:  in  questo  solamente  so- 

rasta',*  che  tu  oda  più  volentieri  che  tu  non  parli. 

'  (la  fiililormentare:  Dml    dormire,  libercoli  che  contengono  aforismi  di 

tlaU'fidiIormontarci.  morale  filosofia:  /ai /orma  di  one$ta 

'    .1-       .  ,o^  (la    non  confondersi  vita  e  il  Libro  c£e'«o«<umt,  il  secondo 

C'                   mio;  quello  viene   dal-  de' quali  porgiamo   qui  tradotto  dal 

l'^                M-isia    Dar   l'oppio   per  nostro  Dalle  Colle. 

f.ir  dormirti;  questo  dal  ra(f<^/>ptare,  '  nutricamento:  Educazione. 

ij  Crescere  una  cosa  altrettanto  cho  *  Non  /a  /orta:  Non  importa. 

illa  non  *i.  *  per:  Con,  o  anche  Da. 

'  Martino  vttcovo  di   Duma  e  di  ''  A»p«tta   «e.,    cioè    Procura    di 

liraga  nel  Portoirallo,  ma  nato  in  non  far  cMa  da  dovertene  mai  pen- 

"     Uaghwift  al  principio  del  VI  secolo,  tire. 

Fn  le  opere  ch'egli   scrisse  in  la-  *  topnuta':  Sopnwtai;  attendi  a 

tino,  si  ricordano  specialmente  due  ciò  solo. 

Omìommuia.  il 
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G.  L<i  morte  antivenne'  a  molti  che  indugiavano  la  vita, 
0  cosi  ogni  «Il  ò  da  giudicare  siccome  ultimo. 

7.  Se  tu  puoi,  non  ricevere  nell'animo  tuo  tristizia;  se  tu 
non  puoi  fare  altro,  almeno  noi  mostrare  a  tutti. 

8.  Ammonisci  secretamente  gli  amici,  e  manifestamente 
li  lauda:  le  parole  sono  da  stimare  secondo  i  fatti,  non  se- 
condo le  persone;  pensa  te  essere  bel  dicitore,  se  persua- 
derai a  te  quel  che  bisogna. 

y.  Costringi  con  la  signoria  dell'  animo,  siccome  maligni 
servi,  la  lingua,  il  ventre  e  la  lussuria. 

10.  Quello  che  tu  vuoi  secreto,  a  niuno  il  dirai:  come  speri 
tu  da  altrui  silenzio,  se  tu  non  puoi  rifrenare  te  di  parlare  ? 

11.  Beffa  è  che  alcuno  uccida  la  sua  innocenza  con  1'  odio 
del  colpevole. 

12.  Simile  ad  una  cosa  mostruosa  è  1'  avarizia  del  vec- 
chio; qual  cosa  ò  più  stolta,  siccome  dire  si  suole,  che  man- 
cando la  via,  accrescere  il  viatico  ?  La  terra  riceve  noi  tutti 
ignudi  fanciulli.  Non  ti  vergogni  tu  di  vivere  più  sozza- 
mente che  nascere? 

13.  Qual  cosa  è  più  dolco  che  avere  1'  amico,  col  quale 
tu  ardisca  dire  ogni  cosa  siccome  con  teco  ? 

14.  Di  grandi  forze*  è  colui  che  dimontica,  e  non  cura  di 
colui  che  r  offende.  Conviensi  sapere  chi  tu  se',  non  quello 
che  se'  tenuto.' 

15.  Tu  non  se'  ancora  felice,  se  la  moltitudine  popoiesca 
non  si  fa  beffe  di  te.  Se  tu  vuoi  essere  beato,  pensa  questo 
primamente,  di  dispregiare*  la  moltitudine,  ed  essere  dispre- 
giato da  loro. 

16.  Prima  che  tu  faccia,  delibera,  e  poi  che  avrai  deli- 
berato, farai, 

17.  Chi  vuol  con  gli  innocenti  vivere,  cerchi  solitudine  ; 
l'animo  dunque  è  ottimo  e  bellissimo  coltivatore  di  Dio. 

18.  Presterai  pietade  al  padre  tuo  ed  alla  madre,  ai  pa- 
renti bonitade,'  agli  amici  fede,  a  tutti  dirittura."  Schiferai 
la  crudeltade,  e  l'ira  eh' è  ministra  di  essa.  Non  viverai  in 
un  modo  nella  solitudine  ed  in  un  altro  modo  nella  corte. 


'  antivenne  :  Precorse,  Tenne  pri-  '  Di  grandi  forze  ec.    Fra  Barto- 

ma.  Fra  Bartolommeo   da  San  Con-  lommeo  :  €  Atto  è  di  grande  fortezza 

cordìo,  ne'  suoi  Ammaestramenti,  cosi  il  non  curare  l'offenditore.  > 

rende  questo  medesimo    passo  :  «  A  '  tenuto:  Stimato,  creduto, 

molti,  che  si  prolungavano  la  vita,  '  rfi«/)re^iareec.  Fra  Bartolommeo: 

sopravvenne   la   morte    non   certa;  «  Dispregiare  l'essere  dispregiato.» 

poro  ogni  dì  è  da  aspettare  come  '  bonitadc:  Bontà,  indulgenza, 

fosse  il  diretano.  »  *  dirittura:  Equità. 
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19.  Nulla  cosa  domandare,  la  quale  tu  avresti  negata 
altrui;  nulla  negherai  la  quale  tu  dovevi  domandare. 

20.  Avrai  pace  con  gli  uomini,  guerra  co'  vizi.  Questo  ha  in 
sé  il  desiderio  umano,  che  in  quello,  nel  qual  egli  è  furioso, 
pensa  che  in  quel  medesimo  tutti  gli  altri  furiosi  sieno. 

21.  Grandissimo  vizio  è  in  colui  che  non  vuole  piacere 
a'  suoi  migliori,  ma  a  molti. 

22.  Gli  uomini  hanno  mala  opinione  di  te,  ma  sono  i 
rei:  dispiacere  a' rei  si  è  essere  laudato.  Molesto  è  se  egli 
mentono,  ma  se  contro  diritto  parlano,  allora  massimamente 
m'  allegro  della  mia  innocenza:  egli  appare  che  coloro  op- 
porrebbero al  vero  se  potessero. 

23.  Non  se'  nella  patria?  La  patria  è  dovunque  tu  sei, 
poiché  quello  per  cui  è  bene,  non  è  in  luogo,  ma  nell'uomo. 

24.  Nulla  è  grande  nelle  cose  umane,  se  tu  non  le  spregi 
eoa,  grande  animo.  Quali  sono  le  grandi  ricchezze  ?  non  de- 
siderare ricchezze.  Chi  ha  molto  ?  colui  che  meno  desidera. 
Che  é  dare  beneficio  ?  seguitare  Iddio. 

25.  Più  onesto  è  quando  tu  avrai  giudicato  d'amare,  che 
non  è  quando  tu  amerai.  La  discordia  cominci  da  altrui,  da 
te  il  riconciliamento. 

26.  Soccorri  alla  povertade  degli  amici,  anzi  le  ti  fa  in- 
contro. Le  prosperitadi  ottimamente  t'apparecchiano  amici, 
le  avversitadi  certissimamente  li  provano. 

27.  Peggiori  sono  i  coperti  odii,  che  gli  aperti;  dunque 
meno  t'  offende  il  parlante  nimico  che  il  tacito. 

28.  Maravigliosa  ragione  è  quella,  la  quale  non  vuol 
>sere  bandita,*  e  che  s'allegra  d'essere  intesa  per  sé  stessa, 
1  essere  sconosciuta. 

29.  La  limosina  non  giova  tanto  a  coloro  che  la  ricevono, 
iianto  a  coloro  che  la  diìnno:  la  speranza  del  guiderdone 

'  conforto  della  fatica.  Quale  è  la  grandissima  povertade? 
r  avarizia.  Egli  bisogna  che  tu  signoreggi  la  pecunia,  non 
sii  suo  servo. 

30.  Nullo  sappia  i  tuoi  peccati  temere  tanto,  quanto  te 
medesimo  che  li  sai,  perocché  tu  puoi  fuggire  quello  co- 
tale, ma  te  non  puoi  tu  fuggire  in  niun  luogo.  Chi  ò  po- 
vero ?  colui  che  a  so  stesso  povero  pare.  Chi  da  molti  è  te- 
muto, molti  teme.* 

31.  Innalza  la  disavventuranza,'  e  sottometti  la  felicitade. 

*  hitndiia:    Manifesta,    mest»    in     Liberio  :  «  Ifeemu  ttt  whdto»   timeat, 
pubblico.  quem  mtUti  timtnt.  > 

*  Cki  da  M<rf($  i  temuto,  mcUi  Imm.        *  dimmtumtmraiua:  Sventura. 
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Vera  felicità  ò  la  innocenza;  la  malizia  è  pena  di  so  me- 
desima. 

32.  La  mala  coscienza  è  spesso  difesa,  ma  non  mai  si- 
cura. 

33.  Non  bisogna  mai  dimenticare  il  benefizio  ricevuto. 
Assai  pena  è,  se  colui  che  ha  fallato,  fu  potuto  punire. 

34.  Tardi  piglia  le  inimista<li  ;  temperatamente  opra'  le 
amistadi  :  insiememente  poni  giù  le  vanitadi. 

.35.  La  parola  ò  un'immagine  dell'animo.  Qualunque  ò 
r  uomo,  tale  è  la  parola  sua.  Grande  cosa  è  il  tempera- 
mento della  voce  e  del  silenzio. 

36.  Chi  con  eguale  animo  si  mescola  a'  rei,'  è  reo. 

37.  Niuno  lauderai  tosto,  ninno  accuserai,  o  biasimerai 
tosto:  sempre  parla  siccome  facessi  testimonianza.  Vizio  è 
credere  ogni  cosa;  vizio  è  nulla  credere. 

38.  Da  usare  sono  le  ricchezze,  ma  non  da  male  usare. 

39.  Non  pensare  che  sia  alcun  luogo  che  non  abbia  testi- 
monio. Cercare  di  scusarsi,  è  vizio.  Più  è  forte  colui  che 
vince  la  cupiditade,  che  colui  che  sottomette  il  nemico.  Egli 
è  cosa  malagevolissima  vincere  sé  medesimo. 

40.  Quasi  iniquamente  s'adira,  chi  s'adira  centra  i  suoi 
senza  dolore.'  Così  comincia  ad  "amare,  come  non  sia  lecito 
di  rimanertene.  Onesto  è  lo  sforzarsi  nelle  magne  cose,  ezian- 
dio se  non  succede  il  volere.* 

41.  La  generositade  è  dell'  animo,  la  nobilitade  è  del  sènso. 
La  nobiltà  dell'  uomo  è  il  generoso  animo. 

42.  Più  onesto  è  colui  che  recò  la  vecchiezza  al  riposo, 
che  chi  la  trovò,  nel  riposo,  ed  allora  comincia  ad  affati- 
carsi. L' infermo  animo  dà  di  sé  sozzo  ragguardamento." 

43.  Mai  non  sii  tristo,  se  a  te  medesimo  vuoi  vivere  util- 
mente. Uomo  sono:  come  schiferò  la  invidia  delle  prospere 
co.se?  Se  tu  gitterai  la  felicitade,  con  molti  sarai  ricco. 

44.  La  confessione  tiene  il  prossimano*  luogo  delia  inno- 
cenza. Dove  è  la  confessione,  ivi  è  il  perdono.  Rigidezza 
d' ira  è  vizio.  Proprio  è  del  buon  giudice  pensare  non  sola- 
mente se  alcuno  è  da  condannare,  ma  in  che  modo,  e  perchè. 

45.  Quale  è  il  secondo  modo  della  giustizia  ?  la  rigidezza. 
Gli  uomini  menerebbero  in  terra  quietissima  vita,  se  queste 

'  opra:  Fa',  strìngi,  contrai.  *  «e  non  auecede  il  volere:  Se  nou 

'  ti  mescola  a' rei  :   Ha    che   fare  vi  si  riesco  come  volevasi. 

con  loro;  fa  lega  insieme.  *  ragguardamento :    Vista,  spetta- 

•  senza  dolore  :  Senza  provarne  do-  colo. 

lore,  senza  pentirsene  poi.  •  prostimano:  Prossimo,  vicino. 
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lue  parole  dalla  natura  delle  cose  fossero  tolto,  cioè  mio  e 
i  LO.  Colui  che  teme  la  povertade,  è  «la  temere  assai. 

40.  Gli  amici  sentano  le  tue  forze  più  per  benetìzi  die 
per  ingiurie.  La  pecunia  non  sazia  1'  avarizia,  ma  provocala. 
L'  uomo  che  sempre  bisogna  di  pecunia,  credi  a  me,  noa 
puote  esser  ricco  e  felice  insieme. 

47.  Usa  più  spessamente  gli  orecchi  che  la  lingua.  Cioc- 
ché tu  dèi  dire,  dira'lo  prima  a  te,  che  ad  altrui. 

48.  Intra  '1  pazzo  e  l'adirato  non  ha  niente  se  non  un 
dì:  l'uno  sempre  impazza,  l'altro  sempre  s'adira.* 

49.  Tu  goderai  il  bene  se  non  gusterai  di  quelle  cose  che 
avevi  preparate  per  tuo  vitto.  Se  tu  bene  t' informerai,  ver- 
gognera'ti  di  fare  le  cose  cattive.  Quello  che  tu  conforterai 
di  fare,  sia  perpetuo;  quello,  che  tu  fai,  sia  in  tempo.  Ad 
altrui  sempre  perdonerai,  a  te  non  mai. 

50.  Cotanto  aggiungerai  a  virtude, quanto  tu  trarrai  fuori 
della  voluttade.  Stolta  cosa  è  dilettarsi  nel  sonno,  ed  avere 
in  orrore  la  morte. 

51.  Ai  buoni  nuoce  chi  a'  rei  perdona.  Nulla  cosa  è  più  sozza, 
che  quello  che  alcuno  riprende  in  altrui,  farlo  egli.  Molti 
quando  dicono  male  d'altrui,  a  sé  medesimi  fanno  villania. 

52.  Correggi  la  lingua,  e  costringi  la  cupiditade  con  la 
signoria  dell'animo,  siccome  licenziosi  servi;  e  se  tu  non 
puoi  ad  uno  punto,  almeno  a  poco  a  poco  mitiga.  Spesse 
volto  que'mali  che  per  ragione  non  si  poteano  sanare,  sono 
sanati  per  lo  tempo.' 

53.  Chi  muore  per  amore  di  pecunia  e  di  lussuria,  mo- 
stra ch'egli  non  visse  mai  per  cagione  di  sé. 

54.  Non  dire  sozze  parole;  a  poco  a  poco  si  perde  la  ver- 
gogna dello  cose  por  le  infamato  parole. 

55.  Abita  si,  che  piuttosto  sia  laudato  il  signore  che  la  casa. 

56.  Se  tu  penserai  alcuna  cosa,  tosto  apparirà,  a  coloro 
che  converseranno  teco.  Vuoi  tu  essere  veduto  dagli  uomini, 
o  no?  II  lungo  fingere  non  è  mai  di  buona  onestade;  quello 
che  tu  giudichi  degli  altrui  animi,  e*  del  tuo  giudica. 

57.  Molti  sono  da  obbligare,  e  pochi  da  offendere;  peroc- 
ché la  memoria  <le'  servigi  ò  fragile,  quella  delle  ingiurie 
è  tenace. 

58.  Alla  riprensione  sempre  mescola  alcuna  cosa  dolce  e 
lusinghevole:  più  lievemente  passano  le  parole  che  vanno 


'  Fra  Bartolomnico:  €  Niuna  dif-  ma  il  secondo  talora  s'adira, 
fetenza  è  tra  l'irato  o  il  pazxo,  so  *  p^r  t»  Umpo:  Dal  tnmpo. 
non  che  il    primo  sempre  ò  ^hr?  •  Anche. 
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morbide,  che  quelle  elio  vanno  aspre.  Ninno,  che  si  disperi 
di  mutare,  si  muta.' 

59.  Quante  volte  ne  scriverai  se  dèi  alcuna  cosa  dire,  sappi 
che  tu  darai  allora  apli  uomini  una  carta  *  de'  tuoi  costumi. 

60.  Chi  non  sa  tacere,  non  sa  parlare.  La  buona  coscienza 
usa  i  desiderabili  beni.  Utilissima  cosa  è  da' rei  uomini  tosto 
fuggire. 

61.  Nulla  casa  ò  piccola  la  quale  comprendo  molti  amici. 

62.  Grande  felicitade  è  sapere  usare  la  povertade.*  Il  ral- 
largamento  aguzza  1'  animo,  il  ristrignimanto  lo  rompe.  Mai 
non  è  da  vincere  peccato  con  peccato. 

63.  Quegli  è  buon  uomo,  il  quale  col  suo  affetto  menò 
r  animo,  che  non  solamente  non  voglia  peccare,  ma  eziandio 
non  possa. 

64.  Molto  è  peggiore  pericolo  a  coloro  che  regnano,  che 
a  coloro  che  sono  giudicati  :  questi  temono  ciascuni,*  coloro 
tutti  insieme.  Or  non  si  glorii  il  forte  di  esser  forte,  per- 
chè la  infermità  del  corpo  fa  infermo  l'animo;  or  non  si 
glorii  il  ricco  nelle  sue  ricchezze,  la  cui  speranza  toglie  il 
ladro,  0  il  tiranno.  Or  glorierassi  la  gentilezza  vota,  ser- 
vente molte  volte  ai  non  degni  e  più  miserabili  di  sé? 

65.  Da  fuggire  sono  in  tutti  i  modi,  e  da  tagliare  e  par- 
tire col  fuoco  e  col  ferro  e  con  ogni  artifizio  da  dividere, 
il  languire  del  corpo,  la  imperizia  dell'animo,  la  lussuria 
della  mente,  la  dissensione  della  cittade,  la  discordia  .della 
casa,  la  stemperanza  di  tutte  le  cose. 

66.  Disse  alcuno,  che  le  cose  degli  amici  sono  comuni,  e 
che  r  amico  era  un  altro  sé  medesimo,  e  che  era  da  avere 
cura  massimamente  di  due  tempi;  e  di  quello  che  noi  dob- 
biamo fare,  e  di  quello  che  noi  facemmo;  e  che,  appresso 
a  Dio,  era  da  coltivare  la  veritade,  la  quale  sola  fece  gli 
uomini  prossimi  a  Dio. 

67.  Non  trapassare  la  stadera,  cioè  non  trapassare  la 
giustizia.  Non  caverai  il  fuoco  col  coltello,  cioè  l'adirato  e 
superbo  animo  non  isquarcerai  con  mali  detti.  La  corona 
non  si  dee  carpire,  cioè,  che  sono  da  conservare  le  leggi 
della  cittade. 

'  Fra  Bartolommeo:  *  Alla  ripren-  •  Questa  medesima  sentenza  è  rf- 
siono  sempre  mischia  tu  alcuna  In-  potuta  nella  seguente  pagina  al  n.  77, 
singa  :  più  leggermente  passano  le  nò  ho  potuto  riscontrare  il  testo  la- 
parole  cho  vanno  per  molle  via,  che  tino  che  finisce  col  n.  6C. 
quelle  che  vanno  per  aspra.  Ninno  '  ciascuni.  Nel  comune  uso  il  pro- 
si muta,  che  di  mutare  si  dispera.  >  nome   distributivo    ciatcuno  non  ha 

*  «na  caHa;  Una  prova  autentica,  plurale. 
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68.  Quando  tu  sarai  andato,  non  ti  guardar  dietro,  cioè, 
andato  nel  bene,  non  verrai  meno. 

69.  Non  andrai  per  la  via  pubblica,  cioè  non  sarai  se- 
guace di  molti. 

70.  Non  è  da  ricevere  il  serpente  in  casa,  cioè,  non  sono 
da  tenere  sotto  quel  medesimo  tetto  uomini  garritori  e  pa- 
rabolosi.* 

71.  La  rigidezza  de' giudizi  è  disconditriee  '  e  padrona 
della  disciplina,  e  amica  delle  cose  umane  e  delle  divine. 

72.  Migliore  è  la  morte  che  l' amara  vita,  e  l' eterno 
riposo  che  '1  presente  languire. 

73.  Ciocché  è  vergogna  di  dire,  vergogna  è  eziandio  di 
pensare.  Il  modo  è  in  ogni  cosa  ottimo,  e  la  misura  è 
laudabile. 

74.  Nulla  giova  d'  avere  imparato  le  cose  che  sono  da 
fare,  se  tu  non  le  fai.' 

.  75.  Nelle  buone  cose  ciocché  trapassa  il  modo  si  è  vizio. 
Nulla  fare,  che,  fatto,  tu  te  ne  penta. 

76.  Più  lieve  è  fuggire  al  povero  gli  scherni,*  che  al 
ricco  r  invidia. 

77.  Grande  felicitade  è  sapere  usare  la  povertade. 

78.  Non  ciò  che  i  malvagi  mentono, debbono  dire  i  buoni: 
lunga  vita  ai  buoni  è  desiderabile. 

79.  Studia  solamente  di  piacere  a  colui,  al  quale  dispiace 
chi  piace  a  tutti.  Schiva  i  lusinghieri  siccome  nemici;  essi 
corrompono  con  infinite  laudi  leggieri  anime,  e  chiamano  il 
peccato  dolce  a  quelli  che  male  credono.  Beata  quella  mente, 
la  quale  perfettamente  vince  questo  vizio,  e  che  mai  non 
lusinga,  e  non  crede  a'  lusinghieri,  e  che  non  inganna,  e  non 
(•  ijjgannata.  Ma  noi  tegnamo  uno'  in  cuore,  e  l'altro  mo- 
.^triamo  con  la  lingua. 

80.  Le  concupiscenze  de'  cibi  sono  danno  dell'  anima:  tanto 
quanto  il  ventre  s'empie,  tanto  menoma  pili  l'anima.  Ogni 
sanità  delle  interiora  si  sta  nella  temperanza  e  nell'  asti- 
nenza do' cibi.  Chi  ama  temperanza,  non  ha  alcuna  infer- 
mitado:  la  temperanza  de' cibi  ò  discacciamento  do' peccati  ; 
r  ebrietade  del  corpo  è  pazzia  della  mente.  Chi  perde  la 
mente,  nulla  cosa  sUi  sdna,  e  molti  legami  di  peccati  sono 

*  garritori  e  paraMo$i  :  Accatta-  è  compinta,  ae  non  ai  esercita.  > 
bri^'ho  e  parabolani,  cioò  chiacchie-     Cesare  Balbo. 

roni.  *  gli  •cAcmi.  Il  testo  U  *ekemi«  ; 

*  di»eo»ditrice  :  Diaascouditrice.        di  che  redi  la  n.  8  della  pag.  08. 
'  <  La  scienza,  corno  la  rirtù,  non         '  uno:  Una  cosa. 
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presso  colui  elio  di  molto  vino  s'inebria.  Contro  nullo  pec- 
cato puoto  resistere  chi  so  non  puote  governare.  L'  uomo 
inebrioso  •  è  servo  di  tutti  i  vizi;  il  mentecatto  non  puote 
vincere  alcun  peccato. 


DAGLI  AMMAESTRAMENTI  DEGLI  ANTICHI 
DI  FRA  BARTOLOMMEO  DA  SAN  CONCORDIO. 


IX. 
Della  bellezza  corporale. 

1.  Corporale  bellezza  certamente  è  cosa  vana. 

2.  Salomone  ne'  Proverbi.  Fallace  grazia  e  vana,  è  bel- 
lezza. 

3.  Girolamo  ad  Eustochio.  I  disonesti  occhi  non  sanno 
considerare  la  vera  bellezza  dell'anima,  ma  pure'  quella 
de'  corpi. 

4.  Gregorio  nel  primo  del  Dialogo.  Stolto  sono  quelle 
menti  che  vogliono  misurare  il  merito  della  persona  per 
qualità  di  suo  corpo. 

5.  Contasi  nelle  storie  sopra  il  primo  libro  de'  Re,  sic- 
come' Samuel  profeta,  essendo  mandato*  da  Dio  che  dovesse 
fare  re  uno  de' figliuoli  d'Isai,  fu  a  lui,''  e  feceli  venire  di- 
nanzi da  sé  ad  uno  ad  uno,  per  dimandare  da  Dio  cui  egli 
volesse  che  fosse  re.  Venne  il  primo  eh'  avea  nome  Eliab, 
ch'era  grande  e  bello.  Samuel  credette  eh' e' dovesse  essere 
re.  Disse  Iddio:  Non  mirare  né '1  volto  né  la  persona  sua, 
che  io  non  attendo*  a  bellezza  di  corpo,  ma  considero  virtù 
d'  animo. 

6.  Setieca  a  Lucilio.  Ben  pare  a  me  che  errasse  colui 
che  disse,  che  era  di  più  graziosa'  la  virtù,  quando  veniva 

*  inehriogo,  lo  stesso  che  ehriogo;  *  mandato,  qui  per  Comandato,  ma 
voci    antiche    ambedue   per    Ebbro,  in  tal  senso  è  voce  antica, 
ubbriaco,  o  dedito  all'ubbriachezza.  '  fn  n  lui:  Andò  a  trorarlo,  andò 

*  ma  2)ure:  Ma   solamente.   Vedi  da  lui. 

pag.  48,  n.  5.  *  non  attendo  :  NoD  bado.  A  pagi- 

*  giecome  o  come,  si  adopera  spesso  na417,n.8,è.adoprato  ilv.iS^o7)ra»<arc. 
invece  della  congiunzione  che.  Vedi  '  di  più  graziosa:  Più  gradita,  ag- 
pag.  209,  n.  9.  gradevole. 
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da  bel  corpo,  perocch'  ella  ò  sì  bella  da  sé,  che  niun  altro 
adornamento  le  bisogna  nò  giova. 

7.  Boezio  nel  terzo  libro  della  Consolazione.  Splendore 
di  bellezza  è  repente*  e  veloce,  e  più  fuggevole  che  non  sono 
i  fiori  che  appaiono  a  primavera. 

8.  Boezio,  ivi  medesimo.'*  Se  gli  uomini  avessero  il  ve- 
dere' del  lupo  cerviero,  e  passassero  dentro  alle  cose,*  chi 
vedesse  nel  corpo  umano,  qualunque  fosse  il  più  bello,  par- 
rebbe il  più  sozzo.'  Dunque  il  parer  bello  non  è  per  pro- 
pria natura,  ma  per  debilezza*  del  vedere  degli  occhi. 

9.  L' Autore  di  questo  libro.  Bellezza  spesse  volte  è  ni- 
mica d'  onestà. 

10.  Giovenale.  Rada  concordia  è  tra  bellezza  e  onestà.' 

11.  Ovidio  nell'epistole.  Briga*  grande  hanno  insieme  bel- 
lezza e  onestà. 

12.  Ovidio  nel  libro  sine  titulo.'  Giuocano  le  belle:  quella 
ò. casta,  che  da  ninno  è  stata  pregata. 

13.  Il  filosofo  chiamato  Secondo.  Bellezza  è  carnale 
beatitudine  e  umana  concupiscenza. 

14.  Anche  l'Autore.  Bellezza  spesso  è  segno  di  mattia*** 
e  superbia. 

lo.  Petronio.  Di  rado  fa  meschianza"  bellezza  con  sonno. 
16.  Ovidio,  Fastorum.  Algaria  "   è  nelle  persone  belle; 
perchò  a  bellezza  superbia  va  dietro. 


X. 

Del  naturale  inchinamento  in  quanto  è  alla  patria. 

1.  E  uno  costume  e  naturalo  inchinamento  "  ad  amare 
la  patria. 

2.  Cassiodoro,  Epistolarum  libro  primo,  A  ciascuno  sua 

'  reptnie,  qui  è  aggettivo,  e  Tale  d'accordo;    le   stanno   dirncilmente 

Rapido,  passaggero,  fugace.  insieme. 

*  «vi    medetimo:    Nel     medesimo         *  Briga:  Contrasto,  screzio, 
luogo.  *  tinr.  titulo,  cioò  senza  titolo,  che 

*  il  vedere:  La  rista.  cosi  dagli  antichi  orano  chiamati  i 

*  patuamiro  dentro    alle  eo*e:  Pe-  libri  erotici  o  amatorii. 
netrassero  nelle  cose,  giungessero  a       '*  mania:  Mattezza,  pazzia.  V.  A. 
ben  comprenderle.  "  metehiamn:  Mescolanza,  nipsco- 

*  lotio:  Brutto,  deforme.  lamento.  V.  A.  Fa  menrhianxn,  vale 

*  debìlezso,   lo   stesso  che   Debo-  S'accozza,  s'accompagna,  fa  Ioga. 
lezxa.  Così  debile  e    d«hoU;   ma   il        "  Algarla,  altra   reco  antiquata; 
primo  si  addico  meglio  al  Terso.  ora  Albagia. 

'  Hada  concordia  ì.  tra    bdUtxa  e        "  inehinamento  :  Inclinazione,  tcn- 
onritih:  rìoò  elio    Tnnno    raramente     denzs,  propensione. 
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patria  ò  molto  cara:  eziandio  gli   uccelli  volanti  per  aria 
amano  i  loro  nidi:  l'erranti  Aere  a' loro  covili  si  ritornano. 

3.  Seneca  a  Lucilio.  Cosi  Ulisse  desidera  e  affretta'  di 
tornare  alla  sua  isola,  detta  Itaca,  come  il  re  Agamennone 
alla  sua  nobile  città  di  Micene  :  che  niuno  ama  la  patria 
perchè  sia  grande,  ma  perchè  è  la  sua. 

4.  Autore.  La  cagione  di  questo  amore  pare  che  tocchi' 
Porfirio  quando  dice,  che  la  patria  è  nostro  cominciamento, 
siccome  è  il  nostro  padre. 

5.  Tullio  nella  nuova  lìettorica,  libro  quarto.  Il  savio 
dice  infra  sé  medesimo:  La  mia  patria  m'ha  nutricato,  sal- 
vamente' e  onestamente  hammi  recato  infino  a  questa  età, 
e  hammi  guernito*  di  buone  leggi  e  d'ottimi  costumi,  e 
d'onestissimi  insegnamenti.  E  che  poss'io  meritare'  a  quella, 
onde"  tanti  beni  ho  ricevuto? 

6.  Ovidio  nel  libro  del  Ponto.  La  patria,  onde  1'  uomo  è 
nato,  traggo^  con  una  dolcezza  non  so  io  dire  chente,'  e  non 
si  lascia  dimenticare  per  cagione  ninna. 

7.  Autore.  Talora  si  conviene  di  lasciare  la  patria,  ac- 
ciocché r  uomo  possa  più  liberamente  darsi  a  Dio,  ovvero 
a  studio. 

8.  Del  primo  di  questi  abbiamo  esempio  in  Abraam,  il 
quale  per  comandamento  di  Dio  partissi  di  sua  terra  e  da 
tutta  sua  gente,  siccome  si  dice  nel  libro  del  Genesi.'  La 
qual  cosa  spongono  i  Dottori,  che  fu  per  cagione  eh' e'  non 
si  potea  liberamente  dare  a  Dio,  stando  in  sua  terra,  e 
avendo  impedimento  per  amore  del  suo  parentado. 

9.  Del  secondo,  Cassiodoro,  Epistolarum  libro  primo.  Ta- 
lora si  conviene  la  patria  lasciare,  acciocché  1'  uomo  possa 


*  affretta:  Si  affretta;  lasciata  per  a  ristoro.  »  Af erta,  sincopa  di  merita. 
eleganza  la  particella,  come  a  pa-  '  onde:  Dalla  quale,  da  cui.  Vedi 
gina  342,  n.  5.  Sommario. 

*  tocchi:  Accenni.  II  verbo  toccare  '  tragge,  per  Trae,   attrae,  è  più 
in  senso  di  Discorrere  brevemente  e  della  poesia, 
superficialmente,  si  accompagna  con  •  chente.  Vedi  Sommario. 

pari  grazia  all'accusativo,  come  nel  '  del  Genesi.  Unica    eccezione  fra 

presente  luogo,  e  al  genitivo. Danto;  i  nomi  terminati  in  i  e  derivanti  dal 

«  Toccando  un  poco  la  vita  futura.  -  greco,  che  sono  tutti  di  genere  fem- 

Questa  Fortuna, di  che  tu  mi  tocche.  »  minile,  esclusone  ancora  eceUtn,  che 

*  talvamente:  Con  salvezza,  con  solo  dai  moderni  fu  alcuna  volta  in- 
sicurezza, senza  danno.  femminito.  </ene«i  può  usarsi  nell'un 

'  guernito:  Provveduto.  genere  e  nell'altro,  quando  accenna 

'  weriVare:  Rimeritare,  render  me-  al  libro  diMosè,  ma  non  par  che  si 

rito;  e  si  costruisce    anch'esso  col  possa  adoperare  se   non  in   femmi- 

terzo  e  col  quarto  caso.  Dante,  nei  nile,  quando  sta  per  origine,  come 

Sonetti:  «  Lo  re  che  merta  i  suoi  servi  la  genesi  del  diritto. 
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acquistare  senno.  Ulisse  Itaco,  se  così  non  avesse  fatto,  senza 
valore  e  senno  a  casa  si  sarebbe  rimaso;  la  cui  sapienza 
in  ciò  Omero  nobilemente  lodò,  eh' egli  avea  cercate'  molte 
cittadi  e  genti:  perocché  quelli  sono  più  savi,  che  ammae- 
strati sono  per  conversazione  di  molti  uomini. 

10.  Autore.  Ma  se  noi  siamo  costretti  contra  nostra  vo- 
glia di  lasciare  la  patria,  dacché  tanti  sono  che  la  lasciano 
di  propria  volontà,  non  si  conviene  molestamente  sostenere. 

11.  Seneca  ad  Elhia,  De  Consolatione.  Non  potere  dimo- 
rare in  sua  terra,  pare  a  te  che  sia  importevole'  cosa.  Or 
mira  questa  moltitudine,  alla  quale  appena  bastano  le  tet- 
terà' di  Roma:  grandissima  parte  di  questa  turba  è  fuori  di 
sua  patria.  Venuti  di  cittadi,  di  castella,  di  ville,  di  tutto '1 
mondo;  alcuni  per  acquistare  grandezze,  alcuni  per  uftìci^di 
Comune,*  alcuni  per  imbasciadori,  alcuni  per  desiderio  di 
studi. 

.    12.  Seneca,  ivi  medesimo.  Non  troverai  sbandimento  o 
confini'  in  luogo,  dove  alcuno  non  abiti  per  sua  volontà. 

1.3.  Seneca,  ivi  medesimo.  Che  in  tua  terra  tu  non  possa 
stare,  non  ò  già  cosa  misera;  che  tu  se'  sì  di  sapienza  pie- 
no, che  ben  sai  che  ogni  luogo  è  patria  del  savio  uomo. 

14.  Seneca  a  Lucilio.  Sarò  sbandito  o  mandato  a  con- 
fine:' là  dovunque  sarò  mandato,  farò  ragione^  che  indi*  io 
sia  nato. 

15.  Ovidio,  Fastorum  libro  primo.  Ogni  terra  è  patria 
del  virtuoso,'  com'è  il  mare  de' pesci,  e  come  tutta  l'aria 
è  degU  uccelli. 


XI. 

Di  cominciare  e  perseverare. 

1.  Veramente  a  qualunque  bene  noi  intendiamo,  non  dob- 
biamo indugiare  a  cominciare;  perocché '1  principio  è  grande 
parte  della  cosa. 


*  cercale:  Visitato.  «  Tutti  i  paesi  *  n/ffì  di  Cotaune:  Uftzi  pubblici, 
cerchi  da  me,  >  disse  puro  il  Boccac-  *  con/ini:  Relegazioni. 

ciò,  Nor.  LX,  17,  o  altri  assai,  mas-  *  manrtafo  a  con/!n«;  Confinato,  re- 

sitne  in  poesia.  lofrato. 

*  imporirvolf,]n  stesso  che  impor-  ' /nrò  rrt</(on<  ;  Farò  contO.  Danto  : 
tabile  della  patr.  358,  n.  1.  <R  fa'ra^rion  ch'i'ti  slft  semprti  al- 

*  le  tettora:  I  tetti.  Vedi  Somma-  lato.  > 

rio,  Nomi  con  incremento  al  plurale  *  tnr^t  ;  Di  11. 

in  ora  *  virluo$o.  Il  tetto  ha  virludioto. 
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2.  Nel  Digesto,  libro  xìrimo.  La  principale  parte  tU  cia- 
scuna cosa  ò  il  cominciamento. 

3.  Aristotile,  primo  de  Ccelo.  Il  principio  è  molto  mag- 
giore per  virtude  che  per  grandezza. 

4.  Aristotile  nel  quinto  della  Politica.  Il  principio  è  la 
metà  di  tutto. 

5.  Aristotile  nel  primo  dell'  Etica.  Farmi  che  più  che  la 
metà  di  tutto  lo  principio  sia. 

6.  Orazio  nélV  Epistole.  La  metà  del  fatto  ha  chi  ha  co- 
minciato: però  comincia  a  conoscere  il  vero  e  a  vivere  di- 
ritto; che  colui,  che 'ndugia,  è  simigliante  al  villano  che, 
volendo  passare,  aspetta  che '1  fiume  scorra  tutto;  e  que- 
gli corre  e  scorrerà  sempre. 

7.  Yerso.  Al  debile  principio  spesso  seguita  migliorata 
condizione.  Simile  a  questo  verso  pone  Ovidio,  Metamorpho- 
seos  libro  settimo. 

8.  Valerio  Massimo,  libro  secondo.  Usanza  è  degli  uo- 
mini, che  piccioli  cominciamenti  spesso  proseguitano  *  in  per- 
tinaci *  opere. 

9.  Autore.  Avvegnaché  il  cominciamento  del  bene  non 
si  debba  indugiare,  e  grande  parte  della  bontà  sia  avere 
cominciato,  pertanto  molto  ò  da  curare  di  perseverare  in- 
sino  alla  fine. 

10.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo  :  Chi  persevererà 
insino  alla  fine,  sarà  salvo.  Sopra  la  quale  parola  dice -Cri- 
sostomo cosi:  Imperocché  molti  al  cominciamento  sogliono 
essere  ferventi'  e  alla  fine  negligenti,  dice  Iddio:  La  fine  ri- 
chieggio.  Che  utilità  é  de'  semi,  che  al  cominciamento  bene 
mettono  erba*  e  fioriscono,  e  poi  invaniscono?^ 

11.  Girolamo  neW Ejjistole.  Non  si  domanda  a' cristiani  il 
cominciare,  ma  '1  finire.  Paolo  mal  cominciò,  ma  bene  fini.  Di 
Giuda  si  loda  il  cominciare,  e  biasimasi  la  fine  del  suo  tradire. 

12.  Cassiodoro,  Epistolarum  libro  octavo.  La  natura  del 
bene  allora  è  apprezzata,  quando  con  perseveranza  è  ac- 
compagnata; che  minore  cosa  è  le  cose  lodevoli  cominciare, 
che  nel  buon  proponimento  perdurare." 

'  proseguitano:  Proseguono,   con-  *  mettono  erìta:  La  fanno  nascere 

tinuano.  In  questo  senso  dissero  gli  spuntare;  che  dicesi  pure  Germinare 

antichi   anche  perseguitare,   come  a  germogliare, pullulare. Famigliarmen 

pag.  310,  n.  3,  e  360,  n.  3.  te,  iVion  »n««c  erto,  parlando  di  strada 

*  pertinaci:  Perseveranti,  costanti,  s' intende  che  altri  tì  passa  molto 
assidue.  '  invaniscono:  Diventano  vani,  ven 

*  ferventi:    Fervorosi,    premurosi,  gon  meno,  languono,  si  seccano, 
solleciti.  •  perdurare:  Perseverare. 
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XII. 

Che  r  uomo  dee  apparare  in  tutta  sua  vita. 

1.  Che  r  uomo  per  tutta  sua  vita  debba  apparare,*  tro- 
vasi per  molti  detti  di  Savi.' 

2.  Ecclesiastico.  Piglia  la  dottrina  da  tua  gioventudine,' 
e  infine  al  tempo  canuto*  troverai  sapienza. 

3.  Agostino  a  Girolamo.  Ad  imparare  quello  che  uopo 
ù,  nullo  tempo  dee  parere  tardo.  A'  vecchi,  avvegnaché  più 
si  convenga  insegnare  che  apparare,  nientemeno  più  si  con- 
viene loro  apparare  che  non  sapere. 

4.  Gregorio  Nazianzeno  in  Apologetico.  Molto  è  cosa 
disiderata  da  me,  e  molto  m'  è  caro  infino  all'  ultima  vec- 
chiezza apparare. 

5.  Nel  Digesto,  libro  quarantesimo,  dice  Pomponio  così  : 
Io  per  amore  d' imparare,  il  quale  mi  pare  ottimo  modo  di 
vivere,  e  la  qual  cosa  io  ho  già  continovata  infino  a  set- 
tantotto anni  di  mia  vita,  tengo  in  memoria  questa  sen- 
tenza, la  quale  si  conta  che  disse  Giuliano:  S'io  avessi  già 
nel  sepolcro  1'  un  pie,  ancora  vorrei  imparare. 

(5.  Valerio  Massimo,  libro  ottavo.  Solone  con  quanto  di- 
siderio  fosse  dato  ad  imparare,  egli  lo  confermò  nell'ultimo 
di  della  sua  vita;  chò  essendo  ivi  i  suoi  amici  e  ragionando 
d'  una  quistione,  levò  il  capo  con  grande  pena;  e  fu  do- 
mandato perchè  facea  ciò,  ed  egli  rispose;  Acciocchò  que- 
sto che  voi  disputate,  ciò  che  si  sia,  io  in  prima  1'  appari 
e  poi  si  mi  muoia. 

7.  Tullio,  De  0/ficiis  nel  jìrincipio.  Tu  apparerai  fino  a 
che  tu  vorrai,  e  tanto  tempo  dèi  volere,  infine  a  che  tu  non 
ti  pentirai  del  tuo  apparare. 

8.  Quintiliano,  De  Oratoria  institutiofie.  L' amore  della 
scienza  e  1'  uso  del  leggere  non  si  dee  finire  per  lo  tempo 
dello  scoiaio,*  ma  per  lo  spazio  di  vita. 

9.  Seneca  a  Lucilio.  Quale  può  essere  più  stolta  cosa 
che  questa,  cioè,  perchè  tu  non  hai  apparato,  però  non  vo- 


•  apparare.  \eiì  ptg.  182,  n.  3.  e  ttil  canuto  del  PotrUTCa,  alpi  eanMte 

*  trovasi  per  molti  detti  di  Ikivi  :  dell'Alamanni,  canuto  $mno  deìTM' 
Si  deduco,  si  rìcara  da  molti  dotti  so,  e  canuti  amori  del  Marini. 

di  filosofi.  •  teolaio,  come  a  pag.  49,  n.  3,  o 

•  giovcntudine.  Vedi  pag.  7,  n.  13.  85»,  n.  4.  Qui  ha  Toluto  dire,  che  non 

*  injino  al  tempo  canuto:yino  al-  si  smotta  di  studiare,  quando  s'esco 
l'età  canuta,  senile;  fino  alla  voc-  di  scuola,  ma  cho  s'ha  da  continuar 
chiezza.  Cosi  abbiamo  petuier  eatuUi  sempre  anche  dopo,  finché  si  tire. 
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lero  apparare?  Tanto  si  dee  apparare  come  debbi  vivere, 
quanto  tu  vivi. 

10.  Seneca,  De  Brevitate  vitce.  In  tutta  la  vita  si  dee  ap- 
parare a  vivere;  e  dicoti  cosa  che'  più  ti  maraviglierai, 
cioè,  che  in  tutta  la  vita  si  dee  apparare  a  morire. 

11.  Ne' proverbi  de'  filosofi.  Quel  medesimo  fine  dee  es- 
sere d'apparare  che  di  vivere. 

12.  Ivi  medesimo.  Fa' ragione'  che  tu  dispari,'  se  tu  non 
appari. 


'  che:  Per  la  quale. 

*  FaWagione,  come  a  pag.  427,  n.  7. 

*  tu  dìspari:  Tu  disappari,  disim- 
pari. —  E  tu,  caro  lettore,  che  mi  hai 
con  sì  amorevole  pazienza  accompa- 
gnato fra  mezzo  a  queste  mio  po- 
vero annotazioncelle,  io  spero  che  tu 
non  voglia  mai  disimparare  (che  sa- 
rebbe lo  stesso  di  chi  buttasse  via 
un  tesoro  dopo  averlo  con  tante  fa- 
tiche acquistato),  ma  che  anzi  ti 
accenderai  sempre  di  più  nell'amor 
dello  studio.  In  tal  fidanza  mi  accom- 
miato da  te  con  animo  più  contento, 
non  senz'aggiungerti  però  un'ultima 


parola,  tolta  di  bocca  a  Vincenzo 
Monti,  che  la  disse  in  consimile  oc- 
casione; e  ti  servirà  come  di  tor- 
nagusto dopo  le  mio  così  scipite. 
<  Se  ti  parrà  che  in  qualche  passo 
io  t'abbia  lasciato  all'oscuro,  in- 
colpane la  paura  di  dir  coso  che  tu 
già  sapessi;  e  molte  uè  avrò  dette, 
pur  troppo!  senza  bisogno,  e,  quel 
che  è  peggio,  senza  giudizio.  Se  one- 
stà 0  cortesia  ti  moveranno  a  farmi 
accorto  do'mioi  errori,  ti  obblighe- 
rai la  riconoscenza  di  un  uomo  che 
desidera  d' imparare,  o  che  predica 
il  bcucfìcio.  > 


Fine. 
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Acconciarti,  124,  11. 
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Acquicella,  201,  1. 

Ad  agio,  41,  12. 
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A  destro  e  a  tinistro,  274,  2. 
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Aggettivo  predominante  al  sostan- 
tivo, 174,  1. 

Aggettivo  usato  per  avverbio,  272, 1. 
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Agramente,  detto  di  prezzo,    109,  2. 

A  guardia,  302,  5. 

Aguto,  Bust.,  106,  6. 

Alano,  186,  2. 

Alano,  sorta  di  cane,  77,  8. 

Alabuo  de'Valleri,  50,  2. 

Al  eapetaale,  266,  7. 

AlgarUt,  425.  12. 

Allato  da,  226,  8. 

Alla  ventura,  178,   1. 

Allegro,  detto  di  pianta,  869,  4. 

Alle  guagnele,  88.  3;  103,8;  120,  I. 

Allentarti,  199,  8. 
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Aliotta,  45,  9;  820.  1;  362,  9. 

Alluminare,  878,  4;  299,  4. 

Miungarti  per  Allontanarsi,  204,  4. 
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Alpi,  249,  1. 

Al  pootutto,  52,  8;  297,  7. 

Al  tardi,  815,  5. 

Al  tempo,  318,  6. 

Altisgimo,  detto  di  maro,  161,  7. 

Altro.  L'altro  dì,  282,  3. 

Amadore,  253,  2. 

A  man  talva,  ICI,  3. 

Amare, Di  tanto  Vamò  Iddio  ec,  170,6. 

Amaritudine,  7,  13;  192,  6. 

Amaskno,  fiume,  290,  1. 

Ambiare,  detto  di  persona,  135,  8. 

Amendarii,  273,  5. 

A  mezza  via,  323,  1. 

Amichevole  di  leggieri,  360,  5. 

Amici.  Distico    latino  volgarizzato, 

73,  10. 
Ammaeatrevole,  31,  6. 
Ammalare  a  morte,  124,  12. 
Ammannato,  44,  10. 
Ammantarsi  il  suo  oesttmenfo^  301,  5. 
Ammisurato,  201,  2. 
Ammortamento,  3,  2. 
.4mmt/<o?are,  103,  4. 
Ampiare,  412,  8. 

Ampio,  detto  di  desiderio,  408,  2. 
Anche  per  Di  nuovo,  352,  3. 
Andamento,  1,  3;  26,  6. 
Andare  a  diletto,  5,  4;  8,  1. 
Andare  ad  uno  per  V  animo,  31,  5. 
Andare  a  filosofia,  0  simile,  203,  3. 
Andare  a  tuo  cammino,  112,  1. 
Andare  a  suo  viaggio,  121,  4. 
Andare  innanzi  per  Allignare,  369,  3. 
Andare  invano,  294,  1. 
Andare  per    una   persona  o  per  ««'( 

cosa,  7,  7;  97,  1. 
Andarne  per  Andar  perduto,  109,  1. 
Animo  per  Intenzione,  192,  1. 

Anioba,  Niobe,  205,  1. 
Annichilare,  327,  3. 

Anno  0  anni  domini,  351,  8. 

Anno.  Pieno  d'anni,  185,  6. 

Anno  (V)  di  state,  187,  2. 

Anno  (L')  per  Ogni  anno  ec,  366,  2. 

Annoiare,  col  dativo,  207,  4. 

^nnoeerfire,  detto  di  danari,  152,  2. 

.Annuale,  sust.,  369,  11. 

Anoiere,  Dell'Annover,  34G,  8. 

Antichi,  tacciati  di  troppo  creduli, 
351,  7. 

-Antico  per  Vecchio,  181,  8. 

Antiquo,  390,  6. 

Antivenire,  418,  1. 

Aomìirato,  115,  3. 

Aopernre,  lo  stesso  che  Adoperare; 
e  altri  sìmiglianti  verbi,  13,  12; 
382,  3. 


Aperto,  detto  della  forza  delle  erbe, 

209,  1. 
A  petto,  340,  2. 
Appanatore  di  guado,  11,  4. 
Apparare  per  Imparare,  1 82, 3  ;  429, 1 . 
Apparenza,  384,  2. 
Appensatamentc,  203,  2. 
Appiattare,  325,  4. 
Appiccare  por  Impiccare,  177,  4. 
Appiccarsi  per  Aggrapparsi,  161,  11. 
Appiccarsi,  detto  di  malattia,  83,  G . 
Appiccatori  di  fiaschi,  72,  8. 
Appostare,  142,  8. 
Apprendere  per  Insegnare,  52,  7. 
Apprendere  per  Rappigliare,  209,  3. 
Appresso  mangiare,  158,  6. 
Appropinquare,  410,  2. 
Appropriare,  199,   7. 
Amto  e  aratolo,  sust.,  31,7;  288, 6. 
Arca  per  Sepoltura,  176,  4. 
Arcare,  109,  8. 

Arguire  contra   ad  alcuno,  139,  4. 
Ariento,  30,  2;  99,  1. 
Aringa,  373,  9. 
^tnn</a<o,  agg.,  345,  4. 
Aringhiera,  90,  4. 
A  rispetto  di,  191,  5;  258,  5. 
firmario,  322,  3. 
Arnese.    litne    in   arnesi,    136,  5.  — 

Male  in  arnese,  157,  3. 
A  rotta,  347,  3. 
Arpik,  281,  5. 
Arra,  313,  6. 
Arraffiare,  78,  7. 
Arrecarsi  in  braccio,  312,  2. 
Abriohktto  da  Skttimkllo,  412,  1. 
Arrivare.    Bene    arrivare    per    Aver 

esito  felice,  275,  2. 
Arte  di  fabbrica,  400,  1 . 
Articolo  co' pronomi  possessivi  uniti 
a  nomi  di  parentela  e  dignità,  6, 1  ; 
79,  6. 
Articolo  che  serve  a  più  nomi   di 

genere  e  numero  diversi,  20,  5. 
Articolo  dato  dagli  antichi  al  geni- 
tivo del  nomo  esprimente  materia, 
23,  8;  27.  4;  201,  3;  301,  6. 
AbtÙ.  Al  tempo  del  re  Artù,  413,  9. 
Asma.  Essere  un  asma  a  ec,  65,  1. 
Aspettarsi  a,  282,  1. 
Aspreggiare,  329,  4. 
Assai,  agg.,  36,  6. 
Assapere,  66,  1 1  ;  302,  4. 
Assassino,  318,   1. 
Assegnare   per    Consegnare,   100,  4, 

—  per  Allegare,  377,  5. 
Asserrare,  343.  1. 
Assettato  per  Fatto  sedere,  67,  8. 
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A$»ottigìiare,  fi^ratam.,  87,  12. 

A'Koitigì latore,  113,  2. 

A»ti'irii  insieme,  136,  4. 

Aitroìngcif,    101,   8. 
'  -tronomaco,  102,  S. 
\tinte,  108,  9. 

Atare,  117,  5. 

Atbi,  città,  47,  4. 

Attagliare,  90,  9, 

Attediato,  331,  4. 

Atticciato  (L'),  108,  2. 

Attorneato,  198,  1. 

Attoteare,  7,  10. 

Augitre,  287,  1. 

Aumiliare,  309,  4. 

jl«nar€,  13,  12;  45,  1. 

Ausare,  290,  8. 

Avaeciare  la  via,  306,  3. 

^eaiiit  per  Piuttosto,  192,  11. 

At>anzare  per  Far  dei  risparmi,  133, 6. 

Avanzar  tempo,  77,  8. 

Avanzato,  134,  6. 

^(•fTJana,  359,  2. 

Avere,  sust.  per  Danaro,  381,  5. 

Avere  per  Intendere,  sapere,  79,  1. 

Avere  per  Possedere,  160,  7. 

ylrereperEssere,  3,  8;77,  6;  122, 1; 
258,  6,  e  altrove. 

Avere  alcuno  per  Farlo  Tenire  a  so, 

57,  13;  138,  6. 
Avere  amore,  1 45,  6. 
Avere  a  »chi/o,  109,  3;  283.  3. 
Avere  ben  di  che,  77, 12.  —  Non  aver 

che,  162,  5. 
Avere  0  Euer  mettiere,  62,  4. 
Avere  a  niente  qualcuno,  27,  9. 
Avere  buon  ijiambo,  70,  3. 
Avere  diletto  di  alcuno,  85,  4. 
Avere  il  inif/liorr,  341,  7. 

Arr  -  '  -■ v.r^  per  La  jteggìo,  57, 5. 

A>  uogo  per   Fallire,  »n- 

,1  to,  292,  6. 

Avere  per  tf-usnto,  190,  4. 
Avere  per  le  mani,  105,  4. 
Avere  potla  di  uno,  113,  5. 
Avere  proponto,  278,  5. 
Avere.  Non  nter  pelo  addotto  che,  OC, 

135,  5. 
Avere  {Non)  rato  barba,  283,  4. 
Averto  per  da  più  cAe  prima,  86,  8. 
Aoetiò,  66,  2  (sincope  di  ovetti  tu). 

—  mangioHù,  103,  12. 
AmOa  per  KieeTimento,  147,  10. 
Antffnaeki,  251,  2. 
Avveg/na  Iddio  che,  295,  3. 
Avvenire  per  Venire,  1,  4. 
ÀTTerbi  di  maniera,  1,  9. 
ÀTTorbi,   preposizioni  e  con^ionzio- 

Crtstomatia. 


ni ,  accompagnati  dall'  articolo, 
195,9. 

Avrerbi  di  quantità  mutati  in  ag- 
gettivi davanti  ad  altri  aggetti- 
vi, 363,  5. — diminutivi,  412,  4. 

Avvitare  per  Divisare,  credere,  79,  4. 

Avvitarsi  per  .accorgersi,  113,  10; 
176,  3;  per  Deliberarsi,  114,  4; 
176,  9. 

Avviso  per  Concetto,  123,  3;  128,  7. 

Avvolgerti  per  Confondersi,   103,  2. 

AzzoLiNo,  ossia  Ezzelino  da  Roma- 
no, 41,  2. 

Babbo,  224,  4. 
Baccalare,  snst.,  172,  6. 
Baecelleria,  Grado  dell' antica  mili- 
zia, 346,  6. 
Badalucco,  347,  1. 

BAG.'tO   ALLA    PORBKTTA,    123,    5. 

Balestra,  160,  16;  e  Balestro,  283, 1. 

Balestrare,  fìguratam.,  163,  6. 

Balire,  32,  3. 

Bandire,  419,  1. 

Barattiere,  158,  2. 

Barbaretco  per  Bàrbero,  107,  10. 

Barbareteo,  sust.   pel  Linguaggio  di 

Barberia,  182,  5. 
Bnronia,  132,  6;  346,  6. 
Bartolino,  85,  2. 
Buttare  per  Durare,  206,  5. 
Batacchiare,  99,  6. 

Battaglia  per  Schiera  di  combatten- 
ti, 346,  1. 

Battaglia  di  campo,  57,  3. 

Battito  della  morte,  119,  9. 

Battitura,  fìguratam.,  277,  4. 

Beatificare  per  Beare,  267,  2. 

Beghino,  50,  6. 

/?e//o,  agg. Suoi  diversi  sensi,  100,13; 
855,  4. 

Ben  ditpotto.  Non  in  significazione 
di  Sano,  come  fu  dichiarato,  ma 
di  Rassegnato,  acconciatosi  del- 
l'anima, 265,  8. 

Bene  stante,  detto  di  Albero,  46,  5. 

Benivolo,  393,  1. 

Berbice,  41,  7. 

BCBNAB«)    VlSCOITTB,   141,    1. 

Berroviefe,  301,  8. 

Bertesca,  291,  6. 

Bertueeini,  147,  1. 

Beveraggio,  Bev.anda,  1,  S;  412,  2. 

BetMieata,  22,  8. 

Bianchetto, ugg.  rezzegf  iatiro,  859, 4. 

Biancicore,  7,  5. 

Biatimarti  di  uno,  206,  3. 

Bidale,  846,  4. 
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JJùanic,  41,  Ci. 
Bocca  per  Parole,  409,  2. 
Boecaecino,  366,  7. 
Boce,  2,  4;  172,  5, 
BoKzio,  138,  1. 

Bollire,  figuratam.  per  Borbottare, 
135,  3. 

BONAMICO,    114,    1. 

Bonitade,  418,  5. 

BoNSOLLAzzo,  Abazia,  117,  3. 

Botarti,  116,  1. 

Bottaccio,  137,  2, 

Botto,  108,  14. 

Brabanzone,  Del  Brabante,  346,  3. 

Braccio.  Le  braccia  della  dilezione, 
232,  2. 

Brandizio,  città,  163,  9. 

Brado,  aggiunto  di  bestiame  Tacci- 
no, 31,  8. 

Brevemente  per  Subito,  100,  10. 

Briga,  425,  8. 

Brigare  e  Brigarti,  284,  8;  293,7; 
322,  5. 

Brigata,  120,  2. 

Brocciare,  347,  6. 

Brutto  per  Lordo,  174,  2;  385,  3. 

Buone  persone  per  Di  civil  condi- 
zione, 55,  5. 

Buono  per  Valoroso,  57,  4;  341,  5. 

Buon  tempo  è,  199,  5. 

Burchiello,  41,  8. 

Butto,  sust.,  14,  11;  18,  6;  244,  1. 

Cadere  per  Peccare,  825,  1. 

Cadere  bene,  349,  1. 

Cadere  in  quittione,  177,  5. 

Cadere  nel  pensiere,  155,  3. 

Caendo,  56,  4;  63,  6;  205,  2. 

Calca,  139,  1. 

Calcato  per  Pieno  zeppo,  367,  2. 

Calende  0  Colendi,  129,  3. 

Calere,  101,  2. 

Camerella  per  Colletta  dell'arnia, 
208,  4. 

Campagnino  per  Della  Campagna  o 
Campania,  340,  4. 

Campamento  per  Scampo,  30,  10. 

Campare,  125,  2;  261,  6. 

Camuffato,  79,  5. 

Cane,  titolo  di  barbara  signoria, 
361,  8. 

Cane  da  giugnere,  107,  11. 

Cane  della  Scala,  154,  3. 

Cani,  titolo  di  spregio  contro  i  Tur- 
chi. 220,  5. 

Canonizzato,  261,  7. 

Canutezza,  380,  4. 

Capere,  41,  9;  362,  8. 


Capo  per  Kstremitn,  345,  2.  —  Sd 
capo  del  mondo,  371,  1.  (Vedi  an- 
che  In  capo,  ec.) 

Capogiri»,  122,  8. 

Caporale,  343.  1. 

Carlo  d'Aogiò,  re  di  Napoli,  167,4. 

Carnale  per  Fratello,  264.  6. 

Caro,  agg.  detto  di  Vivanda,  191,6. 

Carogna,  348,  2. 

Carta  per  Prova  autentica,  422,  2. 

Cata,  senza  il  segno  del  genitivo 
di  proprietà,  121,  e;  172,  2; 
179,  1-2. 

Cata  nostra  per  Paese  nativo,  184,  5. 

Casolare,  173,  4. 

Catterò,  366,  5. 

Cattcllaneria,  93,  4. 

Casteuccio  Castracank,  875,  1. 

Cateratta  per  Abbaino,  307.  4. 

Caterina  (Santa)  da  Siena.  Suo  let- 
tere annotate  da  Niccolò  Tomma- 
seo, 211.  2. 

Cattivare,  336,  1. 

Cattivo  per  Avvilito,  55,  12. 

Catuno,  45,  4. 

Cava,  sust.,  200,  4. 

Cavalcare,  68, 5;  per  Fare  scorrerie, 
96,  5. 

Cavalcare  un  paete,  95,  3. 

Cavaliero  per  L'attuario  del  Pode- 
stà, 111,  5. 

Cavalleresta,  167,  7. 

Cavalleria  per  Esercito,  52,  10;  per 
Ordine  de' cavalieri,  208,  1. 

Cavicciuolo,  134,  9. 

Cechità,  261,  2. 

Ceppo  della  fabbrica,  lOC,  6. 

Cera  della  faccia,  9,  3. 

Ccrbaeone,  104,  6. 

Cercare  per  Esaminare,  163,  12; 
414,  6;  per  Visitare,  427,  1. 

Cercare  per  alcuno,  17,  1  ;  323,  4; 
382,  3. 

Ceiiifeato,  agg.,  336,  3. 

Cervdliera,  nell'esempio  della  Cru- 
sca, 29,  1;  94,  1. 

Cetiare  per  Far  cessare,  14,  7;  77,  7  ; 
181,  4.  —  Far  cessare  addietro  per 
Fare  star  in  disparte,  292,  4. 

Che,  congiunzione,  con  l'infinito  in- 
vece del  soggiuntivo,  5,  7;  taciuto 
dopo  un  verbo,  48,  10;  ripetuto 
oziosamente  dopo  il  verbo,  89,  4; 
108,  15;  186,  12;  per  Affinchè, 
319,  6;  326,  4;  833,  2;  per  Sic- 
ché, 344,  9;  347,  8. 

Che,  relativo,  taciuto,  67,  8  e  9; 
73,  7;   76,  4;  382,  6. 
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Chr,  quando  si  riferisce  a  persona 
defunta,  372,  5  ;  per  Onde,  430, 1  ; 
per  Ciò  che,  410,  3. 

Che,  agg.  per  Qualunque,  203,  9. 

Che  per  Che  che,  168,  4. 

Che  che,  188,  2. 

Ch'i  n  dire?  67,  6. 

Che  l  a  pensare,  esclamazione  di 
maraviglia,  169,  3. 

Chente,  101,  5;  158,  1;  201,  4. 

Cherico  per  Sagrestano,  119,  3. 

Chi  per  Se  alcuno,  374,  8. 

Chiarità,  317,  2. 

Chi  che,  342,  1. 

Chiesa  per  Canonica,  118,  4. 

Chiottro  per  Serraglio,  25,  11. 

Chioto,  37,  3. 

Chiuse  le  mani  per  Mani  gÌQnte,294,3. 

Cfa  drgli  Obdf.i.akf!,  376,  2. 

Ciarpare,  105,  13. 

Ciivicuno,  usato  al  plurale,  422,  8. 

Cicilia  per  Sicilia,  43,  4. 

Ci'jnerti,  301,  4. 

Ci'jno,  290,  9. 

Cimiera,  342,  4. 

Cincischiare,  65,  7;  93,  l. 

Cinghiato,  44,  9. 

Circuire,  405,  2. 

ClBElTB.NBB,    806,    2. 

Odora  e  eitera,  391,  6. 

CiUadetta,  159,  7. 

Clionì,  città,  154,  2. 

Cocca,  sorta  di  Nave,  160,  14:    per 
Utia  parte  della  freccia,  183,  3. 
■i-iigia,  293,  6. 
lione,  324,  3. 

r„.ju.re  uno,  122,  12. 

Cagno,  78,  C;  366,  8. 

Oolrarsi,  121,  8. 

Colla  per  Corda,  112,  7. 

C'Alare,  Terbo,  175,  6;  300,  1. 

Come,  usato  col  primo  caso,  82,  7; 
per  Appena,  come  prima,  70,  6. 

Cotne  o  Sicconu,  invece  della  con- 
giunzione Che,  299,2;  424,8. 

Come  che,  188.  14. 

''owmauale,  808,  2. 
''mmetteni  al  vento,  179,  14. 

Compagnia  per  Comunanza  d'inte- 
ressati, 74,  4;  76,  1. 

fompagnit  d'avventurieri,  219,   1. 

l'ompagno  per  Marito,  69,  8. 

Compagnone,  60,  4. 

Comperare,  284,  6. 

Compiere  ogni  difetto,  9,  8. 

Compieta,  811,  1. 

Compom  p«r  Proparare,  ordioar«, 
90,  3. 


Compostamente,  168,  2. 
Comunalmente,  183,  2. 
Comunicare,  321,  1. 
Concepire  amore,  316,  5. 
Conciare  il  cavallo,  68,  7. 
Conciar»»,  112,  3. 
Concio  per  Malconcio,  55,  6. 
Concioffotsecosa  che,  1 40,  4  ;  385,  2. 
Coneiossiaxhi  o  Conciossiacosaché  per 

Benché,  205,  6;  295,  4,  e  altrove. 
Con  ciò  sia  cosa  che,  3,  10;  205,6; 

per  Benché,  20,  3. 
Concordevolmente,  302,  7. 
Condannare  nel  capo,  351,  1. 
Conditore,  256,  I. 
Condizione  per  Costume,  81,  4;  per 

Maniera,  123,  2. 
Oondueere,  163,  7. 
Condurre,  114,  7;  116,  2. 
Confesso  e  pentuto,  261,  5. 
Confettare,  209,  6. 
Con/e«o,  163,  1. 
Confinato,  102,  8. 
Confine  per  Relegazione,  427,  5. 
Confortare  T  appetito,  206,  1. 
(Ton  meco,  Con  e««o  meco  ec,  95,  6. 
Gono«cent«  per  Riconoscente,  34,  9; 

816,  6. 
Consentire  a  matrimonio,  331,  1. 
Considerato  a,  in  forza   di  preposi- 
zione, 129,  1. 
Considerato  che,  ivi. 
Consorto,  102,  2. 
Consumarsi,  flguratam.,   128,  1  ;  per 

Rifinire  il  suo,  155,  7;  185,  4. 
Contado,  lOS,  1. 
Contastare,  4,  5. 
ContasUvole,  29,  13. 
Contendersi  per  Opporsi,  48,  6. 
Contezza  perFaniiliaritÀ,  91, 6  ;  1 65, 2. 
Confinavo  per  Continuamente,  377, 8. 
Continuo,  avv.,  28,  7. 
Contrada  per  Paese,  864,  9. 
Contradio,  15,  10;  196,  2. 
Contrariare,  413,  6. 
Con  tutto  che,  189,  8. 
OoHpaleMiemdo,  889,  8. 
OomvenevoUtM<i,  190,  5. 
CoxTiTo(n)di  Dante  Alighieri, 404,1. 
Coppo,  storpiatura  di  nome  proprio, 

185,  5. 
Corbo,  10,  4. 

Corda  per  Cordiglio,  811,  4. 
Corio,  899,  1. 
Oamo,  flguratam.,  348,  4. 
Corona  di  merito,  808,  1. 
Corpo.    Il    iianto    vorpo   di     CrietOi 

264,  1;  345,  5. 
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Corporalmente,  317,  4. 

Corrente,  stist.,  14,  10. 

Correre  agli  occhi,  157,  2;  189,  8. 

Corrimento,  30,  9. 

Cortole,  ló9,  1. 

Corteggiare,  160,  3. 

CoRsiON'ANo,  paese,  21,  4. 

6Wa  per  Mancanza,  So,  3. 

Cota  che  tia,  115,  4;  Cota  del  mondo, 
192,  10;  La  mala  cota  per  Dia- 
volo, 119,  5;  Per  gran  cota, 
207,  6. 

Coti  por  Subito,  170,  9. 

Coti  itante,  126,  9. 

Cattare,  in  senso  morale,  217,  7. 

Coitringere  per  Stimolare,  192,  7. 

Costrutto  insolito,  301,  2. 

Costumato  di  guerra,  346,  7. 

(?o»fum«,  285,  4;  381,  2. 

Cotn,  Più  povero  che  la  cota,  104,3. 

Cotanto,  snst..  Ciò  solo,  195,  11; 
Tre  cotanti,  101,  7. 

Coverta  per  Gualdrappa,  287,  4. 

Cocertafo,  agg.,  26,  4. 

Coviere,  187,  6. 

Cozzone,  164,  4. 

Creatura,  251,  5. 

Creti,  isola,  286,  5. 

Crucciarti,  195,  6. 

Cubiculario,  302,  8. 

Cuore  per  Mente,  367,  3. 

Cuore.  V  altro  cuor  gli  dicea,  42,  6. 
—  Sotto  jìcna  del  cuore,  4y,  13. 

Curioto  per  Curante,  205,  4. 

Currado,  figlio  di  Federigo  e  padre 
di  Curradino,  47,  8. 

Cutcire,  32,  6;  ma   veggasi  HO,  9. 

D,  eufonico,  aggiunto  innanzi  s  vo- 
cale, 269,  3. 

La.  Particella  che  segna  attitudine, 
convenienza,  32,  4;  191,  7. 

Va  buon  tenne.  Hi,  3. 

Da  capo,  171,  2. 

Da  che,  62,  1. 

Da  doterò,  81, 3;  e  Daddovero, 249, 4. 

Da  lunga,  15,  1;   20,  1. 

Da  mo  innanzi,  96,  2. 

Da  molto,  in  forza  d' add..  Da  pre- 
giare assai,  contrario  di  Dappoco, 
88,  7;  193,  2. 

Dannaggio,  381,  4. 

Dannificare,  369,  10.    . 

Da  poi  per  Da  poi  che,  268,  3. 

Dappoco,  agg.  per  Scimunito,  85,  7. 

Da  quinci  addietro,  255,  3. 

Dare.  Derono,  10,  2;  Dea,  45,  8; 
Dierono,  113,  9. 


Dare  0  Darla,  107,  9. 

Dare  per  Dimostrare,  11,  3. 

Dare  por  Dare  do' colpi,  battere,  99, 

5;  131,  11. 
Dare  a  vedere,  8,  8. 
Dare  de' remi  in  acqua,  160,  10. 
Dare  il  cttore,  182,  8. 
Dare  il  nome,  termine  della  milizia, 

341,  2. 
Dare  mangiare,  190,  10. 
Dare  tieurtà  di,  ec,  77,  10. 
Dare  una  volta,  295,  6. 
Dare  volta,  119,  1. 
Darti  ad  intendere,  314,  7. 
Darti  attorno,  125,  8. 
Darti  V  acqua,  43,  5;   157,  1. 
Darti  la  febbre  ad  uno,  9,  8. 
Darsi  tpeta,  89,  2. 
Davante,  1 58,  5. 
Davanti.  Il  di  davanti,  101,  9. 
Debilezza,  425,  6. 
Decima,  sust.,  295,  6. 
Decretalitta ,  138,  7. 
Deh!  interiezione,  16,  8. 
Deliberarti,  151,  1. 
Deputato  per  Indicato,  88,  8. 
Deridere  verta  alcuno,  102,  7. 
Desiderante,  197,  9. 
Desiderare,  detto  di  Pianta,  369,  4. 
Z)e««o,  165,  6;  302,  6. 
Destinato,  sust.  per  Destino,  207,  7. 
Detrimento,  406,   12. 
Z>i,  separato  dall'  infinito,  e  incorpo- 
ratosi l'articolo  non  suo,  35,  4. 
Di,  segno  di   particolarità,   e    vale 

Alcuni,  alquanti,  80,  5. 
Di  0  Del  per  In,  270,  5;  369,  8. 
Di  per  Con,  305,  3  ;  325,  5;  349,  3 
Di  basta  mano,  361,  5. 
Di  brigata,  169,   10, 
Dice,  59,  8. 

Dicervellato,  agg.,  24,  3. 
Di  che  per  Laonde,  72,   6;   80,  4; 

85,  10;  138,  5,  e  altrove.  —  per 

Oltre  di  che,  270,  4. 
Dicitore,  397,  2. 
Di  colpo,  69,  4.  —  Scarlatto  di  colpo, 

92,  l. 
Die,  57,  8;  265,  1. 
Dicce,  103,  6. 

Difendere  per  Proibire,  49,  13. 
Dificio,  377,  1. 
Difdare,  att.,  106,  10. 
Z>j  forza,  188,'  5. 
Digiunare,  att.,  222,  5.  —  ?e  .Son/c 

ilfrtrie,  222,  7. 
Di  grran  2>araggio,  61,  2. 
Z>t  jr»"»»  J>«««,  avverb.,  106,  4. 
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Di  gratuiùntno  vantaggio,  avverbial- 
mente, 124,  7. 

Di  leggiere,  186,  6. 

DUeUartt,  detto  di  Pianta,  369,  4. 

Dilavare,  l'i.  7. 

ÌUlungarti,  4,  7. 

Dimandare  0  Domandare  per  Cerca- 
re, 1.  2. 

I>imandare  eoMÌglio  di  «m»  cota, 
33-2,  6. 

Dimandare  «no,  3,  7. 

Dimenarti,  detto  di  Dente,  106,  1. 

Dimeadeawiente,  188,  12. 

Dimestico  per  Amico  intimo,  382,  4. 

Dimettere,  273,  1. 

Dimorarti  per  Indugiare,  151,  2. 

Dimostrare  a  »P,  medesimo,  160,  8. 

Dinegrare,  413,   10. 

Di  niente,  in  forza  d'avverbio,  195, 5. 

DiKO  Compagni,  381,  1. 

Dinumerare,  868,  8. 

Dipartire  da  ti,  191,  1, 

Dipoi,  prep.,  76,  6. 

Di  pretente,  66,  4;  317, 6,  e  altrove. 

Di  qui  latfìi,  78,  3. 

Di  quindi,  148,  5. 

Dir  buono,  59,  6. 

Divedalo,  84,  4. 

Direto,  diritto,  drtto,  drieto,  a  dritto, 

indretro,  retro   e   di   retro,  65,  3  ; 

68,  4;  73.  9;  102,  9. 
Diritto,  detto  dei  Capelli  per  Lisci, 

375,  3. 
Dirittura,  418,  6. 
l'i  rizzare  per  Indirizzare,  dotto  di 

I.  ''ore,  275,  9. 
Dirlzi.are  la  credenza  a,  408,  1. 
Dirlo  (Non)  a  tordo,  110,  10. 
Dirupinato,  369,  0. 
Ditadatto   per   Fannullone,  inetto, 

24,  4. 
Ditmmenturanta,  419,  8. 
DiMomditriee,  423,  2. 
DiteordtvoU  da,  4,  2. 
lUtcorrere  per  Trascorrere,  416,  5, 
IHurreto  per  Riconoscente,  84,  6. 
Di-Iir-i  por  Rifiutarsi,  5,  9. 

l>':  l'irti,    159,    13. 

/'  -r'.,.  61,  5;  250.  7. 

II.  .ir,   per  Rovinare,  100,  7. 

/'.. .ifrtr«,  69,  3. 

liiiordinato  per  Straordinario,  3, 1  ; 
12,  2. 

l)ì»lMiriirr,  430,  3. 
Diip.niUre,  40,  1. 
Iti-,, .-ritto  dn'medici,  357,  4. 

n; ■]>■,;:.•   tero,    179,   8. 

l)i.-Auitiglianle,  197,  8. 


Diitretto  per  Intimo,  375,  4. 
Di  rcnuta,  83,  7. 
Di  tirata,  391,  3. 
Z>i<o  ttremo,  38,  4. 
Dittare,  373,  8. 
Dittato,  sust.,  374,  4. 
Dittongo.  Regola  del  dittongo  mo- 
bile, 13,  2;  110,  7. 
Divenire  per  Avvenire,  61,  5;  74,5. 

—  per  Giungere,  pervenire,  383,  7, 
Divenire  alVettremo,  186,  11. 

Di  vero,  169,  4. 

Dividere,  310,  6. 

Divietare,  72,  2. 

Divita,  sust.,  130,  4. 

Divita  per  Scisma,  277,  3. 

Divitato,  158,  8. 

Divolgarti,  117,  7. 

Doccione  di  canna.  111,  3. 

D'' ogni  ragione,  365,  5. 

jDoman^re,    con   due   accusativi    di 

persona  e  di  cosa,  131,  3. 
Domandare  di,  40,  13. 
Domandare  ragione,  47,  11. 
Domandatore,  251,  1. 
Domeneddio,  63,  5. 
Donato,  grammatico,  265,  9. 
Donna   per  Padrona,    128,  5.  —  per 

Moglie,  263,  10. 
Donna  e  madonna,  182,  3. 
Donne  guerriere  italiane,  376,  2. 
Donneteo,  188,  9. 
Donzello,  57,  14;  186,  2. 
Dopo  per  Dietro,  1 39,  2.  —  per  Appo, 

presso,  394,  2;  401,  1. 
Dopo  ti  (vedi  anche  Dipoi),  334, 1. 
Detto,  sust.,  per  Tutta  la  persona, 

17,  4. 
Dotta,  sust.,  per  Ora,  118,  I. 
Dottore  nelFuna  e  nelV altra  ragione, 

136,  8. 
Dove,  pel  pron.  relativo  In  cui,  57,  2. 

—  per  Allora,  dopo  di  che,  per- 
tanto e  simili,  131,  1;  134,  5. 

Dozzinalmente,  66,  10. 
Drappiere,  168,  11. 
Ducato,  moneta,  152,  3. 
Durare  fatica, SI,  IO;  35,  6,  e  quivi 
anche  por  Stentare,  aver  difficoltà. 
Durezza,  figorat.,  141,  7;  377,  4. 
Ddskam  per  Duca  Namo,  91,  7. 

E,  conginnzione,  talvolta   ripetuta, 

58,  5;  79,  8;  105,  2. 
E,  non  copulativa,  per  Fk:co,  6,  4. 
E  por  Allora,  103,  5;  Ul,  5;  352,  7. 

—  per  Afflnchò,   I5t,  6;    175,7. 

—  por  Anche,  421,  8. 


438 


SOMMARIO   DELLE   NOTE. 


E'  per  Io,  2,  7.  —  per  l'articolo 
plur.   j,  44,   4.  —  per  e  »,  80,  3. 

—  contrazione  di  Egli,  195,  10. 
Ebriaco,  172,  10. 

Eccedere  ogni  creatura,  838,  1. 

E  converto,  350,  5. 

Edificato    per   Bene    impressionato, 

332,  4. 
Egli  per  Eglino,  150,  2. 
EUmotinìere,  soprannome  di  un  santo, 

328,  1. 
Ella,  ne' casi  obliqui,  296,  2. 
EUi  e  Elio,  149,  2. 
Emendare  per  Ripagare,  100,  9. 
Ène  per  Pj,  10,  3. 
Entrare  ad  uno,  299,  3;  353,  3. 
Entrare  alla  religione,  853,  6. 
Entrare  in  forse,  192,  6. 
Entrare  in  pensiero  di  ec,  275,  12. 
Entrare  nelV animo,  14C,  2. 
Entrare  nelV ordine,  317,  9. 
Entrarsi  in  mare,  148,  1. 
Epistola,  194,  1;  262,  4. 
Esaminazionc,  2.58,  1. 
Esclamazione,    con    la    persona    in 

dativo    dopo    l'addiettivo,  1)7,  4; 

287,  3. 
Esemplo,  31,  1. 
Esordio  o  2>roen>io,  128,  3. 
Essere.    Sue    voci:    Sendo,    7,    6.  — 

Suto,  53,  6.  —  Eia,  57,  7;  174,  8. 

—  Fumo,  74,  3. 

Essere,  verbo,  col  terzo  caso  alla 
maniera  do'Latini  per  Avere,  19,1. 

—  nel    singolare,    parlandosi    di 
tempo,  sta  co' nomi  plurali,  97,  3. 

—  usato  impersonalmente  nel  sin- 
golare, come  Avere,  102,  4;  170,7. 

Essere  accompagnati  insieme,  per  Es- 
sere marito  e  moglie,  36^,  6. 

Essere  acconcio  di,  286,  1. 

Essere  a  comune,  97,  7. 

Essere  ad  uno,  424,  5. 

Essere  a  grado,  169,  li. 

Essere  buon  mercato  di,  164,  5. 

Essere  cittadino  per  Menar  vita  ci- 
vile, 186,  8. 

Essere  cosa  per  Avvenire,  363,  6. 

Essere  di  ferro,  414,  4. 

Essere  di  nna  grande  guardia,  82,  9. 

Essere  duolo  ad  uno,  191,   10. 

Essere  fuori  di  materia,  302,  1. 

Essere  grande  con  alcuno,  178,  5. 

Essere  il  pia  innanzi,  141,  2. 

Essere  in  buona  tempera,  83,  4. 

Essere  in  concordia  del  pregio,  82,  2. 

Essere  in  fatica,  35,  5. 

Essere  in  grande  infamia  di,  381,  7. 


Essere  in  mezzo,  detto  di  tempo, 330, 2. 

Essere  in  sollecitudine,  178,  5. 

Essere  in  tolta,  342,  0. 

Essere  niente,  171,  1. 

Essere  novelle,  118,  3. 

Essere  ragione  per  Essere  cosa  giu- 
sta, 190.  6. 

Essere  tenuto  per  Essere  riconoscente, 
84,  1.  —  per  Essere  obbligato  per 
dovere,  212,  1;  329,  2. 

Essere  una  cosa,  0  Tutt'uno,  171,  4. 

Essere  un  elemento,  84,  12. 

Essere  uno  degli  occhi,  131,  6. 

Essere.  A'on  esser  quasi  mare,  1 80,  3. 
—  jyTon  esser  buono  ne  atto  a, 
216,  5.  —  Non  essaxi  alcuna  ri- 
prensione, 359,  7. 

Esso,  indeclinabile  in  ambo  i  generi 
e  numeri,  dopo  la  particella  con, 
95,  6;  169,  5;  316,  8. 

Essofntto,  e  più  comunemente  Isso- 
fatto, 216,  3. 

EsTi  0  EsTE  e  Estensi,  81,  1. 

£fad«per  Spazio  d'un  secolo,  269,  6. 

Eziandio,  180,  1. 

Facondioso,  361,  2. 

Facondità,  263,  1. 

Fallire  por  Mancar  di  fede,  342,  3. 

Fallire  il  pensiero,  132,  4. 

Fameglia  per  Famiglia,  217,  6. 

Famiglia  per  Le  persone  di  servizio, 
287,  2;  356,  3.  —  per  Birri,  69,  7; 
112,  2;  113,  12. 

Famiglio,  31,  4. 

Familinri  per  Birri,  175,  9. 

Fancella,  29,  7.  À 

Fante,  masch.,  per  Servitore,  76,2;        \ 
111,  2;  158,  7. 

Fare.  Supplisce  ogni  verbo,  286,  4  ; 
319,  8;  331,  2. 

Fare,  impersonale,  parlandosi  di 
tempo,  102,  1. 

Fare,  parlandosi  di  prezzo,  per  Sli- 
mare, 80,  6. 

Fare  per  Credere,  99,  8.  —  per  Di- 
venire, 193,  3.  —  per  Importare, 
207,  7. 

Fare  alto  e  basso,  132,  5;  142,  2. 

Fare  biffe,  134,  1. 

F'are  bene  di  una  cosa  ad  uno,  316,  3. 

Fare  buon  pagamento,  70,  9. 

Fare  capo  ad  alcuno,  275,  8. 

Fare  casati,  95,  I . 

Fare  chiaro  alcuno  di,  ec,  77,  5. 

Fare  cortesia  di,'  21,  1. 

Fare  d'arme,  51,  10. 

Fare  diritto,  52,   11. 
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Fan  duolo,  205,  3. 

Fart  fine,  '207,  1. 

Fare  forza,  417,  5. 

Fare  gran  mercato,  159,  10. 

Fare  U  partito,  4-,  5. 

Fare  il  tenore,  12 1,  3. 

Fare  inquisizione,  197,  5;   302,  6. 

Fare  la  ro(-t,  detto  de'  pavoni,  22,  6. 

Fare  la  via,  147,  4. 

Fare  le  »pe»e,  163,  3;  250,  l. 

Fare  luogo,  273,  4. 

Fare  matterizia,  133,  5. 

Fare  memoria,  18,  3. 

Fare  me*tiero  0  metttert,  124,  6. 

Fare.  Xnn  poter  fare  di  iiON,eC.,  1 1 7, 1 . 

Fare  ragione,  08,  6. 

Fare  ragione  ad  uno,  85,  9. 

Fare  ragione  per  Far  conto,  pensare, 

427,  7;  430,  2. 
Fare  lembianle,  176,  11. 
Fare  tervizio  ad  alcuno  di  me  bi*o- 

gne,  181,  7. 
Fare   $ua  della   roba  d'ogni  uomo, 
'   160,  4. 

Fare  tuoi  avviti,  159,  9. 
JVire  tuo  podere,  275,  1. 
Fare  veduto,  175,  2. 
Fare  vela,  16 j,  4. 
Fare  villania,   169,  9. 
Fare  in»«a,69,2;  108,  IO.— Fare  gran 

vitto,  382,  7. 
Farti  per  Convenire,  confarsi,  5, 10, 

—  per  Entrare,  inoltrarsi,  162,  7, 

—  per  Fingersi,  170,  12. 
Farti  a,  166,  1. 

Farti  eoteiemn,  372,  4. 

Farti  di  lungi,  279,  7. 

Farti  gaìAto  di  eheeehettia,  55,  4. 

Farti  meraviglia,  131,  2. 

Fatare,  282,  2. 

Fatica  t»cr  Affanno,  traTaglio,  125, 9; 
263.  11. 

Faticarti,  177,  2. 

Fatto,  parlandosi  di  Lettera,  per 
ScritU,  data,  266,  2;  —  detto 
d'uomo  0  di  donna,  vale  che  ha 
passata  l'adolescenza,  291,  3. 

Fatto  d'arme,  129,  4. 

Fatto  ì  per  II  fatto  sU.  275.  11. 

FaUura  per  Opera,  trovato,  90,  8. 

Favellatore,  56,  7. 

Favolare,  41,  3. 

Favolo  di    Ksopo,  forse  in    oriifine 

versegifiate  nel  volgarizzamento, 

83,  3. 
Fé  per  Fece.  Piuttosto  scriverlo  con 

l'accento  che  con  l'apostrofo,  54,1. 
FeeiaU,  303,  2. 


Fedele,  349,  4. 

Fed^e  per  Schiavo,  105,  11. 

Fkdkrioo  H,  svevo,  154,  5. 

Federigo  d'Aragona,  re  di  Sicilia, 
167,  6. 

Fedire,  100,  6. 

Fedire  tomeamento,  50,  7. 

Fedito,  11,  1. 

Feggere,  50,   IO. 

Femmina  per  Moglie,  58,  7. 

Fenice,  81,  9. 

Ferire  per  Colpire,  andare  a  battere, 
180,  5. 

Ferire  alla  battaglia,  341,  6. 

Ferwutre  per  Pattuire,  98,  1. 

Fermare  i  piedi  in  terra,  290,  6. 

Fermare  V  uteio,  19,  9. 

Fermezza,  27,  6. 

Fervente,  428,  3. 

Fiadone,  10,  1. 

Fiele,  fignrat.  e  in  plurale,  414,  1. 

Fine  per  Morte,  325,  6. 

Finestra  per  Sdrucio,  sbrego,  12,  4. 

Finistimo,  detto  di  Vino,  87,  6. 

Finita,  sust.,  294,  4. 

FiuRR  d'Italia,  testo  di  lingua, 
389,  1. 

Fiorino,  moneta,  59,  10. 

Fiorito.  Aggiunto  di  lingua,  4,  3. 

Fitiea  e  Fitici  per  Medicina  e  me- 
dici, 38,  6. 

Fitto  per  Finto,  152,  1. 

Fodfro,  355,   1 . 

Fogliame  per  Lavoro  a  foglie, 366, 10. 

Follone,  349,  6. 

Fornimento,  62,  3. 

Fornire,  62,  2;   124,  5. 

Fornire  U  tuo  appetito,  165,  3. 

Forse,  156,  4. 

Forti,  0  Forse  che,  64,  8. 

Forte  per  Difficile,  78,  5. 

Fortuna  di  mare,  per  Tempesta,  74,9; 
80,  1. 

Forta  per  Dominio,  41,  1. 

Francare,  273,  9. 

Franco  per  Intrepido,  372,  6. 

Fra  q»a  mezzo,  151,  4;  153,  2. 

Frate  per  Fratello,  807,  3. 

Frategli,  6,  2. 

Friggere,  57,  9. 

Fuggimento,  19,  2. 

Fuor  della  speranza  di.  "■■  ,    l'i'    '' 

Fuor  d'ordine,  189,  6. 

Fuori  di,  406,   1, 

Furare,  329,  5. 

Oa1>eìlare.  249,  8. 
Gaglioffo,  CS,  2. 
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Canto,  Gand,  città,  344,  5. 

Oarritore,  423,  1. 

Qastigato  per  Ammaestrato,  ICO,  6. 

Oatta,  78,  5. 

Generazione  per  Specie,  368,  7. 

Oeneai,  426,  9. 

Gentile  di  nazione,  133,  4. 

Gerarchico,  309,  1. 

Gerundio  dopo  i  verbi  che  esprimono 

moto,  6,  5;  86,  6;   268,  1.  —  in 

luogo  dell'infinito,  350,  4. 
Giavellotto,  346,  5. 
Gioiosa  allegrezza,  205,  5. 
Giovanni   (Beato)   dallo   Celle,   sue 

Lettere,  255,  2;  266,  1. 
Gioventudine,  429,  3. 
Girolamo  (San)  ciceroniano,  358,  3. 
Gittarc  via,  detto  di  merci,  159,  12. 
Giucare,  perchè  cosi    scritto,  13,  2; 

99,  7. 
Giudiciale  sedia,  358,  2. 
Giungere  per  Raggiungere,  293,  4. 
Giuoco,  figurai,  270,  1, 
Giurare  in  mani  di,  5,  6. 
Gli  per  Le,  a  lei,   19,  5;  34,  1.  — 

per  Loro,  153.  3. 
Gli,  aferesi  di  Egli,  197,  3. 
Gliele,  invariabile,  25, 2  ;  42,  8;  93,  8. 
Gnaffe,  98,  3. 
Gonnella  per  Veste  da  uomo,  91,3.  — 

per  Sopravvesta  da  soldati,  175,11. 
Gottoso,  107,  4. 

Governare  per  Educare,  333,  3. 
Governare  il  cavallo,  138,   10. 
Governare  uno  per  Conciarlo,  135,6. 
Governatore   per    Nocchiero,    timo- 
niere, 179,  16. 
Gozzuto,  109,  9. 
Grado   per   Scalino,    166,    3.  —  per 

Passo,  415,  4. 
(irammaftca  per  Lingua  latina,  156,1. 
Grammaticamente,  144,  4. 
Grande,  agg.,  di  notte,  41,4;  114, 3. 
Gran  fatto,  sust.,    72,    4;     96,    4; 

158,  3. 
Grascia,  94,  9. 
Gravare,  169,  7. 
Gravidezza,  414,  7. 
Graziosamente  per  Di   buon  animo, 

315,  3. 
Grazioso    per    Grato,  caro,    33,    6; 

413,  15. 
Greco  per  Vino,  169,  1. 
Grkgoru)  (San),  53,  5, 
Groppo  di  vento,  162,  4. 
Grossa  cosa,  104,  1. 
Grossa  genie,  113,  11;  200,  2. 
Grossiaaimo,  detto  di  mare,  160,  12. 


Grosso,  antica  moneta,  98,  2.  — 
Grosso  d'argento,  330,  5. 

Grosso  per  ingrossato,  290,  2. 

Grosso,  figurat.,  113,  11  ;  357,  3. 

Guadagnare  di  peccato,  338,  4. 

Guardare  per  Custodire,  179,  5  : 
182,  7. 

Guardare  a  per  Pendere  da,  291,  7, 
—  Non  guardare  a,  202,  0. 

Guari,  153,  8. 

Guasto  della  persona,  70,  5. 

Guatatura,  187,  9. 

Guelfo.  Molto  guelfo,  167,  3. 

Guerire,  110,  5;   187,  7. 

Guernire  per  Provvedere,  426,  4. 

Guidardone,  7,  3. 

GoiDO,  vescovo  di  Arezzo,  86,  5. 

GciDO  DEL  Palagio,  262,  3. 

GuiDOODRRRA,   380,   2. 

GnRFO,  Corfù,  159,  3. 

/,  aggiunto  all'è,  HO,  7.  Vedi  Dit- 
tongo mobile. 

I,  superfluo  dopo  gn,  202,  3. 

II,  pronome,  in  forza  di  neutro, 
182,  9, 

n,  ripetuto  ozios|mente,  386,  2. 

Il  che  per  Di  che,  onde  che,  147,  5. 

Il  più,  416,  1. 

n  piti  della  sua  vita,  110,  1. 

Impacciato  in  un   pensiero,  187,  12. 

Impalmarsi,  97,  8. 

Impedimentire,    198,  3. 

Importabile,  358,  1. 

Importevole,  427,  2. 

Impostemire,  25,  6. 

Imprendere    per    Imparare,    66,    2  ; 

269,  4;  322,  4. 
Imprima,  317,  1;  413,  12. 
Improntare  por  Imprimere,  scolpire, 

25,  10. 
In  0  nel,  sottintesa  davanti  a  nomi 

che  significano  spazio   di  tempo, 

362,  3.  _ 

In  acconcio,  155,  14;  275,  13. 
Inamarire,  9,  1 1. 
In  atto  di,  159,  6. 
In  avere  e  in  persona,  101,  4. 
Incalciare,  198,  7. 
In  capo  delV  anno,  133,  2. 
In  capo  della  scala,  165,  8. 
Incappare,  273,  3. 
Incatenacciare,  118,  7. 
Inchinamento,  425,   13. 
Incominciata,  sust.,  364,  8. 
Incontanente  che,  63,  2;  199,  1. 
Incontrare  per  Accadere,  40,  14. 
Incorrere,  270,  7. 
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Indi,  per  Di  li,  427,  S. 

Indotto  per  Esortato,  352,  5. 

Indozznto,  122,  13. 

Indreto,  73,  9. 

Indurre  per  Esortare,  353,  1. 

Inebbriato  su  la  battaglia,  99,  9. 

Inebrioto,  424,  1. 

In  entro,   108,  4. 

In  /anetto,  1 70,  2. 

Infestare  per  ImportuDare,  192,  8. 

Injìato,  100,  12. 

Infijnersi,  137,  3. 

Injino  che  per  Infìno  da  che,  296,  4. 

Informa  che,  106,  12. 

Informare  per  Disporre,  321,  4. 

Informato  per  Ben  formato,  364,  2. 

Infra,  160,  5. 

In  fuori,  prep.,  156,  2. 

Ingegnofer  Inganno,  astuzia,  132,3. 

Ingenerare,  296,  3. 

Ingraziato,  263,  7. 

Innanzi  tratto,   176,  10. 

innarrare,  302,  3. 

/n  nei,  in  nella,  ec.,  69,  5;  75,  3. 

Innominare,  301,  8. 

In  opera  di  ec,  186,  1. 

In  piccola  rf'  ora,  342,  2. 

In  piccola  ora,  149,  3. 

In  poca  d'ora,  340,  1. 

In  processo  di  tempo,  389,  2. 

/n  questo  mezzo,  275,  6;  316,  9. 

Insalare,  73,  1. 

Insegnare,  148,  4. 

Insiememcnte,  3.  12;  830,  4. 

Insignorirsi,  153,  1. 

/n  similitudine,  405,  5. 

Insino  a  per  Insino  da,  313,  4. 

/n  «u,  29,  3. 

/n  «u  to  morte,  288,  5. 

/n  «ul  primo  sonno,  SII,  5. 

/n  suo  capo,  117,  8. 

/n/rtn<o  che,  390,   1. 

/nlcmrrnfa  (Z^),  98,  4;    Ilo,  2. 

Intendere  per  Aver  la  mira,  288,  7; 
406,  4.  —  per  Attendere,  310,  1. 

Interriato,  368,  8. 

Intoppare,  61,  7. 

Intornrnre,  2i,  9. 

Intorniato,  288,   1. 

Intorno  di,  340,  5. 

Intronato,  87,  9. 

/»  uJi'mza  (/i,  44,  7. 

Invanire,  detto  di  semi,  fiori,  o  si- 
mili, 428,  6. 

Invenire,  57,  15. 

Inventiva,  06,  6. 

Investire  Usuo,  0  ì  8uoi  denari,  160,9  ; 
1 78,  4. 


Ippocrasso,  412,  6. 
I sconoscentemente,  413,  11. 
Isfondolnto,  179,  4. 
Istranamente,  187,  3. 

La  buona  merci,  168,  1. 

Lacero,  101,  6. 

Lagrimare,  ma  7K>n  ptagrnere,  204,  S. 

Lanciare  per  Ferir  di  lancia,  305,  1 . 

Lancillotto,  411,  1. 

Lanciane,  289,  1. 

Ixinciotto,  288,  2. 

Larghezza  per  Liberalità,  276,  3. 

Largire,  363,  2. 

Largo  per  Liberale,  372,  2. 

Lasciare  per  Permettere,  260,  6. 

Lasciare  per  Lasciar  detto,  375,  5. 

Lasciare  andare,  108,  11. 

Lasciare  andare  presso  gli  orecchi, 
200,  1. 

Lasciarsi  dietro,  199,  4. 

Latino,  sust.,  per  Lingua  italiana, 
180,  9. 

Latino,  sust.,  per  Discorso,  linguag- 
gio, 8,  9. 

Lavorietto,  188,  8. 

Lavorio,  297,  6. 

/.crfere,  361,  6. 

Legar  V  asino  per  Addormentarsi, 
121,  9. 

Leggenda  di  santa  Domitnia,259, 1. 

Legnaggio  e  Lignaggio,  40,  3;  203,  5. 

Leonetto  sottile,  160,  2. 

Lentulo  romano,  supposto  autore 
d' una  lettera  su  Gesù  Cristo, 
309.  1. 

Leofante,  362,  6. 

Lktk,  412,  2. 

Letificalo,  330,  2. 

Lettera  per  Lìngua  latina,  138,  9. 

Lettera  per  Mano  di  scritto,  75,  7. 

Levare,  detto  di  animali  nella  cac- 
cia, 30,  7. 

Levare,  parlandosi  di  navi  o  d'  altri 
veicoli,  74,  10. 

Levare  il  campo,  844,  3. 

Levarsi,  dotto  di  usanza  che  si  am- 
metta, 326,  3. 

Levarti  ad  ira,  17,  8. 

Levarsi  incontro  ad  uno,   188,  IO. 

Levarsi  uno  dinnnti,  64,  3. 

Ac»a<opfrTranno;  declinabile,  199.3. 

Li,  pronome,  quando  si  muta  in  gli, 
257,  5;  319,  7. 

LiUUo,  49,  3. 

Liberar  la  sua  colpa,  53,  3. 

Libro  della  ragione,  258,  8. 

Licenziato,  124,  10. 


442 


SOMMARIO  DELLK   XOTE. 


Liquido  (Consonanti),  191,  3. 

Lo  0  i7,  pron.  per  Tale;  disappro- 
vato, 196,  4. 

Lograto,  18,  4. 

Loiea,  334,  8. 

Lontanare,  162,  2. 

Loro  per  Epliuo,  128,  2. 

Lucere,  398,  1. 

I^i  per  Egli,  18,9;  64, 13;  79,  9.  — 
Le  lui  ricchezze,  127,  4. 

Lungo,  agg.  fig.,  280,  1. 

Luringare,  dotto  in  buon  SCDSO,  181,3. 

Lusinghiere,  415,  5. 

Lustrante,  366,  8, 

M  cambiata  in  N,  58,  11;  87,  10; 
100,8;  116,3;  118,8;  129,2;  209, 9. 

Ma  che,  55,  1, 

Madonna,  34,  8. 

Madornale,  365,  3. 

Maesterio,  7,  1. 

JWac«fro  i»  divinità  e  in  deereto,572, 1. 

Magione,  33,  1;   121,  6. 

JVa^uo,  379,  3. 

Mai  più,  36,  8. 

Mai  sì,  64,  12. 

Mai.comf.tto,  818,  3. 

Male  a  mio  uopo,  358,  2. 

Jtfa/c  andato,  agg.,  305,  5. 

Jlfa?e  confinato,  agg.  per  Malarriva- 
to, 20,  9. 

3/o/i>'2io,  350,  9. 

Malinconoto,  3,  4;  155, 13,  e  altrove. 

Maliscalco,  340,  3. 

Mai.mantile,  castello,  356,  2. 

AfaZ  parato,  agg.,  27,  3. 

Afancare,  273,  8. 

Manco  di,  2,  2. 

Mandare,  col  gerundio  dopo  di  sé, 
invece  dell'infinito,  6,  5;  86,.  6; 
328,  3. 

Mandare  per  Comandare,  424,  4. 

Mandare  a  confine,  427,  6. 

Mandare  per  alcuno,  58,  2;  81,  3; 
328,  2. 

Mandorlo,  46,  6. 

3/rtnrf«carc,  322,   1. 

Manica,  Io  stesso  che  Manico,  845, 1. 

Manicare,  58,  9,  e  Manueare,  177,7. 

Maniero,  agg.,  134,  13. 

3/ajiincono»o,  371,  6. 

Mono  ritta,  277,  1  ;  308,  3. 

Muiuione,  410,  5. 

Mantaeare,  122,  6. 

Mantaco  e  Mantice,  112,  5;  121,  1; 
122,  3. 

Mantenere  nel  mondo,  187,  10. 

Marese,  348,  6. 


Marina  tnarina,  163,  10. 

Marsili  Luigi,  268,  2. 

Martino  veieoro,  417,  3. 

Masnadiere,  2r<8,   1;   381,  3. 

Massaio,  90,  6;  193,  3. 

Mastra  sala,  363,  4. 

Materia  per  Motivo,  20,  6. 

Materno  0  madcnio.   16,    10. 

3/««a,  Bust.,  333,   1. 

Matteggiare,  52,  4. 

Matterò,  45,  5. 

3frt«fa,  425,  10. 

Maturo,  Che  mostra  maturità  di 
senno,  359,  10. 

Mazzerare,  179,   3. 

Mozzicarsi ,  96,  9. 

3fc'  per  Meglio,  206,  8. 

Medesimo,  aggiunto  ad  avverbio  lo- 
cale, 425,  2. 

Menare  per  Produrre,  265,  10. 

Menare  dolore,  204,  6. 

Menare  duolo,  205,  3. 

Menare  la  bocca,   106,  8. 

Menare  la  moglie,  331,  5. 

Menare  lassezza  di  duolo,  207,  3. 

Menare  mala  vita,  335,  1. 

Menare  per  lunga,  169,  13. 

Menovare,  34,  13. 

Mente.  Con  sane  menti,  285,  2. 

Mentire.  Mento,  se  ec,  250,  2. 

Mercennaio,  23,  6. 

Meriggiare,  8,  2;   13,   1. 

Meritare  per  Rimeritare,  426,  5. 

Merito  per  Mercede,  84,  2;  101,  3; 
164,  2. 

Mcschianza,  425,  11. 

Mesciroba,  366,  9. 

Mescolarsi  ad  altri,  420,  2. 

jWe«»er«,  298,  3. 

Mettere  per  Scommettere,  103,  7. 

Mettere,  detto  de'fiuiiii,  344,  6. 

Mettere  a  campo,  117,  4. 

Mettere  ad  effetto,  81,  8.-0  in  ef- 
fetto, 316,  10. 

Mettere  alcuno  in  ^«««tteme,  44,  1. 

Mettere  alla  colla,  112,  7. 

Mettere  a  non  calere,  195,  4. 

Mettere  a  perdizione,  278,  3. 

Mettere  cura,  103,  13. 

Mettere  dentro,  283,  2. 

Mettere  erba,  428,  4. 

Mettere  il  dente,  8,  7. 

Mettere  in  sodo,  117,  2. 

Mettere  in  via,  figurat.,  81,  7. 

Mettere  la  tavola,  189,  2. 

Mettere  la  vita,  85,  1. 

AfeHcrc  ninno,  195,  2;  300,  ?.. 

Mettere  j>regio,  194,  3. 
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Mettere  ragione,  324,  -1. 

MfUtre  uno  md  fatto,  111,  C. 

Mettersi,  detto  di  vento,  161,  C. 

Mcttergi  ad  andare,  264,  3. 

Metterti  alia  ventura,  '285,  8. 

Metterti  al  ritornare,  160,  11. 

Metterti  avanti,  165,  7. 

Metterti  in  punto  per  ec,  138,  8. 

Metterti  per  cammino,  68,  IO. 

Micidio,  73,  2;  365,  2. 

Mieolino,  412,  4. 

Migliore  ,    usato    BOstantìTamcnte , 

172,  12. 
Militare,  Terbo,  379,  2. 
Millantare,  302,  10. 
Millanfariti  in  tè  ttetso,  8,  3. 
Minittrare,  211,  5. 
Mittero,  312,  1. 
Mo,  79,  2. 

Modo  per  Rimedio,  183,  4. 
Moncherino,  48,  7. 
Mondo  per  Le  persone  che  vi  sono. 
.      260,  8.  —  Di  questo  mondo,  125,  9. 

—  Della    buona     del     mondo    per 
Delia  migliore,  366,  4. 

MOKOIBXLT.O,   103,   11. 
Monna,  84,  9. 
MoHTALCixo,  città,  217,  4. 
Montare  per  Importare,  202,  1. 
MoKTK  AL  Pruno,  122,  10. 
Hdn'tkfeltrano  (Guido),  411,  8. 
Monti  (Vincenzo),  358,  3;  480,  8. 
Mora  di  tatti,  343,  3. 
Morbido,  detto  di    persona,  195,  8. 

—  detto  di  memoria,  206,  2. 
Morire.  AW  morir  la  parola  tra'  denti, 

168,  3. 
Mortalità,  269,  5. 
Mortalith,  275,  4. 
Morto  per  Ucciso,  53,  1  ;  63,  4. 
Morto  a  ghiado,  0  a    ghiadi,  89,  1  ; 

100,  1;  122.  9. 
Mostrare  per  Sembrare,  5,8;  157,  9. 
Mozzicone,  293,  1. 
Mu$eion«,  89,  7. 
Mutar  parole,  I,  5, 

N  cambiata  in    L,  253,  3;  254,  6; 

259,  4;  893,  2, 
Nabittarti,  120,  8. 
Nappo,  386,  1. 
Narcis,  45,  IO, 
m,  254,  2.  —  Ned,  269,  8. 
Neeetrità.  Pensare  nuova  neeettilà  dare 

alla  sua  morte,  179,  li. 
Negli  stremi,  84,  8. 
Nel.  Particella  ne  affissa  al  pron.  »/ 

0  lo,  81,  8. 


Nel  fondo,  195,  12. 

Né  metto  «è  traggo,  44,  1 1 . 

Ni:  non,  1,  8;  353,  5;  414,  5. 

Nettezza,  52,  9. 

Aerare,  406,  2. 

Ng  e  Gn,  si  scambiano  fra  loro, 
64,  10;  72,  8;  73,  3;  80,  2. 

Niente  0  A^u/^a,  quando  ha  senso  af- 
fermativo, 142,  6;  170,  1.  —  av- 
verb.,  186,  5. 

Nientemeno,  203,  10. 

Ninfemo,  374,  7. 

NiNivizio,  di  Ninive,  890,  8. 

Niuno  per  Alcuno,  319,  8  e  4. 

Noiare,  162,  I. 

Nome  per  Di  nome,  350,  6. 

Nomi  derivanti  dal  greco,  terminati 
in  t,  di  che  genere  sìeno,  426,  9. 
—  con  incremento  lìl  plurale  in  ora, 
92.  4;  97,  2;  114,  6;  200,  3; 
383,  3;  427,  3. 

Nomi  eterocliti,  63,  3;  140, 1  ;  261, 1  ; 
266,  3.  —  terminanti  al  plurale 
in  Ili,  che  si  mutano  in  ai,  o  «t, 
0  in  gli,  6,  2;  255,  1;  364,  1. 

Nomi  patronimici,  173,  2. 

Nominatamente,  168,  9. 

Non,  nelle  frasi  che  esprimono  di- 
vieto o  negazione,  36,  4. 

Non  0  Non  forse,  dopo  il  verbo  Du- 
bitare, 180,  10. 

Non  che,  72,  9;  107,  2;  168,  6. 

Non  istante  per  Non  ostante,  277,  2. 

Non  istante  mollo,  84,  7. 

Non  ostante  a,  113,  8. 

Notabile,  154,  4. 

Notrieare,  77,  2;  320,  2. 

Novelle,  perchè  così  chiamati  i  rac- 
conti piacevoli,  82,  6. 

Novellieri  del  Trecento,  154,  1. 

NovEi.UNO  (11).  Storia  esterna  del 
testo  del  Novellino  per  Guido  Biagi, 
39,  7. 

Novissimo  per  Stranissimo,  37,  1. 

Novo  per  Strano,  52,  1  ;  82,  4.  — 
per  Semplice,  82,  6. 

NuUo,  2G0,  4;  321,  5. 

Nuovi  uomini,  105,  5;  128,  4. 

Nuovo  di  zecca,  70,  8. 

Nutrieamento,  417,  4. 

Nutricar*,  lo  stesso  che  Nutrire, 
296,  9.  —  per  Allevare,  284,  4  : 
315,  2,  0  altrove. 

Nutrire  per  Allevare,  147,  6. 

Obbligare,  190,  9. 
Occkibagliato,  298,  2. 
Occulto,  sust ,  824,  5;  336,  G. 
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Occupare  per  Cop\iio,  78,  2. 
Olì'rmicre  uno,  0  ad  uno,  7,  12;  8,  7  ; 

373,  l. 
Oggimai,  174,  6. 

Ogni  co«a, neutralmente  usato,  321,2. 
Of/nìssanti,  392,  1. 
Òhtto,  23,  5. 
Olire,  16(i,  6;  383,  1. 
01trcmararigUo»o,  51,   12. 
Onde  per  Da  che  parte,  71, 2  ;  204, 1  ; 

0   Jf  onde,   145,  5.  —   particella 

pronominale,  145,2;  173,1;  303,3, 

e  altrove. 
Onde  che  per  Da  qualunque  parte, 

276,  4. 
Onesto  per  degno  d'onoro,  130,  3. 
Onire,  45,  2. 
0  no  o  appena,  412,  8. 
Operare,  252,  1. 
Operare  amisln,  420,  1. 
Ora  al  presente,  62,  4. 
Ora  di  presente,  256,  2. 
Ora/o,  367,  1. 
Orarr  per  Prcfrare,  250,  3. 
Orare  per  Dorare,  201,  5. 
Ordinare  per  Riporro,  297,  2. 
Orrevole,  130,  1. 
0«(e  per  Ospite,  188,  15. 
Oste  per  Esercito,  349,  2;  362,  7. 
Otriare,  51,  1. 
Ottato,  350,  2. 
Ozio  letterale,  270,  2. 

Pagdno,  53,  7. 

l'ogoDC,   22,    1. 

l'alaj'rcno,  42,  3. 

l'nliscalmo,  161,   1. 

Palvese,  93,  5. 

J'ampana,  401,  2. 

Panni  di  gamba,  170,  3. 

Panno  por  Abito,  74,  7. 

Pannocchiuto,  34,  7. 

Pnraboloso,  423,  1. 

Parecchio,  269,  7. 

Parentado  per  Famiglia,  3,  13.  — 

per  Matrimonio,  125,  4. 
Parenti  per  Genitori,  320,  2. 
Parare,  344,  8. 

Parere  un  raggio  d^  amore,  257,   1. 
J'arigino,  moneta,  59,  3. 
Parrocchiano  per  Parroco,  116,  5. 
Partcnere,  155,  6. 
Participio  passato  in  forma  assoluta, 

■senz'accordare  col  soggetto,  24, 6; 

29.  11;  109,  1;  149,0;  253,1,  e 

altrove.  —  sincopato,  105,  14. 
Participio    prosento    pel   participio 

passato,  39,  2. 


Partimcnto  por  Partenza,  332,  2. 
Partire  0    Ripartire   per  Dividere  0 

Suddividere,  198,  5. 
Partire  per  Separare,  370,  2. 
Partita  per  Partenza,  179,  7;  270,  6. 

—  per  .Morte,  312,  4. 
Partita  mi  mento,  detto  della  Barba, 

359,  8. 
Puruto,  263,  4. 

Pasqua  della  Pentecoste,  299,  7. 
PassaggiTc  per  Pedagiere,  48,  4. 
Passaggio  per   Pedag(,'io,  48,  3.  — 

per  Crociata,  148,  6. 
Passare  per  Sorpassare,  263,  5.  — 

per  Trasgredire,  297,  3. 
Passarsi  di,  OC,  272,  3. 
Patire  per  Menarla  buona,  86,  1.  — 

per  Comportare,  388,  4. 
Patire  disagio,  156,  5. 
Pauroso  per  Che  metto  paura,  251, 7. 
Pecunia,  160,  15;  329,  3. 
Pecunioso,  372,  3. 
Peggio  conlento,  130,  7. 
Pegno,  189,  7. 
Pellegrino    e    Peregrino,    agg.,     412, 

3  e  5. 
Pelliccione,  65,  4. 
Penace,  355,  2. 
Penare  per   Durar  fatica,    176,    7; 

891,  1. 
Penna  per  1'  aggregato  di   tutte  le 

penne  d'un  uccello,  22,  5. 
Pensare,  att.,  331,  3. 
Pentagono,  407,  1. 
Per   invece   di  Da,    66,  2;   74,    5; 
138,  3;  189,   11;  208,  3;  342,  7. 
e  altrove.  —  dinotante  mezzo  di 
origine  e  discendenza,  380,  3.  — 
separato  dall'infinito  a  cui  serve, 
338,  2;  405,  4. 
Per  addietro,  262,  6. 
Per  avventura,  166,  8.  —  Per  ventu- 
ra, 165,  5. 
Per  buono  spazio,  317,  3. 
Per  cagione  che,  369,  5;  873,  6. 
Per  che.  Per  la  qual  cosa,  384,  3. 
Perchè  per  Benché,  27,  8;    84,  10; 

169,  6. 
Per  contrario,   198,  11. 
Percossa,  figurat.,  279,  2. 
Percuotere,  286,  6. 
Perdere  la  persona,  174,  5. 
Perdurare,  428,  6. 
Perduto  de' piedi  OC,  107,  6. 
Peregrinazione,  260,  7. 
Per  entro  per  lu  giro,  169,  15. 
Pergamo,  271,  4. 
Per  ispazio  di  tempo,  207,  2. 
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Per  ittagìone,  lo  stesso  cho  A  tempo 
e  luogo,  14,  1. 

Per  U  tempi,  105,  1. 

Per  merito,  164,  2. 

Per  modo  di  diporto,  188,  6. 

Per  modo  di  parlare,  256,  3. 

Per  ritpetto  di,  352,  4. 

Perteguitare  e  Proteguitare  per  Pro- 
seguire, 310,  3:  360,  3;  428,  1. 

Pertona,  72,  5;  312,  3. 

Per  tale  che,  Sicché,  366,  1. 

Pertitiaee,  428,  2. 

Per  viva  forza,  108,  5. 

Pesare  ad  uno  di  una  eoia,  204,  5; 
274,  1. 

Pesce.  Nuovo  pesce,  105,  8;  120,  6. 

Peto  per  Conto,  stima,  265,  8.  — 
per  Cura,  310,  4. 

Pestilenze  per  Mali,  acciacchi,  104, 7. 

Petrarca,  •i72,  4. 

Pexza  per  Pezzo,  a  dinotar  quantità 
di  tempo  o  di  luogo,  87,  8;  168,  8. 

Pezzuola,  92,  6. 

Piacere,  Terbo,  163,  8. 

Piacere  d'una  cosa    ad  uno,  300,  4. 

Pianeta,   14,  5. 

Piano,  agg.,  detto  di  capelli,  359, 8. 
Piatire  e  Piato,  49,  2. 

Piazza.  Farsi  far  piazza,  130,  5. 

Piazzeggiare,  43,  6. 

Pieno,  sust.,  383,  6. 
PiKR  Cbksckszio,  3C8,  6. 

Pietà  per  Ambascia,  142,  5. 

Pigkertà,  11,  9;  23,  2. 
Pigitire  per  Ammostare,  314,  6. 

Pigliare  o  Pigliarti  affanno,  124,  1  ; 

125,  6. 
Pigliar  dimestichezza  con,  105,  6. 
Pigliare  un'arte,  864,  5. 
Piova,  316,  7. 
PiRoio  per  Piroo,  894,  7. 
Piì,  agg.,  per  Altri,  854,  1  e  2. 
Piò,  agg.,  277,  5.  —  La  piò  gente, 

269,  2. 
Plato,  Platone,  203,  4. 
Poetria,  874,  6. 
Poggiare  addotto,  290,  3. 
Pognamo  che,  53,  2. 
Poiluto,  834,  4. 
Pomato,  agg.,  365,  4. 
PoKZio,  803,  1. 
Porgere  il   bastone   per  Bastonare, 

135,  9. 
Porre  agguato,  249,  2. 
Porre  giù,  292,  3. 
Porre  giò  le  fatiche,  282,  I. 
Porre  mente,  182,   11. 
Porre  modo,  179,  1. 


Porsi  in  cuore,  3„5;    40,  4;  50,  3  ; 

311,  2. 
Porti    mente,    40,  9.  —  Ester   posto 

nella  pottetsione,   193,   10. 
Portare  per  Sopportare,  3",  3;  299,  6; 

yio,  5. 

Portare  dolore,  84,  11. 

Portare  il 'pondo,  265,  11. 

Portare  la  pena,  288,  3. 

Portare  noia  di,  159,  14. 

Portar  pene,  47,  2. 

Portarli  male  di  alcuno,  202,  5. 
Potare,  313,  2. 

PossessÌTÌ.  Vedi  Pronomi  postettìvi. 

Potere,  neutro  passivo,  per  Compe- 
tere, 291,  4.  —  Sue  voci  Puote  e 
non  Puole,ò9,  9.  —  Panno  e  Puonno 
per  Possono,  70,  1. 

Povero  in  canna,  104,  5. 

Predicare,  att.,  337,  2. 

Pregio  per  Prezzo,  164,  1;  382,  1. 
—  per  Riputazione,  38,  2. 

/VeZatoe anticamente  Parlato, 362, 10. 

Prendere.  Etter  presa  compattione 
di  chicchettia  ad  alcuno,  174,  8; 
0  Prender  pietà  ad  uno  di  un  al- 
tro, 181,  2. 

Prendere  a  mano,  298,  4. 

Prendere  i»«i«  0  male  ad  uno,  362, 2. 

Prendere  campo,  341,  4. 

Prendere  commiato,  126,  5. 

Prendere  donna,  76,  5. 

Prendere  fatica,  1,  1 . 

Prendere  frutto  per  Approfittare; 
885,  4. 

Prendere  inizio,  416,  3. 

Prendere  le  patte,  287,  7. 

Prendere  malinconia,  155,  8. 

Prendere  piacere  di  ec,  275,  5. 

Prendere  icuse,  272,  6. 

Preposizioni  che  possono  ricerere 
tutti  i  casi  obliqui,  172,  4. 

Preposizioni  discoste  dall'infinito  a 
cui  serre,  832,  5.  —  Per,  338,  2. 

Presentare  uno  per  Fargli  presento 
0  dono,  65,  8.  —  Suo  strano  co- 
strutto, 362,  4. 

Presente,  Bust.,  282,  5. 

Presso  che,  159,  8. 

Presso  fu  che  6C.,  184,  3. 

Presso  pressa,  88,  5. 

Presto,  agg.,  174,  10. 

Preterito,  agg.,  190,  2. 

Prete  sagrato,  116,  4. 

l'revarieatore,  8:i9,  1. 

Prigione  per  Prigioniere,  295,  2. 

Primizia,  295,  5. 
IVincipide,  SUSt.,  300,  3. 
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l'rocaccianle,  li»9,*.j. 

Procucciare  tua  ventura,  1C3,  2. 

Procaccio,  41 1,  4. 

Procedilo,  279,  C;  405,  3. 

Prodi-,  8ust.,  Vantaggio,  13,  IO; 
279,  4. 

Producere,  301,  1. 

Proferto,  8Ust.,  266,  4. 

Profferire.  Quando  sia  da  scriversi 
con  un'/,  quando  con  due,  316,  1. 

Profferta,  316,  4. 

Profondo,  detto  di  Cappello,  336,  4. 

Promettere  per  Permettere,  2,  6. 

Pronomi  personali  se^Miiti  da  un  al- 
tro pronome,  43,  1;  44,  8;  61,  11, 
0  altrove. 

Pronomi  possessivi  usati  sostanti- 
vamente con  l'articolo,  e  loro  si- 
prnifìcazioue  al  singolare  e  al  plu- 
rale, 84,  5;  157,  6;  317,  8.  — 
Usati  pleonasticamente,  141,  4.  — 
Suo  per  Loro,  183,  5;  272,  3,  e 
altrove,  —  Loro,  senz'articolo, 
893,  3. 

Pronomi  relativi  senza  l'antece- 
donto,  196,  1. 

Pronto,  agg.,  por  Impronto,  impor- 
tuno, 24,  2. 

Pronto  di  ec,  13,  2. 

Propagffinato,  143,  1. 

ProHÙmano,  420,  6. 

Provare,  139,  3. 

Protarsi  con  alcuno,  95,  6. 

Provedenza,   52,  6. 

Provedersi,  39,  6. 

Proverbi,  2,  li;  61,  7;  94,  14; 
104,  4;  107,  3;  109,  7;  120,  7j 
136,  1;  142,  5;  199,  II. 

Proverbiosamente,  171,  3. 

Provocare  a  pietà,  338,  5. 

Provvedimento.  Piccolo  provvedimen- 
to per  Poco  giudizio,  sbadatag- 
gine, 34,  4.  —  Poco  provvedimento, 
C7,  2. 

Provveduto,  agg ,  per  Accorto,  sag- 
gio, 19,  7;  31,  11.  —  Non  prov- 
veduto, in  forza  di  avverbio,  per 
Sbadatamente,  25,  3.  —  Male  prov- 
veduto per  Sconsigliato,  impru- 
dente, 33,  9. 

Pnlcella,  291,  5. 

Pulire,  figurat.,  394,  8. 

J'iUitissimopeT  Elegantissimo,  397, 1. 

Pulito,  dette  di  lingua,  stile,  139,  5. 

Puntaguto,  agg.,  345,  3. 

Punto  del    mondo,  313,  1. 

Punzone,  108,  12. 

Pure,  48,  5;  288,  8;  424,  2. 


Purgare   e  lavare,  in    senso  morale, 

222,  2. 
Pulire,  176,  4. 

Qualche,  120,  6. 

Qual  che,  155,   1. 

Quale  per  Qualunque,  363,  3. 

Quando,  in  corrispondenza  d'altra 
simil  parola,  per  Ora,  134,  4; 
259,  2;  399,  4. 

Quanto  per  Finciiò,  172,  9.  —  In  cor- 
rispondenza a  così,  217,  5. 

Quanto  che  a,  250,  4. 

Quantunque,  nome,  126,  7;  137,  4. 

Quaramette,  97,  5. 

Quincioltre,  292,  I. 

Rahbattersi,  178,  2. 
PaccofjUere  per  Accogliere,  149,  5. 
llaccogliere  il  tempo,  194,  2. 
Raccomandare  per  Rimandare,  19,  6. 
Hacconquistare,  69,  8. 
Racimolo,  314,  5. 
Racquisto,  149,  1. 
Raddoppiamento  di  lettere,  54,  3 
Ragguardamento,  420,  5. 
Ragguardare,  203,  6;  227,  2. 
Ramondo,  0  Raimondo  Berlinghieri, 

44,  8. 
Rampollare,  323,  8. 
Rancore  e  malevolenza,  212,  3. 
Rapinosamente,  29,  12. 
Rapportare  per  Cagionare,  16,  6. 
Rappresentare  por  Apportare,  13,  8. 
Ratio,  284,  5. 
Ratto,  agg.,  119,  2. 
Razionale,  202,  2. 
Recare  a  somma,  102,  li. 
Recarsi  a  se  medesimo,  220,  2. 
Reda,  40,  2;  131,  5;  261,  3. 
Redenzione  per  Scampo,  142,  8. 
Re  di  corona,  286,  7. 
Rege,  409,  6. 

Reggere  per  Governare,  74,  2 ;  382, 2. 
Reggimento,  409,  1. 
Rendere  il  merito,  297,  5. 
Rendere  una  figura,  406,  3. 
Rendersi  in  colpa,  309,  3. 
Repente,  agg.,  425,  1. 
Mestare    di    (Vedi  anche    Rimanersi 

di),  147,  7. 
Restata,  sust.,  56,  10. 
Riavere  per  Risapere,  143,  3. 
Ribaldo,  per  sorta  di  milizia,  343,  2. 
RiBi,  buffone,  91,  4. 
Ricevere  ad  albergo,  315,  6. 
Richiamarsi  di  alcuno,  49,  7  ;  55,  8. 


SOMMARIO  DELLE  NOTE. 


447 


Jiichiedere  per  Richiamarsi,  91,  10. 
—  per  Esser  convenevole,  2C3,  9. 

Richiedere  con  l' accusativo  di  per- 
sona, e  col  dativo  di  cosa,  invece 
del  genitivo,  155,  5. 

Richiedere  alcuno,  186,  10. 

Richiedere  alcuno  di  battaglia,  95,  2. 

Ricogìiere  la   sua  state,  23,  1. 

Ricomperare,  371,  3. 

Ricordarsi,  impersonale,  254,  7. 

Rid.Jersi,  36,  1. 

Ridonato,  77,  1,  e  in  senso  di  Te- 
muto per  rispetto,  376,  1. 

Ridursi  in  un  luogo,  198,  S. 

Ri/are  la  casa,  fì^urat^  125,  5. 

Rtfeo  troiano,  53,  7. 

Riformazione,  257,  3. 

Riguardante  sopra  ec.,   159,  4. 

Rilevato,  sast..  344,  7. 

Rivtanersi  di,  72,  8. 

Rimedire,  243,  3. 
•  Rimproccio,  347,  5. 

Rintuzzare,  fìguratam.,  158,4;  192, 1. 

Rinvergare,  112,  8. 

Ripetizione  deliastessaparola,384, 4. 

Ripezxare,  92,  3. 

Riponere,  152,  5. 

Riposare  per  Tranquillarsi,  14,  13. 

Riposare  in  sul  mangiare,  43,  7. 

Riprovare,  141,  6. 

Riscaldare  alcuno,  64,  1. 

Riso  per  Favore,  379,  1. 

Risoluto,  detto  di  Terra,  369,  1. 

Rispianato,  sust.,  311,  4. 

Rispiuo,  91,  10:  103.  3. 

Rispondere  per  Corrispondere,  251 ,  3. 

Rispondere  del  no,  1.57,  7. 

Ristorare  per  Risarcire,  55,  13;98,  6; 
195,  7. 

Ritenersi  con  alcuno,  168,  7;  275,  7. 

Ritondo,  detto  del  Parlare,  878,  8. 

Ritornare,  att.,  180,  11. 

Ritrarre  le  ragioni,  418,  8. 

Ritrovare  U  sue  pedate,  287,  9. 

Riuscire  a  mal  fine,  857,  1. 

Rivenire,  3  «7,  7. 

Ritutrr,  309,  2. 

/fo6«i  por  Vesto,  07,  4;  76,  8;  86,  4  ; 
110,  3. 

Romagnuolo,  Sorta  di  drappo,  91,1. 

Romore  per  Tumulto,  279.  8. 

Rompere  e  Dirompere  per  Interrom- 
pere,  I,  6. 

Rompere  per  Trafiggere,  288,  4. 

Rompere  in  marf,  169,  2. 

Rosta  per  Ventaglio,  24,  7, 

Rotarsi  intorno,  288,  10. 

/?o(eUa,  28,  11. 


Rotto  per  Interrotto,  166,  4. 
Rubare  per  Derubare,  137,  3. 
/Ju</a  per  Via,  173,  2;  210,  1. 
Rugumare,  253,  8. 
Ruota   254,  5. 

^  aggiunta  dagli  antichi  scrittori 
avanti  a  e»  e  gi,  32,  6;  HO,  9; 
125,  7. 

Sacrificio  (II)  della  salute,  256,  4. 

iSwefta  folgora,  0  folgore,  392,  2; 
394,  4. 

iSuettoinenfo,  183,  1. 

Saettare  per  Ferir  di  saetta,  305,  1. 

Saettare  saettamento,  183,  5. 

Saldamento,  273,  7. 

Salkrxo;  sua  scuola,  412,  7. 

.S'al«tta,  189,  9. 

Salire  per  Crescere,  406,  8. 

Salterio,  333.  4. 

&iZram«i<e,  426,  3. 

.Sn/ro,  agg.,  detto  di  cosa,  279,  8; 
350,  8. 

Santa  corona,  67,  7. 

Santade,  208,  2. 

Sant'Antimo  (Abazia  di),  214,  1. 

Sapere  per  Avere  qualità,  378,  4. 

Sapere  di  battaglia,  361,  1. 

Saper  lettera,  37,  6. 

Saramento,  858,  5. 

Sassonà,  Sassonia,  346,  2. 

SbigoUire,  ass.,  342,  5, 

Scaglione,  104,  2;  210,  2. 

ScALOCcaiATi  (Loggia  degli)  iu  Luc- 
ca, 75,  4. 

Scampa  por  Scampo,  45,  7. 

Scaricato,  fig.,  317,   7. 

Scheggiale,  287,  5. 

Scherano,  61,  8. 

Sehermugio,  347,  1. 

Schema  0  Schernia,  93,  3;  423,  4. 

Schiatta,  295,  1. 

Schidione,  189,  10. 

Schifo,  agg.,  874,  10. 

Schizzare  del  letto,   107,  8. 

Seignersi,  8,  14. 

Scioperato,  271,  6. 

&Mma,  femm.,  279,  5. 

Seolaio,  49,  8;  354,  4;  429,  5. 

Seommiatarsi,  56,  1. 

Sconciare  »?,   141,  5. 

.«v-oncio,  sust..   110,  II. 

Sconcordanza  di   generi   nei   nomi, 

2*?,  5. 
Sconfitto  per  Sconficcato,  170,  5. 
.ScoNOMente  per  Indiscreto,  187,  11. 
Seonirart,  269,  1. 
Scorritoio,  106,  8. 
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.<fOtto,  100,  5. 

Srritta,  sust^  296,  8. 

Scultura  per  Immagine,  271,  8. 

Scure,  33,  4. 

Secco,  sust.,  161,  8. 

Secciige/lne,   17i?,  3. 

Sccunclamente,  78,  4. 

Secondo.  Preposiziono  con  l'accusa- 
tivo, ma  senz'articolo,  110,  8; 
169,  8;  0  con   l'articolo,  213,  1. 

Sedere  per  tribunale,  302,  9. 

Seguire  per  Succedere,  263,  3. 

Sf.mionaxo,  villaggio,  211,  3. 

Seminare  nelle  spine,  413,  7. 

Semplicemente  per  Con  ingenua  fidu- 
cia, 6,  6.  —  per  Scioccamente, 
22,  4. 

Sknkci.  Sue  Lettere  volgarizzate, 
194, 1  ;  pieno  di  sani  precetti,  211,1. 

Scnettute  0  Senettù,  410,  1. 

.Se  non  gè,  252,  2. 

Sentenza,  285,   1. 

Sentimento  per  Senno,  127,  2.  —  per 
Indizio,  377,  3. 

Sentire  per  Aver  sapore,  205,  8.  — 
per  Subodorare,  167,  5. 

Sentire.  Niente  sentire  per  Non  si  ac- 
corgere, 180,  4.  —  Mai  ben  non 
sentire,  se  non  quando  ec,  178,  7. 

Sentirsi  per  Is vegliarsi,  311,  6. 

Senza  misura,  179,  6. 

Senza  veruna  lena,  355,  3. 

Sercambi  Giovanni.  Rifusione  di  due 
sue  Novelle,  71,  3;  74.  1. 

Sere,  66,  8. 

S'-rmone,  259,  7. 

<rròtino,  369,   12. 

Servicella,  290,  5. 

Servire  uno  di  checchessia,  191,  IK 

Sezzaio,  306,  4;  344,  1. 

Sforzare  per  Far  violenza,  6,  3;  21, 5. 

Sforzo  per  Preparamento  militare, 
182,  6.  —  per  Esercito,  233,  2. 

Sì,  usato  per  ripieno,  30,  1;  36,  7; 
49,  11;  5S,  8. 

«Sta  e  stia  nel  ouore,  267,  3. 

Siena,  città,  215,  1. 

Signore  per  Capitano,  305,  4. 

Signore  per  Marito,  377,  6. 

Signoria  per  Tribunale,  350,  10. 

<-llogismi,  103,  10. 

Simile  per  Similmente,  66,  8;  271,  6. 

Sindaco,  90,  6. 

Singolare  congiunto  col  plurale , 
16,  1;  .56,  6;  65,  C;  69,  9. 

Siniscalco,  350,   I. 

Sirocchia,  170,  11;  315,  1. 

Sì  tosto  come,  61,  4. 


Sì  veramente  che,  111,  7. 

Smaltire,  209,  8. 

Smemorare,  102,  10;  119,  4. 

Smnnoruto,  106,  13. 

Smuover  ni  a  paura,  200,  5. 

Soddinfnzione,  825,  3. 

Soff erare,  351,  4. 

Sofferente,  39,  8. 

Sofferire  per  Pazientare,    135,  2.  — 

per  Permettere,  169,  14. 
Sofferire  il  cuore,  132,  1  ;   179,  9. 
Soggiorno  per  Indugio,  339,   I. 
Saldano,  90,  7. 
Sollecitare,  198,  2. 
Sollecito,   195,  3.     ■ 

Solo,  avverbio,  accordato  o  antepo- 
sto al  £ustantivo,  289,  2. 

Soluto,  1X52,  3. 

Sonare  per  Picchiare,  130,  6;  135,  7. 

Soperchiare,  322,  2. 

Soperchiar  tempo  ad  uno,  40,  8. 

Soperchio  per  Sopercìiieria,  206,  7. 

.s'opra  per  Contro,  148,  7;  288,  9. 

Sopra  a  capo,  10,  7. 

Sopra  capo,  142,  7. 

Soprastare,  1 55,  9. 

Soprastare  ad  una  cosa  per  Atten- 
dere a  quella,  417,  8. 

Sospezione,  200,  6. 

Sostenere  per  Permettere,  169,  2.  — 
per  Tollerare,  314,  3.—  per  Re- 
sistere, 286,  3 —  per  Comportare, 
369,  7.  —  per  Rimandare  ad  altro 
tempo,  351,  5. 

Sostenersi  per  Trattenersi,  191,. 2. 

Sostentare  per  Rattcnere,  232,  4. 

Sostituire,  78,  1. 

Sotterrato  di  sonno  e  di  vino,  284,  2. 

Sottigliezza  per  Cavillo,  138,  4. 

Sozzo  per  Brutto,  147,  2;  425,  5. 

Spacciare,  159,  11. 

Spacciatamente,   175,  5. 

.S'pa;/a  (La)  delV  amore,  232,  2. 

Spazzo,  115,  8. 

Spendio,  111,  4. 

Spesa  pel  Danaro  da  spendere,  49,  1. 

Spettare,  per  aferesi,  68,  9. 

4>*rt,  282,  4. 

Spiacevole  per  Importuno,  171,  6. 

Spiccarsi  da,  264,  7;  267,  1. 

Spirare,  317,  5.  — per  Ispiare,  336,5. 

Splendiente,  406,  10. 

Spogliare  per  Scorticare,  154,  1. 

Sposare  per  Posare,  75,  3. 

Sprovvedutamente,  350,  7. 

Squittire,  82,  5. 

.SVadto,  399,  3. 

-Staioro,  141,  8. 
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Stanga.  166,  7. 

Stanza  per  ladagio,  374,  3. 

Stare.   Sue   voci:   Stenno,    69.  6.  — 

Stfa.  188,  11. 
.Sitare  a  cucire,   a    barbiere,  a  farneì- 

tari,  ec,  32,  6. 
Stare  a  fidanza.  87,  I. 
•Sitare  awùato,  113.  6;   115.   7. 
Stare  in  capitale.  273,  6. 
Stare  indamo,  36,  3. 
Stare  in  guato.  Ile,  9. 
."^are  topra  »ì,  187,  8. 
.Sitare  «ti,  338,  3. 
.Sitare  tra  due,  291,  8. 
Starti.    103,9;    134,    8;    187,    13; 

192,  9. 
Starti  pianamente,  106,   7. 
Stato  per  Grado,  condizione,  261,  9. 
Stazio,  poeta  latino.  390.  4. 
.Siteeeore,  130,  2. 
Stetta  diana,  871,  5. 
Stend>^ti,  figurat.,  276,  1. 
Stilo,  357,  2. 
Stimarti  per  Far  ragione,  pensare. 

12,  7. 
Stizxarti,  134,  10. 
Stordimento,  409,  4. 
.Stormento,   105.  3. 
I^ovigli,   162,  6. 
Strano  per  Estraneo,  209.  7. 
Stratiare  per  Ischernire,  155,  12. 
Strema  fortuna,  190,   7. 
.«Iremo,  Agg.,  38,  4;  189,  4. 
Strettittimamente.  186,  7. 
Stretto,  aggiunto  di  Parente,  264,  5. 
Stu  per  Se  tu,  94,  6. 
Studiante,  124,  8. 
Studiare,   neutro  e   neutro  passiTO. 

198,6.  —  seguito  dalla  particella  o, 

35,  4;  291,  2. 
Studio  per  Desiderio,  323,  5;  42*^.  4. 
Stupido  per  Attonito,  409.  5. 
Succedere  il  volere,  420,   4. 
Su/ficirnga,  158,  7. 
Superrhio  0  Soperchio,  sust.,  144,  5. 
SuperlatiTO  con  avverb.  di  quantità, 

8,  6;  45.  11;  361.  7. 
Suto,  166,  5. 

Sustantivo  fra  due  aggettivi,  319, 8. 
Suverato,  agg.,  29,  8. 

Su9€T0,  evO,  4. 

Sv«ggkievoU,  12.  10. 
Svelenarti,  134,  12. 

T  cambiato  in  D,  253,  2. 

Taeert,  costruito  con  l'ausiliare  e#- 

tere,  260,  1. 
T\tgliamento,  15,  7. 

Crtiiomatia. 


Tagliere,  191,  8;  281,  4. 

Tale,  detto  di  persona,  serre  in  luogo 
del  nome,  91,  7,  —  aggiunto  a 
qualunque  nome,  per  non  volerlo 
0  non  saperlo  determinare.  123,  9. 

Talento,  41,  5;  157,  8. 

Tanto.  Due  tanti,  112,  6. 

Tanto  che.  111,   1. 

Tanto  largo,  O   Tant'alto,  82.  1. 

Tapino.  370,  4. 

Tarsi,  città,  299,  1. 

Tavolaccio,  175,  10. 

TicmsTOCLK.  Suo  motto.  192,  12. 

Tempo  per  Età,  52,  2;  63,  9. 

Tempo  canuto,  429,  4. 

Temporale  per  Tempo,  361,  3. 

Tenere  per  Incamminarsi, 4,  8;  137,1. 
—  per  Credere,  208,1;  418,  3. — 
per  Mantenere,  826,  1.  —  per  Trat- 
tenere, 142,  4. 

Tenere  alcuno  in  parole,  320,  2. 

Tenere  bello  ttato,  133,  8. 

Tenere  corte,  156,  3. 

Tenere  in  atpettare,  177,  1. 

Tenere  in  bittento,  847,  2. 

Tenere  in  «è,  70,  4. 

Tenere  in  tremore,  153,  6. 

Tenere  la  tolitudine,  324.  2. 

Tener  la  vita,  7,  2;  63,  11. 

Tenere  mala  vita,  335,  1. 

Tenere  mercato,  164,  7. 

Tenere.  Non  etter  tenuto  di  niente  ail 
uno,  190,  8. 

Tenere  poco  itudio  e  guardia,  84,  10. 

Tenere  ragione,  118,  6. 

lettere  vita,  124,  9. 

Tenerti  per  Reprimersi,  184,  4. 

Tenerr».  Non  »o  a  che  mi  tmgo,ehe,9C., 
172,  8. 

Tenerti  in  pace,  198,  18. 

Tenerti  mente,  134,  3. 

Tenerli  morto,  56,  3;  60.  7. 

Tenore  per  Contenuto,  147,  8 

Tentare,  82. 

Tentare  alcuno  di  parole,  8,  5. 

TKOrBABTO,    106,   3. 

Termine  per  Contraa<iegno  di  confine. 
142,  1. 

Termine  di  campi,  293,  8. 

Terra  p«r  Città,  80.  1 :  49, 4  ;  882, 1 . 
e  altrove. 

Terra  p«r  Territorio.  4',  8;  48.  2. 

Tetterando,  849,  5. 

Tetti,  100,  2. 

Tbvkk,  flume,  881,  1. 

IVronncHa,  11,  7. 

TV'rannn.preso  in  buona  parte,  875.  7. 
>    levoaione,  116,  8. 
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Tirare  V  niuolo,  118,  4. 

Tnfrnre,  40fi,  11.  —  per  Accennare. 
426.  2. 

:'nffliprf  il  enpo  por  Stordire,  II,  2. 

Tommaso  (San)  nell'India,  254,  8. 

Tonica.  31f).  2. 

Tnrchie,  pliir.  di  Torchio,  153,  9. 

Torchio  con  l'aule,  91,  5. 

Tornare  per  Abitare,  andare  a  stare, 
96.  10:   l.')5,  10. 

Tornata,  147,  3. 

Torneare,  50,    1. 

Torneatore,  399,  2. 

Tornei»;  moneta,  58,  3;  59,  7. 

Tomiamrnto,  99,  8. 

Toro  maritale,  ì^o,  4. 

Tortire,  40fi,  6. 

Tortola,  314,  8. 

Tra  per,  ec,  312,  7;  356,  1. 

Tracollato,  29,   5. 

Trafitto  por  Motteggiato.  76.  7. 

Tralunato,  103,   1. 

Tranaccialla,  voc©  di  disprezzo  a 
donna  vile,  21.  1. 

Franare,  204,  3. 

Tranuricchire,  179.   2. 

Trapamiamento  per  Morte.  271,  9. 

Trapaniare  per  Trafiggere,  306,  1. 

Trapaimare  per  Trasgredire,  233,  3. 

Trarre  per  Tirar  calci,  37.  5.  —  per 
Tirare,  detto  di  vento,  122,  2; 
180,  2.  —  Con  la  particella  espres- 
sa, 276.  5.  — per  Accorrere.  118.  2. 
—  per  Applicare.  321.  3.  —  per 
Attrarre,  426,  7. 

Trananrlare  per  Trasmodare,  409,  3. 

ì'ranognarp,  87,   4. 

fratto  ad  ira,  31,  3. 

Travagliargi,   197,  2. 

Tremi  ine,  sorta  di  antica  moneta. 
330,  6. 

Trittizia,  259,  9.  —  per  Acerbità. 
413.  14. 

Tritone,  402.  1. 

7»/,  incorporato  alla  seconda  per- 
sona singolare  sincopata  de'  verbi 
al  passato  remoto  e  al  condizio- 
nale. Avesti,  56,  2.  —  Mangiattìì, 
103,  12. 

Tullio  e  Quintiliano,  90,  5. 

Tutto  per  Tutto  che,  benché,  373,  7. 

Tutto  dì  oggi,  87,  11. 

Tutto  il  móndo  per  Tatti,  120,  4. 

Tuffo  «7  piv.  66,  6. 

f7  davanti    all'O.  HO,  7.  Vedi  Dit- 
tongo mobile. 
Lf  per  Dove,  75,  6. 


Uccellare.  186.  9. 

Ucchiello.   12,  5. 

Ufficio  della  Madonna,  264.  3. 

Ufficio  de^  morti.  284.  9. 

Uguanno.  314,  4. 

Uliginono.  369,  2. 

Ultimamente,   188.    1. 

Umiliare  per  Addolcire, calmare,  9,  9. 

Umilmente  per  Sottovoce,  172,  11. 

Unigenito,  260.  5. 

Uom  dice.   156,  6. 

Uomo  per  Altri,  alcuno,  204.  7. 

Uomo  di  corte  per  Buffone,  43, 3  ;  56, 5. 

t/uar^perFrequentare,  182. 10:206,6. 

Uscire  fra  le  mani,  2.57,  2. 

Uscito  per  Fuoruscito,  102,  5;  340,  7. 

Uso  (osato)  di  guerra,  349,  7. 

Vacare,  222,  4. 

Vago  per  Desideroso,  77.  9:  91,  9. 
—  per  Volubile,  413,  5, 

Vaio,  agg.,  369,  9. 

Valentre,   101,  9;   110.  4. 

Valigia,  del  ventre.  414.  7. 

Vallare.  405,   1. 
Valos.  Valois,  378.  6. 

Vasello  d'elezione,  detto  di  san  Paolo, 
299.  5. 

Veder  barili  andare,  118,  9. 

Vedere,  per  catacresi.  73.  6. 

Vedere  la  ragione,  lo  stesso  che  Fare 
ragione,  cioè  i  conti.  96,8;  98,5. 

Vedimento.  1.7. 

Vegghievole.  415,  6. 

Vkolio  dklla  Montagna,  318,  I. 

Vela  piena  (Con  la),   180.   7. 

Vele  alte.  411.  2. 

Veltro.  384.   I. 

Veneno.  9.   10. 

Venire.  Vengano  le  frutte,  144.  2. 

Venire  per  Divenire,  124.  4.  —  per 
Accadere,  42.  12;  105,  7:  174,  4. 

Venire  unito  co'participi  passati  dei 
verbi,  13,7;  18,7;  108,3;  146,  I. 
e  altrove  spesso. 

Venire  ad  orecchie,  182,   4. 

Venire  al  suo  viaggio,  161.    5. 

Venire  a  niente.  360.  4. 

Venire  in  cuore.  284.  1. 

Venire  in  disperazione.  334,  2. 

Venire  in  grazia  e  in  amore,  182,  l. 

Venire  meno,  177,3;  264.  4;  281,  2. 

Venire  per  le  mani,  81.  5. 

Venire  vaghezza.  81,  2. 

F»>nt7icci'o.  296,  1. 

Verbi,  Terminazioni  ed  altre  specia- 
lità. —  Volse  per  Volle.  140.  2,  e 
altrove.  —  Viveitero    per    Vissero, 
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203,  7.  —  sa  per   Stette,  149,  4. 

—  Sofftrrehbe  per  Sofferirebbe  , 
169,  14.  —  Fia  0  Fie  per  Sarà, 
174.  8.—  ,s'<«a  per  Stia,  188,  li. 

—  Arei  per  Avrei.  '250,  8.  —  Gag- 
gia per  Cada,  254,  4,  —  Appar- 
rthhe  per  Apparirebbe,  258,  4.  — 
Tacftttero  per  Tacquero,  260,  2.  — 
Pf.^-ondo  per  Poteudo,  261,  4.  — 
!>■ ''iisonn  per  Si  destassero, 
~~i-.  ti.  —  Contiderranno  per  Con- 
sidereranno, 279,  1. —  Suto  per 
Stato,  360,  2,  ec.  ec. 

Verbi.  Passato  remoto  plur.  de'  verbi 
di  l»coniug.  in  orono  e  in  onno,  4, fi. 

—  ['«ciMonntperNe  uscissero,  16,2. 

—  Terminaz.  di  2»  persona  sing. 
ne'tenipi  imperf. e  passati  de'verbi, 
data  al  voi,  15,  9;  73,  8;  91,  8; 
95,  7,  e  viceversa,  174,7.  —  Ter- 
minaz. in  ia  nel  condiz.  di  1*  e 
3»  pers.,  96,  3. 

Verbi  neutri  passivi  con  le  parti- 
celle sottinteso,  46,  1  o  3;51,8; 
74,  2.  —  L'infinito  pel  modo  finito, 
139.  6;  184,  1;  312,  5. —  L'infi- 
nito attivo  in  senso  passivo.  187,5. 

—  La  sillaba  re  degl'infiniti  can- 
giata nella  consonante  con  cui 
principia  l'affisso,  253,  3;  261,3. 

—  Con  compimento  non  proprio, 
278,  6. 

Verbi  pronominali,  42,  2.  —  Lasciano 
per  eleganza  le  particelle,  342,  5. 

—  Quali  verbi  ne' tempi  composti 
vogliano  l'ausiliare  Avere  o  Es- 
tere, 86,  8.  —  Quali  l'uno  e  l'al- 
tro, 406,  7. 

Verbo  sottinteso,  48,  8;  107,  1; 
337,  3;  856,4.  —  Usato  imperso- 
nalmente col  suo  suggetto  plu- 
rale, 69,  9.  —  Con  iscambio  di  nu- 
mero, 16,  1;  71,  1;  118,7;  140,6, 
e  altrove. 


Verbo  con  nome  della  sua  medesima 

significazione,  42,  1. 
Verde,  fiume,  343,  4. 
Verga.   Tremar  come  verga,  115,  1. 
Vergheggiato,  100,  11. 
Veigogna  per  Onta  o  spregio,  181, 1. 
Vemtocune,  79,  3;  99,  11. 
Versi  latini,  tradotti,  73,  10.  —  Non 

si    vuol   verseggiar    nella    prosa, 

294,  2. 
Vertice,  sust.  femm..  per  Dirizzatura, 

359,  9. 
Verzicante,  262.   1. 
Vetro  per  Bicchiere,  87,  7  ;  88.  2. 
Via  per  Modo,  mezzo,  145,  1.  —  per 

Maniera  di  fare.  311,  3. 
Via  cAe,  locuz.  avverb.,  5,  2;  28, 12. 
V't'cin  di,  178,  6. 
Vie    0    Via,    avv.,    155,   4.  —  Molto 

via  per  Moltissimo,  327,  1. 
Vigna  per  Vite,  201,  6. 
Vilificato,  334,  5. 
Villani  (I  tre  Storici),  378,  1. 
Villania  per  Onta  o  spregio,  181,  5.. 
ViNAcciANo,  luogo  in  Toscana,  88, 1. 
Vincere  il  partito,  42,  7. 
Viola,  414,  9. 
VirtudtoBo,  427,  9. 
Vigibilmente,  in  senso  attivo,  330, 1. 
Vito  {Un),  385,  I. 
Vita  per  Sostentamento  della   vita. 

57,  6. 
Vitalba,  47,  7. 
Vite  de' Santi,  370.  3. 
Volere.    Vuole    estere    per  Ei    vuole. 

108,  6. 
Volere  meglio  ad  uno,  che,  131,  7. 
Volere  tutto  il  suo  bene,  138.   1. 
Volgere  per  Far  girare,  383,  8. 
Volgere  la  via,  287,  6. 
Volut  per  Stanza  sotterranea,  114.  5. 
Votare,  291.  1. 
Votare  la  sella,  44,  6. 
Vulgare,  sust.,  per  Disletto,  874,  9. 
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